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ANNALI  BOLOGNESK 


ANKO  BI  CRISTO  1467» 


Quando  si  parla  fra*  Bolognesi  di  cittadini  che 
primeggiarono  m  patria  y  snona  una  voce  universale 
che  il  nome  pronunzia  di  Giovanni  II.  de'  Bentivo- 
glio. — E  diiattò  fu  Giovanni  II.  il  più  magnifico 
cittadino  e  quasi  direi  principesco  che  vantasse 
Bologna  ;  perchè  nessuno  più  ai  lui  durò  lunga- 
mente in  grandezza ,  nessuno  più  di  lui  fu  colle* 
f;ato  coi  maggiori  Prìncipi  d'Italia,. nessuno  più  di 
ni ,  né  come  lui  y  ebbe  due  voti  nelle  pubbliche 
deliberazioni.  —  E  .a  ciò  potrebbesi  aggiugnere  che 
il  Bentivoglio  salì  al  primato  della  patria  in  giova- 
nissima età,  e  che  fin  da  quel  tempo  era  bospicuo 
e  celebrato  per  tutta' Tltalìca  Penisola.  Il  perchè 
non  è  meraviglia  se  la  memotia  di  lui  è  passata 
ai  posteri  più  conosciuta  dàìr universale  che  non  è 
quella  di  altri  illustri  bolognesi.  La  quale  prero* 
gatiVa,  che  ha  fatto  dì 'GipVimni  Ih  un  oggetto  pa- 
trio di  tradizione*  popolare ,  vtu>l  bene  che  lo  scrit^ 
tore  il  quale  ne  itnpifénda  '  ad  esporre  le  notizie  si 
accinga  all'opera  con  tutte  le,*forze  dell'intelletto'. 
E  se  mi  soccorta  questo/  io  Èpéto  d'intrattenere  i 
leggitori  del  quinto  volume' che  or  si'  apre,  con 
narrazione  che  posflia  li&iretsàlmeAte  tornar  gradita';  / 
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impercioocliè  la  copia  ,  la  varietà  e  V  importansèa 
della  materia  a  conseguire  un  tanto  fine  non  man- 
cano. Solo  deaidero  che  mi  prosegua  quella  pub» 
blica  benerolenza  che  ^  potuto  fino  ad  ora  speri- 
mentare y  e  questa  mi  sarà  incitamento  per  avan- 
zare neir  opera  colla  maggiore  alacrità.  Ma  senza 
più  verrò  a  trattar»  la  materia,  di  questo  quinto 
Volume  degli  Annali  Bolognesi ,  che  abbraccerà , 
come  accennai  alla  fine  del  Volume  quarto ,  tutta 
la  vita  politica  e  magnifica  di  Giovanni  II.  Benti- 
vogliOy  traendone  specialmente  le  notizie  dall'opera 
non  ha  molto  scritta  e  pubblicata  dal  nobil  uomo 
signor  Conte  Cavaliere  Giovanni  Gozzadini ,  onore 
di  sua  prosa|>i^  ^d.  .ottimp  \  cpJLtivaloro'  d' ogni  più 
bella  disciplina. 

In  principio  d*  anno,  fattasi  radunanza  del  Sena- 
to y  si  pensò  a  sostituire  un  uomo  grave  e  saggio  al 
Biforroatore  Giacomo  Grati  uscito  di  vita;  e  veittie 
eletto  Nicolò  degli  Aldrovandi.E  nel  giorno  stésso^i. 
volendosi  mandare  un  Vicario  al  Comune  di  Gallierii 
nelle  valli  bologniesi ,  fu  prescelto  a  quest'  uopo  un 
Giovanni  de|  Malvézzi,  il  quale  si  distinse  per  pru- 
denza e  per  senno,,  e  fece  onore,  alla  progenie  de- 
gV  illustri  Conti  della  Selva.' 

Nei  qua!  tepipo  si  ebbe  avviao  in  Bologna  còme 
Sforzino,  fratello  naturale  dèi  Dijicà  Galeazzo  di 
Milano  9  erasi  da  lui  alienato  con  molti  uoQiìru 
d'  arme  ,  passando  in  Brescia  ad  assoldarsi  qol  \ca-» 
pitano  Bartolommeo  da  Bergamo  s  e^  parimenti  si 
ebbe  avviso  •  che  Alessandiro  da  Cotignòla,  Signore 
di  Pesaro  e  padre  di  Ginevra  Bentivo^Iio,  erasi  as-; 
soldato  colla  signor^  di^  Venezia,  per  la  condotta 
di  due  mila  cavalli  y  a^ycjii^one  buona  provigioné  ^j 
siccoxhe  dovevasi radj.j^q^^pyip^  ^ del  v^lor  .suo,  qhe 
frai  capitani  itfil^i|i  mósjjr^iya. ben  di' discendere  da 

3uel  Muzio  AttendoI^,.  epe  .il 'soprannome  mèritqssi 
i  Sforza  il  Qrarid^.    ì\,/,  ./    ,  ;     .  ;    ; 

Intanto  il  nostro  Bei^^ivpglio/il  jprìncipescò  Giof 
va^nì  IJ.,  desi(Ìeri|p4o.,^^|:j^a;  dubbio  di  farsi  amici 
i  p^ù  poitenl^.frai  Signori  yijùm^  prese  ad  assistere 
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«iolla  Vigilama  (éiocome  neU*  altro  Volume  abbiamo 
^icceonato)  a  Picrtro  de^Miedioi  che  primeggiava  in 
Firenee  8icòòmé  primeggiava  egli  in  Bologna.  Ilsso 
Pietro  era  in  pencolo:  Lncà' Pitti,  nomo  oltremodo 
'doTiJdoso,  nn  Acciainoli /Un  Neròni,  ed*  altri  mal- 
eoBliiBti  di  Firenze ,  fkitit!  capi  di  partito*,  tenta- 
vano col  favore  dèi  Duca  Borsò  di  Ferrara  togliere 
la  potesti  e  la  vita  al  Medici:  ed  a  ciò  scelsero  il 
tempo  in  cni  edi  fosse  portato  in  lettigli  d^Ua  villa 
di  Caneggi  a  Firenae ,  Malconcio  com'  ara  per  la 
gotta:  e  già  mille  e  trecento  cavalli,  già  gran  nu- 
mero di  fatati  Ercole  Estense  avea  guidato  al  cohfin 
di  Pistoia  per  muovere  vcffso  la  sediziosa  Città , 
quando  Giovanni  Bentivoglio  che  ne  aveva  contez- 
za, messo  a  messo  inviando,  faceva  noto  a  Pietro 
Medici  il  pericolo  che  correva,  è  soccorrevalo  di 
quattromila  soldati.  Cinto  di  satelliti  e  d*armi  cu- 
bava il  Medici  in  Firenze  ;  di  tal  novità  rendea  ra- 
gione ai  maestrati  ,  mostrando  loro  le  lettere  dal 
Bentivoglio  ricevute;  e,  come  narrano  l'Ammirato 
ed  il  Sismondi,  faceva  porre  a  confine  i  congiurati , 
e  godeva  in  cuor  suo  deir  ottenuto  decreto.  Costoro, 
potenti  per  ricchezze  e  per  fautori ,  bramosi  di  ven- 
detta andavano  a  Venezia  ed  ottenevano  da  quella 
Repubblica  il  prode  Bartolommeo  Coleone  da  Berga- 
zio  e  molti  armati,  che  condussero  a  doldo,  mentre 
i  signori  di  Carpi ,  della  Mirandola ,  di  Forlì ,  di 
Faenza ,  di  Pesaro ,  di  Ferrara  ingrossavano  colle 
proprie  milizie  le  lor  fila,  sicchò  contavano  quin- 
dici mila  combattenti*  Dal  canto  loro  i  minacciati 
Fiorentini  col  Re  di  Napoli,  col  Duca  di  Milano,  e 
eoi  Bolognesi  fecero  lega ,  ed  elessero  capitano  Fede- 
rigo di  Montefeltro  Duca  d'Urbino.  Questo  secondo 
esercito  venne  tra  Faenza  e  Forlì ,  e  si  fermò  alla 
collina ,  guastando  ogni  cosa  nei  dintorni ,  perchè 
Astonre  de' Manfredi  si  era  dato  ad  impinguar  ì' eser- 
cito del  Coleone ,  burlando  la  lega.  Dopo  di  che 
giunsero  nel  Bolognese  a'Castel  san  Pietro  {i3  Giu- 
gno) per  meglio  assicurarsi  de*  nemici  che  si  appres- 
oprano.  E  ir  di  seguente  ecco  i  nemici   al  fiume 
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Idi^^;  poacU  ì  soldati  Veneti  a88edii^roBO  Jtyiollay 
er  istringerne  il  Signore  ad  ewar  loro  faTiocevole. 
tosto  dopo  giunse  al  Borgo  Panigale  il  Duca  di 
.Milano  con  qaarantadue  squadre  di  soldati  4%U0  ^ 
unirsi  all'esercito  d<dll^  lega  Medicea  centro.. Barto^ 
lommeo  Coleone;  e  lasciato  ivi  Teseroitp,,  eiotr^ 
egli  in  Bologna  «  dove  fu  accolto  soljonnemeote  d^ 
Riformatori  e  dagli  Anziani.  Ritornò  al  :  campo  beli 
tosto  y  e  presso  l'idice  fu  a  lungp  ragionamepto  ed 
Conte  d' Urbino  generale  della  lega  ;  poi  ritornò  a 
Bologna  »  .dove  da  Francese  del  fu  Giacomo  Grati 
venne  ospitato  sontuosamente,'  dando  a  lui  iQTÌcamr* 
bio  titolo  ed  insegne  dì.  cavaliere. -^  Poco  appressiQi, 
air  Idice  si  univa   V  esercito  del  Montefeltro  909 
quello  del  Duca  Sforza:  e  subitao^ente,  s'aopresoevanp 
lor  milizie  con  quelle  di  Roberto  d<a  Cojtjgao}a  Ordi 
D.  Alfonso  d*  Aragona  coi(^;iunto  del  Re  di  NfipiQli), 
Al  quale  esercito  di  lega  Medicea  stavano  Cojcoaòt* 
danti,  due  dei  Montefeltri ,  un  Orsini,  tr^.  Arago- 
nesi, uno  Sfprza^  Pietro  Dal  Yeime^  Giov£(nni  PeUr 
vicini ,  Filippo  da  Gubbio,  il  Conte  Si^naeverino i, 
il  Conte  Giacoino  Torrelli ,  Sigismondo  Br^^ndolini, 
Antonio  da  Correggio,  Annibale  del  Carrettp,  Scar 
ramuccetto  allievo  già  di  Francesoo  Sforza  ^  e  xaolÀi 
altri  famosi  capitani.  '   /.        . 

Ed  incendendo  novd^a  il  Cplepue  del  grande  apr 
parec-cfaio  cbe  contro  lui  si  faceva  airidÌQe«<e  te»* 
niendo  di  qualche  improvviso  .e  scaltrito  fatto,  ritirò 
le  sue  genti  ch'erano  air  ass^io  d*  Imola  ,  e  alle 
Bastie  che  s}  fabbrici^vano  a  Castel  BolQgoese,  e 
unito  il  campo,  passò  a  quei  luoghi  de'. contorni 
che  più  stimava  opportuni  al  buon  successo  delle 
proprie  intenzioni.  —  Udendo  il  Duca  di  Milano 
siffatta  ritirata ,  passò  a  san  Prospero  sotto  Imola 
(^9  Giugno)  vicin  Uè  miglja  dal  ^mpo  nemico,  e 
quivi  mise  in  buon  ordina  il  svio  eserpìto»  Gii&  sar 
puto  dal  Coleone,  quietameiji^  parta, ^  passò  oltre 2 
onde  il  Duca  si  avanzò ,  e  la  notte  segueni»  allog- 
giò nelle  triocere  abbandonate  da  Bartolpmineo,  il 
quale  vedendosi  strettamente  inseguito  e  dubitando 
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iì  qualche   improvviso  assalto,  entrò  la  nott^n 
Pseosa  lasciando  poco  lungi  il  suo  esercito. 

Dopo  tlti  tnez^o  ikiese  (i5  Luglio)  Bologna  mandò 
al  Dùca  nn  cannone ,  unico  strumento  grande  da 
fuoco  che  allora  possedesse,  e  col  cannone  le  debite 
cariche  di  palle,  acciocché  esso  Duca  potesse  conqui- 
stare il  Castello  di  Mordano ,  ohe  ^storre  di  Faenza 
teneva,  é  che  i  soldati  Veneti,  a  dispetto  d'ognu- 
no, alfifl  presero.  Per  la  qual  cosa  il  Duca  Sforza, 
tendendo  che  il  Signor  di  Faenza  non  fosse  d'ac- 
cordo" con  Bartolommeo ,  si  ritirò  coli'  esercito  sul 
Bolognese,  e  si  accampò  non  lungi  da  Budrio  nella 
terra  chiamata  la  Rìccairdina  (ai  I^uglio).  Ciò  saputo 
dal  Coleone,  mosse  le  sue  genti,  ed  entrò  nel  Bo- 
lognese ,  e  saccheggiò  Castel  Guelfo ,  senza  però  ve- 
nire alle  mani  con  quei  di  lega,  perchè  le  due  osti 
schierate  non  osavano  affidarsi  al  peticolo  di  una 
grave  battaglia. 

Alla  fine  però  (  aS  Luglio  )  il  Duca  di  Milano , 
affidata  la  cura  del  campo  a  Fedengo  da  Urbino , 
passò  a  Firenze  accompagnato  da  molti  signori  e 
soldati:  nel  qual  tempo  il  Coleone  volendo  passare 
col  suo  esercito  alla  Heziolara,  trovò  il  Conte  colli 
suoi  schierati  a  battaglia  in  ordine  meraviglioso: 
onde  vedendosi  costretto  ad  un  fatto  d' arnii ,  tosto 
raccozzate  le  sue  schiere  le  allestì  a  combattimen- 
to. — ^  Ecco  dato  il  segnale  dell'  attacco  :  la  zuffa  , 
anzi  dirò  meglio  la  strage,  durò  accanita  e  sempre 
indecisa  fino  ad  un'ora  di  notte,  combattendo  con 
gran  valore  i  soldati  da  ambe  le  parti ,  e  segnata- 
mente i  capitani.  E  si  distinsero  sopra  d' ogni  altro 
fra  quei  di  lega ,  un  Giorgio  dalla  Zazzera ,  che 
quantunque  ferito  fece  prodigi  di  valore;  il  Conte 
Federigo  da  Urbino  ,  che  trascorrendo  velocissimo 
tra  fila  e  fila ,  era  anima  e  testa  di  tutte  le  squa- 
dre a  lui  soggette;  ed  uno  degli  Sforza  da  Coti- 
gnola,  che  seppe  tenere  si  unite  le  squadre  sue  che 
niuno  valse  a  disperderle.  Dall'  altra  parte  combat- 
teva pur  l'inimico  dando  sublimi  prove  di  valore, 
e  <ii  special  guisa  i  capitani ,  frai  quali  morirono , 
Annal.  Boi.  T.  V.  a 
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Braccio  il  Vecchio ,  Francesco  Sanseverino ,  Pietfo 
Gambara,  Leonello  Brandolìni  ed  Antonio  Caldora. 
Ed  Ercole  da  Este,  che  dava  prove  d'inaudito  va- 
lore, restò  ferito  da  una  spingarda  in  un  calcagno, 
sicché  si  vide  costretto  ad  abbandonare  il  campo 
con  rabbia,  detestando  T invenzione  della  polvere 
fulminea  per  la  quale  ai  valorosi,  che  non  teme- 
vano d'azzuffarsi  a  petto  e  petto  colla  spada,  ve-» 
ni  va  fatto  insiilto»  e  data  sovente  la  morte  per  opera 
di  tali ,  che  a  modo  scoperto  e  col  ferro  in  pugno 
eviterebbero  azzuffarsi  col  più  meschino  combatti- 
tore de'  tempi  antichi  marziali.  Ma  quell'  Estense 
che  si  gridava  contro  le  polveri  marziali ,  non  ve- 
deva ancora  come  la  loro  invenzione  ha  temperata 
la  ferocia  degli  animi  sin  ne' ministri  della  guerra, 
€X)ntribuendo  pur  essa  all'incremento  della  verace 
civiltà,  la  cui  influenza  non  sarà  mai  troppa  sulla 
terra.  —  Ma  seta z' altre  digressioni  avvertiremo  che 
ad  un'  ora  di  notte  ritiraronsi  i  due  eserciti  agli 
accampamenti  ,*  senza  che  fosse  deciso  per- chi  so- 
nasse la  vittoria  ;  anzi  con  animo  disposto  a  venir 
fra  loro  a  trattative  di  composizione.  Intanto  si  prese 
cura  dai  singoli  capitani  di  dar  sepoltura  agli  estin- 
ti, che  furon  tanti  da, muovere  a  compassione  ogni 
animo  più  crudo;  e  il  novero  de' feriti  fu  tale  che 
gli  Spedali  di  Bologna  per  quei  di  Lega ,  e  quelli 
di  Ferrara  pegli  altri  ne  riboccavano. 

E  il  Bentivoglio,  l'amico  del  Medici  e  della  lega, 
che  faceva  pertanto?  Avuta  novella  della  battaglia, 
ordina  che  si  dia  segno  di  raccolta  colla  campana 
di  san  Giacomo,  e  che  si  corra  in  aiuto  della  lega 
e  del  Conte  d' Urbino ,.  cimentandosi  cogl' inimici 
armata  miino;  ma  Lodovico  Bentivoglio,  che  a  gran 
senno  univa  gran  prudenza ,  in  utia  col  senato  lo 
distolse  dal  suo  pensiero,  perchè  se  la  dubbia  sorte 
delle  armi  si  fosse  a  lui  mostrata  avversa,  si  tro«* 
verebbe  la  patria  priva  di  difesa  ed  esposta  agi'  in- 
sulti del  vincitore.  Giovanni  adunque  non  parti,  e 
la  battaglia  si  rimase  indecisa ,  benché  fosse  una 
delle  più  straordinarie,  che  dopo  quella  ^i  S.  RufHUo 
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(i36i)  weniflfiera  mai  combattate  in  quel  di  Bo« 
logna.  E  maggiore  9  e  più  sanguinosa  sarebbe  stata- 
se  il  Duca  di  Milano  non  si  fosse  allora  troyato  a 
FiieoBe  ma  al  campo.   • 

Il  Coleone  intanto  si  fortificò  alJa  Molinella  col- 
r  a?an80  delle  sne  genti ,  ed  il  Conte  di  Urbino 
leoe  lo  stesso  al  Ponte  Poledrano  ;  ma  stando  assai  • 
mah  il  primo  per  la  trista  qualità  dell'  acqua  da 
bere ,  scrisse  al  Senato  Veneto  questa  sua  miseria  ( 
il  quale  fece  fabbricare  un  ponte  di  legno  sopra  il 
Po  9  e  -.per  esso  mandò  al  capitano  Coleone  quelle 
provvigioni  d'ogni  modo,- che  piìi  gli  fossero  neees* 
sarie.— £  in  questo  tempo  conoscendo  i  Veneaiani 
le  forze  poderose. della  lega,  cercavano  ogni  via  per 
diminuirle  ;  e  tanto  fecero  cbe  il  Duca  di  Savoia 
mosse  gneinra  al  Marobese  di  Monferrato  »  il  quale, 
perchè  .gran  nemico  del  Duca  Sforsa,  gli  chiese 
sooGorso,  e  n'ebbe  due  mila  <» valli*  Ma  non  seguì 
cosa  di  rilievo  »  perchè  il  Re  di  Francia  li  pacificò. 
Servi  per  altro  ai  Veneaiani  codesta  piccola  occa* 
siooe  per  trarne  qualche  frutto ,  perchè  in  questo, 
mezzo  tempo  ebbero  agJo  d'  ammassar  gente  •  da  < 
spedire  contro  la  lega*  Ma  avuto  avviso  ch'era  ae« 
gaita  la  pace  »  sospesero  la  marcia. 

E  volendo  in  questo  volger  di  tempo  sapere  il 
Senato  di  Bologna  se  il  Duca  Sorso  di  Ferrara  era 
confederato  con  Bartolommeo  Coleone ,  spedirono  al 
detto  Berso  gli  ambasciatori  Paolo  Volta  e  Virgilio 
Malvezai ,  che  furono  assicurati  dal  Duca  esser  egli 
buon  amico  de'  Bolognesi  »  e  neutrale  poi  verso  i 
Veneti ,  il  cui  sdegno  cimentar  non  voleva*  £  con 
queste  aasicurasioni  gli  licenziò. 

Ed  ecco  il  Coleone  ammalato  nel  clima  della 
Molinella;  eccolo  recato  in  Argenta,  mentre  i'eser-^ 
cito  con  altri  comandanti  passava  a  Mordano ,  per- 
chè Bartolommeo  aveva  allora  bisogno  di  assoluto 
riposo^  Ciò  inteso  dal  Conte  d'Urbino  (19  Agosto) 
oondusse  il  suo  esercito  all'  Idice ,  ove  giunse  il 
Duca  di  Calabria  con  sedici  drappelli  bene  in  ordi- 
ne» Ed  accresciuto  così  l'esercito  della  Lega,  p^sdò 
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nella  Romagna  propriamente  detta  ,  aòOMeDdo  la 
valle  di  Lamone,  e  raccogliendo  riooo  bottino.  Per- 
tanto 9  stando  meglio  in  forze  il  Coleone ,  Tenne  a 
Rossi ,  indi  a  Villafranca ,  e  di  là  .mandiò  Asterrò 
Manfredi  a  soccorrere  la  valle  saddetta  :  il  ohe  in- 
teso dal  Conte  vi  mandò  buon  namero  di  eavalli , 
e  venuti  a  nuovo  azauffamento,  rimasero  vincitori 
quelli  del  Duca  con  prigionia  di  molti  ;  e  a  mala 
pena  Astorre  potè  fuggire  »  salvandosi  in  un  castello 
non  molto  lungi. 

Ma  intanto  il  verno  stringeva ,  onde  gli  eserciti 
si  ritirarono  ai  rispettivi  quartieri  sena*  aver  fatto 
cosa  alcuna  di  memorabile.  E  cosi  tenninò  questa 
discordia  con  poco  onore  e  meno  vantalo  de'ban*> 
diti  di  Firenze. 

£  sullo  scorcio  dell'  anno  il  Legato  pa^  a  Roma 
con  Girolamo  Rannzzi ,  chiamato  dal  rapa  »  che  vo- 
leva il  libero  dominio  della  Città  di  Bologna:  la 
3ual  cosa  fu  «ubito  annunasiata  al  Senato  bolognese 
al  detto  Legato.  Ed  ecco  il  Senato  mandare  a 
Roma  Lodovico  Bentivoglio  e  Virgilio  Malvezzi ,  per 
esortare  sua  Beatitudine  a  non  voler  mutarci  né  in- 
frangere i  patti  stabiliti  e  segnati  da  lui  ;  lasciando 
in  pace  una  Città  che  viveasi  devota  all'Apostolico 
seggio.  Ma  Lodovico  caduto  infermo  non  giunse  a 
Roma  ;  e  solo  vi  arrivò  il  Malvezzi ,  che  ottenne 
dal  Papa  risposte  vaghe,  e  di  poca  sicurezza  pei 
nostri ,  i  quali  mandarono  tosto  al  Duca  Sforza 
l'ambasciatore  Paolo  Volta,  per  avere  esso  Duca  in 
soccorso  ove  mai  si  attentasse  alterare  lo  Stato  di 
Felsina. 

Due  Riformatori  dello  Stato  di  Libertà  morirono 
in  quest'  anno  :  Pietro  dal  Purgo  (  8  Luglio  )  cui 
succedette  Cari' Antonio  Fan  tozzi ,  e  Carlo  Bian- 
chetti (4  Novembre)  cui  successe  Giovanni  di  Tom- 
maso della  stessa  famiglia. 

In  quest'anno  pure  avendo  saputo  il  Pontefice 
come  i  Rettori  delio  Studio  di  Bologna,  dell'  una  e 
dell'  altra  nazione ,  fossero  aggravati  da  molte  spese 
nel  reggimento,  senza  poca  o. ninna  rimunerazione. 
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approf  ò  la  Bolki  di  Nioolò  V.  »  la  quale 
dhe  i  detti  Rettori  vengano  in  qnalcbe  parte  rima-*' 
aerati,  e  ohe  alla  ftne  del  loro  ufficio  ai  poaaaao 
adottorare  aenaa  apeea,  per  aentire  il  meno  gravame 
posubile  neir  ufficio  loro  importante  e  di  non  fa- 
Cile  eieguimeoto. 
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Proseguivano  i  Veneziani  a  minacciare  la  lega ,  e 
proseguivano  i  Turchi  a  veaaareCristianiti:  il  per« 
che  le  genti  d' Italia  ohe  aoatenovano  guerra  contro 
de' Veneeìani  9  avrebber  voluto  per  una  parte  umi- 
liarli in  campo,  e  per  l'altra  erano  deaiderose  di 
ottener  pace,  affine  di  atar  pronti  a  qualunque  bi« 
n^o  d' una  Ciociata;  Ed  ecco  prevalere  queat*  ul-' 
timo  coneìglio  ;  ceco  in  Bologna  radunarai  il  Duca 
di  Milano ,  quello  di  Calabria ,  il  Marcheae  di  Man* 
torà  e  quello  di  Monferrato ,  gli  ambasciatori  del 
Re  di  Francia  o  -de*  Fiorentini ,  e  Paolo  Volta  pei 
Bolognesi ,  i  quali  peraonaggi  atd>ilirono  un'  amba- 
sceria al  Papa  per  averlo  mediatore  di  pace  uni- 
versale. E  furono  mandati  gli  oratori  ;  e  il  Ponte- 
fice diede  promesaa  d'interporai  ad  ogni  modo  per- 
chè la  pace  aeguiase. 

E  segui*  Dopo  più  di  tre  mesi  di  trattative  del 
Papa,  poti  questi  spedire  a  Bologna  un  suo  Breve 
(9  Maggio)  il  quale  assicurava  essere  stretta  la  pace 
per  tutta  Italia  :  di  che  .si  fecero  grandi  allegrezBe 
ia  Bologna ,  e  per  comando  dei  Senato  si  tennero 
chiuse  le  botteghe  per  tre  giorni  (11  al  iS)  e  si 
£9cero  processioni  solenni  colla  Beata  Vergine  detta 
di  san  Luca^— E  poco  dopo  («7  Giugno)  ritrovan- 
dosi innanzi  a  Paolo  IL  le  ambaaeierie  della  lega  e 
de*  Veneaiani ,  fu  infermata  la  pace ,  nominandosi 
a<^l  grande  Atto  tutti  gli  amici  ed  aderenti  al  dal- 
l' una  parte  che  dall'  altra  ;  ed  i  Bolognesi  furon 
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nomati  nei  Capitoli  per  amici  è  confidenti  del  Re 
di  Napoli»  del  Duca  di  Milano,  della  signoria  di* 
Venezia  e  de' Fiorentini  ;  ciò  che  dimostra'  in  obo: 
pregio  fossero  allora  i  Bolognesi  presso  de'  Principi, 
e  de'  Signori  Italiani. 

Ecco  dunque  seguita  la  pace.  Il  che  inteso  dal 
Coleone  che  si  trovava  verso  Forlì  questi  passò  per 
Bologna  colle  sue  genti  in  quieta  ordinanza,  e  tragittò 
in  Lombardia  ;  lasciando  così  il  paese  nostro  affatto 
libero  da  ogni  ombra  di  guerra;  e  tanto  fu  di  tutta 
Italia.  <—  E  furono  restituiti  dai  Veneziani  paesi  e 
castelli  già  presi;  ed  ogni  cosa  ritornò  agli  antichi 
possessori.  Così  fini  vasi  il  Giugno;  ed  il  Senato  no* 
minava  capitani  della  Città^  Antonio  Trotti  di  Ales* 
sandria ,  Giacomo  Rossi  Parmigiano ,  esperti  e  va- 
lorosi comandanti  :  e  in  questo  tempo  Ercole  Mal* 
vezzi  ili  asoldato  dalla  signoria  di  Venezia. 

Avendo  adunque  il  Pontefice  composte  a  pace  lo 
cose  di  ^Bologna,  mandò  a  nostro  Governatore  Giam^-- 
battista  Savelli  romano»  Pro tonotarioApo^;olico,  il 
quale  insieme  con  A^torre  Malvezzi  e  con  suo  padre, 
venne  ai  {Crociati  (27  Agosto);  onde ,  il  Senato  si 
dispose  a  riceverlo  onoratamente  :  e  perchè  ciò  si 
facesse  con .  ogni  pia  solenne  pompa  ^  decretò  che 
fossero  aperte  le  carceri ,  e  che  si  lasciassero  liberi 
i  prigioni  di  poca  importanza.  E  perchè  cinque  ve 
n'erano  di  molta  entità,  fu  deciso  di  trasferir  que-<> 
sti  dal  Palazzo  del  Podestà  a  quello  del  Governo* 
Ma  i  cinque  prigioni  si,  unirono  insieme ,  ostinati 
di  non  volere  uscire:  il  perchè  fu  mestieri  che  i 
custodi  delle  carceri  chiamassero  aiuto  di  genti  d'ar** 
mi ,  che  il  Gonfaloniere  di  Giustizia  mandò  a  tal 
fine.  E  così  i  cinque  ostinati  furono  tratti  ad  un 
torrione  nel  Palazzo  del  Governo ,  siccome  era  stato 
decretato. -**- E  U  dì  appresso  (a8  Agosto)  il  Clero» 
gli  Anziani,  il  Gonfalonier  di  Giustizia,  e  i  Magir 
strati  maggiori  col  popolo,  passarono  ad  incontrare 
il  Governatore ,  cui  presen|;arono  le  chiavi  delle  .car^ 
ceri,  affinchè  desse  l'ordine  di  liberarne  i  distenuti ^ 
siccome  fece. 
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C«éimirò  dì  Polonia  e  Matteo  d'Ungberìk  erano 
in  guerra  :  a'  interposero  per  la  pace  i  Veneaiani  m 
V  ottennero.  Toccò  a  Casimiro  la  Boemia  ;  e  riponi 
sarono  in  concordia.  Ciò  che  avvenne  meiltre  l' Im- 
perator  Federigo  passava  per  Ferrara ,.  e  pigliando 
la  via  di  Ravenna  e  di  Pesaro,  trasferi  vasi  a  Roma* 
Mei  qu^l  tempo,  con  lioenaa  del  Pontefice,  le  Mo- 
naehe  della  Maddalena  in  san  Donato,  dell'Ordine 
di  san  Domenico ,  vennero-  condotte  ad  abitazione 
nel  Monastero  di  san  Giovanni  Battista ,  e  quelle 
di  santa  Maria  di  Quarto  furono  trasferite  in  sanla 
Caterina  di  strada  Maggiore. 

Diversi  egregi  Bolognesi  morirono  in  quest'  anno, 
li  primo  fu  Achille  Malveaai  Cavaliere  della  Ma- 
gione ,  anzi  Commendatore  ;  uomo  di  beli'  ingegno 
e  consiglio  nella  Città,  il  quale  non  fu  de' Riforma- 
tori, ma  potè  moltissimo  col  senno  sulle  riforme  e 
sulle  determinazioni  della  patria.  Egli  fu  portato 
cadavere. alla  Chiesa  di  san  Giacomo,  dovrebbe  se- 
poltura:, e  a  lui  succedette  Astorre  di  Virgilio  Mal- 
vezzi, che  dal  Canonico  Alessandro  Grati  venne  po- 
sto in  possessione  della  casa  de' Crociati  in  istrada 
Maggiore,  essendo  stato  già  fatto  Cavaliere  di  quella 
Commenda. 

Mori  pure  Nicolò  Aldrovandi  uno  dèi  sedici  Ri- 
formatori ,  e  fu  seppellito  in  santo  Stefano ,  eleg- 
gendo il  Senato  in  sua  vece  Alberto  de' Cattaui  dot- 
tore, che  si  trovava  allo  Studio  di  Siena,  e  che  di 
là  si  partì  per  venire  alla  possessione  del  novello 
suo  grado.  —  Mancò  inoltre  Carlo  Malvezzi  Cava- 
liere ,  uno  pur  esso  de'  Riformatori  ,  e  con  molto 
onore  fu  seppellito  in  san  Giacomo  ;  dandogli  poi 
il  Senato  a  successore  Giambattista  fratello  di  lui, 
che  venne  in  tale  circostanza  esonerato  dal  peso  di 
Depositario  della  Tesoreria  della  Città,  ponendo  in 
sua  vece  Cari'  Antonio  Fantuzzi. 

Circa  il  fine  di  Ottobre  morì  la  Duchessa  Bian- 
ca ,  madre  di  Galeazzo  Sforza ,  donna  saggia  e  li- 
berale coi  poveri ,  la  quale  per  ordine  del  figlio 
venne   trasportata  dal  luogo   di   Melegnano ,  dove 
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passò  dì  vita ,  alla  Città*  di  Milano.  Quivi  le  farono 
€«-lebrate  solenni  esequie  degne  delle  sue  virtù  ;  e 
venne  poscia  seppellita  in  un  magnifico  monumento 

{>re880  del  Duca  Francesco ,  che  fu  suo  marito  per 
ungbi  anni» 

Noteremo  ancora  la  morte  di  Astorre  Manfredi 
Signore  di  Faenza ,  che  lasciò  tre  figliuoli ,  Carlo  ^ 
Galeotto  e  Federigo,  prendendo  Carlo  la  possessione 
della  patema  signoria,  e  cui  fra  non  molto  succe'* 
deiebbe  il  troppo  famoso  Galeotto ,  che  sposò  poi 
Francesca  di  Giovanni  II.  Bentivoglio. 

Ora  diciamo  (  per  metter  fine  alle  notisi^  deU 
r  anno  )  alcuna  cosa  sulla  stravagansta  delle  stagio- 
ni. —  Il  Grcnnaio  passò  così  caldo  che  fiorirono  i 
mandorli,  e  il  Maggio  sì  freddo  che  alle  colline 
Bolognesi  la  tempesta  assiderò  le  viti  e  gli  alberi 
fruttiferi,  con  gravissimi  danni.-* A  messzo  delt*atifio 
poi  (i 4  Luglio)  venne  un  terribile  temporale,  con 
pioggia ,  neve  e  grandine  successivamente ,  e  tanta 
furia  4*  aquiloni  che  mai  la  maggiore*  Il  furor  del 
turbine  fracassò  un  comignolo  di  cammino  nel  Pa- 
lazzo di  Giovanni  IL,  che  ruppe,  colla  sua  caduta 
il  tetto  della  sala  grande.  E  nella  casa  degli  Scappi 
il  vento  atterrò  un  muro  di  molta  grossezza  ;  men- 
tre nel  Palazzo  de'Notari  cacciò  giù  a  piombo  nella 
piazza  quattro  merli  nuovi.  Alle  Uhiodaìe  in  istrada 
Castiglione  cadde  un  muro  lungo  ottanta  piedi,  ed 
al  Molino  fuor  della  porta  andò  a  terrà  un  altro 
muro ,  e  fu  scoperto  quasi  tutto  il  tetto.  Nel  Ser- 
raglio di  Gallìera  crollò  a  terrà  il  coperto  della 
casa  del  macellaio.  E  peggio  fu  nelle  Lamme  ed  iu 
sant'Isaia,  dove  una  casa  per  ogni  strada  cadde  in 
rovina  totale.  Neil'  Orto  degli  Anziani  fu  schiantato 
un  grosso  cipresso ,  e  tutte  le  pergole  andarono  a 
terra  in  rovina.  E  così  in  altri  luoghi  della  Città 
accaddero  infiniti  altri  danni.  Tacque  poi  il  tempo-* 
rale;  ma  pòco  dopa  (17  Agosto)  venne  tempesta  a 
Crevalcore,  e  tempc^sta  sì  grossa  e  densa  e  gelata , 
che  durò  tre  giorni-  prima  che  appieno  si  dileguasse. 
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Essendo  pace  in  Italia,  nonché' in  Europa,  la 
Città  nostra  non  fu  soggetta  a  verun  clamoroso  av- 
venimefìto;  onde  coloro  in  cui  solo  è  curiosità  di  vi-' 
cende  e  cui  tante  ne  esponemmo  ne'  passati  anni ,' 
converrà  che  soffrano  in  pace ,  se  in  questo  non  pos- 
siamo dare  molta  giunta  alla  derrata.  Solo  diremo^ 
che  a  <]ue' giorni  era  disceso  in  Italia  Federigo  ITI.' 
Imperatore,  il  quale  givasene  a  Roma  a  sciogliere  un* 
voto,  e  che  aveva  fatto  avvertito  il  Senato  Felsineo 
della  probabilità  di  suo  passaggio  per  Bologna:  onde 
questo  si  dispose  a  riceverlo  Con  pompa  imperatoria. 
E  tanto  più.  che  Paolo  II,  desideroso  di  renderselo 
accetto,  aveva  spedite  lettere  a  Monsignor  Giambat* 
tista ,  affinchè  Cesare  fosse  accolto  onorevolmente 
in  Bologna ,  a  carico  del  pontificio  erario*  Ma  Fe- 
derigo tenne  di  poi  altra  ria ,  per  cui  non  ebbe 
luogo  ricevimento  veruno.  Però  Giovanni  Bentivo- 
glìo,  che  tuttodì  cresceva  di  riputazione  presso  dei 
grandi ,  e  che  voleva  crescerne  ancora  verso  del  Ger- 
manico Sire',  sapendo  che  Federigo  nel  ritornare  dà 
Roma  (27  Gennaio)  erasi  in  Ferrara  trattenuto,  dove 
da  principi,  da  ambasciatoti,  e  da  gentiluomini  fa 
visitato  ;'  mandò  à  lui  Benedetto  Morandi  notaio,  a 
presentargli  un  cavallo  baio  del  valore  dì  centocin- 
quanta ducati  d'  oro ,  e  bardato  con  sontuosi  arre- 
damenti e  con  gualdrappa  ricamata  in  oro.  E  Fe- 
derigo per  segno  di  gratitudine  concedette  a  Gio- 
vanni che  j^otesse  portare  sul  cimiero  e  nella  'sua 
insegna  1'  Aquila  d  ógni  colore  ]  fuorché  '  la  nera , 
perchè  non  usava  concedere  dell'  Aquila  negra  più 
che  la  metà;  come  a  Francesco  già  di  Melchiorre 
Vizani  cbncedette  in  quest'anno  medesimo,  quando 
con  ainpio  privilegio  lo  fece  CaValiere  e  Conte:  per- 
ciocché air  antica  insegua  de*  Vizani ,  la  quale  era 
Annal.  Boi.  T.  V.  3 
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un  negra^^gnale  vergato  di  bianca  lista  e  circon- 
dato da  verdeggiante  vite  dipinta  in  campo  d'  ar- 
gento ,  con  quattro  gigli  d*  oro  in  fondo  celeste  » 
aggiunse  il  medesimo  imperatore ,  a  destra  nello 
scudo,  una  mezz*  aquila  negra;  Ja  quale  poi,  dopo 

3 nasi  un  secolo  soltanto  venne  conceduta  intera  a 
iversi  italiani  per  benignità  d*  un  Imperator  Fer« 
dinando.  Nel  qual  tempo,  forse  ,  concedendo  altrui 
gV  Imperatori  V  aquila  nera  non  dimezzata  ,  V  isti- 
tuirono poi  con  doppia  testa  per  sé  medesimi. 

Ma  ritorniamo  alle  cose  di  Bologna.  —  Correndo 
rigidissimo  inverno  (i8  Febbraio)  mori  Dionisio  dei 
Castelli 9. uno  de' sedici  Riformatori,  nella  tarda  età 
di  ottantacinque  anni,  e  gli  succedette  un  figliuolo* 
Ed  egli  fu  onorato  di  esequie  pubbliche ,  con  tanta 
pompa ,  che  fu  cosa  straordinaria.  -^  E  mancò  iq 
oltre  (3o  Maggio)  Bartolom meo  Ercolani,  famo.sissi- 
mo  dottore,  e  venne  tumulato  in  san  Domenico..— 
E  morì  pure  (26  Agosto)  il  Cavaliere  Lodovico  Ben- 
tivoglio,  altro  dei  sedici  Riformatori ,  e  fu  egli  an«* 
Cora  ,  dopò  grande  onorificenza  d' esequie ,  seppel- 
lito in  san  Giacomo;  venendogli  dato  a-  successore 
V  illustre  Andrea  figliuol  suo ,  onde  più.  innanzi 
avremo  alcuna  volta  à  parlare ,  perchè  fu  uomo  di 
moltissime  virtù,  e  di  cui  Sabbadino  degli  Arienti 
scrisse  quindi  la  vita.  Còsi  pure  passò  dal  teinpo 
air  eternità  un  altro  dei  Riformatori ,  cioè  Paolo 
Volta,  ch'ebbe  gli  onori  dal  Senato,  come  gli  altri 
Riformatori  già  ottennero,  e  cui  fu  dato  a.  succes- 
sore Astorre  od  Astorgio  figlio  dì  lui;  venendo  egli 
pertanto  seppellito  in  san  Francesco  de' Minori  Con- 
ventuali. 

E  chiuderemo  qui  le  notizie  dell'anno  col  nar- 
rare ohe  Alessandro  da  Cotignola  famoso  capitano 
gassò  al  soldo  della  Chiesa ,  e  mossa  guerra  a  Ro- 
erto  Malatesti  da  Rimino  ,  gli  levò  il  Borgo  di 
san  Lorenzo ,  e  il  pose  a  sacco  :  onde  Roberto  feo6 
carcerare  alquanti  cittadini  che  reputava  consape<« 
voli  della  cosa.  Ciò  intese  il  Duca  d'Urbino,  ch«( 
levò  tosto  i  suoi  soldati   dagli   alloggiamenti   nel 
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bolognese ,  •  oorse  oon  em  e  oon  altri  capitani  ia 
nato  d' Al«88aodn> ,  per  opponi  a  Roberto,  e  ori** 
tigame  alquanto  l'orgoglio.  E  oon  questi  preparai 
tifi  dibeio  fine  le  Tieende  dell*  anno. 
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Lodovico  Caccialopi  fu  Gronfaloniere  di  Giusti- 
zia: gli  Anziani  e  i  Consoli  nuovi  erano  entrati  in 
uffisio,  quando  fioccò  sì  gran  neve,  anzi  ghiaccio 
duro  ed  assiderante ,  che  le  viti  e  gli  alberi  ne  mo* 
rirono,  talché  dovettero  essi  Anziani  fare  un'ordi^^' 
naoza  che  le  legna  tagliate  nei  boschi  di  Medicina, 
anziché  portarle  a  Ferrara,  come  per  consueto,  fos* 
Bere  cofidotte  a  Bologna  per  soccorrere  al  difetto 
che  ne  aveva  la  popolazione. 

Id  questo  tenrpo  i  mercanti  e  gli  artefici  della 
Città  avevano  preso  a  far  le  mostre  dei  loro  generi 
fuor  delle  botteghe,  ingombrando  le  vie,  e  recando 
incomodo  ai  passaggieri  ;  per  cui  fu  decretato  dalla 
reggenza  che  nelle  strade  larghe,  dov'era  spazio  di 
passaggio  per  carri  e  pedoni  ad  un  tempo ,  restas- 
sero le  mostre  delle  botteghe  a  conveniente  Iar« 
ghezza ,  in  proporzione  delle  strade  stesse ,  come 
gì' ingegneri  stabilirebbero;  e  che  nelle  strette  non 
potessero  sporgere  dalla  linea  de'  muri  e  delle  im- 
poste se  non  per  due  piedi  e  mezzo.  La  quale  dis« 
posizione  era  ben  poco  rigorosa,  poiché- le  strade 
principali  presso  la  piazza  essendo  allora  più  strette 
che  non  in  oggi ,  si  venivano  a  rendere  tanto  an-* 
gusto  da  impedire  il  transito  libero  di  due  carri  ad 
Qn  tempo,  o  se  noi  venivano  impedendo,  costrin** 
gevano  i  viandanti  a  cacciarsi  ad  ogni  tratto  dentro 
le  botteghe  {tì  Febbraio). 

E  fu  ancora  stabilito  in  Senato,  per  propoeta  spe^ 
sialmente  di  Giovanni  IL  Bentivoglìo  che  venissero 
Bdciate  tutte  le  strade  di  Bologna  con  sassi  di  fiu^e, 
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m  tògliere  quel  soverciiio  di  polvere  o  di  fanga , 
che  si  possa  evitare  col  selciato,  e  reader  ipiik  facàle 
ìL  camminar' per. le  vìe».e  il  tirarvi  carri  è  vetture. 

Era  usanza. di, quell!età  ohe  i  popoli,  o.a  meglio 
dire  le  reggenze  de' popoli ,  a  mostrar  concordia  e 
benevolenza  reciproca ,  si  facessero  doni  nel  tempo 
carnevalesco.  In  guest'  anno  adunque  il  Duca  Ga- 
leazzo di  Milano  (27  Febbraio)  mandò  in  dono  al 
Senato  Felsineo  un  bue  pinguissimo  e  gigantesco  ^ 
di  pelo  biondo ,  tutto  bardato  di  panno  fino  mo- 
rello e  bianco,  con  frange  di. seta  intorno  filla  bar- 
datura» e  coir  arma  degli  Sforaa  e  la  corona  ducale 
rìcamiEitevi  sopra.  Il  qual  presente  fu.  tanto  acchitto 
al  Senato  nostro  ohe  fece  regalo  di  cento  '  ducati» 
d'oro  al  cotidottierp  del  quadrupede;  e  quindi, 
per  ricambiare  allo  Sforma  un  segno  di  amicizia , 
mandarongli  una  cassa  di  salanti  ed  alcuni. .barat- 
toli e  bafQini  d'olive  acconce  d'olio  e. confettata»  — 
La  quale  cosa  avveniva  in  principio  di  Jl^ai^zo,  .|nen«* 
tre  ripèteva  la  caduta  delle  nevi  gelate,  sicphè. >di 
nuovo  si  mortificavano  le  piante  e  le  bi^de,.  mipac- 
ciando  carestia.  >  .   . 

Correva  l'Aprile  quando  il  Senato  fonder  fece  un 
pezzo  di  canpone  nuovo,  che -riusci  , perfettissimo  e 
ben  calibrato  pi^  di .  quelli  che  si  eraoo  fusi  per 
Lo  addietro,  £  si  vide  che  portava  la  palla  con  g^aiv 
veemenza  a  distanza  straordinaria  in  que^  giorni*  E 
mentre  il  Senato  faceva  un.  tale  esperimento,  Vien- 
ne la  notizia  che  il  terremoto  aveva  atterrato  un 
tratto  di  mura  nel  Ca^t^lio  di  Casio  sulla  moijita- 
goa  (i5  Aprile);  e  la  reggenza  felsinea  lo  fece  su- 
bito riedificare.  •    '  ..       i  . 

Dopo  di  che  non  fu  in  Bologna  novità  veruna 
fip  oltre  la  metà^  dell'. anno. (8  Luglio),  nel  qual 
tempo  Alessandro  Sforza  daCotignola  essendp  al 
termine  del  suo  contratto  di  capitanato  colla.  Chie- 
sa ,  passò  per  Bologna  e  fu  con  grande  onore  accolto , 
alloggiando  nel  palazzo  di  Giovanni  Benti voglio  suo 
genero,. e  di  Ginevra  sua  figlitlola,  la  quale  m.etteva- 
gli  innanzi  il  pargoletto  Annibale  II.  vispo.  ^  grazioso. 
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die  gaavdavft  aci  AletsanclA)  e  comiociaTa  a  balhet- 
tare  il  dolce  nome  di  nonno.  Stette  due  giorni  lo 
SfcH^a  in  Bologna,  dove  fu  trattato  sontuosainentey 
e  si  partì  dalla  famiglia  e  dall'  amioa  Città*  reoan- 
do9Ì  allo  stipendio  del  oongiunto  sno  lo  Sforaa  di 
Milano.  * 

Ed  ecco  pel  Contado  nostro  un  virer  libero  e 
scostnmato ,  nn  accattar  brighe ,  un  abbarafiarsi , 
un-  ferirsi  per  la  più  piccola  cosa.  Genti  che  nel* 
l'andato  secolo  e  nel  principio  di  questo  avevano 
esulato  cento  volte,  ohe  cento  volte  erano  state  op* 
presse  o^  cacciate  dai  lor  focolari  per  fatto  di  ■  mi-* 
li«e  straniere  o  di  gnerre  intestine,  trovando  ora' 
più  mite  la  reggenza,  di  Felsina-,  che  procedeva  a- 
civiltà ,  e  non  essendo  essi  inciviliti  come  i  tempi 
e  i  cittadini  desideravano;  dividevansi  in  aspri  par-» 
titi  fra  loro ,  battevansi ,  uitavanii ,  aiiaatansi  con* 
ogni  meaao  d'insulto,  sicché  la  vita  agreste  e  dolce 
delle  .ville  -e  de'  campi  non  era  più  che  fatitasia 
d'  issnamovati  poeti;  £  fra  le  terre  ed  i  Castelli' 
del*  Bolognese  che  sorgevano  in  ispesse  risse  furono 
Cento  e  la  Pieve,  che  venivano  al  ferro  ed  al  san^ 
gué  per  antidie  discordie  parsiali ,  e  mettevano  a 
tumulto,  e  partivano  in  ischiere  avverse  tutti  gli' 
abitatori  compatriotti.  Erano  vent'  anni  che  un  Lo- 
renEO  Benzetti  fu  morto  alla  Pieve  di  Cento,  es« 
scadono  cacciati  ad  un  tempo  i  figliuoli  e  la  famiw 
glia,  .per  ordine  di  un  Cbecce  Tuttoboni  e*  per 
mana  di  un  Nanne  de'  Chiarini.  Ora  dunque»  dopo 
vent'  anni ,  i  figliuoli  del  Benzetti  reoansi  armatr 
con  alcuni  compagni  da  Cento  alla  Pieve,  e  scon-^ 
trato  il  Tuttoboni  lo  fanno  in  pezai  sulla  piazzetta^ 
del  Castello,  e  gridando  quindi  vwa  la  Lega,  QÌva 
il  Vescovo  di  Bologna^  viQa  Giovanni  Behtìvogli&i 
si  danno  a  sccnrrere  all'  impazzata  tutta  quanta  la 
Pieve.  Ed.  ecco  gli  uomini  del  Castello  -brandir  le 
armi ,  correre  alla  piazza,  appiccar  badalucco  :  pei 
ritiratisi  i  due  partiti ,  si  fortificarono  nelle  mi* 
gliori  case  in  parti  opposte,  intesi  sempre  a  danneg-* 
giarsi'  come  meglio  potessero.  Vende  mtto  perti^to 
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avvertito  delle  ])arufle.ìl  Senato  dt  Bologna,  il  qualo 
vi  mandò  anhitamente  il  Vicario»  del  Vesoovo  con 
cinquanta  fanti  e  molti  cavalli.,  che  giaoti  alla 
Pieve  9  fecer  prigioni  un  Pietro  jCbiarini ,  Fraoceaco 
Ballante,  Giacomo  Zola,  Francesco  Gurini,  Natale 
Colla  e  Pàolo  Guicciardini ,  che  in  Bologna  caroe«* 
rati  vennero,  ed  esaminati,  e  confessi  rei  dell' omi- 
cidio del  Tuttobnoni.  e  di  altri  uomini  :.  il  perchè  i 
primi  di  costoro  furono  appesi  pel  còllo  alle  for«« 
che,  e  il  Guicciardini  decapitato  (a8  Luglio ).<^^ 
I  figli  del  Benzetti  però  si  fuggirono,  e  non.  fo 
possibile  al  Senato  d' averli.  Se  non  che ,  •  stando 
essi  fuori,  dati  essendo  in  Nanne  Chiarini  uccisore 
del  padre  loro ,  lo  trucidarono  barbaramente ,  grn* 
dandogli  :  or  va  a  tener  compagnia  a  ChecQO  Tut'* 
tobuonL  E  sì^  posero  vagabondi  alla  campagna,  rin^ 
novellando  ì  tristi  giorni  de*  Canetoli ,  e  de'  fug-» 
giaschi  Viscontei.  Alla  fine  perjò ,  interponendosi  il 
Vescovo  ed  il  Vicario  si  ottenne  di  ridurre  a  pace 
Cento  eolla  Pieve;  e  si  pose  una  pietra  di  tannine 
sulla  memoria  delle  passate  ostilità  ;  e  un  poOo  la 
ragionie ,  un  poco  il  biseco  ,  un  poco  anoes  la 
paura  valsero  in  fine  di  anno  a  eedar  i  tumulti , 
e  a  ridonare  tranquillità  e  patria  agli  sbandati. 

Mentre  questo  avveniva  alla  Pieve  ed  a  Cento, 
risola  di  Negroponte  con  sanguinosa  oppugnaaione 
era  strappata  ai  Veneziani  dalle  armi  inondatrici  di 
Maometto  IL ,  di  quel  conquistatore  dell*  Impero 
d'Oriente,  il  cui  stendardo  sventolava  su  tutta  la 
eosta  a  Levante  dell'Adriatico,  dall'estremo  punto 
della  Morea  sino  alle  aspre  punte  della  Bosnia ,  e 
che  pronunaiato  aveva  l' esecrando  giuramento  di 
piantare  la  messa  luna  sui  còlli  di  Roma  ed  an- 
nientare la  religione  di  Cristo.  Tutta  adunque  Cri-* 
stianità  n'  era  intimorita ,  spaventata  V  Italia.  Non 
tardò  guari  il  Pontefice  a  spegnere  le  insorte,  a  pre-» 
venire  le  nascenti  discordie  dei  Principi  italiani  e 
ad  invitarli  a  unione  per  la  comune  salvezza.  E 
frutto  delle  paterne  sue  cure  fu  l'alleanza  che 
tutti  gli  Stati  italici  stabilirmio  a  Napoli,  e  ohe 
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«U  lui  fu  cobferiiMtiu  I  Bolognesi ,  dai  Rofontini 
e,  dal  Duca  di  Milano  esortati  »  yi  fonino  oompresi , 
e  di  tale  avfenimento  lesero  graaie  all'  Eterno  con 
Mcri  riti  »  ne  addimostraron  letisia  con  pubblici  spet- 
tacoli ,  siccome  loro  ebbe  ordinato  il  Pastor  della 
Chiesa, 

Non  ancora  pubblicata  era  questa  lega  quando 
Giovanni  IL  a  far  pompa  in  patria  di  sua  magnifi- 
censa,  a  dare  al  popolo  grandissimo  sollaszo,  e  ren* 
derlo  a  sé  più  devoto  stabilirsi  facesse  una  arnieg» 
geria.  Tale  sorta  di  giuochi  deriTata  da  Francia  o 
da  Germania,  ove  sembra  fossero  istituiti  alla  metà 
deirundecimo  secolo»  era  ancora  nel  quindicesimo 
appresso  di  noi  la  più  imponente,  la  più  agognata. 
Intanto,  sulle  tracce  del  Borselli»  scrittore  eontem« 
poraneo  narreremo  qui  il  torneamento  dato  da  Gio^ 
vanni  Bentivoglio.  II  quarto  giorno  di  Ottobre,  sacro 
al  protettor  principale  della  Città  nostra  fu  scelto 
e  pubblicato  affinchè  cavalieri  e  spettatori  d'altre 
terre  potessero  convenire  in  Bologna.  Centoventi 
giostratori  vennero  sportiti  in  due  corpi,  uno  rosso 
ed  uno  bianco,  e. suddivisi  in  sei  squadre  guidate 
ognuna  da  un  capitano.  Eran  le  armi ,  lancia ,  spada 
e  maEEa;  fu  premio  un  palio  d'  argento.  I  rossi  eb^ 
bero  a  duce  Antonio  Trotti  d'Alessandria  condot- 
tiere  dei  Bolognesi,  i.  bianchì 'Giovanni  Bentivoglio 
stesso  ;  .e  passarono  più  giorni  in  giuochi  d'  arme , 
affine  .di  bea  disporsi  alla  tenzone.  La  maggior 
piazaa  di  Boltigna  fu  1'  arena  :  vi  s' innalzò  ampio 
steccato  am  molti  scalini  e  gradi,  quasi  a  maniera 
desìi  antichi  circhi ,  e  con  palchi  coperti  d' arazzi 
e  tsLtti  belli  con  addobbi  di  cortine  e  di  festoni  a 
fiori  «  verzura. 

Pertanto  il  Duca  di  Milano ,  che  di  tale  appa- 
recchio ebbe  notiaia,  mandò  a  Giovanni  il  capitano 
Conte  Borellì,  con  dono  di  otto  destrieri  bellissimi 
eh'  eran  coperti  di  ta£Petà  bianco  e  morello  a  tra** 
punti  d'oro  e  di  seta»  e  tenuti  da  otto  paggi  tutti 
vestiti  di  colbr  cremisi.  -«<  Sorto  l' aspettato  giorno 
aodaron  con  bell'ordine  tutti  i  torneadori  al  tempia 
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dì  san  PetrottiOy  ed  assistito  arendo  al  sacrifizio  in-- 
.cruento,  tornarotio  al  proprio  tetto  a  prender  eilK>« 
A  vespro  la  piazza  conteneva  innainerevol  mdltitii-* 
dine ,  giacché  la  fama  da  parecchie  Città  d' Italia 
trasse  genti,  a  Bologna  »  come  nei  tre  anni  prima , 

fer  le  grandi  giostre  dei  Medici ,  le  avevano  tratte  a 
irenee*  Alessandria,  Cremona,  Piacenza,  Mantova, 
Parma  ,  Pavia ,  Lodi ,  Verona  ,  Vicenza  ,   Ferrara  , 
Seggio,  Modena  e  tutta  Toscana,  videro  partirsi^,* 
per  assistere  in  Bologna  alla  giostra ,  dame  ,  genti*» 
tnomini,  baroni  e  princìpi.  E  sulla  piazza  dell' ar«^ 
meggiamento  andò  pure  il  Senato,  cogli  Anziani  o 
cogli  altri  maestcati  bolognesi.  Dugento  fanti  in  di<^ 
visa  nniforme  mantener  dove vanvi  l'ordine  con  tutta 
severi  tà#  Già  le  squadre  avean  mosso  a  quella  volta , 
e  frai  gridi. del  popolo  ed  iL concerto  di  belliói  stru«» 
menti.,  Antonio  Trotti  co' suoi  entrava  in  lizza*  Di-* 
fflso  da  lucida. armatura,  nudo  il  capo,  vestito  ih 
giornea  del  color  di  sua  parte  ,  cavalcava  destriero^ 
vivacissimo,,  pomposo   per  drappo  cremisi   intesto 
dVoro.  Lo.preoedeao  molti  paggi  su  gagliardi  cor* 
sieri  bardati  d'auree  gualdrappe,  uno  de' quali' re*^ 
cava  l'elmo  di  lui,  superato  da  una  statuetta  d'orò 
con  ghidiaitada  di  fiorì  attorno  v  e  col  motto  =±  Né 
altro  da  voi  bramo,  rr  Venivangli  dappresso  le  sei 
squadre ,  armate  di  lance  con  banderncJe  rosse  ;  -e 
rosso  portavano  uno  stendardo.  Conduceva  la  prima 
dì  esse  squadre  Cristoforo  Ouasco  da  Alessandria» 
su  d'un  cavallo  morello,  con  soprav vesta  rossa  ri- 
camata ad  ond^,  con  navi  e  vele  da  venti  gonfiate. 
Teneva  in  capo  un  cimiero  con  sommità  d'oro,  ed 
il  motto  =r  Per  amor  di  <lonna  volentieri  =r  La  se- 
conda era  guidata  da  Giuliano  Taverna,  la   terza 
da  Baldatssarre  Trotti ,  la  quarta  dal  Conte  Tom- 
muso  di  Carpegna ,  la  quinta   da  laoopo   de'  Rossi 
parmigiano  ,  la  sesta  finalmente  era  condotta   dal 
prÌDcipal  capitano»  cioè  da  quell'Antonio  de' Trotti  » 
onde  abbiam  fatto  già  parola. 
.    Le  schiere  de!  rossi ,  entrarono  per  la   sola  porta 
dello  steccato ,  aperta  verso  le  Clavature ,  e  dopo 
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d'aver  caracollato  attorno  attorno  dell' agone ,  si 
ridassero  verso  il  Palazzo.  — «  Allora  entrarono  le 
bianche  con  queat'  ordine  che  diremo.  —  Alcuni 
trombetti  colle  indegne  del  Duca  di  Ferrara  erano 
avanti  a  sei  palafreni  ornati  di  serica  gualdrappa 
bianca  e  violacea,  con  argentee  bardature;  ed  èrano 
quei  palafreni  che  il  Duca  Sforza  ebbe  donati  al 
Bentivoglio.  Altri  otto ,  coperti  dì  velluto  azzurro 
e  verde,  o  di  broccato  d'oro  e  di  perle,  con  va- 
letti  vestiti  di  purpurei* drappi,  armati  d'aste  e  di 
celate,  con  sonatori  di  marziali  strumenti,  e  con 
sedici  scudieri,  venivano  a  piedi.  Indi  appariva  Gio- 
vanni Bentivoglio ,  che  sopra  ali*  armatura  di  for- 
bitissimo acciaio  vestiva  nna  cotta  d*armi  di  bianco 
damasco,  in  cui  vedeansi  figurati  dei  leoni  assisi  so- 
pra fiamme ,  tenenti  fra  l*  ugne  1'  impresa  degli 
Sforza ,  un  bastoncello  con  due  secchi  da  acqua , 
( r impeto ,  moderato  in  emblema  dalla  prudenza), 
col  motto  tedesco  Ich  offe  (spero);  e  montava  un 
destriero  baio  nomato  Superbo^  coperto  di  bianca 
stoffa  figurata  a  leoni.  Un  paggio  portavagli  1*  el- 
metto fregiato  di  candidissimi  veli  con  argentei  ri- 
cami, e  con  piume  di  struzzo,  cui  stava  a  cimiero 
un  leon  d'oro  nascente  dalle  fiamme,  e  il  motto 
=r  Non  vuole  amore  ma  forza.  =z  Quindi  venivano 
alcuni  trombettieri  e  le  sei  squadre  bianche. 

Conduceva  la  prima  di  queste  Teseo  Marescotti , 
che  nel  cimiero  portava  una  serpe  colla  coda  ritorta 
sopra  trecce  di  donna ,  formata  di  seta  morella , 
bianca  e  verde;  é  sopra  il  serpe  era  un  pennon- 
cello  di  taffetà  bianco,  colla  sega  nel  mezzo  (stem^ 
ma  bentivolesco  )  ed  il  motto  =:  E  savio  al  ben 
n*  appiglio,  zz  Cavalcava  egli  un  superbissimo  de- 
striero tutto  addobbato  di  seta  bianca  a  ricami  d'oro 
e  di  seta.  La  seconda  squadra  era  condotta  da  Pier 
Giorgio  da  Parma  sopra  corsiero  covertato  di  cremi- 
sino ,  e  colle  briglie  tutte  d'  argento.  Portava  snl- 
)*elmo  un'aquila  nera,  col  pennoncello  bianco  e 
1'  arma  della  sega  ,  ed  il  motto  =:  Tale  è  il  mio 
desio.  =z  La  terza  squadra  era  affidata  ad  Antonio 
Annal.  Boi.  T.  V.  4 
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Beati  voglio  j  cni  andavaa  dietro  quattro  paggi  a  ca<» 
Tallo»  vestiti  di  seta  bianca  stellata  ad  oro,  e  sparsa 
di  ghirlande  .verdi  ;  e  le  coperte  dei  destrieri  erano 
Terdiy  e  le  brìglie  dorate.  Avea  per  cimiero  una  fiam* 
ma  che  usciva  da  un  diamante,  e  sopra  una  stella 
d'oro,  ed  il  pennone  bianco  e  verde,  col  motto 
:zz  Alfine  mi  sarai  benigna.  =  La  quarta  schiera  ve* 
ni  va  diretta  da  Gian  Francesco  Poeti ,  che  vestiva 
(  come  i  suoi  )  di  seta  bianca  ed  azzurra,  con  istelle 
d'  oro  ;  avendo  ne'  cavalli  bardature  di  drappo  cre- 
misino con  fili  d'oro.  Aveva  egli  per  cimiero  una 
fede  tutta  d'  oro ,  nel  mezzo  d*  un  mazzo  di  vaghi 
fiori,  col  pennone  di  seta  bianca  ed  azzurra,  e  col 
motto  zz  Così  sempre,  :=  La  quinta  schiera  affidavasi 
a  Giulio  Malvezzi ,  vestito  di  seta  azzurra  ondeg-* 
giata  d'  oro  e  di  veli  crespati ,  con  gualdrappe  di 
tessuto  bianco,  a  tutta  la  squadra,  ricamate  in  oro. 
Aveva  egli  per  cimiero  un  mezzo  sole ,  e  il  pen-« 
noncino  di  seta  azzurra ,  «d  il  motto  =  Non  è  il 
difetto  mio.  =r  La  sesta  schiera  de'  bianchi  era  di- 
retta dal  prefato  Giovanni  Senti  voglio,  come  la  sesta 
de'  rossi  dal  capitano  Trotti.  —  Si  fermarono  i  bian- 
chi dal  lato  opposto  al  Palazzo,  quand'ebbero  per- 
corsa tutta  in  giro  la  lizza. 

Giunta  1'  ora  della  pugna ,  Giovanni  coli'  elmo 
si  coprì ,  e  Io  sguardo  alzando  al  cielo  mormorò 
breve  una  prece.  Di  poi  calata  la  visiera  allo  squil- 
lar, delle  trombe  abbassò  l'asta,  e  spronando  il  ca*? 
vollo  mosse  contro  ad  uno  de' rossi,  e  rovesciollo. 
Trasser  rapidamente  colle  lance  in  resta  ad  incon- 
trarsi le  squadre y  né  tutti  rimaser  saldi  in  arcione 
al  fiero  assalto.  Spezzate  le  aste  dieder  di  piglio  ai 
brandi ,  alle  mazze ,  e  crudamente  cominciarono  a 
martellarsi.  Quale  imponente  vista  allora  si  offeriva  ! 
Molte  migliaia  di  persone  vestite  a  colori  brillanti 
e  svariati  com'  era  usanza  di  qne'  giorni ,  fregiate 
di  piume,  di  pelli,  di  collane,  -d'altri  ornamenti 
d'oro  animarsi 9  atterrirsi ,  inebbriarsi  ove  per  l' una 
o  per  l'altra  parte  pendesse  la  vittoria.  Gli  araldi» 
i   paggi ,  gli  scudieri    pomposi   in   differenti  fogge 
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eocitare  col  saono  delle  trombe,  mìoistrar  armi, 
soocorrer  feriti.  I  giostratori  da  oapo  a  piedi  coperti 
di  laoido  acciaio ,  ricchi  di  variopinte  sete ,  d*  ar- 
gento »  d'  oro ,  con  cimieri ,  con  imprese  diverse , 
tutta  adoperando  la  foraa  e  la  destrezaa.  Il  soooom- 
bere  degli  uni ,  il  sorgere  degli  altri ,  il  rintronare 
degli  elmi ,  degli  scudi ,  delle  armature  fieramente 
percosse  ;  il  clangor  delle  trombe ,  le  grida  degli 
astanti  produr  doveano  ben  altre  sensasìoni  da  ciuci- 
le che  produt)ono  gli  odierni  spettacoli  nostri. 

Da  buona   pezaa  ardeva  la  mischia  quando  fa 
sonato  a  ritratta,  onde  ogni  ca^valiere  si  raccoglieva 
coi  Daci  agli  estremi  oppost;  dello  steccato.  Breve 
dimora  trascorsa,  ambi  i  vessi  li ,  il  cui  conquisto  era 
vittoria ,  vennero  affidati  df  Giovanni  e  dai  Trotti 
a  poderosi  guerrieri,  e  al  r  jovo  segno  nuova  zuffa 
incominciava.  Ognun  de''   .pitani ,  ognun  de' militi 
cercava  a  tutta  possa  stri  ppare  il  gonfalone  al  ni- 
mico; ma  e  questi  e  quelli  a£Baticavano  invano,  che 
del  pari  eran  prodi.  Dopo  lunga  ostinata  tonatone  il 
Bentivoglio  ,  a'  suoi  rivolto  sclamava  :  ,,  Il  vostro 
ardire,  compagni,  il  valor  vostro  oye  son  essi?  Ce- 
derem  noi  f  Non  avremo  l'onore  della  vittoria?  A 
queste  parole  Egano  Lambertini  con  pochi  si  slan- 
cia in  mezzo  de'  rossi ,  impetuoso  così  che  già  ne 
impugna   lo  stendardo  :  poscia  volge  il   destriero , 
urta,  abbatte  chi  non  gli  sgombra  la  via«  e  accanto 
al  proprio  inalza  il  opnqtèistato  segno.  Veemente  e 
ratto  è  il  giungere  delle  squadre  del  Trotti ,  che 
fan  prodezze  a  riconquistare  l'insegna,  e  l'avrebber 
ritolta  se  non  veniva  in   punto  Giovanni  per  im- 
pedirlo«  Già  cavalli  e  cavalieri  giacevano  al  suolo 
prostrati  ;   sicché   sembrò   ai    marescialli   di  campo 
d'avere  a  impor  fine  alla  giostra,  affinchè  non  ve- 
nisse tramutata  in  una  guerra.  Ecco  dunque  il  se- 
gnale del  riposo,  odi  le  grida  sega ^  sega,  (allu- 
sive allo  stemma  dei  JBcntivoglio  )  ;  Giovanni  viene 
acclamato,  col  Lambertini,  vinci tor  supremo  nel 
totneamento;  alla  parte  bianca  l'onore  della  vit- 
toria. I  giudici  hanno  data  la  sentenza  :  Galeazzo 
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Marescotti)  che  pe'suoi  sessantaquattro  anni  più  non 
poteva  tenzonare  nell'agone,  come  già  un  tempo  con 
inoredibil  valore  faceva,  ebbe  almeno  il  contento  di* 
recare  al  vincitore  lo  splendido  palio ,  e  d' accòm* 
pagnar  la  consegna  con  parole  di  lode  e  d*  amor 
patrio. 

Dopo  un  tanto  trattenimento  tutte  le  squadre 
sen  givano  al  palazzo  di  Giovanni  in  belF ordine; 
e  quivi  egli  fra' compagni  l'argenteo  drappo  divi- 
deva. Ed  a  serbar  memoria  di  si  splendida  festa  , 
commise  egli  dipoi  a  rinomati  artisti  che  nel  suo 
palazzo  ne  dipingesser  1'  intero  ordine ,  come  poi 
fece  Massimiliano  Imperatore  nel  Castello  del  Lu- 
xemburgp  per  altra  armeggeria.  ^-  Questo'  torneo 
bolognese  emulò  quelli  dei  Medici  dati  poco  prima 
in  Firenze  ;  ma  non  sarà  mai  si  celebre ,  perchè  non 
ebbe  né  un  Poliziano,  né  un  Pulci  che  lo  descrives- 
sero e  lo  cantassero.  Di  poeti  a  celebrarlo  ebbe  Fran-* 
Cesco  Cieco  Fiorentino,  trivial  cantore  benché  esat- 
tissimo e  minuto  all'ultimo  scrupolo:  di  prosatori, 
Sabbadìnfo  degli  Arienti  segretario  de'  Bentivoglio  , 
ed  il  Borselli  annalista  latino  contemporaneo.  Il<ma« 
nuscritto  dell' Arienti  è  perduto,  con  grave  perdita 
delle  schiètte  e  nobili  lettere  ;  gli  Annali  del  fior- 

Siili  esìstono  e  sono  di  gran  luce  negli  avvenimenti 
eli' epoca,  ed  il  poema  del  Cieco  fu  stampato  in 
Bologna  dopo  un  anno  dall'avvenimento,  e  si  con* 
serva  ancora  maousoritto  con  tutto  lusso  di  minia* 
ture ,  di  stemmi  e  di  caratteri  nella  pontificia  Bi- 
blioteca della  nostra  Università. 

Forse  un  tale  manuscritto,  se  debba  argomentarsi 
dalla  splendidezza  del  lavoro,  appartenne  allo  stesso 
Bentivoglio ,  il  quale  era  già  salutato  proteggitore 
munifico  degli  scienziati ,  dei  letterati ,  degli  arti- 
sti ;  e  già  in  tanta  fama  e  stima  popolare  si  fa 
eretto,  che  il  Savelli  vicelegato,  non  volendo  più: 
a  lungo  restare  spettatore  delle  assolute  altrui  vo- 
lontà, trovato  un  pretesto  recossi  a  Roma,  e  ricusò 
di  più  tornarsi  a  Bologna  /  nemmeno  costituito  in 
dignità  di  Cardinale*  •— Era  Giovanni  che  fidava 
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il  popolo  a  suo  senno:  e  luDgo  tempo  si  voleva 
prima  che  alcuno  governasse  lui  ^  e  riducesse  a  con« 
dizione  di  privato. 
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La  prima  cosa  importante  che  toccò  quest'anno  i' 
Bolognesi  fu  la  notraia  mandata  dal  Pontefice  come' 
era  seguita  lega  dei  Princìpi  d'Italia  contro  il  Turco; 
di  che  si  fecero  grandi  allegrezze  e  solenni  proces- 
sioni per  la  Città. -—Nel  qual  tempo  (...  Gennaio)* 
il  Duca  Galeazzo  Sforza  mandò  da  Milano  un  nun-* 
zio  a  Giovanni  Bentivoglio,  perchè  volasse  allegrare 
la  sua  corte  coli'  onoranda  presenza  sua  ,  e  darvisi 
buon  tempo  nei  giorni  camescialeschi.  Tenne  il  bo- 
lognese l'offerta;  che  se  a  Galeazzo  l'amistà  di  lui' 
esser  poteva  giovevole,  ben  più  Giovanni  sperava  trar 
profitto  dalla  benevolenza  e  dalla  possanza  dello 
Sforza.  Accompagnandolo  pertanto  Egano  Lamber<* 
tini,  Lodovico  Sanipieri,  Pietro,  Carlo,  Enea  e  Fio*' 
riano  Malvezzi ,  Carlo  Fantuzzi ,  Girolamo  Griffoni  ,* 
Giovanni  Papazzoni  ed  altri ,  fino  al  numero  di  ses- 
santa cavalli,  ebbe  splendida  accoglienza  in  Reggio 
da  Sigismondo  Estense ,  venuto  ad  incontrarlo  al 
Panaro.  Alle  sponde  poi  del  Lenza  Polidoro  Sforza, 
fratello  di  Galeazzo  il  ricevette ,  e  gli  fu  scorta  a 
Milano ,  ove  dal  Duca  e  da'  cortigiani  suoi  venne 
qual  principe  onorato.  Lietamente  fra  giuochi,  feste 
e  sollazzi  d'ogni  aorta  trascorse  assai  giorni  in  quella 
corte  di  lusso  e  di  grandissima  magnificenza.  —  Pri«< 
ma  dì  partirne  (...Marzo)  ebbe  Giovanni  da  quel 
Duca,  oltre  il  capitanato  di  seicento  cavalli  e  di 
trenta  balestrieri  (con  istipendio  di  settemila  ducati 
Tanno),  venticinque  braccia  di  drappo  d'oro  rica«< 
mato  in  verde,  dei  valore  di  seicentosettantacinque 
ducati,  con  un  pendaglio  o  balteo  d'oro,  che  fin 
stimato  seicentoventitiè  ducati.  Oltre. di  obe  il  Duca; 
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Galeaazo  volle  crear  Cavaliere  Carlo  Fantuzzi  ;  in- 
tanto che  Alessandro ,  padre  di  Ginevra  e  suocero 
di  Giovanni  Ben  ti  voglio  ,  donava  a  (juesto  un  ca- 
vallo del  valore  di  cento   ducati ,  e  presentava   al 
Duca  i  compagni  del  Bentivoglio ,  che  furon  tutti 
principescamente  donati. —  Delle  quali  onorificenze 
non  appena  ebbe  notizia  la   moglie  di   Giovanni  , 
ne   fece   fare  in  Bologna    fuochi  *  di   gioia ,  mentre 
sonavano  a  festa   le   campane  di  san  Giacomo  :  ed 
eseguì  Una  giostra  nella  piazza  dinanzi  al  palagio 
suo,  nella  quale  si  cimentarono,  sotto  la  direzione 
d'Antonio  Trotti  capitatno  de' Bolognesi,  alcuni  gio** 
vani  de'  piii  nobili  ed  esercitati  :  e  n'  ebbe  1'  onor 
del   premio. Simone   da  Alessandria ,  cui   toccarono 
quattro  braccia  di  damasco  verde  con  due   ducati 
d'oro  entro  una  borsa  di  broccato.—- E  quando  poi 
Giovanni  ritornava  a  Bologna,  accompagnato  da  ba* 
lestrieri  del  Duca,  i  cittadini  andavangli  incontro , 
e  Ji'  accompagnavano   tripudianti   alle  case   di   lui. 
E  poco  dopo  (a5  Aprile)  giunsero  a  Castel  Franca 
ì  soldati  del  Duca  Sforza  affidati  alla  cura  di  Gio-« 
vanni,  come  capitano  sforzesco,  affinchè  se  ne  gio-« 
vasse  nei  bisogni  della  provincia  felsinea,  e  vi  man«« 
tenesse  quella  soggezione  che  avevano  di  lui  i  coìn^ 
'  paesani,  la  quale  si  veniva  ognor  più  crescendo  nel 
popolo ,  e   per  la   potenza   di  Giovanni ,  e   per   la 
splendidezza  sua,  e  per  l'accorgimento  con  che  que-^ 
ato  novello  Pisistrato  facevasi  sgabello  della  molti- 
tudine per  salire  in  seggio  sovrano. 

Pertanto  il  Senato  ebbe  notizia  che  il  Papa  man-* 
dava  a  Legato  novello  della  Città  Francesco  Gon- 
zaga Cardinale  di  Santa  Maria  Nuova;  onde  spedi"* 
Tono  a  Roma  Alessandro  Poeti  ed  Alberto  Cattaneo^ 
i  quali  vi  si  recarono  pet  ossequiare  in  nome  della 
patria  il  Cardinal  Gonzaga,  e  condurlo  a  Bologna* 
E  difatto  lo  condussero  (21  Luglio);  ed  egli  fu  in- 
trodotto coi  soliti  onori,  e  posto  in  uffizio  e  dignità 
eolie  cerimonie  di  abitudine  :  il  qual  Legato ,  es- 
tendo di  famiglia  principesca,  portò  seco  ricchezze 
straordinarie  in  argenterìe  ed  arazzi. 
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Nel  qual  tempo  Girolamo  Gri£RMii  fa  dal  Seaato 
spedito  a  far  visita  al  Duca  Borso  di  Ferrara,  oh* era 
colto  da  mortale  infermità  ;  e  fattagli  oh*  ebbe  la 
vìsita  9  passò  il  bolognese  a  Castel  Nuovo»  dov'era 
Nicolò  da  Este;  e  dopo  aver  visitato  lui  pure,  si 
partì  :  ma  giunco  ad  un  certo  passo  di  strada  poco 
frequentato ,  fu  da  un  Dolcetto  Dolcetti  assalito  e 
percosso  di  ferro  (dissero  per  commissione  del  detto 
Nicolò  da  Este);  e  da  alcuni  compassionevoli  venne 
recato  ali* abitazione  di  Vincenso  raleotti  Bolognese» 
il  quale  stava  agli  studii  in  Ferrara»  ed  ivi  in  breve 
passò  di  vita,  restando  scossa  pena  1*  uccisore»  forse 
in  virtù  del  mandante  »  cui  avranno  dolute  proba- 
bilmente le  lodi  fatte  dal  Griffoni  al  Dnoa  .Borso 
che  trovavasi  agli  estremi  »  od  una  qualche  parola 
troppo  libera»  che  riguardasse  lui»  dal  detto  Borso 
dissimile.  Certo  è  che  Girolamo  mori  inulto»  e  che 
il  suo  cadavere  venne  recato  a  Bologna,  dove  gli 
amici  gli  diedero  sepoltura  in  san  Francesco. 

E  il  Duca  Borso  mori  (  3o  Agosto  )•  Egli  fu  tra 
gli  Estensi  uno  dei  più  cospicui ,  vuoi  per  dignità  » 
vuoi  per  prudenea  ,  vuoi  per  alteaza  d*  intelletto  » 
per  bontà  di  cuore  ,  per  magnificenza  di  vita ,  per 
liberalità  ed  affesione  paterna  versò  i  suoi  popoli  » 
per  protezione  accordata  alle  scienze  »  alle  lettere 
ed  alle  arti  belle  e  gonlili.  Il  giorno  dopo  a  quello 
della  morte  di  Borso»  Ercole  fratello  di  lui  eli 
venne  dato  a  successore,  con  funzione  tenuta  nella 
cuittedrale  :  ma  Nicolò  figliuolo  dell'  estinto  armò 
genti  per  contrastare  allo  ^io.  Questi  si  ritirò  in 
Castel  Nuovo  »  dove  si  fortificò  e  dov'  ebbe  aiuto 
di  bande  armate,  spedite  a  lui  dai  Veneaiiani.  Allora 
venne  ad  attaccare  Nicolò  nel  suo  proprio  palazzo» 
e  questi  che  si  vide  in  pericolo»  alia  fine  si  fuggi; 
onde  subito  il  popolo  acclamò  Signore  il  prelato 
Ercole,  che  fu  da  tutti  ubbidito,  e  messo  in  po6« 
sessione  della  Estensa  signoria.  Della  qual  ventura 
si  rallegraron  con  esso  lui  i  Bolognesi  »  mandando- 
gli ambasciatori  »  per  rinnovare  ad  un  tempo  i  patti 
d' amicizia  fra  Bologna  e  Ferrara  esistenti^ 
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E  tm'  altra  morte  di  Sovrano  accadde  in  que-* 
ftt'anno:  e  fa  quella  di  Pio  IL  Pontefice  (a8  Luglio). 
A  lui  sucoeddette  Sisto  IV.,  che  per  nascita  chia- 
mavasi  Francesco  d' Albissola  della  Rovere ,  ed  era 
figlio  d'un  pescatore  del  villaggiadi  Celle  a  cinque 
leghe  da  Savona.  Egli  abbracciò  la  regola  dei  Fran- 
cescani ,  professò  la  teologia  a  Padova  e  nelle  più 
celebri  Università  d' Italia ,  e  pel  proprio  merito 
diventò  Generale  del  suo  Ordine.  Il  Cardinal  Bes- 
.sarione ,  allettato  dall'  erudizione  che  in  lui  scor« 
geva.  ed  ebbe  sperimentato,  gli  procurò  la  porpora. 
Alla  morte  di  Paolo  IL,  Bessarione  sarebbe  stato 
Papa,  ma  il  suo  conclavista  indiscreto  gli  fece  dan- 
no :  a  cui  il  Bessarione  disse  :  Voi  mi  ai^ete  impe^ 
dito  di  farvi  cardinale^' Fn  invece  eletto  pertanto  il 
Della  Rovere  (9  Agosto)  e  dopo  sedici  giorni  coro- 
nato. Troppo  dolce  di  cuore ,  troppo  facile  a  con- 
discendenza ,  diede  il  cappello  cardinalizio  a  due 
giovani  nipoti  con  malcontento  dei  vecchi  monsi-* 
gnorì.  Era  tale  che  nulla  seppe  negar  mai ,  onde 
avvenne  che  più  volte  duplicasse  la  stessa  grazia  a 
diverse  persone,  tanto  ohe  fu  obbligato,  pef  evitare 
questo  sconveniente,  d'incaricare  uno  de' suoi  uffi* 
ziali  perchè  tenesse  registro  delle  petizioni  che  ve- 
nivangli  presentate.  Quest'  assunzione  di  Sisto  IV* 
soddisfece  oltremodo  i  Bolognesi ,  che  l'ebbero  avuto 
fra  loro  quand'era  frate,  e  che  tenevanlo  in  molta 
stima  ;  ed  alcuni  anzi  di  loro  lo  ebbero  amico  e 
consigliere.  Frai  quali  fu  Galeazzo  Marescotti,  che 
«volle  recarsi  a  Roma  ad  ossequiarlo,  e  che  avendo 
avuto  familiarità  con  esso  lui  quando  era  in  umile 
stato ,  fu  ora  da  lui  in  alto  saggio ,  riconosciuto 
pur  sempre  per  amico.  Anzi  lo  accolse  con  ogni 
dimostrazione  d'affetto,  né  prima  da  sé  lo  dimise, 
che  non  lo  avesse  creato  Senator  di  Roma,  facendo 
cavaliere  un  suo  figlio. 

'  Giunsero  a  Bologna  (i  Ottobre)  gli  ambasciatori 
del  Duc£i.di  Milano,  ed  alloggiarono  in  casa  del 
Bentivoglia  con  .  un  seguito  di  duecento  cavalli. 
E  dopo  due  giorni   si   partirono  per  Roma   a   fare 
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ossequio  al  noTello  Pontefice  :  e  non  fa  dato  loro 
di  trattenersi  alle  feste  di  san  Petronio»  ed  a*  tornei 
che  si  stavano  appareocbiando.  —  I  quali  tornei  eb* 
bero  luogo  nei  giorni  4»  5  «  6  dell*  Ottobre,  essen- 
dovi concorsi  cìnquantasei  giostratori  :  ma  perchè 
non  vi  prese  parte  Giovanni  Senti  voglio,  non  fa  il 
tomeamento  né  sì  magnifico ,  né  si  splendido  come 
qnello  del  passato  anno.  Il  fatto  è  che  nell'  ultimo 
giorno ,  delle  giostre ,  attaccandosi  i  tomèadori  con 
lance  di  acciaio  e  con  ispade  taglienti ,  si'  urtaron 
con  tanta  villania  che  molti  caddero  dall'  arcione 
con  gravi  percosse,  e  non  poterono  tornare  nella 
lizza  perchè  furono  sottoposti  a  cura  di  medico  e 
di  chirurgo.  E  peggio  fu  di  un  Gabbione  di  Sar- 
tiraoa  Piemontese^  che  colpito  essendo  dal  suo  an« 
tagonista  nel  capo ,  cadde  travolto  dal  destriero ,  e 
fu  da  questo  per  lungo  tratto  dell'arena  trascinato, 
fin  quasi  al  Palazzo  del  Podestà  ;  ed  ivi  accorse  il 
popolo  per  sollevarlo:  ma  esso  era  già  morto.  Alla 
fine  Bartolommeo  da  san  Giorgio  di  Piano  e  Tom- 
maso Lodi  riportarono  l'onor  della  giostra,  ed  eb- 
bero a  premio  venticinque  braccia  di  drappo  velluto 
cremisino.— Ciò  avveniva  mentre  i  Frati  di  san  Gia- 
como alzavano  la  loro'  torre  delle  campane  per  tutto 
il  tratto  superiore  alle  seconde  finestre. 

Lodovico  JBolognini' in  questo  tempo  prese  in  mo- 
glie Ginevra  di  Giovanni  Lodovisi ,  e  diede  in  con- 
sorte a  Tommaso  Bianchetti  una  propria  sorella:  e 
perchè  tali  nozze  furono  celebrate  con  pompa,  e  lega- 
vano  in  parentela  tre  cospicue  e  nobili  famiglie,  cosi 
recarono  allegrezza  non  ordinaria  a  tutta  la  Città. 

Intanto  Giovanni  Ben tivoglio  e  l'intero  Senato  sì 
occupavano  in  cose  ben  più  importanti  che  giostre, 
e  matrimoni  e  passeggiate  carnevalesche.  Al  comin- 
ciar dell'Ottobre  alcune  palizzate  attornianti  la  torre 
eh'  era  segno  sulla  destra  riva  del  Panaro  al  confin 
bolognese ,  consunte  per  vecchiezza  si  fecero  rico- 
struire. Ma  Ercole  Estense  fece  pe'  suoi  di  notte^ 
tempo  atterrar  que' ripari.  Di  tale  insulto  sdegnati 
i  Bolognesi  inviarono  a  quella  volta  fanti,  cavalli. 
Armai.  Boi.  T.  V.  5 
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artefici ,  artiglierie ,  e  tosto  una  Bastia  provveduta 
d'armi  e  di  gente  a  difensione  di  quei  luoghi  inai-* 
earono*  Non  poteva  il  Duca  opporre  forza  alla  for«^ 
£a;  quindi  alle  trattative  ebbe  ricorso.  Vincenzo  Pa- 
leotti  Bolognese,  chiaro  nelle  lettere  e  nelle  leggi» 
le  quali  insegnava  a  que'ffiorni  nel  Ginnasio  di  Mo- 
dena, da  Ercole  fu  mandato  ambasciatore  ai  Bolo- 
gnesi'a  chiedere  s'abbattesse  il  forte  nuovamente 
eretto.  Rispondeva  con  fierezza  il  Senato  aver  mai 
sempre  i  diritti  della  repubblica  mantenuti  intatti  » 
aver  colle  armi  umiliato  chi  cercava  di  offenderli , 
e  sol  di  sé  medesimo  dover  V  Estense  lamentare  , 
perchè  vedeva  in  sul  confine  quella  Bastia  minac-* 
ciante.  Al  Re  di  Napoli ,  alla  signoria,  di  Venezia 
si  volse  Ercole  per  protezione,  e  per  amicizia  ;  ma 
gli  ambasciatori  di  questi  monarchi  non  ottennero 
nulla  dai  Bolognesi.  Daultimo  V  Estense ,  avuti  a 
mediatori  il  Duca  di  Milano  ed  il  Pontefice,  questi 
esortava  i  Bolognesi  a  desistere  dalle  imprese  ostili- 
tà ,  che  potevan  dar  esca  a  grande  incendio  di  guerra 
in  Italia ,  tanto  più  funesto  perchè  la  Penisola  era 
minacciata  dal  Turco.  Mostrava  loro  tutti  i  danni 
che  verrebbero  da  tanta  ostinatezza  ,  il  pericolo  di 
tutta  cristianità.  Tira  del  cielo,  T imprecazione  de- 
gli uomini.  Poi,  vedute  inutili  le  esortazioni,  mi- 
nacciò r  anatema  del  cielo  ,  la  scomunica  del  Va- 
ticano. Alla  fine,  ma  non  in  quest'anno,  si  venne 
a  convenzione  ed  accomodamento,  siccome  tra  poco 
vedremo,  facendo  compromesso  nel  Pontefice,  a£Gin- 
ohè  ogn'  ira  attutasse ,  ogni  fuoco  spegnesse. 

Pirro  Malvezzi  in  quest'anno  (3  Novembre)  fu 
dai  Riformatori  creato  commissario  della  milizia 
della  Città  e  del  Contado.— E  fu  questo  il  tempo 
in  cui  vennero  fatti  i  muricciuoli  tutto  all'  intorno 
del  chiostro  dei  PP.  Domenicani,  cui  si  eressero  le 
vòlte  mentr'  era  prima  travicellato.  E  con  ciò  ebber 
fine  le  cose  di  Felsina  nell'anno. 
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Passò  in  qnest*  anno  per  Bologna  il  Cardinal  Bea- 
sarione  che  di  commissione  pontificia  andava  al  Re 
di  Francia  per  addorlo  a  pace  col  Duca  di  Borgo* 
gna  :  fu  accolto  con  grande  onore  nella  Città  che 
molto  lo  amava  come  principe  di  conosciuta  virtù. 
E  dopo  aver  soggiornato  tre  di  nel  Gohvento  dei 
Servi ,  parti  per  la  sua  missione.  —  E  compita  che 
l'ebbe  con  qualche  successo  favorevole,  ritornos^ 
sene  in  Italia»  ripassò  per  Bologna»  e  giunto  a  Ra- 
venna fu  colto  da  grave  infermità ,  che  lo  trasse 
rapidamente  alla  tomba.  Il  suo  corpo  venne  da  Rar 
venna  trasferito  a  Roma,  e  seppellito  in  san  Pietro, 
con  breve  iscrizione  d'  un  solo  distico  ^  senza  data 
e  senza  iperboli  d'  onore. 

In  quest'  anno ,  nella  estate ,  il  Duca  Ercole  di 
Ferrara  condusse  in  moglie  Leonora  figlia  di  Ferdi- 
nando Re  di  Napoli  ;  per  la  qual  cosa  il  Senato 
mandò  a  lui  ambasciatori  Alberto  Cattaneo  ed  An- 
drea Bentivoglio  a  presentargli  una  coppa  di  cri- 
stallo ,  una  confettiera ,  un  fiasco  d'  argento  lavo- 
rato in  oro  con  ismalti  e  coli'  armi  della  Città,  del 
valore  di  quattrocento  ducati.  Essi  ambasciatori  ven- 
nero con  grande  onor  ricevuti ,  e  dopo  essere  stati 
in  festa  ed  allegrezza  alcuni  giorni ,  ritornarono  a 
Bologna. 

Ed  in  Bologna ,  dove  tornarono  ,  accadeva  gran 
fatto.  Cesare  di  Cristoforo  Cacciaoemici,  vedovo  per 
la  morte  di  Elisabetta  Malvezzi,  pensò  menar  mo- 
glie novellamente;  ed  una  sera  che  si  recava  dalla 
sua  recente  innamorata,  fu  assalito  e  ferito  in  modo 
che  si  trovò  égli  estremi  della,  vita.  O  fossero  an- 
tichi sospetti  ,  o  fossero  parole  del  ferito.,  ella  è 
cosa  certa  che  si  sparse  voce  essere  stato  il  patrizio 
Antonio  Lini  o  dal  Lino  che  avesse^  colpito  il  giovine 
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Cesare.  Antonio  lo  seppe ,  e  f a  a  casa  subitamente 
dai  Caccianemici  9  e  parlò  con  Cristoforo ,  e  colle 
migliori  parole  e  con  ragioni  molte  tentò  di  far 
persuasa  quella  famiglia  sé  non  avere  avuto  giam- 
mai motivo  d' inimicizia  con  Cesare ,  e  perciò  pre- 
garli a  voler  deporre  ogni  rancore  >  ogni  sospetto 
verso  di  lui  ;  si  stessero  quieti  sul  fatto  suo ,  che 
liessuno  l'ebbe  mai  in  conto  di  traditore;  esser  egli 
uom  pacifico ,  amante  di  tutti  e  soprammodo  di 
quelli  che  appartenevano  alla  sua  classe  patrizia  ; 
cessassero  i  timori ,  ogni  cosa  fosse  ridotta  a  tran- 

2 uillità. —•  Cristoforo  molto  si  dolse  del  caso  del 
glio,  e  alquanto  mostrò  di  credere  ad  Antonio; 
ma  si  diede  però  a  conoscere  pòco  persuaso  :  onde 
Antonio  temendo  per  sé ,  si  raccomandò  a  Giovanni 
Senti  voglio,  il  quale  portatosi  a  casa  de'  Cacciane- 
mici  persuase  Cristoforo  a  deporre  il  falso  sospetto 
preso  di  Antonio  Lini ,  ed  ebbe  parola  dal  vecchio , 
che  niun  danno  sarebbe  fatto  al  protetto  e  racco- 
mandato di  lui  i  il  quale  di  ciò  assicurato  diedesì 
a  correre  liberamente  per  Bologna.  Ma  una  notte 
Bartolommeo  di  Cristoforo  ,  e  fratello  di  Cesare  , 
assali  Antonio  che  trovò  solo ,  e  diedegli  sì  aspri 
colpi ,  che  in  poco  d' ora  l' infelice  passò  di  vita. 

A  questa  novella  Giovanni  Bentivoglio  si  tenne 
offeso»  perchè  mediatore  di  pace,  e  studiò  rimedio 
opposto  affatto  al  carattere  suo  di  paciere  :  pensò 
ima  strage  ed  un  incendio,  ed  incarnò  il  suo  di- 
segno sollecitamente.  Raduna  gente  colla  campana 
di  san  Giacomo,  accozza  amici  e  devoti,  passa  alla 
piazza ,  comanda  ad  Antonio  Bentivoglio  la  con- 
do.tta  degli  armati,  corrono  alla  casa  del  Caccìane- 
mici  con  ordine  di  uccidere  quanti  vi  trovino  e  di 
darvi  il  sacco  senza  pietà.  Antonio  col  popolazzo 
corrono  quai  leoni  alla  preda;  ed  ecco  s'incontrano 
in  Braiguerra  nipote  di  Cristoforo,  e  l'uccidono  di 
primo  colpo;  caccian  di  casa  Lucrezia  Malvezzi  sua 
moglie ,  saccheggiano  il  palazzo ,  cercano  in  tutte 
parti  Cristoforo ,  ohe  fugge  a  riparo  in  casa  del 
ngliuol  suo  Alessandro  ;  e  lui  non  potendo  avere  ne 
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ardono  e  spianano  le  case.  Puniaione  per  vero  de* 
testabile ,  ma  frequente  a  qae*  giorni.  I  Cacciane* 
mici  sono  proscritti  ;  a  Cristoforo  il  grado  Senatorio 
yien  tolto.  Atto  severo ,  arbitrario  >  cui  non  seppe 
o  temè  d*  impedire  il  Gonsaga  Legato  ;  sicché  si 
parve  in  questo  tristo  avvenimento  come  Giovanni 
avesse  voglie  troppo  assolute,  e  si  facesse  concul- 
catore della  libertà  de'  privati ,  e  spezialmente  dei 
nobili.  Eppure  non  vi  fu  allora  chi  si  levasse  ad 
imp«sdirglì  tale  prepotenza ,  perchè  troppo  temevano 
il  Duca  di  Milano  protettor  suo,  e  troppo  il  popolo, 
che  stava  allora  pel  Ben  ti  voglio ,  perchè  costui  gli 
dava  spettacoli  e  pane.  —  Intanto  alcuni  dei  Cac* 
cianemici  andavano  a  confine  in  Mantova^  altri  in 
Faenza,  e  Bartolommeo  uccisore  d'Antonio  fu  ban* 
dito  a  vita,  senza  speranza  di  grazia. 

Sul  finire  dell*  anno  nacque  a  Giovanni  Bentivo* 
glio  un  figliuolo,  che  fu  Anton  Galeazzo,  che  di* 
venne  Protonotario ,  cui  dal  Francia  fu  fatto  V  efll* 
gie  in  una  tavola  dipinta  di  saero  argomento.  Di 
questa  nascita  si  fecero  in  Bologna  allegrezze,  che 
niron  rinnovellate  per  l'arrivo  della  Regina  di  Rus* 
sia,  la  quale  alloggiò  nel  palazzo  di  Virgilio  Mal- 
vezzi (12  Decembre)  e  il  di  seguente  fu  a  visitare 
il  sepolcro  di  san  Domenico ,  avendone  a  mano  la 
cbinea  Giovanni  Bentivo'glio.  E  trattenutasi  in  feste 
ed  allegrezze  alquanti  giórni,  ritornò  al  suo  reame. 

Nel  giorno  stesso  che  giunse  in  Bologna  la  Re-* 
gina  di  Russia,  Giovanni  radunò  il  Senato,  e  fece 
nominare  Bernardo  Sassuni  in  posto  di  Alessandro 
Caccianemici ,  ch'era  Anziano,  ma  che  fu  posto  ia 
bando  con  tutti  i  suoi.  E  questo  Bernardo ,  crea- 
tura del  Beoti  voglio,  con  Alberto  Cattaneo  furono 
fatti  Cavalieri  aurati  dal  potentissimo  Giovanni ,  il 
di  del  Natale  i  con  meraviglia  di  chiunque  li  vide 
uscire  in  pubblico  colle  nuove  insegne  date  loro 
dal  cittadino  primario  di  Felsina. 

E  per  una  Bolla  di  Sisto  IV.  Pontefice,  l'Abate 
Gurone  di  Nonantola  confirmò  ai  Conti  Guido  e 
Galeazszo  de*  Pepoli  il  feudo  della  Galeazza  f  che 
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dopa  quattro  anni  fu  loro  riconfermato  eon  quello 
di  Valbona , .  che  per  lungo  tempo  è  rimasto  alla 
progenie  de'  Popoli* 
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Giovanni  Benti voglio  cresceva  ogni  giorno  in  di- 
gnità ;  creava  Cavalieri,  accoglieva  Principi,  man- 
dava messaggieri  a  tutti  i  signorotti  della  Penisola, 
dava  spettacoli,  acquistava  terre,  fabbricava  palazzi 
e  ville ,  presiedeva  al  Senato ,  dilatava  la  sua  po- 
tenza per  ogni  dove  ;  e  nulla  restavagli  a  conse- 
guire che  il  titolo  di  Prìncipe  o  di  Duca  come  i 
suoi  alleati  di  Mantova,  di  Milano,  di  Pesaro  e  d* al- 
tre terre  d*  Italia.  Stando  egli  pertanto  in  siffatto 
stato  di  grandezsEa,  veniva  condotta  da  Siena  a  Bolo- 
gna Lucrezia  Màlavolta,  che  passava  sposa  a  Roberto 
Sanseverino  capitano  del  Duca  Sforza  di  Milano,  il 
quale  abitava  in  Bologna  in  casa  Sala  da  san  Gior« 
gio.  Venne  adunque  in  Città  la  Lucrezia  in  vesta 
tutta  di  broccato  d' oro ,  siedendo  sopra  un  cavallo 
bianco,  di  cui  tenevano  le  redini,  da  una  parte  il 
fratello  del  Legato,  e  dall'altra  il  nostro  Giovanni 
Bentivoglio  ,  e  fu  condotta  con  molto  onore  allo 
eposo ,  seguita  da  cinquecento  cavalli  che  signoril- 
mente r  ebbero  a  Bologna  scortata  (25  Febbraio).— « 
£  poichò  siamo  in  sul  dire  di  Giovanni  Bentivoglio, 
«ggingneremo  ohe  questi  mandò  alla  Mirandola  Co- 
stanza sua  figliastra,  nata  cioè  da  Ginevra  sua  donna 
e  dal  primo  consorte  di  lei  Santi  Bentivoglio,  e  colà 
la  fece  moglie  d'  Antonio  Maria  Pico ,  signore  del 
paese ,  il  quale  '  accolse  lei  con  grande  solennità , 
insieme  a  que' molti  nobili  che  l'ebbero  accompa- 
gnata pomposamente  a  marito. 

'  Di  questa  supremazia  ,  di  tali  parentadi  non  si 
teneva  appieno  contento  Oro  vanni  IL,  che  desidera- 
'va  maggiori  cose;  il  quale  difatto  vivendosi  amato 
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e  temuto  da  tatti  i  grandi  ed  i  signori  d'Italia, 
nonché  da' suoi  concittadini,  si  mostrò  bramoso  di 
conseguir  dal  Pontefice  il  privilegio  di  poter  crear 
Dottori  e  Notai,  e  .di  legittimare  figliuoli,  8Ìoco« 
me  quello  aveva  da  molti  anni  di  erear  cavalieri. 
Ed  a  tal  fine  il  Senato  spedi  per  lui  a  Roma  Ber* 
nardo  Sassuni ,  il  quale  perorò  talmente  presso  il 
Papa  in  favor  di  Giovanni,  che  n'ebbe  quanto  per 
lui  desiderava,  e  presto  ritornò  col  privilegio  au^ 
tentico ,  che  venne  serbato  con  gelosia  dai  discen* 
denti  di  Giovanni  II. 

Ed  altra  prova  delle  grandezee  del  Bentivoglio 
si  ha  in  questo ,  che  essendo  passato  di  Bologna 
(1  Settembre)  il  Cardinale  di  san  Sisto  Pietro  Riario 
che  andava  a  Milano  ad  istabilir  le  noaee  del  fra- 
tello Girolamo  Signor  d'Imola  colla  celebre  Cate- 
rina Sforza,  alloggiò  esso  nel  palazzo  del  Bentivo- 
glio, e  per  mostrarsi  grato  alla  gentile  e  principesca 
accoglienza  da  Giovanni  ricevuta,  ne  tenne  alla  cre- 
sima il  piccolo  bambino  Anton  Galeazzo ,  cui  donò 
una  gioia  di  molto  valore,  ed  alla  madre  Ginevra 
una  grossissima  perla*  Dopo  il  qual  fatto  parti  il 
Cardinale  per  Milano;  e  poco  appresso,  supplicato 
da  Virgilio  e  dagli  altri  Malvezzi,  ottenne  loro  dal 
Papa  di  poter  condurre  un  numero  di  Frati  Eremi- 
tani di  sant'Agostino  nelle  loro  chiese  di  san  Giam- 
battista e  di  san  Marino  in  Castel  Guelfo  (14  Ot- 
tobre ). 

Anche  i  Grassi,  oltre  i  Bentivoglio  ed  i  Malvez- 
zi, venivano  aumentando  di  stima  ed  onorificenza 
pressò  i  grandi  dell'  Italia  :  e  pertanto  Gasparo , 
della  loro  famiglia,  venue  dal  Pontefice  creato  Se- 
nator  di  Roma;  e  parti  a  mezzo  l'Ottobre  per  an- 
dare in  possessione  della  sua  nuova  dignità. —Nel 
qual  tempo  mancava  alla  terra  ed  al  bene  de' luo- 
ghi pii  il  Cavaliere  Battista  Manzoli,  uomo  di  virtù 
singolarissime  e  di  grande  religione,  che  in  sollievo 
de'  poveri  spese  le  molte  ricchezze  sue ,  iinpiegan- 
done  gran  parte  nel  monastero  dèi  Corpus  Domini , 
che  suscitò  dai  fondamenti  per  buona  estensione  di 
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recintò  e  di  asilo,  ad  etèrna  sua  lode,  ed  a  bellis- 
simo lustro  di  una  Città  /  che  fu  sempre  specchio 
di  religione  la  più  viva. -—E  poichò  diciamo  di 
Conventi  ^  a^iungeremo  che  quello  della  Miseri- 
cordia fuor  di  Porta  Castiglione,  passò  dai  Padri 
Olivetani,  per  ispontanea  cessione,  agli  Eremitani 
di  sant'Agostino  della  Congregazione  di  Lombardia. 
Né  chiuderemo  le  notizie  di  quest'  anno  senza 
dire  che  durava  ancor'  viva  la  questione  frai  Bolo- 
gnesi e  il  Duca  Ercole  Estense  intorno  alla  Bastia 
sulla  riva  del  Panaro  di  là  da  Castel  Franco ,  quan«- 
"do  essa  Bastia,  ch'era  già  di  legno,  si  faceva  dai 
Bolognesi  per  più  saldezza  di  pietra.  Sisto  IV.  e 
Ferdinando  di  Napoli  ne  fecero  querela;  ed  a  per- 
suasione dello  Sforisa ,  cui  stava  a  cuore  che  del 
•Ben  ti  voglio  e  de' Bolognesi  non  si  alterasse  la  pace, 
fu  poi  consegnato  il  forte  ad  un  Legato  del  Papà, 
come  questi  desiderava.  Ed  ecco  ciò  che  scrisse  il 
Papa  per  questa  bisogna: 

♦ 

Ai  diletti  figli  ^  gli  Anziani  ed  i  Sedici  della  Città 
nostra  di  Bologna. 

SISTO  PAPA  IV. 

,,  O  diletti  figliuoli,  salute  ed  apostolica  benedi- 
zione. Desiderando  con  somma  sollecitudine,  per 
r  ufficio  nostro  pastorale  che  ogni  fomite  di  discor- 
die si  «levi  di  mezzo i  massime  in  Italia,  perchè  al- 
tamente necessita  che  in  questi  tempi  sia  pace  e 
quiete  fra  voi  ;  cosi  adoperiamo  ogni  cura  perchè 
sian  recise  le  dissensioni  fra  voi  ed  il  nobile  Ercole 
Duca  di  Ferrara  insorte  a  motivo  della  Bastia  al 
Panaro,  per  fatto  del  seminatore  delle  zizzanie  ed 
inimico  d'ogni  umana  pace  e  beatitudine.  Il  perchè 
volendo  pienamente  che  questa  cosa  sorta  il  debito 
fine,  e  fatti  certi  dà  voi  esser  voi  contenti  che  i 
vostri  diritti  nelle  inani  nostre  liberamente  venga- 
no afiidati  ;  vi  esortiamo  che  non  solo  tali  diritti , 


BOLOGNESI  4i 

ma  la  Bàstia  prefìita  rimettati  etiandid  nelle  maAt 
nostre,  perofaè  ne  pare  che  la  oosa  non  possa  altri- 
menti addmsi  a  bene.  E  siate  persuasi  ohe  nulla 
facciamo  di  alieno  dall*  onestà  e  dal  bene  della  pa-^ 
tria  vostra ,  che  amiamo  dr  speziale  carità  ;  o  che 
non  puossi  affidar  meglio  la  oastfa  di  quello  chis^ 
nelle  mani  di  chi  non  ha  interesse  diretto  nella 
cosa  y  talché  sospetto  non  può  cadere  suU'  operar* 
suo,  perchè  padre  universale  e  protettor  della  pace. 
Della  qual  cosa  vi  parlerà  il  Vescovo  di  Politestra 
oratore  di  Ferdinando  Re  di  Sicilia ,  fratel  nostro- 
carissimo  in  Cristo;  il  qual  Vescovo,  per  lunga 
familiarità  con  Noi  ci'  è  carissimo,  e  conosciuto  di. 
gran  dottrina  e  di  molta  probità  adorno.  Ed  esorlia* 
movi  a  tal  fine  che  il  vogliate  accogliere  ed  udire. 
Ciò  che  a  Noi  sarà  gratissimo.  —  Roma  XV.  Set- 
tembre MCOCCLXXIII.  nell'anno  terso  del  nostro 
Pontificato.  ,) 

E  dopo  quasi  due  mesi  lo  stesso  Papa  scriveva 
la  seconda  ietterà ,  che  qui  diamo  interpretata  dal 
latino  come  la  ^irima  : 

Ai  diletti  figli ,  gli  Anziani  ed  i  Se4ici  della  Città 
nostra  di  Bologna, 

SISTO  PAPA  IV. 

^  O  diletti  figlinoli  y  salute  ed  apostolica  benedi* 
sione.  Lagnasi  a  Noi  pel  suo  oratore  il  nostro  ca« 
rissimo  figliuole  in  Cristo  Ferdinando  Re  di  Sicilia 
di  grave  ingiuria  a  lui  fatta,  perèhè  voi  non  sola-i 
mente  demolir  non  voleste  la  Bastia  ^  ma  la^  erigeste 
di  pietra ,  e  costruite  delle  navi  ad  eseroitare  il 
porto,  e  ad  impedire  gli  emolumenti  ohe  il  diletto 
figlio,  il  Npbile  Uomo  Ercole  Duca  di  Ferrara  pec 
propria  condizione  era  sòlito  ricevere  ;  il  perchè  non 
potendo  il  Sictliano  Re  tollerar  più  oltre  V  ostilità 
usata  al  suo  genero ,  decreta  ora  dì  stringer  lega 
Annal.  Boi.  T.  V.  6 
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ooiitro  di  voi»  Della  quale  entrerà  esso  Duca  di  Fer«* 
rara.  Laonde ,  vedendo  noi  la  futura  tempesta. phe 
sii  addensa  se  non  pongasi  modo  alla  cosa,  vi  esor* 
tiamo  con  patema  carità  nel  SignorOi  e  comandia- 
movi  che  nulla  di  nuoTo  facciate  in  essa  Bastia ,  e 
che  dal  fatto  desistiate ^  finché  sia  deciso  a  cui  spetti 
per  diritto,  né  avvenga  scandalo  iki  Italia,  essendo 
soprammodo  pericoloso  questo  tempo,  e  stimando 
ognuno  che  voi  abbiate  dato  motivo  alle  discordie  ; 
voi  che  mutereste  ora  di  consuetudine ,  essendovi 
sempre  prestati  studiosissimi  della  ^paoe  e  de' suoi 
vantaggi.  —  Roma  VIL  Novembre  MGCCCLXXIII^ 
nfél ranno  tereo  del  nostro  pontificato,  y^ 
E  tanto  basti  delle  cose  del  presente  anno* 
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Proseguiva  la  questione  frai  Bolognesi  e  il  Dacia 
Ercole  da  Este  intorno  alla  Bastia  dt  sant'Ambrogio 
al  Panaro,  .quando  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano 
scriveva  la  sef^uente  lettera  ad  un  suo  ministro  e 
^migliare  di  noipe  Gherardo  : 

,,  Gherardo ,  per  quello  che  a  questi  dì  è  stato 
ragionato  circa  il  fatto  della  Bastita ,  venne  Anto<« 
nio  lupo  nipote  di  Nostro  Signore,  mandato  dà  Sua 
Santità  per  togliere  in  suo  nome  essa  Bastita  :  vo« 
gliamo  ora  che  tu  sia  col  Maanifioò  Mésaer  Giovan* 
ni,  al  qttsle  seriviamo  per  aUegata ^  e  così  col  Ma-» 
gnifico  Beggimento  ^  e  faccia   ehe  sì»  consegnata , 
con  fare  intendere  che  non  si  dubita  niente  di  que«» 
Sta  consegnazione ,  imperocché  abbiamo,  avuto  un 
Breve  dal  Noètro  Signore,  segnato  di   sua  mano» 
dove  ne  fa  canto  e  sicuro  pel  fatto  della  Bastia  ^ 
ma  in  ogni  altra  «osa  sempre  avremo  quel  rispetto 
e  riguardo  alle  cose  de'BclogBesi,  come  alle  nostre 
proprie.  Appresso  ti  didiamo  che  quando  esao  An- 
tonio }u|»Q  andrà  a  pigliare  la  tenuta  della  Bastita , 


^. 
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tu  vada  teoo,  e  faccia  in  questa  coMegnaiione  tutto 
qaallo  olle  sarà  speziente;  e  cosi  come  avrà  arata 
io  sé  la  Bastia,  Togliamo  che  tu  operi  ch'esso  Ao^ 
tonìo  scriva  'di  sua  mano  al  Nostro  Signore  del  di 
e  dell'ora  ohe  gli  sarà  stata  consegnata;  della  qual 
lettera  ne  manderai  la  copia ,  mandando  V  originale 

Cr  la  YJa  ddlle  poste ,  con  imporre  ai  oaTallari  che 
portino  Telando 9  e  fidatamente»  ed  indiriasarla 
a  Measer  Sacramoro ,  che  la  presenti,  -—  Al  detto 
Antonio  non  pare  di  venire- a  Bologna,  ma  Terrà 
si  Panato,  e  si  fermerà  alla  Bastia;  e  ciò  sarà  mar* 
tedi  pioeMmo  a  sera,  o  mertoredi  mattina.  Sicdià 
voglìti  trovare  quel  mereoredì  per  tempo  alla  Ba-p 
stita  eoo  un  messo  del  Reggimento  e*  di  Messer  6io* 
vanni  per  poter  consegnarla  ad  esso  Antonio  allo* 
ra.  — Di  Milano  il  XVI.  Aprile  i474* 

Galkazso  Mabia  manu  propria*  ^   ., 

Intanto  che  le  cose  dispone vansi  per  cartéggio 
sifinchè  tutto  avesse  fine  con  una  pace  tra  Bologna 
e  r  Estense,  gingneva  novella  della  morte  del  Car^ 
dinaie  di  san  Sisto ,  nipote  del  Papa  ;  il  perchè  il 
Senato  spedì  a  Roma  per  ambasciatore  Ciovanni 
Salaroli  a  condolersi  con  Sua  Santità  della  morte 
del  nipote  (  a4  Giugno  ).  -  Ed  in  questa  circostanaa 
r  astuto  Giovanni  Beoti  voglio,  che  un  anno  prima 
aveva  ospitato  in  sua  casa  il  morto  Riario  Cardi«t 
naie,  fece  chiedere  destramente  al  Papa  afilittissimo 
che  Annibale  IL,  primogenito  di  esso  Giovanni  « 
potesse  alla  morte  del  padre  succedergli  nel  pri<« 
mato  in  Bologna ,  avendo  i  due  voti  come  lui ,  e 
tutte  le  autorità  e  le  grazie  di  supremazia.  Ottenne 
dal  Papa  il  privilegio ,  e  ripatriò  il  Salaroli  nel 
giorno  stesso  in  cui  perveniva  a  Bologna  Cristierno 
o  Cristiano  Be  di  Danimarca  e  della  Dacia ,  che  per 
suoi  negoai  particolari  si  recava  a  Roma.  Quando 
pervenne  a  Bologna,  era  Gonfalonier  di  Giustizia 
Galeazzo  Maresootti  per  la  seconda  volta  ;  e  il  Re 
Danese,  ohe  in  moltissima  stima 'teneva  T  Università 
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di  Bologna  »  dimandò  con  suppUoa  che  dna  eenti- 
Inomini  della  sua  corte  fosaefo  addottorati ,  r  ano 
in  Legge  e  l'altro  in  Filosofia:  e  trovandosi  egli 
stesso  presente  nel  Collegio  quando  pvesero  la  laa* 
rea,  ricusò  di  ^alire  in  un  alto  seggio  ck' eragli  stato 
eretto  con  distinzione  »  dicendo ,  abbastansa  esser 
egli  onorato  siedendo  al  pari  di  coloro»  ohe  per  Io 
sapere  Tenivano  stimati  da  tutto  il  mondo  degni 
di  suprema  riverenaa  .  e  d' onore.  Grande  lode  di 
«omo  del  settentrione ,  la  quale  addimostra  come 
la  fama  della  Sapi<Bnza  Felsinea  volasse  ancora  a 
qne'Iidiy  che  per  antico  pregiudizio  Tenivan  ckia- 
mati  barbarici  ! — Alloggiò  esso  monarea  nel  palazzo 
pubblico;  e  il  dopo  pranzo  del  laureamento  de' suoi 
dotti  cortigiani,  andò  con  Giovanni  Bentivoglio  a 
visitare  la  tomba  di  san  Domenico  Gnzmano,  avanti 
la  quale  creò  Cavaliere  aurato  Annibale  di  esso  Gio- 
vanni Bentivoglio ,  vale  a  dire  un  bambinello  di 
cinorue  in  sei  anni ,  ponendogli  gli  speroni  Roberto 
da  Sanseverino  e  Cari'  Antonio  Fantuazi. 

Così  Giovanni  II.  non  lasciava  cadere  circostanza 
vernila  di  render  grande  ognora  più  la  progenie 
sua»  e  di  nobilitarsi  e  addivenir  cospicuo  e  neces- 
sario ai  potentati  d'Europa.  Nel  qual  tempo  cer- 
cava modo  di  guadagnarsi  anche  in  patria  gli  ani- 
mi di  tutti  9  e  lo -^ trovò:  poiché  essendo  Bologna 
vessata  da  molta  penuria  di  cereali ,  e  disponendosi 
poco  ricca  la  mietitura  pel  presente  anno,  egli  ne 
traeva  in  gran  copia  dall'  Emilia  orientale,  e  li  fa- 
ceva vendere  a  metà  del  costo  di  commercio  ;  e 
cosi  catti vavasi  l'afietto  della  plebe,  che  sempre 
dall'inopia  delle  cose  annonarie  ò  la  più  percossa 
ed  a£9itta. 

Pertanto  nel  Giugno  tali  furono  le  piogge,  e  tali 
r  ingrossamenti  de'  fiumi ,  che  questi  allagarono 
e  campagne  con  grave  danno  e  flagello.  Il  perchè 
i  Bolognesi  si  diedero  a  placare  la  divina  giustizia 
con  processioni  e  penitenze.  Al  qual  fine  il  Senato 
fece  in  Bologna  trasportare  la  Beata  Vergine  di  san 
Luca,  e  con  essa  e  con   altre  Sante  Immagini  ai 
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fecero  per  tre  giorni  oontinui  rogasioiii  striordina^' 
rie,  fratte  delle  anali  fa  il  oesear  della  pioggia  e 
delle  tempeste,  e  la  Mrenità  dell'  aere,  e  suffieieote 
quantità  ih»  raooolti  de*^ cereali. 

Ma  tempo  è  ornai  di  ritornare  alla  questione  della 
Bastia  di  sant'Ambrogio»  e  di  vederla  finire.  Eoeooi 
all'Ottobre,  al  tempo  preciso  in  cai  ne  Tenne  fatta 
consegna  ad  un  conimissario  del  Papa.  Il  Duca  Sfora- 
la, il  Re  Ferdinando  di  Napoli,  gli  Amici  di  Bo« 
legna  e  del  Bentivoglio  volevano  assolutamente  che 
cessassero  le  quistioni  fra  il  Signore  Estense  e  il 
Reggimento  Felsineo;  volevano  che  due  governi  e 
due  città  civili  dessero  esempio  all'  intera  Penisola 
di  concordia  e  di  fratellanza;  volevano  che  il  nerbo 
d' Italia  si  addoppiasse  aosìchè  dimenarsi.  E  tanto 
fecero ,  tanto  scrissero  e  persuasero  codesti  magni* 
fici  mediatori  che  alla  fin  fine  regnando  Sisto  IVii 
Pontefice,  stando  in  sufficiente  pace  cristianità,  fa 
stretta  convenzione  di  concordia  anche  fra  Bologna 
e  Ferrara ,  e  venne  scritto  il  seguente  Atto  in  Castel 
Franco  pressa  la  contrastata  Bastia,  dettandolo  Ser 
Bonaventura  di  Benedetto  de'  Falcetti ,  notare  fisi- 
tineo  (14  Ottobre). 

„  È  insorta  discrepanza  da  molti  anni  fra  la  Ma* 
goifica  Comunità  di  Bologna  per  Tuna  parte,  e  la 
Magnifica  Comunità  di  Modena  per  l' altra ,  ossia 
fra  il  Reggimento  Felsineo  e  il  Duca  di  Ferrara , 
per  certo  tratto  di  riva  e  di  palizzata  sulla  destra 
del  Panaro  verso  Castel  Franco;  il  qual  tratto  del 
Panaro ,  e  la  ripa ,  e  il  guado  o  passo  detto  voi- 
garmente  di  sant'  Ambrogio  hanno  occupato  i  Bo^ 
legnosi  perchè  ritengono  spettar  loro ,  é  vi  eressero 
una  Bastita  per  tutelare  la  détta  proprietà.  Circa 
le  quali  cose  avendo  prima  disputato,  ora  volendo 
pace  ,  come  si .  debbo  frai  vicini ,  vengono  ad  ac* 
cordo.  E  tanto  più  volentieri  per  piegare  alle  esor« 
tazioni  del  Serenissimo  Re  Ferdinando,  dell'  Ik)cel« 
lentissimo  Duca  di  Milano,  del  Padre  Reverendo  in 
Cristo  Gabriele  de'  Guidani  Vescovo  dh  Policastro  ; 
e  del  Cavaliere  e  QiurecouwltO  Magnìfico  GirolanEio 
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Jf aleta  loto  nansio  ;  la  cai  ▼olontà  e  sentenza  de^ 
tideran  molto  di  seguire  le  dette  partì.  Per  la  qaal 
eosa  i  Mi^nifici ,.  Alberto  dei  Cattaoei  e  Bernardo 
da  Sassuno,  appartenenti  al  corpo  de' Sedici  Rifor- 
natori  Bolognesi ,  hanno  ratificato  quanto  è  stato 
scritto  (e  che  qui  sotto  vediemo  riportato)  di  mano 
di  Ser  Alberto  de'  Parisi  Notaio  de'  Sedici  del  Reg-* 
gimento ,  nella  loro  autorità  'di  Legati ,  Sindaci  e 
Procuratori  della  prefata  Magnifica  Comunità  di  Bo« 
logna:  convenendo  a  dette  ratificasìone  anche  ì  Messi 
ed  Oratori  Ferraresi  e  Modenesi.  E  con  tutta  scien<^ 
sa,  e  nulla  ignorando  sul  negoiiìo  in  discorso,  yen- 
nero  adunque  agli  infrascritti  patti  ed  alle  compo^ 
siaioni  e  convensioni  qui  notate  in  capitoli  del  te«« 
Bore  seguente  ;  e  cioè  : 

Prima  si  dichiara  la  ginrisdiBione  del  Comune  di 
Bolognar  estendersi  fino  e  per  ttitto  alla  ripa  del  Pa«. 
naro,  inclusive  per  quanto  tien  la  guardia  di  Castel 
Franco  ,  cioè  dalle  confine  di  san  Cesareo  sino  alle 
confine  di  Nonantolar  la  qual  ripa  possa  esso  Co- 
mune di  Bologna  riparare  in  forma  opportuna  ed 
onesta  a  oonservaaione  di  essa  ,  ed  appresso  avere 
ed  usare  gli  scolatoi  delle  acque ,  e  scolare ,  ed  in 
esse  acque  del  fiume  continuare  ed  usare  abbevera*- 
tei  ,*  maceratoi  ed  altre  sim|li  cose  consuete. 

Item  che  sulla  pila  del  ponte  fissa  in  parte  della 
presente  ripa  verso  Castel  Franco,  possa  il  prefato 
Comune  di  Bol<^na  fare  un  pilastro  coli' arme  della 
Santa  Chiesa  e  del  Comune  di  Bologna ,  per  fede 
e  chiarezza  delle  cose  antescritte. 

Item  che  fatto  che  sia  il  pilastro  sulla  detta  pila 
dappiè  del  ponte  colle  armi  della  Santa  Chiesa  e 
della  prefata  Magnifica  Comunità  di  Bologna,  co- 
me contiene  il  prossimo  precedente  Capitolo  ;  il 
qual  pilastro  si  debba  fare  di  presente  subito ,  si 
tolga  di  guardia  la  detta  Bastlta ,  e  si  cominci  a 
demolirla  proseguendo  talmente  a  detta  demolizio- 
jie,  che -essa  Bastia  tra  giorni  quaranta  sia  demolita. 
E  quando  la  detta  demolizione,  che  si  fkrà  nel  detto 
termine,  non  fosse  fatta  in  modo  che  soddisfacesse 
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li  pcedetto  Oucas  per  questo  non  s'iatenda  vkftbCo 
né  rotto  il  Contratto,  nò  i  dotti  fiolognett  nano  io» 
oor8Ì  in  pena  alcuna  ;  ma  siano  tenuti  a  £nire  detta 
demolizione»  e  darvi  compimento  .secondo  il  giudi* 
tao  e  rarfaìtfip  dei  prefati  amlHUoiatori  della  Mae- 
stà del  Serenissimo  Re  e  del  Duca  di  MiUuo,  o  di 
altri  che  fossero  eletti  e  deputati  a  cii  jper  li 'detti 
Signori  :  la  qual  dichiaràaione  si  dehha  tate  in  ter-» 
mine  di  dieci  giorni  :  al  che  non  adempendo  poi , 
i  detti  Bolpgnesi  siano  incorsi  nella  prefata  pena 
del  presente  contratto. 

Item  che  pel  detto  Comune  di  Bolc^na  non.  sa 
possa  fare  fortezsMi  in  detta  sua  tipa  del  Panaro  , 
né  appresso  alla  ripa  a  tiecento  pertiche ,  salvo  se 
il  prefato  Duca  di  Fenrara  od  altri  finesse  forteasa 
per  lo  spaaio  medesimo  di  trecento  pertiche  sulla 
ripa  o  dentro  della  ripa  sua  ^  allora  sia  lecito  ai 
detti  Bolognesi  di  fare  quello  che  lor  piace,  o  for* 
tessa  od  altro> 

Item  che  al  detto  Comune  di  Bologna  non  sia 
keito  fSsre  osterie  ne  taverne  più  appresso  alla  ri^ 
pa,  che  sia  quella  taverna  che  vi  è  di  presente  più 
vicina  »  che  dista  dal  fiume  pertiche  trecento  venti 
Bolognesi»  '  . 

Item^cbe  la  giurisdìsiode  del  Comune  di  Modiena 
fra  le  sopraddette  confine  si  estenda  sino  alla  pre« 
detta  ripa  dal  canto  de'  Bolognesi  esclusive  ;  «ioè 
che.il  fiume  e  l'acqua. del  Panaro  s'intenda  essere 
e  sia  di  esso  Comune  di  Modena  ,  o  del  prefato 
Daca  di  Ferrara:  e  cosi  il  passo  di  Sant'Ambrogio 
fino  alla  predetta  ripa  de^BoIognesi ,  esclusi vameii te 
de' Bolognesi  per  l'uso  e  per  la  oontinuaaione  pre- 
detta di  riparare ,  abbeverare ,  macerare  e  scolare 
come  sopra< 

.  Item  che  i  passatori,  conduttori  del  detto  pksso 
di  sant'Ambrogio  debbano  e  possano  passare  e  pas« 
saggiare  libefamente  e  Seliz'  alcuna  molestia  e  con* 
traddizione  dall'una  ripa  all'altra  al  modo  usato;  » 
mettere  il  palo  nella  ripa  de' Bolognesi,  verso  Castel 
Franco ,  e  condurre  il  passo  nella  forma  consueta. 
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'  Itém  che  nelle  altre  -cose  delle  quali  non  et  ut 
•mènJBÌone  di  «opra,  si  rimangano  in  lor  vigore  <i 
fermezsa,  e  siano  rìserTate  le  ragioni  proprie  a  cia^ 
scmia  delle  parti. 

liem  ohe  i  predetti  Capitoli  s'intendano  detteti 
di  buono  e  sano  intelletto ,  e  con  bnona  fede ,  e 
senza  frode  e  dolo  ecc. ,, 

Così  adunque  ebbe  fine  in  quest'anno  una  qui- 
etiope  che  da  quasi  un  lustro  agitatasi  ;  e  cosi  le 
bisogne  de'  Bolognesi  eogli  Estensi  vennero  a  pace 
ricondotte.  Anzi  perchè  codesta  pace  fosse-  durevole 
né  più  si  violasse  da  -  nessuna  delle  parti ,  oercosai 
modo  di  più  salda  unione  fra  il  Duca  Ercole  ed , 
alcuni  de'  principali  Bolognesi  ;  ed  ognuno  ben  co^* 
nosee  che  parlasi  di  Giovanni  Benti voglio*  Difatto  , 
avendo  Ercole  Duca  uba  figlioletta  naturale  di  no^ 
me  Lucrezia,  venne  stabilito  un  maritaggio  fra  quo- 
sta  ed  Annibale  di  Giovanni  Bentivoglio  ;  il  quale 
maritaggio  si  compirebbe  appena  che  i  due  fanciul— ' 
lini  fossero  cresciuti  ad  età  da  matrimonio;  che  l'uno 
e  l'altro  nel  tempo  di  questa  convenrione  frai  padri 
^  avevano  appena  cinque  anni  di  vita; 
:  Mentre  fra  Bologna  e  gli  Estensi  ooncbiudevasi 
la  pace ,  entravano  i  nostri  nella  Lega  fra  il  Duca 
di  Milano  e  le  Repubbliche  di  Venezia  e  di  Firen* 
sé,  le  quali  stavano  in  sospetto  per  la  strettissima 
alleanza  di  Sisto  IV.  col  Ré  Ferdinando  di  Napoli.  — 
Ed  ecco  i  documenti  che  provano  sifbtta  Lega* 

a 

^  Ai  magnifici  amici  nostri  carissimi,  i  Sedici  Ri/or* 
maturi  dello  Stato  libero  della  Città  di  Bologna* 

Magnifici  signori  amici  nostri  carissimi.  Perchè 
possiate  rallegrarvi  insieme  con  noi ,  significhiamo 
alle  Magnificenze  ^Vostre  come  con  amorevole  con- 
dizione nostra  addì  due  del  mese  presente  è  stata 
eopchiusa  e  stipulata  la  confederazione  e  lega  infra 
la  Illustrissima  Signoria  di  Venezia»  gli  Eccelsi  Si- 
gnori Fiorentini  e  Noi  per  anfii- venticinque  a  mutua 
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dtfeDsioM  JTe'  nostri  Stati-,  nella  quale  venite  ad 
esseier  kichinsi  aoch»  Voi  oome  nostri  aderenti  :  e 
siate  esorti  cslie  il  vostro  Stato  noti  oi  è,  né  mai 
ne  aarà  altramente  caro  ohe  il  ■  nostro  proprio;  e 
quella  medesima  eura  ne  avremo  ohe  del  nostro, 
perpetuamente.  —  Di  Milano  il  sette  di  Novembre 
MCCCCLXXniL 

Galeasbzo  MàRiA  Sforza  Visconti 
Duca  di  Milano  ecc.  ^ 

ClCHUS,  ^     ' 


Vediamo  ora  ciò  ohe  i  nostri  |(li  risposero: 


^  Alf  lUuBtrissimo  Signor  Duca  di  MiUma. 

Illustrissimo  Principe»  ed  Eccellentissimo  Signore 
protettor  nostro  singolarissimo**-^  Abbiamo  ricevuta 
una  lettera  di  Vostra  Illustrissima  Signoria»  per  la 

Inale  ne  dà  notiaìa  della  lega  e  confederazione  alli 
i  prossimi  conobiusa  e  stipulata  fra  Vo'stra  Eccel* 
lenza  9  la  Illustrissima  Signoria  di  Venezia  e  gli 
Eccelsi  Signori  Fiorentini  per  anni  venticinque  a 
«utua  difensione  degli  Stati  ecc.;  la  quale  intesa, 
a  noi  ed  a  tutto  questo  popolo  è  stata  di  somma 
giocondità  ed  allegrezza,  massime  essendo  stata  fatta 
con  onorevoli  condizioni  di  Vostra  Eccellentissima 
Signoria»  ed  essendovi  noi  inchiusi:  di  che  ci  per- 
suadiamo» perobè  slam  certi  che  la  Vostra  Eccellen- 
tissima Signoria  non  altramente  avrà  caro  lo  Stato 
nostro  ohe  il  sub  proprio»  avendo  ciò  veduto  e  oo^ 
noseiuto  per  molte  prove.  Di  tale  avviso  ed  inclu- 
none  nostra  in  detta  lega  soitimament^  ringrazìa];n^ 
Vostra  Eecelleiitissima  Signoria»  alla  quale  a  som** 
ma  lode  è  attribuito  che  per  ogni  via  cerchi  la  con- 
servazkme  della  pace  d' Italia:  la  quale  preghiamo 
Annal.  Boi.  T.  V.  7 
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le  piaccia  fare»  parendole  onesto»  cbe  di  detta  léga 
e  confederazione  sentiamo  le  particolarità»  pronti  a 
tutti  i  beneplaciti  della  Vostra  Illastrissima  domi- 
nazione  »  cui  desideriamo  salate.  —  Di  Bologna  il 
dieci  di  Novembre^MCCCGLXXIIII. 


I  Sedici  Riformatori  eco. 


3^ 


Né  passò  Un  mese  da  questa  risposta 'de' Felsinei , 
e  da  nuova  lettera  del  28  Novembre»  che  il  Duca 
Sforza  mandò  loro  la  seguente  lettera  : 


^  Ai  Magnifici  Afhici  nostri  carissimi,  i  Signori  An^ 
ziani  e  Consoli ,  il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  ed 
i  Sedici  Riformatori  dello  Stato  libero  della  Città 
di  Bologna.' 

Magnifici  amici  nostri  carissi mi. «^-^  Abbiamo  rice- 
vuto vostre  lettere  del  ventotto  del  passato  »  per  le 
quali  ne  scrivete  della  ratificazione  che  avete  fatta 
della  nomina  fatta  per  noi  in  questa  rinnovazione 
della  Lega  fra  V  Illustrissima  Signoria  di  Venezia  » 
l'Eccelsa  Comunità  di  Fiorenza  e  noi,  di  quella 
vostra  Magnifica  Comunità  e  del  vostro  Stato  per 
nostro  confederato  ed  aderente  eco. ,  ed  abbiamo  in- 
sieme colle  lettere  ricevuto  l'Istrumento  della  detta 
ratificazione,  e  per  esse  vostre  lettere  inteso  quanto 
prontamente  e  ferventemente  avete  fatta  detta  rati<<- 
ficazione:  tutto  ne  è  piaciuto  sommamente  intende* 
re,  e  benché  delT animo  e  delP  ottima  disposizione 
vostra  abbiamo  fatto  giudizio  per  lunga  esperienaa 
e  peglì  effetti;  pure  d' averla  ancora  conosciuta  in 
questa  cosa  tanto  chiaramente  ne  ringraziamo  le 
vostre  Magnificenze  »  le  quali  però  certiicfatamo 
òhe  non  meno  cura  avremo  sempre  della  coosèrva- 
dsione  di  quel  vostro  Stato,  che  d^l  nostro  proprio^ 
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Lo  istrumento  sta  in  bnona  forma,  ed  altfo  noa 
occorre  dire.  <—  Dato  in  Blilano  il  di  quattro  Di- 
cembre MCCCCLXXniI. 

Galeazzo  Makia  Sfossa  Duca  di  Milano  eco. 
di  Pavia  ed  Anghiera  Conte,  e  di  Genova 
e  CremoDa  Signore. 

CiGHUS.  ^ 

E  0O8Ì  ebber  fine  le  cose  bolognesi  di  quest'  anno 
con  alleanze ,  paci ,  e  speranze  di  migliori  fortune 
in  appresso. 
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Nel  princìpio  di  Gennaio  entrarono  in  ufficio  gli 
Anziani  ,  il  Gonfaloniere ,  i  Massari  delle  Arti ,  ed 
ogni  magistrato  non  perpetuo  della  Città.— Intanto 
che  questo  si  faceva  in  Bologna ,  Giovanni  Lupari 
veniva  elètto  Podestà  di  Genova,  e  se  ne  andava 
colà  in  ufficio,  con  plauso  di  quella  repubblica  la 
quale  acquistava  un  buon  magistrato,  e  con  onore 
di  Bologna ,  che  vedeva  un  suo  figlio  andare  in 
paese  illustre  a  sostenervi  il  peso  d'  una  delle  pri^ 
marie  dignità  (i  Febbraio). 

Ed  essendo  illustri  in  questo  tempo  i  Rangoni  di 
Modena,  vollero  i  Pepoli,  celebri  già  frai  Bolognesi, 
stringersi  in  parentela'  con  quella  famiglia:  il  perchè 
Guido  de'  Popoli ,  Conte  di.  Castiglione  e  Signore  di 
parecchie  terre  menò  in  moglie,  a  miezzo  appena  il 
Febbraio ,  Isotta  del  Conte  Ugo  Rangoni ,  e  la  con- 
dusse a  Bologna,  dove  gli  sposi  incontrati  vennero 
da  tutta  la  Città ,  e  con  molt'  onore  accompagnati 
furono  per  istrado  tutte  in  addobbo  ;  e  giunti  al 
palazzo  del  Popoli ,  uscirono  da  questo  molte  damo 
boli^nesi  riccamente  adorne ,  le  quali  accohero  la 
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sposa  coh  ogni  dimostraEÌODe  di  gentilessa ,  e  la 
oonduasero  a'  suoi  appartamenti  ;  di  che  la  giovi- 
netta andò  lietissima  e  soprammodo  grata  alle  do* 
velie  amiche.  Poi,  per  tre  giorni  continui  si  tenne 
corte  bandita  nel  palasse  di  Guido»  con  gran  con- 
corso e  indicibile  festa  del  popolo  plaudente  e  bac- 
cante, e  con  lietezza  degli  amici  del  Conte ,  i  quali 
vennero  a  gara  con  dóni  lautissimi  a  fare  più  rio- 
che  le  sue  mense.  E  le  Compagnie  delle  Ani ,  ed 
i  castelli  e  le  ville  concorsero  pure  ad  arricchire 
la  magnificenza  della  festa  con  doni  d*  Ogni  manie- 
ra, mostrando  tutti  grande  affetto  al  Conte  Guida 
come  appena  vent'  anni  addiètro  V  avevano  dimo- 
strato a  Santi  Bentivoglio  primario  cittadino  allor 
di  Bologna.  Questa  festa  nuziale  del  Popoli  riuscì 
poi  tanto  più  bella  e  memorabile  in  quanto  che 
ira  sì  gran  lusso  e  squisitezza  d'ogni  cibo  e  d'ogni 
bevanda,  tutto  riuscì  così  quieto  ohe  fu  cosa  ma-* 
ravigliosissima. 

Il  giorifto  appresso  a  siffatte  nozze  Giovanni  Ben- 
tivoglio, in  compagnia  di  molti  cavalieri  e  di  mol«> 
tissime  damie,  andò  a  Pesaro  (i8  Febbraio)  per  as- 
sistere allo  sposalizio  di  Costanzo ,  uno  di  sua  stretta 
eirentela,  che  menò  in  moglie  Cammilla  nipote  del 
e  di  Napoli.  E  dopo  che  il  magnifico  Giovanni  si 
fu  colà  trattenuto  fino  a  che  cessò  la  gran  festa, 
fece  ritorno  a  Bologna  colla  bella  e  numerosa  com- 
pagnia sua,  e  venne  al  solito  incon tirato  dal  popolo, 
che  oinai  non  aveva  altra  cura  che  di  assidersi  alle 
mense  nuziali  de' maggiori  cittadini,  e  di  battere 
palma  a  palma  ,  e  levar  grida  da  assordarne ,  per 
fare  applauso  a  coloro  che  forse  di  tanto  strepito 
si  rìdevano,  perchè  nel  frattanto  che  ricevevan  gli 
omaggi  delle  minori  classi ,  giovavansi  di  loro  per 
farsi  ognora  più  grandi,  e  tenere  in  soggezione  ric- 
ebi e  patrizi ,  e  costituirei  in  siffatta  signoria  ch'era 
un  principato,  e  in  che  l'aura  stessa  popolare  li 
manteneva;' né  vi  sarebbe  che  un  principe,  un  mag- 
gior potente  di  loro  che  da  quell'  alto  posto  va- 
lesse a  trarli  in  basso  stato,  e  lar  loro  ad  un  tratto 
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ooDOScere  ohe  alle  più  superbe  aitene  pur  troppo 
è  fìeÌDissima  la  fatale  oadata. 

E  dioe  il  Visaoi  che  eMeodo  il  popolo  qnest'antio 
in  molta  festa  per  grandi  personaggi ,  ebbe  ancora 
ad  onorare  e  solennìasar  1'  arrivo  della  Regina  di 
Danimarca  e  della  Dacia,  moglie  di  Cristiano  o  Cri* 
stiemo,  tanto  solennemente  accolto  nel  passato  anno  ; 
la  qnal  Regina  tragittava  di  Bologna  dopo  lungo 
viaggio  per  sua  istruzione,  e  recavasi  al  sno  reame 
con  molto  e  magnifico  seguito,  per  ritornare  al  ma^ 
rito  che  al  soglio  ed  all'  ossequio  de*  suoi  popoli 
ansiosamente  1'  aspettava.  —  Aggiunge  ancora  esso 
Viaani ,  col  Ghirardacci ,  che  in  questo  tempo  fu 
dato  principio  alla  Chiesa  ed  al  (Jon vento  attuale 
dell'  Annunziata ,  appena  fuori  di  Porta  san  Mam- 
molo, dove  trassero  ad  abitazione  i  Frati  Zoccolanti 
dell'  Ordine  di  san  Francesco  ,  là  dove  prima  era 
un  palazzo  de* Bardi  Fiorentini,  ed  una  Chiesa  a 
san  Basilio  dedicata. 

Così  giugnendo  l'Agosto,  Gasparo  Grassi  passò  a 
Firenze  dov'era  chiamato  a  Podestà.  E  nel  Settembre 
Giovanni  Bentivoglio  maritò  Isabella  sua  figliuola 
naturale,  avuta  da  incognita  madre  sul  1460  (cioò 
quattro  anni  circa  prima  che  disposasse  Ginevra 
Sforza),  e  la  vide  con  gioia  fatta  moglie  di  Lat- 
tanzio  Bargellioi  »  nobilissimo  frai  più  nobili  gio* 
vadì  bolognesi  :  che  Giovanni  IL  non  solamente  col- 
locò  bene  in  matrimonio  i  suoi  nove  figliuoli  legitti* 
mi,  ma  benanche  i  quattro  o  cinque  naturali  ch'ebbe 
ni  diversi  tempi,  e  prima  e  dopo  le  sue  nozze  colla 
famosa  Ginevra.  ^ 

Pertanto  (4  Ottobre)  essendo  il  giorno  di  san  Pe- 
tronio ,  si  pensava  alla  Solita  corsa  di  cavalli  bar- 
beri ,  quabdo  il  Senato  consigliò  invece  una  Gio-* 
atra  ,  perchè  spettacolo  di  pia  lunga  durata  e  più 
applaudito  da  tutti.  E  fu  posto  a  premio  un  palio 
di  drappo  d'argento,  e  vi  concorsero  cinquanta  gio«^ 
atratori ,  e  durò  il  combattimento  tre  ore,  e  riportò* 
il  maggior  onore  del  premio  Luigi  d'Antonio  Trotti' 
capitano  della  Città,  il  quale  vedemmo  capo-squadre 


^t 
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nella  gran  giostia  Tinta  da  Giovanni  BcutiToglicir  e 
da  Egano  Lambertini ,  un  lustro  prima  di  qae#ta. 
Finalmente  noteremo  che  verso  gli  ultimi  del« 
r  anno  »  essendo  assente  il  Legato  »  Giovantii  df^i 
Negri  Protonotarfo  Apostolico  e  Vicelegato  di  Bo* 
logna  fece  donazione  a  Giovanni  Senti  voglio  ed  a 
Virgilio  Malvezsi  di  tutti  i  beni  mobili  e  stabili 
di  Delfino  degli  Anticonti  gii  sbandito  coi  Canetoli 
aino.  dal  z445  o  poco  dopo;  i  quali  beni  trovandosi 
in  mano  del  Fisco  »  potevano  disporsi  dai  reggenti 
oome  reputassero  meglio:  ed  essi  li  diedero  a  quei: 
due  che  in  Bologna  primeggiavano  ;  come  addimo-* 
stra  un  privilegio  dai  due  nobilissimi  uomini  allora 
appunto  ottenuto  (27  Ottobre). 
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Poche  y  ma  notevoli  cose  avremo  a  dire  in  que-* 
st*  anno.  Ed  anzi  tutto  diremo  che  Sisto  IV.  Pon- 
tfsfice  considerando  come  la  vita  umana  è  assai  bre* 
ve,  volle  che  l'aono  santo  detto  del  giubileo,  solilo 
a  solennizzarsi  ogni  cioquant'anni,  venisse  celebrato 
invece  ad  ogni  venticinque:  e  perciò  in  Roma  fu 
il  Giubileo  neir  anno  anteriore  a  questo  onde  stia- 
mo ragionando;  e  per  Bologna»  e  per  lo  Stato  cat« 
tolico  lo  pubblicò  nel  presente ,  dando  le  indul- 
genze che  conseguir  si  potessero  da  chi  veramente 
uisposto  visiterebbe  le  Chiese  di  san  Pietro,  di  san 
Petronio,  di  santo  Stefano  e  di  san  Francesco.  -*- 
E  tale  Giubileo  durò  in  Bologna  dal  quattordici  di 
Marzo  a  tutta  l'ottava  di  Pasqua  di  Risurrezione. 
E  nelle  pubbliche  funzioni  che  allor  sì  fecero  tra 
noi  y  vennero  innalzate  preghiere  airAltissimo  affin<» 
che  cessasse  le  minacce  del  Turco  contro  Cristianità , 
e  desse  pace  e  concordia  ai  Principi  credenti,  e  le 
nascenti  eresie  estirpasse»  e  la  pubblica  prosperità 
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preadesM  in  santa  difeiia.  Ed  avevano  i  fedeli  ben 
doode  pregare  per  cotali  fini  ;  perchè  già  i  Tnrohi 
assediavano  Sontari  e  Lepanto  per  levarle  alla  re* 
imbbliGa  di  Venezia:  e  già  da  nn  anno  Maometto  II. 
aveva  presa  o  rovinata  la  Città  di  Caffi,  fiorente 
colonia  de*  Genovesi  nella  Crimea.  E  l' Islamismo 
padrone  della  Bosnia ,  già  minacciava  gli  stati  veneti 
di  terraferma:  e  stavano  omai  per  valicare  Tlsonsò 
e  il  Tagliamento  (dò  che  poi  fecero)  per  devastare 
le  fertili  campagne  del  patriarcato  d'Aqnileìa  e  del 
Friuli ,  per  traoidarne  le  popolazioni  o  trascinarle 
in  cattività,  per  far  sentire  agl'Italiani  le  atrocità 
di  quelle gnerre  di  barbari,  onde  l'Itopero  d'Oriente 
fa  prima  disertato  che  ridotto  in  servitù*  Ed  omai 
i  Turchi  prenderebbero  Croia ,  la  Capitale  che  fd 
diSeanderbeg,  e  conculcando  ogni  trattato  d'accor- 
do, no  stermioerebfaSero  tutta  la  popolazione:  sicché 
alla  fine  la  minacciata  repuM>lica  di  Venezia ,  sola 
a  sostenere  ripetuti  ed  aspri  sforzi  centra  l'infedele, 
per  non  vedere  in  Lombardia  gli  eserciti  di  Mao- 
metto ,  si  terrà  benavventurata  di  poter  comperare 
la  pace  dando  in  balia  de'  Mussulmani  e  Scutari , 
e  molte  forti  Castella ,  che  possedeva  ancora  nel-^ 
rillirìo  e  nella  Mprea.  Ed  a  queste  condizioni  final- 
mente sarebbe  conchiusa  la. pace  fra  il  Veneto  eÀ 
il  Turco,  il  quale  in  brev'ora  si  era  fatto  terribile 
per  tanti  popoli  e  tanti,  e  d'Oriente  e  d'Occiden- 
te, i  quali  piangevano  i  danni  da  Oostanftino  arre* 
cati,  che  dieile  il  crollo  aU'aàtico  Impero  di  Roma; 
mutando  il  nome  di  Bisanzio  in  quello  di  Costan- 
tinopoli ,  e  quivi  trapiantando  quel  trono  ehe  do- 
veva atarsi  nella  Città  dei  sette  còlli. 

Ma  ritorniamo  alle  cose  particolari  di  Bologna.' 
Oltre  la  metà  dell'anno  (sà%  Luglio)  morì  in  Bagnarear 
il  Vescovo  nostro  Filippo  Calandrino,  che  avea  go^* 
vernata  la  sua  Chiesa  poco  meno  che  trent'anni; 
Lui  Vescovo ,  erasi  veduto  alloggiare  alla  cattedrale 
Federigo  111. ,  ohe  recavasi  a  Roma  per  cingere  la  co- 
rona d^  Impero  (i45a);  la  Chiesa  di  santa  Mi^ia  in- 
Solario,  detta  poi  di  sant'Aio»  fu  consi^rata  (i453); 
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quella  di'  san  Miobek  di  Castel  da'^Britti  vemié  eoo* 
sacrata  es^a  pare  (i455);  la  Basìlica  di  san  Petronio 
fu  eretta  in  Collegiata  (i^éj^)  ed  ebbe'  titolo  d'/is^ 
signe  t  dichiarandola  prima  fra  la  Chiesa  di  Bologna 
dopo  la  Cattedrale.  Finalmente,  sotto  la  reggenza 
eoclesiastica  del  Cardinal  Calandrino  venne  a  Bolo-r 
gna  da  Ferrara  santa  Catterina  de*Vigri  (14S6),  pò* 
iiendo  stanaa  colle  di  vote  sue  vergini  nel  Monastero 
presso  la  Chiesa  che  allor  ai  nomava  di  san  Cristo^ 
foro  delle  Mnratelle»  e  ohe  già  da  tredici  anni  ve- 
ni vasi  edificando  per  ricetto  di  Monache*  Ivi  mori 
ella  (i463)  con  dolore  delle  sue  «)ompagne,  e  dell'  ot« 
timo  Vescovo  proteggitore  del  Convento» «il  qnate 
tardò  trédici  anoi  a  volare  al  premio  immortale  do^ 
v'era  Caterina  de*  Vigri.  Il  Cadavere  del  Calandrino 
fo  portato  da  Bagnarea  a  Romai  e  seppellito  a  san 
Lorenzo  in  Lucina,  ultimo  titolò  del  sno  lungo,  ed 
onorando  cavdidalato*-^  Al  Calandrino  successe  Fran^ 
c^sco  Oonssaga  figlio  secondogenito  di  Lodovico  Mar* 
cbese  di  Mantova  ^  Cardinale  del  titolo  di  santa  Maria 
Nuova,  Legato  di  Bologna  e  Vescovo  di  Mantova, 
eh* ebbe  la  Chiesa  nostra  in  amministrazione,  e  che 
tenoe.  insieme  la  Legazione  col  Vescovato. 

In  quest'anno  fu  spento  l'appoggio  più  saldo  dei 
Bolognesi  il  lor  fedele  alleato,  il  poteoto  proteg<» 
gitOre;  cioò  Galeazzo  Maria  Sforza Ikioa  di  Milano, 
che  assassinato  venne  nella  Chiesa  di  santo  Stefano^ 
il  giorno  festivo  al  gran  Protomartire  sacro. -^Giro« 
la^io  Olgiato,  Addfea  Lampugnani  e -Carlo  Visconti^ 
le  cui  famiglie  vennero  insdltate  dalle  brutali  vo^ 
glie  del  Duca ,  impresero  a  vendicarsi  di  lui ,  ohe 
univa  a  cruda  ferocia  la  più  sfrenata  dissolntezsai 
assicutaftdo  essi  (  ma  oon  mezzo  esecrabile  )  i  tetti 
^d  i  talami  dei  loro  concittadini.  Nel  giorno  adun-^ 
que  di  santo  Stefano  (z6  Dicembre)  il  tempio  sacrò 
ai  Prdtooiiirtire  era  bruttatp  dal  sangme  del  Duca  ; 
il' quale  da  più  ferite  versavate  iosiem  colla  vita« 
Mille  jspade  in  alto  balenavano  a  quel  delitto  ;  tutto 
^ra  tumulto  in  queir  asilo  di  paOe ,  ohe  d' altro 
sangue,  di  quello  del  Lampugiiani ,  era  bagnato» 
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l'Olgiati,  e  il  Vifloonti  aur  an  iofame  palco  avea^ 
poi  lenta  orudeliasima  inorte.  Ma  niuno  movimento 
Àcendo  il  popolo  »  in  cui  confidato  aveano  i  com*- 
gittrati  y  GiangaleazBo  Sforaa  sacoedeva  senza  con^ 
trasto  al  genitore.  £  come  questo  Duca  non  contava 
che  otto  anni ,  sua  madre  Bona  di  Savoia  tolse  le 
ledinì  dello  Stato,  e  tosto  a*  Prìncipi ,  ai  Municipi 
italiani   inviò  lettere  ad  ottenerne  assistenza,  Gio- 
vanni Bentivoglio  dalla  reggente  invitato  ad  unirai 
con  lei  per  assodare  nel  segaio  il  figliuolo,  v* aderì 
prontamente  9  grato  a' benenci  del  morto  duca.  Ii^ 
pari  tempo  Sisto  IV.  esortava  il  Senato*  bolognese 
a£Bnchè  per  quanto  era  in  lui  cooperasse  al  maa^ 
tenimento  della  pace  italiana  »  la  quale  per  l'uccir 
sione  dello  Sforaa  poteva  essere   minacciata  :  e   il 
Senato  nostro  vi  si  dispose ,  come  narrano  il  Chi- 
rardaoci ,  il  Tonduzzi  e  T  eruditissimo  infatjcabil 
Muratori» 
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Erano  eletti  e  posti  iU  ufficio  tutti  i  magistrati 
della  Città,  quando  giunse  la  novella  (dipoi  ripe- 
tata  da  cronisti  e  da  storici)  che  gli  Svizzeri  ve* 
nati  alle  mani  col  Duca  Carlo  di  Borgogna,  avevano 
rotto  i  suoi,  e  lui  stesso  ebbero  tagliato  a  pezzi. 

Mentre  gingneva  questa  notizia  a  Bologna,  il  Se* 
nato  spediva  a  Milano  i  suoi  ambasciatori  a  condo* 
lersi  con  Gian  Galeazzo  della  tristissima  morte  del 
geni  tot  suo,  e  ad  allegrarsi  con  esso  lui  dell' otte- 
nuta signoria  dopo  il  funesto  commovimento,  dei 
congiurati.  Ciò  doveva  fare  il  Senato  intero,  aven- 
dolo già  fatto  il  Bentivoglio ,  che  anzi  prese  cura 
del  giovinetto  Duca,  cui  soccorrerebbe  di  consigli, 
come  di  braccio  la  madre»  avendone  titolo  di  ca- 
pitano (.,.  Gennaio  )• 

Dopo  tre  mesi  da  questi  offici  politici  ed  osse- 
quiosi ,  ai  .presentava  a.  Giovanni  occasion,  novella 
AnnaL  Boi.  T.  V.  8 
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di  starsi  in  grazia  di  potenti,  perohè  essendo  gitmtm 
a  Bologna  Caterina  Sforza,  figlia  del  morto  Duca 
di  Milano  (3  Aprile),  e  venendo  essa  accompagnata 
sposa  al  Conte  Girolamo  Riario  nipote  del  Papa 
(oui  questi  diede  la  signoria  d'Imola),  fa  dal  Beo*^ 
tivogliò  con  grande  onore  ai^colta  ed  ospitata  in  sua 
casa,  col  seguito  che  seco  aveva  di  Vescovi,  Pro- 
tonotari,  Cavalieri  e  Gentiluomini:  i  quali  tutti  si 
trattennero  signorilmente  per  alcuni  giorni  in  casa 
del  Ben  ti  voglio  >  dopo  de' quali  si  partirono  in  gran 
comitiva. 

In  quest'  anno  Galeazzo  e  Guido  Pepoli ,  avendo 
contratto  un  debito  per  fabbricar  la  Canonica  della 
Chiesa  Cattedrale  di  Bologna,  ed  avendone  pagate 
quattro  delle  cinque  parti,  supplicarono  al  Ponte- 
fice per  venir  esonerati  dal  pagamento  della  quinta  ; 
e  dal  Pontefice  ottennero  1'  assoluzione  che  deside- 
ravano ,  scrivendo  il.  Papa  una  lettera  ai  tre  Cano- 
nici che  soprastavano  all'erezione  di  detta  fabbrica, 
acciocché  da  altra  parte  che  dai  Pepoli  cercassero 
il  danaro  per  compiere  il  pagamento  che  a  questi 
spettava. 

Abbiamo  già  detto  che  Bona  reggente  di  Milano 
aveva  confermato  al  Bentivoiglio  lo  stipendio  di  con- 
dottiero ,  com'  esso  aveva  sotto  il  governo  di  Ga- 
leazzo Maria.  Ora  aggìugneremo  che  tale  stipendio 
non  venivagli  dato  per  menare  in  ozio  la  vita:  che 
presentandosi  l' occasione  doveva  egli  prestarsi  col 
senno  e  col  braccio.  E  questo  avvenne  nell'  anno  di 
che  parliamo  :  imperciocché  Galeotto  Manfredi  da 
Faenza  avendo  smania  di  ricuperare  la  signoria  della 
patria,  che  Carlo  f ratei  suo  gli  aveva  usurpata,  fece 
ricorso  alla  vedova  Sforza  per  aiuto  di  milizia  ;  e 
la  vedova  commise  il  negozio  e  le  gesta  a  Giovanni 
Ben  ti  voglio,  il  quale,  allestite  alquante  milizie,  ed 
una  bombarda  assai  grossa  apparecchiata,  e  prov- 
vedute copiose  vettovaglie,  mosse  repentino  sopra 
Faenza,  ne  assediò  la  ròcca,  la  batté,  costrinse  Carlo 
alla,  resa,  e  riposto  Galeotto  nell'avito  dominio  fu 
ecorta  al  Manfredi  sino  a  Lugo ,  quindi   al    patrio 


BO'LOONBSI  59 

f ètfo'  titOMÒ  eoli  dlégm  vbo  \  e  faàto  '  più  «litigio 
io  ^iifitD  òhe  for§e  fin  d*allorA  eooeepì  penttmeiilf 
di  stringem  in  paténtela  con  GalMtto»  dandogli  a 
tBoglie  qhélla  Francesca  nià  iìgliuola  »  ohe  divora* 
rebbe  in  breV'ota  per  ci«oà  e  niriosa  gelosia  atro^ 
kiieatò  'di  morte  al  marito* 

Pobhe  altre  cose/adai  ninna: d* inflnetita  politiòa^ 
ti  testano  a  ditto  di  'f|nest*anno4  Solo  notevenio  ohe 
fiiÀncaròno  di  morte  ttatnrale  alonni  nominr  iasigni 
o  per  lettere  0  per  dignità,  —  L^nno  fa  Gola  d^ Ascoli 
(i3  Maggio)  eb*era  già  stato  segretario  d'Antim  Oa« 
leaaaa  BentiTOgKo  ^  poi  d'Annibale  I.,  e  di  Sante  ^ro^ 
labilmente ,  e  da  nltime  df  "Giovanni  II.  ;  il  quale 
Cola  mori  veochissimo  ed  ebbe  sepoltura,  ooil  gran^ 
de  onore»  in  san  Giacomo,  t^u  egli  ciie  in  qnestsk 
Cliiesa  fabbricar  fece  una  cappella  »  che  dedidò  a  saa 
Michele ,  la  quale  non  è  fuor  di  probabilità  xhé  n^ 
^ella  stessa  dove^yà  tardi  dipinsero  i  famosi  artisti 
bolognesi  Sabbatini  e  Tibàldu^lfa  altro  insigne  cbq 
mancò  in  quest'anno  (9  Agosto)  fu  Oristcrfbro  Arioatiy 
che  appartenne  al  consesso  de'  sedici  Riformatori  ì 
ch'ebbe  sepoltura  in  san  Pietro  »  e  etti  successe inelltt 
dignftà  Giacomo  Maiveaei»-* £d  aggiungeremo  ai  ee>« 
lebri  uomini  defunti  rimolese  Alessandro  Tartagnt» 
eciTeiledtissimo  dottore,  il  quale  eblie  sepoltura  ia 
san  Domenico  (••»  Settembre),  dove  itre  figliuoli  ido« 
lentissimi  gì'  ìnalaiirono  un  :mo»um)&nto  marmoree  » 
the  sta  f rai  più  belli  ond'  é  fregiata  Bologna.  Ess». 
Inonuraénto  vedovasi  dapprima*  alla  •  parte  sinistra» 
della  Cappella  maggiore  ;  ram  fa  trasportò  iw  m^ 
gnito,in  occasione  di  nuotai  fabbrica  della  OhiesaV 
nel  vestibolo  dell'entrata  laterale,  e  Vedeéi  aneum 
(soBSèrtatJssimo ,  alla  parte  ainistra  dall'  ingrasso.  Ivi 
ai  legge  quest' iscriaione  s 
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<    ArevBi .  ^li'  d^to  priooipio,  a  qu^  palaMfì  olici  i4i 
pmseole  è  do'  Ckmti  BiaDobotti  »:  ù;i  istrada^  M^Vg^qrci  : 
e  perchè  quest'  uomo  dottissimo .  fu   ye^meuto  iii* 
sigoAoltvemodo^»  era  tanto  il  diMÌdorìo.  nniversal^ 
dft  vederlo  aqch6  lina  yoUifi  .prima  dì  tnmiilarlo  ^ 
che  per  far  paga  la  moltitudine  fo  ìnalsafio. 'p^.giiaa 
pttiòo  avanti  il  &uo.pala9a(o ,  ed  ivi  .sopra  ì\  pf^da** 
vere  di  lui  Kentie  pustO:,,  aasìso  in  riooa  9^a.»/Opi| 
berretto  dottorale  in.  capo  e  magf^i6oa  ve^t^.crem^ 
Sina  in  doasa  Pistin^icrne  d'oporai^aa  fih^  ^..popbia^ 
stilli  :egregi  <8i  ooooedeva  ne*  tempi  aujiajti.i  e  ohe  a 
poo^issia^ì  bologdea  venne  aooordata  a.que'.giprpit 
Finalmente  diremo  .che  mori  anoor^  AUn^rip  C^t« 
taneo^  (  1I7  Deoembre  )  «Dottore ,  Cavaliere  ».,upo  del 
Senato  a  Goi^falioniei;  diGiuatisia,  il  qiiale,  antive^ 
dendo  le. molto' .spese  che  avrebbe  fatto  il  Senato 
|ier  4è  sue  esisquie;  funerarie ,  noq  volle,  che  oiò  ay^ 
tmiissei»  OilMsciò  dettof  di  voler  ^essere  sepolto  coq 
pcicbissimo.  onore  ;  peiobò  i  funerali  de'.GoQfalonìeri 
^ornavano  tìroppo  gravi  alla  repubblica*  Fu  #dunqu^ 
levalo. dal  Palaa2Jt>  pubblico  per . fatto  de*  PÌ^.  Dome-* 
Bioaoi  I  e  poetato  a^aeppeUire,  nella  loro  Chiesti  , 
senza  veruna   poinpa*  £  piacendo  al  Senato,  ed  ài 
Yescovo  Godaaga  questa  sua.  ordinaaione,  stabili* 
MHio. di  •comune  consenti uiepto  ohe   niun  <def|unto 
aver  potesse  per  lo  innaspi  più.  d'  una  Regola  dì 
Fcati.ad  acoompagnado  ^  e  che  non  y^nisaet  sodata 
9»  non  la  campana  della  sua  Parrocphia  ie  r  quella 
della  Chiesa  ;  do  vb  portayasi  a   sepoltura^   CoA   fvi 
lalto  adunque  la  prima. volta  al  mandari^  4^1  Qpo«« 
ialonìére  Alberto  Cattaneo ,  .cui  venne  «dato  a  iiuo«» 
aessove  il  fiatello  fioaifaiio.,  uomo  d!  antico  seouo  » 
e  degna  oltremodo;  della  digi^tà  cui  fu  assunto*    . 
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Cessato  il  Medio  Evo  col  finivo  dell'  igoomma,  é 

eoir  «cADBameoto  della  oiviltà  »  ai  vidorp  i  popoli 

d'Euiopo  lasciare  i  eampi  di  Marte  per  4arsi  alle 

disciplino  della'  Pace:  a  quelle  diacipUpe'obe  mì 

tempi  ftinesti  delle  iayasioiii  do'  barbavi  »  yenoorf 

salirate.  dall'  oU>|ioe  -soalenute  .dai  soli  Monaci.»  o 

che  poi  al  saccedere  del  feodalismo  fiupoo  inoltns 

meoraggioté  o  protètte  idai  yatii  Signori  ohe  fra  \» 

aM>ltitttdioi  sorgevano^  e.  che  a'  mano  a  mano  so  no 

fiieeyaiio  seategno*  e  di^Ma*  Ood';è,cbe  il  popolo  dn 

etti  diretto  ed  alimento»  da  essi  occnpot^^  m  iiXIto 

fuke  di  érti  belle  e  meocanìche ,  peodeta  dallo  loro 

▼oloéeà  ;  perché  gli  uomini  piegano  di  leggieri,  al-r 

l'eUbedienaà  di  coleeo:^  dai. quali  b^ono  pane»  ed 

enorati  mesbi  di  aassditente.' 

.  Vediamo >di»fiE|tto  il  popolo  di  Veneiia  star  soggetto 
ai  Dkindoliy^ai  iNavageri^:  ai  liOtedani  ^  pevobè  questi 
liodit  e  magniEoi  x^noijttadini .  proteggevano  la .  na«f 
vigaisioqe»  iX  oommeròio  1  l'indostria»  l' arabi tettu<» 
m,  1»  eentltura»  0  tutte  le  arti' più  balie;  vediamo 
quei  )dir <j^onova  rispettare < i Doria»  i  Fiaschi,  i  Ler«« 
cari,  (Aè  ìnaioavaDO;  la  icittà  loro  al  pari  della  grait 
Donna  Adriaitsea »  fiioendola  .emula  di  questa»  0. mag*^ 
gioie  della*  iorida  Pisa:  vediaqiQ  Milano  pendere  dalla 
Toloatà  de' Viscopti»  poi  de/loro .eredi  gfiSforf a»  per* 
elle. qndliia  questi. tuffOOiSignoci  munifici  ^  che  sept 
pero  daTo  i|limento  »  migliaia' e  migliaia  dea  popolo  4 
Bientveda  città  propria  :faoeifan  bella  di  aontnosi  odi- 
fisi»  e  d'opere  sovrane:  viediiamo  Firenae  inchinare  ai 
Mediai  9  <x>me  «  odoro  che  stabilivano  la  grand^saa 
propria .0  della  patria  ad  un  tempo;, ohe  da van  nonio 
al  lor  a^olo»  che  rendevan  magnifica»  monumentale 
la  città»  che  la  facevan  dallo  più  b^lle  d'Italia»  dopo 
Boma  eterna  ed.eocelsa»^r-rGiD  diede:  Onori  e  mezso 
d! industria  agli  arjobiMkti»  agli  scultori»  ai  pittori^ 
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e  ai  cento  e  cento  che  vivono  dell'  arte  tuuraria  t  t 
Gonzaga  di  Mantova,  i  Farnesi  di  Parma,  i  Malatesti 
di  Ri  mi  ni,  gli  Seàligeri  diVerohii;  i  Pio  di  Carpi,  i 
Manfredi  di  Faenza,  i  Landi  di  Piacenza,  gli  Arago«« 
nesi  di  Napoli.— Onde  traevano  alimento,  il  fabbro^ 
}*  intagliatore,  il  legnaiuolo,  lo  stipet'taiò,  l'indora^ 
tore,  l'invèrnidiatore,  il  tappézaier^^ 'il  testitore,  e 
cei»to  oent^  altri  arlfigiimi  ed'  operai  d*  ógni  gnisa  ? 
Dai  ribchi,  dille  lbmigli«'pdncipe^hé',  dai  cittadini 

£ià  doviziod,  potenti  >e  ntagnifieì.  E  le  sciente^  e  lo 
attere,  €Ì  le > migliòri  ^ottstne  eitttt  protetto  alle  coirti 
de*  Signorotti*  " 

'*■  Eccola'  ragione  manfìfesia  d^la  grandcBiaa  e  £9t«« 
tana  loro  t  V  ftmor  del  popolo  minuto  o  degli  uoniim 
d^'io^egno  itanqurlló' e  riposato.  Cos^oid  tutti  doo 
sei^bàvan  {rfù 'ricordanza  de' tempi  andati^  cheqtieUa 
impressa  ^elle  immaginazioni  da  poche  rovine  »  cbEC  i 
pÌGidri  additavano  ai  figliuoli  come  monum^nU.  d' fin«« 
ticbe  battaglie,  d'antiche  violcMse.  Gli-  abitanti  deUé 
campagne,  che  frai  torbidi  eie  gu erte  dello  cadute 
repubbUdbte  non  avevànc  fruito,  di  politici  diritti^ 
non  apprezzai^ano  i  donkinfatoii  ohe  in  ragione  della 
lor  teAdenisa  per  la  pàte^  £  pace  'amavano. i  oittadi-« 
Ili,  che  stracchi  erano  degli  òdii  antichi  di  parte,  e 
che  invece  confevàfio  con  alacritaiai  tmmeanienti^  alle 
corse  ^  agli  spettacoli  di  gioia  e -di.  tripudio  ^abblioqi^ 
I  •quali  cittadini  godevano 'il  ;patrocìniodè'Orandiv 
cui  dimostravanb  gratitudine  «d  àsseqni»,  iabbsllen^* 
done  dal'  capto  lóro  i=  palazzi,  difendeudone  le  per-^ 
anno,  seguendone  -le  eàvalcatey-lippiaudehdone  ai 
trionfi ,  festeggiandone  le  nonne  ;  augurando  loro  laiH 
ga  vita^  maggiori  fortune ,  ..peienai  prosperità!^  <      i 
Oosl  mantenevan^i  nel  pnmat<^  i  {Signori  italiani 
r  teeiprocanza  di  affettò  tra  loro  ed  iltpopole;  «lè 
r  potevasi  far  contrasto  se  non*  da  qaeeli  «mininosi 
che  studtavan  modo  a  grandezza,  e  ohe  i»&ogno  noii 
aveano  della  protezione  d'aitimi.  Ma'puréroppo  noa 
mancano  mài  i  pertucbaìtoiit  della  pubblica  pace  J 
gl'invidiosi  del  bene  del  prossimo ;'i  quali  vneUa|irD« 
pria  siiperbia  non  so^t^ng^M  di  obbedifè  id' uno  f 
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efovatosì  con  arte  dalk  massa  del  popolo  e  talora 
dalla  plebe ,  e  fatto  dominatore  de'  proprii  eoooit- 
tadini.  Costoro  che  diversamente  dagli  altri  la  pen- 
savano »  ed  eran  pochi ,  non  trovando  eco  nel  volgo 
alle  loro  grida  ^  ricorrer  dovevano  alle  congiure»  anzi* 
che  alle  ribellioni  delle  migliaia:  e  ben  Inngi  dal 
provare  la  ripngnanaa  che  a  noi  sarebbe  naturale 
oggidì  9  di  liberare  cioè  la  patria  da  nn  signore  p^r 
mezzo  d'un  assassinio,  essi  invece  reputavano  onore 
nell'omicidio  a  tradimento;  e  in  csiò  somigliavano  a 
Muzio  Scevola,  il  più  riprovevole  eroe  fra  quanti 
Boma  ne  conobbe*  Costoro  adunque,  che  mettevano 
virtù  e  grandezza  nella  negra  congiura,  non  teme- 
vano che  il  pericolo»  il  formidabile  pericolo  degli 
strazii  e  dell'  obbrobrio ,  ove  mal  riuscisse.  Difatto 
i  Signorotti  di  sì  tristi  tempi  sentendosi  alle  prese 
con  tutti  quelli  di  cui  temevano  »  stavano  sempre 
in  buona  guardia;  e  andando  debitori  di  lor  sicurtà 
a  solo  il  terrore,  se  riuscivan  trionfanti,  infliggevano 
orribili  supplizi.  Eppure  questi  pericoli,  per  quanto 
avessero  in  so  di  gravità,  non  iscoraggiavano  tutti 
i  nemici  nella  monarchia;  v'erano  sempre  i  due, 
i  tre  che  coogiuravano  :  e  quest'  audacia  era  fre- 
quente ,  e  r  infelice  successo  degli  uni  non  impe- 
diva agli  altri  di  rinnovellare  le  prove.  La  prima 
congiura  fu  contro  ai  Medici,  ordita  da  Bernardino 
Nardi ,  uno  che  Pier  de'  Medici  esigliò.  Con  cento 
partigiani  (1470)  soprapprese  la  Porta  di  Prato, 
entro V vi,  vi  si  fortificò,  e  sperava  sollevare  questa 
Città  e.  ribellarla  a  Firenze.  Ma  tutti  furon  sordi 
alla  voce  di  lui  ;  nessuno  accorse.  Bimase  solo ,  fu 
assaltato  dai  Medici ,  cadde  prigione ,  ebbe  mozzo 
il  capo.— Ciò  prova  la  verità  delle  nostre  asserzioni. 
La  seconda  congiura  fu  in  Ferrara  ;  di  che  fa- 
cemmo brevissime  parole.  Era  morto  il  Duca  Sorso, 
era  morto  prima  Lionello ,  entrambi  figliuoli  natu- 
rali di  Nicolò  III.  •—  Ercole  fratello  dei  due  Duchi 
voleva  per  sé  la  signoria;  Nicolò  IV.  nipote  di  lui, 
la  pretendeva  per  diritto  di  successione.  Fu  cospi- 
rato contro  di  Ercole ,  ch'orasi  già  recata  in  mano 
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]«  signoria  aUa  morie  di  Bofso;  Nicolò  corso  a  Férw 
Fara  e  la  gridò  sua  per  diritto  ;  al.  popolo  non'  oa«- 
leva  più  l' uno  che  V  altro  :  pn«ohò  vegetasse  ed 
avesse  Otbo  gli  era  indifferente  quelutiqae  giogCK 
Chi  fu  primo  ebbe  il  soglio  :  1*  altro  sali  il  pati- 
bolo» e  vi  lasoiò  il  nome  e  la  vita.-»— E  Oeronimo 
Gentile  ordiva  in  Genova  una  congiura  contra  il 
Duca  di  Milano ,  che  vi  teneva  signoria  :  il  popolo 
noi  secondò;  ed  egli  soggiacque* 

L*  Olgiati,  il  Lampugnani  e  Carlo  Visconti  tesero 
nuovo  tradimento  a  Galeazzo  Maria;  lo  spensero  in 
Chiesa  con  nefando  sacrilegio  :  ma  nessuno  fu  con 
loro  :  il  Lampugnani  è  morto  da  uno  scudiero  di 
Galeazzo;  poco  lungi  da  lui  il  Visconti  è  trafitto 
dalle  guardie  :  T  Olgiati  chiama  il  popolo  a  stato 
libero  ;  nessuno  risponde  alle  sue  chiamate.  £  in 
mano  de'  carnefici  ;  torturato ,  attanagliato  declama 
con  entusiasmo;  è  fatto  a  pezzi ,  e  spira  martire  in 
età  di  ventidue  anni «^^ Intanto  p^rò  duran  gli  Sfoza 
a  regnare. 

Cotanti  esempi  non  bastano.-— Neil' anno  di  che 
stiamo  ragionando  ecco  in  Firenze  la  troppo  famosa 
congiura  de'  Pazzi  contra  i  Medici.  Eran  congiunti 
di  parentela  e  s'odiavano.  Un  nipote  del  vecchio 
Andrea  de'  Pazzi  ebbe  sposata  la  sorella  di  Lorenzo 
e  di  Giuliano,  i  quali  s'eran  fatti  arbitri  di  quel-* 
1'  autorità ,  che  pienamente  non  consegui  il  padre 
loro.  La  progenie  de'  Pazzi  annoverava  non  pochi 
uomini  atti  a  sedere  fra  la  signoria;  ma  i  due  Me- 
dici ambiziosi  gli  esclusero  tutti.  Ecco  motivi  di 
rabbia  ;  e  non  i  soli  degli  uni  contro  gli  altri  con- 
giunti. Giovannni,  Francesco  e  Iacopo  de' Pazzi  era- 
no in  lega  contro  Giuliano  e  Lorenzo  :  non  basta« 
S'aggiunge  loro  Francesco  Salviati,  cui  il  Papa  ebbe 
data  gran  dignità ,  e  che  i  Medici  gì'  impedirono. 
Dunque  si  spengano  gli  orgogliosi  potentissimi.  Ma 
per  ciò  fare  convieti  che  trovinsi  uniti.  Si  danno 
pubbliche  feste  :  Giuliano  mai  non  vi  conviene. 
Aspettisi  dunque  un  dì  festivo  ;  si  uccidano  in  luò- 
go sacro  f  mentre  s' inalza  la  sant'  ostia.  Muoiano  in 
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Firenze,  nella  Cattedrale  (  26  Acrile).  «—I  Pazzi,  il 
Salviatì,  Bernardo  Bandìni,  Iacopo' Braòcì  oli  ni  sono 
pronti  al  iliìsfalto  :  ma  Ciambattidta  di  Monfedeóco 
dichiara  di  non  voler  commettere  braverie  nella  casa- 
deli*  Eterno.  La  cotiventicola  è  sciolta:  ricorrasi  ad' 
altri.  Antonio  ;da  Volterra  e  Stefano  Bagnoni ,  che^ 
non  provavan  per  le  cose  sacre  né  rispetto  né  reli-^ 
gìo5d  orrore,  tenteranno  la  negra  impresa.  Il  primo* 
assalga  Lorenso,  il  secondo  impedisca  Io  scanfpo  a 
Giuliano.  Ecco  elevata  V  ostia  santa  ;  ecco  il  VoU 
terraao  toccare  coU^  sinistra  la  spalla  di' Lorenzo." 
questi  balea  in 'piedi,  ravvol^  al  braccio  il  man- 
tello, se  ne   fa  scudo,  rende  vani 'i  colpi  :  è  soc<^' 
corso  da'  snoi  ,  Iranno   tratte*  le   spade  ;  Lorenzo   4* 
salvò.  Non   cosi  è-  di'GltlliauO:   il  Bandint   )o   hai 
spento  :  Franèesco  de'  Pa^zi  è  ferito  in  una  coscia. 
Lorenzo  ha  riparato  nella'  sagrestia  di  cui  il  Poli* 
siano  ha  chiusa  la  |>orta.  Il  popolazzo  è  ih  tupiul-^ 
to:  nessuno  aiuta  gli  assassini.  Il  Salviati,  Fran- 
cesco Iacopo,  e  Renato  Pazzi  sono^  presi,  e  vengQoii 
appiccati   alle  finestre  del  palagio   dei  Signori   per 
comandamento  del  Gonfaloniere  costretto  dal  Medif-^ 
ci;  e  insieme  con  loro  è  appeso  Iacopo  Bracciolini. 
Il  Volterrano  ed  il  Bagnoni  sòn  fatti  a  ^pezzi  dalla^ 
plebe;  il   solo  Bandini   si  salva  a  Costantinopoli^ 
Maometto  IL  pròte^gitore  de'grandi  anlsichè  de'sud- 
diti,  lo  manda  in  ceppi  a  Lo^renzo,  che  lo  fa  stroz-'- 
zare  con  altri  cittadini  assai. 

Così  funesto ■  successo  della  congiura  (il  quale 
varrà  sempre  più  a  mostrar  vera  V  asserzion  nostra 
che  la  plebe  fatta  suddita  non  pensa  òhe  ad  empir 
la  ventraia)  consolidò  la  possahza  di  Lorenzo  dei 
Medici.  Se  prima  fu  desso  reputato  il  primo  citta-^ 
dino  di  Firenze,  ora  venne  tenuto  in  concetto  poco 
meno  che  di  principe:  e  i  primi  patrizi  concitta- 
dini chiamavanld  ed  inchina Vanlo  con  titolo  di  Ma-' 
gnificOy  quasi  fosse  di  famiglia  dominante ,  o  gran 
condottiero  d'  eserciti.  Ed  egli  dal  canto  suo  affet- 
tava liberalità  principesca;  una  pompa,  uno  sfarzo 
che  sopperivano  al  grado  che  ancor  gli  mancava  ; 
AnnaLBoU  T,  V.  9 
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quella  magnìficeoza ,-  in  breTÌ  detti ,  che  formò  il 
suo  carattere  distintiva. 

Ma  nel  tempo  stesso  che  la  congiara  fa  siveotata, 
che  uiì  Medici  ancora  viveva ,  questi  trovossi  mi- 
nacciato da  tutta  ritalia.  Il  Papa  gli  baodk  la  sco- 
munica (i  Gingno)  per  aver  fatto  appendere  il  Sal- 
viati ,  da  lui  eletto  ad  arcivescovo  di  Pisa  ;  e  nel 
tempo  sfesso  pubblicò  la  lega  contro  Firenze #  iinec^ 
dosi  con  Ferdinando  di  Napoli .  e  cplla  Repubblica 
di  Siena.  Federigo  di  Mont^feltro,  Duca  d'Urbino^ 
capitanava  V  esercito  de'  collegati ,  ed  entrò  in  To- 
scana. Lorenzo  de' Medici,  che  non  fu  mai  uomo 
d'armi 9  affidò  il  comando  de'snoi  mjliti  ad  Ercole 
di  Ferrara;  ma  presto  l'ebbe  in  sospetto  che  tenesse 
pratiche  segrete  coli' inimico.  In  chi  adunque  fidare? 
Nella  sola  Duchessa  Bona,  reggente  di  Milana.  Ma 
il  Re  di  Napoli  suscitò  a  tempo  nemici  <ìontro  dì 
lei  ;  per  cui  non  valse  a  spedir  genti  iil  aiuto  del 
Medici.  Non  basta:  lo  scaltro  Ferdinando  comoiosse 
U  popolo  di  Genova  contro  degli  Sforza  »  che  per- 
dettero la  possessione  di  quella  Città,  perchè  tutta 
la  moltitudine  si  levò  in  massa  (.••.Agosto)  rimet* 
tendosi  in  repubblica ,  e  faccendone  Doge  novella- 
midute  Prospero  Adorno^  ch'era  stato  in  seggio  al- 
tra volta. 

Ne  qui  si  creda  aver  io  narrato  un  avvenimento 
memorando,  ma  che  non  abbia  relazione  cogli  An- 
nali di  Felsina.  Lorenzo ,  respirando  salvo  dai  pu- 
gnali del  tradimento,  e  riavutosi  appieno  della  lieve 
ferita  ricevuta  in  santa  Reparata ,  scrìveva  tosto  a 
coloro  da  cui  sperava  soccorso;  e  fra  questi  a  Gio* 
vanni  Senti  voglio,  il  quale  subitamente  ammaniva 
fanti  e  cavalli  affidandone  il  governo  a  Pirro  Mal- 
vezzi ,  che  conducevali  a  valicar  V  Apennino.  Ma 
verso  Firenzuola  veniva  ringraziato  il  Malvezsi ,  e 
con  lui  il  Bentivoglio  :  onde  le  genti  di  Felsina  si 
ritornarono  alla  patria. 

E  quando  il  Pontefice  faceva  lega  a*  danni  di  Lo- 
renzo il  Magnifico,  e  mandava  il  Duca  d'Urbino 
^  quel  dì  Toscana  ;  il  Senato  bolognese  statuì  si 
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assoldassero  miliiie  forestiere ,  e  ne  affidò  la  cura  a 
Giovanni  Bentivoglio,  a  Virgilio  Malvezzi  ed  a  Carlo 
Fantuzsi,  vuoi  per  afibrzare  Lorenzo»  vuoi  per  tu^ 
telare  la  Città,  mentre  per  ogni  dove  si  correva  alle 
armi,  mentre  sonava  il  fiero  grido  dì  prossima  guerra. 

Dato  si  era  principio  alle  ostilità,  quando  il  Pon- 
tefice Sisto  IV* ,  temendo  che  i  Bolognesi  soccorres* 
seio  agli  antichi  alleati ,  i  Fiorentini ,  pensò  mandar 
loro  seicento  cavalieri  che  tenesserli  a  treno,  e  scrisse 
ai  senatori  che  gli  alloggiamenti  apprestassero.  E  per- 
chè la  politica  di  que'tempi  non  accettava  nelle  città 
le  truppe  di  passaggio,  ma  le  teneva  a  soggiorno,  per 
maggior  sicurezza  ne'castelli  ;  così  il  Senato  bologne- 
se, cui  l'arrivo  di  tali  genti  non  andava  a  sangue, 
gìovossi  della  costumanza  suddetta ,  e  si  scusò  col 
Pontefice  di  non  poterle  alloggiare  perchè  allora  in 
Bologna»  come  In  altre  parti  d'Italia  incrudeliva  la 
pestilenza;  né  luogo  v*ers,  né  prudenza  sanitaria  d'ac- 
coglier genti  nelle  prossime  ville. 

E  senza  indugio  lo  stesso  Senato  faceva  notò  alla 
Dachessa  di  Mflano  quanto  gli  era  stato  richiesto» 
e  ciò  che  aveva  rispósto;  ed  essa  frattanto  mandava 
forte  acbi'era  di  cavalli,  cui  era  dato  ricetto  nel  ìmì^^ 
lognese  territorio.  Sisto  IV«  sdegnossi  con  ragione  e 
della  ripulsa  e  del  modo  di  procedere  dei  nostri  ;  e 
con  parole  assolute  chiede  obbedienza  al  voler  suo; 
né  alcuno  osasse  di  opporvisi.  Inviavangli  altdra  i  Se» 
dici,  Lodovico  Sampieri  leggista,  acciocché  tentasse 
rimuoverlo  dal  suo  divisamente  :  ma  intanto  che 
l'oratore  studiava  distoglierlo  dal  pensier  suo  con  le 
migliori  ragioni  che  avesse,  Sisto  rimproverollo  che 
i  nolognesi  non  volessero  i  suoi  soldati ,  ed  accet«< 
tasserò  quelli  degli  Sforza.  Ripigliava  Lodovico  dhe 
questi  ultimi  passavano  per  andare  a  Firenze,  noft 
per  istarsi  a  quartiere  nel  bolognese  ;  né  il  Senato 
alle  genti  d'amico  Signore  poteva  negare  il  passag- 
gio. Soggiungeva  Sisto  che  facesse  avvisato  il  Ben«> 
tivoglio  si  guardasse  bene  dal  soccorrere  a'  Fioren- 
tini ;  che  meglio  per  lui  sarebbe  stato.  Ma  avendo 
risposto  il  Sampieri  che  Giovanni  qual  condottiero 
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delle  milizie  miUi^e^i  doveva  obt>edire.  ai  comanda- 
menti  del  Duca:  „  Ebbene ,  xispose  allorii  il  Ppote*» 
jiee  corrucciato 9  andate.,  andate,  e  dite  ai  Bolognesi 
che  siano  valenti ,  che  n*  avr^i^no  ben  d' t^opo.  ^ 

.Nel  tempo  stesso  che  ciò  a<)cadeva  in  Roma.,. la 
j^ignpria  di  Firenze,  affinchè  il  Bentivoglio  le  stesse 
più,  de  voto  e  pronto  a  soccorrerla^  lo  prese  a' suoi 
sjtipendi,  e  gli  diede  provvisione  d^  tremila  di^cati 
ip  fempo  di  pace,,  di  seimila  in  tempo  di  gucp^^a  ; 
fi  tanti  glie  ne  mandò  a  porre  in  ordine  armati. 
Giovanni,  adunata  forte  schiera  di  genti  d'armiy.le 
^ied(?.  per  capitani,  Gianfrancesco.,  Poeti  ed  Antonio 
Bentivoglio,  e  in  un  cpll,e  squadre  del  Dnca  di  Ferra* 
ra^  li  fece  muovere  sopra  Pisa,  che  d^  Robe^rtp  San- 
Severino,  condottiero  del  Re  di  Napoli  »  era  minac- 
ciata. Le  guali  milizie  ausiliarie  pervennero  poi  ad 
entrare  nella  Qittsu,  ina  dovettero  prima  s^nx'ix  gran 
dannp.  da  Roberto, ,  cjtie  le  colse  in  una  imb99cata. 

Sisto  frattanto  pjconnnziava  contro  d^'^o^pgnesi 
lina  tremenda  BpUa ,  nella  quale,  manifpstav^^  che 
per.  le  oplpe  dell*  iniquo  Lorenzo,  d^'  Medici  ^avf^va 
impugnata  le  armi  teKppp.rali,  sper^qiei^tfitq  y,aQe.]e 
ecclesiast^'phe  ,^^  accippchè,  se  ifon  il  ti^more,  delV  ir* 
celeste,  quel  di  mondana  puqizione  i^lip^ei^  Ip, jDr^t 
nasse:  qhe  la  scomupica  avea  minufi^ìs^ifL^^,  chiupqiiie 
porgesse  aiuto  a  l^reozp:  e  che  il  Senato  Bolognese 
con  paj^^chi  Signori  Ijtaliani, nonché  Giovanni  Ben* 
tivoglio  ,  aprezzando  .gli  ammonimenti  di,  lui ,  n,on 
a.yeva^p.  ^vuto  ritegno  .di  soccorrere,  allp  spomuni- 
catjo  Lorenzo ,  malgrado  ancora  delle  paterjoe  esor* 
tazjofii  pontificie:  che  a  maggior  disprezzo  di  lui  , 
taptpi. Sedici  che  Giovanni  avevan  dato  ricetto  alle 
xqilizie  della  lega  antiapostolica ,  ed  alloggiameati 
l>er  l'inverno:  che  più  enorme  era  la  cosa,  perchè 
^pntre  un  loro  nunzio,  stav^a  appiè  del  trono  ppn- 
tificio  a  scusarsi  del  passalo  e  prometterne  emenda- 
zione ,  apparecchiavan  essi  gli  eserciti  a  favore  dei 
Medici.  Ali[e  quali  cose  tutte  volendo  esso  Papa 
umettar  modo ,  e  far  cessare  V  inobbedieqza  del  Sta- 
nato ,  e  y  ingratitudine  detestabile  del  Bentivoglio 
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Bttiiliare  (di  quel  Bendvoglio  ouì  ebbe  dato. terre  «1 
moliDÌ  a  Poledraoo»  cui  ebbe  fatto  Senatore  rim^ 
pubere  figliuolo  Annibale  »  cui  concedette  d'imjKirre 
QQori  tributi ,  e  cui  diede  privilegi  e  benefici  per 
sé,  pegli  amici»  pe' figliuoli)  desiderando  di  toglierli 
tutti  alla  dannata,  unione ,  e  al  grembo  tranquillo 
di  Santa  Cbìesa  ritornarli;  scioglievasi  ora  da  qua- 
lungne  giuramento  ed  alleansa  ;  e  Gioraniii  in  Ì8pe<« 
eie  liberava  dal  vincolo  che  aveva  qnal  capitano  del 
Duca  di  Milano  ;  ed  ansi  offerivagli  largo  stipendio 
ove  per  essolui  avesse  voluto  combattere  e  militare. 
Quindici  giorni  a  risolvere  al  Senato  ed  a  Giovanni 
accordava;  oltre  il  qual  tempo  sugli  ostinati  e  ca- 
parbi scagliato  avrebbe  1* anatema:  le  chiese,  i  ma- 
uasteri ,  i  luoghi  ove  si  stessero  interdirebbe  :  dei 
pnvilegi,  delle  dignità ,  delle  franchigie  da  Nicolò  V. 
concedute  da  Paolo  II.  e  da  altri  Pontefici»  spoglie- 
fébeli  ;  tiranni ,  ribelli ,  usurpatori  sarebbero  di-* 
chiarati  ;  inabili  a  qualsivoglia  contratto ,  a  succe- 
dere $  a   testare;  fiigli  e  nipoti  incapaci  d'ottener 
civili,  ecclesiastiche  e  militari  dignità:  loro  impre- 
cherebbe le  maledisiooi  onde  Datan  ed  Abiron  furon 
«colpiti ,  che  dalla  tetra  V0nner  vivi  ingoiati  :  voleva 
cbe  A  terribile  sentensa  fosse  loro  intimata  dal  Ve- 
^vo  di  Bologna,  e  che  da  questo,  dai  prelati  delle 
vicine  chiese  e  dai  parochi  in  ogni  di  festivo,  dopò 
1a  messa  e  dopo  i  vespri ,  collo  squillare  de*  bronai 
e  con  ceri  accesi. quindi  cacciati  in  terra  spenti,  col 
vessillo  della  croce,  col  gittar  di  tre  pietra^  colle 
Altre  dovute  solennità,  Quelli  si  bandissero  scomu- 
nicati e  maledetti  sintantoché  nell'  errore  persistes^^ 
sero. -~  Poscia  ordinava   il  modo  perchè  il  decreto 
Avesse  la   maggiore   pubblicità    possibile.  *—  £  dò» 
stesso  a  Giovanni  Benti voglio;  ciò  stessq  al  Senato 
impor  fece* — £  al  Cardinale  di  santa  Maria  Nuova, 
Legato  e  Vescovo  d^  Bologna»  comandava  che  se  i 
Bolognesi  osassero  sprezzare  il  monitorio ,  partisse 
fieli'  istante  dalla  Città  insieme,  col  Vicario. 

Tacciono  gli  storici  i  risultamenti  di  questa  Bolla: 
e  poiché  non  annunciano  verun  sinistro  avvenimento 
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pei  dttadÌDÌ ,  parrebbe  si  dovesse  concbiudere  cfa« 
venisse  osservata  con  sommissione  di  buoni  sudditi 
spiritnali* 

Erano  intanto  i  Fiorentini  mìnacoiati  da  Sisto  IV. 
e  da  Ferdinando  di  Napoli  :  il  perohè  elessero  a  gè-* 
neral  comandante  delle  armi  loro  il  Duca  Ercole 
d'Este.  Ma  questi,  dopo  una  campagna  vergognosa, 
raccolse  a' quartieri  d'inverno  le  sue  genti  e  fece 
ritorno  a  Ferrara.  In  questa  circostanza  Giovanni 
Bentivoglio  1'  ebbe  ospite  nella  villa  di  Poledrano 
(  che  di  presente  nuli'  altro  nome  conserva  che  il 
Bentivoglio  benché  appartenga  ai  signori  Pizaardi  ) 
e  gli  mostrò  desiderio  di  vedere  la  fanciulla  Lucre- 
zia figliuola  del  Duca,  la  quale  diverrebbe  sposa 
del  proprio  figliuolo  Annibale.  Ed  in  breve,  pre* 
ceduto  da  esso  Annibale  e  da  alquanti  cavalieri  si 
accinse  a.  recarsi  a  Ferrara  accompagnato  da  Egano 
Lambertini,  da  Andrea  Grati,  da  Oaleazzo  Pepoli, 
da  Antonio  Bentivoglip ,  da  Cammillo  Volta  ,  da 
Lattanzio  Bargellini ,  è  da  altri  assai ,  formando  una 
comitiva  di  più.  di  ottanta  cavalieri.  Ebbe  le  pri<^ 
me  accoglienze  da  gentiluomini  ferraresi  inviati  dal 
Duca  a  riceverlo  a  Torre  della  Fossa  ;  ed  Ercole  stes-* 
so,  movendo  ad  incontrarlo  alle  porte  della  Oittà, 
lo  conduoeva  al  palagio ,  con  molte  dimostrazioni 
d'  affetto.  Quivi  il  Bentivoglio  col  fanciuUetto  tra-^ 
scorreva  in  feste  ed  in  sollazzi  alcuni  giorni ,  pre- 
sentava prezioso  dono  a  Lucrezia  ,  poi  ritornava  a 
Bologna. 

In  quest'anno  (io  Febbraio)  giunse  novella  al 
Senato  della  morte  d' Ercole  Malvezzi  Bolognese , 
capitano  dei  Veneziani ,  avvenuta  nella  guerra  dei 
Tnrchi  sotto  Scodra,  ove  restò  ferito  da  una  saetta 
nella  gola  ;  delle  quali  saette  i  Turchi  ne  scaglia- 
rono tante  e  tante,  ohe  mai  non  ne  videro  un  mag- 
gior numero  i  cristiani  volar  su  di  loro,  e  mai  non 
ebbero  a  sopportare  una  strage  che  quella  aggua- 
gliasse.---Ed  in  patria  mora  Giovanni  Guidetti ,  uno 
dei  sédici  Riformatori;  e  con  molt' onore  fu  sepolto  in 
s.  Domenico.  Lasciò  egli  tre  figliuoli  di  pìccola  età , 


BOLOGNESI  71 

e  venne  aoatitaito  n^lb  carica  da  Lodotìco  Sam- 
pieri  Cavaliere  e  Dottore.  —  £  mork  parci  Astorre 
Volta  ,  altro  de'  Riformatori  t  cui  succedette  Berto* 
lommeo  suo  figlio,  il  quale  poco  dopo  fa  n^andnto 
dal  Senato  per  alcuni  interessi  ambasciatore  al  Ducui 
di  Milano,  dal  qi:|ale  non  si  parti,  prima  che  esso 
Duca  non  avesse  fatto  cavaliere  il  giovinetto  Anto- 
nio 9  figliuolo  di  Bartolommeo ,  il  quale  eoi  padre 
era  passato  a  Milano,  dove  ricevette  adunque  il 
cingolo  e  la  spada  di  cavaliere,  nonchò  una  veste 
di  broccato  colla  divisa  ducale. 

Fu  in  quest*  anno  che  ip  Bologna  venne  eretta 
la  prima  Chiesa  dedicata  alla  Madonna,  sotto  ii 
titolo  di  Galliera ,  per  la  siVxazione  della  medesi*f 
ma. Narra  il  Ghirardacci  che  nel  muro  d'una  staUa 
della  famiglia  Piatesi  (la  quale  stalla  forse  in  tem<- 
pi  remotissimi  era  una  chiesuola)  vedevasi  dipinta 
un'immagine  di  Nostra  Donna»  Ma  perchè  tale  im** 
magine  era  in  vicolo  buio  e  negletto,  non  veni  vii 
pnoto  venerata  come  si  conveniva.  Ora  accadde  che 
un  certo  Arnolfo,  infermo  della  pestilenza  che  af«-i 
fliggeva  a  que*  tempi  Bologna,  recandosi  per  quella 
Tiozza,  e  levato  l'occhio  alla  pittura,  pregasse  di 
tutto  cuore  alla  Vergine  perchè  lo  scampasse  dalla 
pestilenza:  e  no  fu  esaudito  in  biev'ora.  Il  perchè 
narrata  la  cosa  a  molti  meschinelli,  questi  traevano 
a  preghiera  dinanzi  la  sacra  immagine ,  -ed  ottene-s 
vano  le  grazie  desiderate  e  chieste  con  tede.  Per  la 
qnal  cosa,  con  raccolta  di  denaro  fatta  tra  il  po- 
polo divoto,  venqe  acquistato  i)  luogo,  e  vi  fu 
stabilita  una  Chiesa,  che  fosse  stanza  deporosa  sjla 
santa  immagine  venerata.  E  perchè  ivi  presso  .^r^. 
una  casa,  dove  radunavansi  certi  pietosi  cittadini  a 
dispensare  soccorsi  a  poveri  cittadini  vergognoisi  { la 
qual  casa  venne  unita  alla  Chiesa  delia  Madoniia. 
di  Galliera);  cosi  quegli  ottimi  signori  stabiliironQ 
di  porre  un  istituto  di  carità,  col  nome  di  Opera 
di  Vergognosi,  non  lungi  dalla  Chiesa  novella:  e  ci^ 
che  decretarono  fecero,  con  gran  vantaggio  della 
Città,  e  con  molte  benedizioni  date  loro  dai  poveri. 
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E  pOiÙfiè  abbiam  dettò  d' ana  Madonna,  aggia- 
gTiererao'che  fu  in  quest'anno  cfa^'.ne  Venne  eretta 
Uo'altia  D^lla  facciata 'del  pubblico  Palazzo,  get- 
tata in- bronco  da  Nicolò  dall'Arca  ;  come  fu  in 
quest'  anno  ohe  si  coperse  novellamente  di  piombo' 
la  cupola  del' campanile  3i  san  Pietro. 

Né  potendo  ornai  parlare  di  Qulla  intorno  alle 
cose  di  Bcilognd,  senza  dire  di  Giovanni  Sentivo- 
glio,  Vuoisi  dire  che  in  quest'anno  (volendosi  mo-' 
Etrar  grahde  non  con  sole  feste  d'.an  giorno,  ma 
con  opere  d'arte  cfie.durasser  secoli  e  secoli  ),  oltre 
il  prOsegnitneoto  del  ^o' palazzo  già  peir  noi  de- 
scritto, ottenne  dal  Senato  di  demolire  il  vecobìo 
portico'  laterale'  alla  Chièsa  di  san  .Giacomo ,  co- 
ttrUendóoe  quel  naòvo  òhe  ancor  di  presente  ài 
amnii^a',  il  tmal*  fu  opera  architettonica  di  Frate 
Giovaonì  Paci  d'a  Ripatrànsòne  (murata  da  Gasparo 
Nadi ,  Capo-mabtro  operaio ,  che  ne  fa  menzione' 
n«'auoi  Ricordi),  compósta  di  trentacinque  coloonft 
scanalate,  di  Macigno,  d'Ordine  Composito,  con 
capitelli  cbe  fanno  sovvenire  lo  scalpello  di  Andrea 
da  Formtgine;  soprd  dei  quali  è  un  indìzio  d'archi- 
trave ,  su  di'  che  voltansi  gli  archi  in  nàmero  di 
trentaqnattro.  Nd  cornicione  ricco  ed  elegante  ve- 
desl  una  protOme  d'Augusto  Uureata,  che  scorgeai 
ivi  ripetuta  a  varie  distanze,  come  si  vede  in  un 
capitello  di  colonna  nella  casa  Zacconì  in  Galliera  , 
e  n«l  cortile  del  palazzo  Bevilacqua  in  san' Mam- 
molo.—Esso  portico,  detto  di  san  Giacomo,  fd  ter- 
minato in-  autunno  (8  Ottobre),  come  dice  l'iscri- 
zione a  capo  del  medesimo  dalla  parte  australe  ; 
dove  si  vede  che  anche  Virgilio  Malvezzi  ebbe  cara 
dì  tale  opera.  Sotto  l'iscrizione  poi,  fu  dipinta  una 
Madonna  in 'Una  nicchia,  e  lateralmente  si  videro 
un  giorno  i  ritratti  del  Behtivoglio  e  del  Frate 
Arohitetto,  il  quale  trasportò  il  coperto  dell'antico 
portico  di  San  Giacomo  dinanzi  alla  Chiesa  di  ^an 
Vitale,  dov'è  pur  anche  di  presente. 
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MoD  lasciava  Giovanni  Bentivoglio  cader  vana  cir- 
costaosa  ed  occasione  alcuna  per  raggiugner  lo  scopo 
sao  dì  farsi  ognora  pia  grande  e  potente  in  Italia 
e  fuori ,  o  a  mezzo  d' illustri  parentele  o  con  ade- 
renze e  leghe  di  repubbliche  e  di  signorie:  onde  il 
vediamo  servire  di  braccio  a  Lorenzo  il  Magnifico , 
di  appoggio  e  Gian  Galeazzo  di  Milano,  essere  ornai' 
legato  di  comparatico  cogli  Estensi  :  a  cui  si  ag« 
giugoe  ora  che  ritornato  a  Bologna  da  Ferrara ,  con- 
cbiose  gli  sponsali  di  Bianca  sua  figliuola  col  Conte 
Nicolò  Rangoni  Modenese:  il  qual  Rangoni  divenne 
capitano  di  Bologna  invece  d*  Antonio  Trotti ,  piii 
volte  nominato,  che  pare  cessasse  dell'ufficio  suo 
per  non  soggiacere  alle  invide  persecuzioni  di  Gio- 
vanni II.  Checché  ne  fosse  pefò ,  egli  è  certo  che 
QOQ  potevasi  eleggere  un  capitano  se  non  era  di 
paese  lontan  dal  nostro  almeno  sessanta  miglia  ;  e 
che  questa  volta  eleggendo  il  Rangoni  s'infranse  lo 
Statuto  ,  perchè  Giovanni  la  faceva  da  padrone ,  e 
Nicolò  fra  breve  lo  saluterebbe  col  nometli  suocero.' 

Pertanto  volendo  il  Papa  muover  guerra  decisa- 
mente ai  Fiorentini,  e  temendo  che  Giovanni*  Ben- 
tivoglio capitano  del  Duca  di  Milano  e  confederato 
coi  detti  Fiorentini  non  gì' impedisse  il  suo  disegno, 
spedi  al  Senato  Bolognese  de'  suoi  messaggi ,  avvi- 
sandolo che  assolutamente  voleva  mandare  sue  genti 
d'arme  nel  territorio  felsineo,  e  che  perciò  si  pre- 
stassero gli  alloggiamenti  :  ma  il  Senato  durò  fer- 
mo come  prima  col  pretesto  della  pestilenza ,  e  ad- 
dasse ragione  ancor  questa  volta  che  riparando  molti 
cittadini  alle  terre  ed  a' castelli  del  contado,  prende- 
van  ivi  lungo  soggiorno,  per  cui  non  era  consentito 
in  tempo  di  calamità  il  dar  ricetto  a  nuove  genti, 
sia  per  non  accrescere  il  pericolo  di  gravi  mali , 
AnnaL  Boi,  T.V.  io 
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sia  per  non  metterle  in  risico  di  venir  puT  esse  con- 
taminate dal  contagio. —  E  la  bisogna  si  stette  an- 
cora indecisa  per  un  anno  circa,  siccome  vedremo. 

Mori  in  quest'  anno  Bornio  de*  BiaÉk)hi  uno  dei 
Sedici  Riformatori  (  27  Giugno  )  cui  succedette  nel 
grave  ufficio  Filippo  suo  fratello. — E  morì  poco  ap- 
presso (  dO  Lpglio  )  Andrea  Barbazzi  eccelleate  dot- 
tore, la  cui  fama  era  sparsa  per  tutta  Italia:  e  da 
lui  ritiensi  avesse  origine  la  nobiltà  dei  Barbazzì> 
la  famiglia  dei  quali  è  ora  presso  cbe  estinta  io  Bo- 
logna. Egli  ebbe  per  moglie  Margherita  sorella  dei 
Conti  Guido  e  Galeazzo  Pepoli ,  dalla  quale  ebbe 
quattro  figliuoli ,  che  gli  rimasero  superstiti. 

Queste  morti  naturali  avvenivano  in  Bologna, 
mentre  ne  accadeva  una  violenta  ed'  aspra  in  Cen- 
to.  —  E  a  sapersi  cbe  il  Legato  e  Vescovo  di  Bolo- 
gna ,  Gonzaga  »  mandò  in  suo  nome  al  reggimento 
de'  Centesi  un  Brugnati  Vescovo  di  Reggjo ,  uomo 
di  molta  dottrina  e  d'  ani^lo  fermo  ed  intrepido.  E 

f)0icbè  nel  tempo  della  reggenza  di  lui  era  insorta 
ite  fra  i  castellani  ed  i  contadini  (  per  que*  motivi 
di  gare  frai  comuni  finitimi ,  che  mai  non  soglio^ 
difettare  alle  genti  di  poca  ^ev£(|:ura  di  secano)  cosi 
accadde  che  il  Brugnati  >  ventilan4o,  le  ragioni  del- 
r  una  parte  e  dell'  altra:,  reputasse  doversi  il  torto 
ai  contadini;  i  quali  adirati  contro  di  lui^  vennero 
un  giorno  al  caste!  di  Cento  in  buoq  numero,  con 
armi  nascoste,  ed  assalito  il  luogo  di  residenza  del 
Vescovo  Reggiano,  prin;ia  che  i  Ceptfìsi  valessero  a 
difenderlo y  lo  spensero:  quindi,  jnq^ridendo  4©1  pi'^" 
pricj  delitto  sacrilego ,  diedersi  a  fuga  precipitosa 
fuor  del  Castello.  —  Seppe  il  Senato  di  ^logwa  io 
^celleratp  misfatto ,  il  perchè  mandò  colA  to^tapientc. 
Virgilio  Malvezzi  e  Lodovico  Sampieri  con  molti 
soldati,  i  quali  giunsero  a  quietare  il  tumulto  ^^\ 
castellani  che  volevano  vendetta;  poi  bandifQpo.J» 
^api  <i^la  congiura.  ^1  perchè  non  vollero  forse  te- 
mersi %  confine,  lì  presero,  e(i.i|j  Ferrara  ^^ofpitare 

li  fecero^  p^r  esf^^iplp,  mepqr^bjli^  fu.t^^^'f*  ^^^ 
mini  edì  in/s^ub.Qrd,Ì!^%.U* 
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Fra  tanto  Ciovanni  Bentì^oglio  recavasi  alla  corte 
di  Milano,  accompagnato  da  molti  gentiluomini  e 
da  trecento  cavalli,  l>al  giovine  Duca  e  dalla  reg- 
gente Bona  aveva  amorevole  ed  affettuoso  accogli- 
mento, e  splendidissimo  alloggio.  Ella,  coi  primarii 
di  sua  corte  e  con  esso  Giovanni  ebbe  a  lungo  di- 
scorso degli  affiirì  di  St«fto,  e  del  modo  di  conser* 
Tar  la  r^genza ,  mentre  il  oognatO'  Lodovico  Sforza 
detto  il  Moro  ,  aspirava  a  farla  sua;  per  guidare  a 
sua  posMt  il  giovinetto  Duca.  Aona  ebbe  agio  di  co- 
noscere tI  sincero  attaccamento  del  Bentivoglio»  né 
il  volle  piivo  di  gniderdoné;  tanto  più  che  questo 
deverà  essergli  stitnolo  à  perseverare  nell'  ottenuta 
fedeltà  9  e  ad  avere  in  somma  cura  il  figliuolo  di 
lei.  Il  perofaè  donavaglt  le  castella  di  Anrtignate  e 
di  Covo  colle  loro  adiacenze ,  e  il  ponte  di  Pizzi* 
gbettone,  c^eandozielo  Conte;  de' quali  titoli  alcuna 
Tolta  use  il  Bentivoglìo  in  diplomi  da  lui  emanati. 
Tali  feudi  esser  dovevano  ereditari  ne' suoi  figliuo* 
li,  come  pur  quelli  di  Menguzzo,  di  san  Naaaro  e 
diRoncarolo,  ch'ebbe  dipoi  per  largizione  di  Gian 
Galeazzo,  se  non  fovse  del  Moro,  che  a  suo  talento 
ornai  la  guidava.  Ne  prese'  possessione  Giovanni  ; 
quindi  licenziatosi  da  que' Duchi,  faceva  ritorno  a 
Bologna.  E  mentre  vi  mettea  piede ,  movevano  ad 
iDcontrarlo  molti  nobili  e  gran  popolo  festeggiente, 
nel  tempo  stesso  che  le  campane  del  tempio  di  san 
Giacomo  sonavano  in  metro  di  letizia ,  e  di  pub« 
blìco  giubilo. 

£  tanto  basti  delle  memorie  di  quest'  anno ,  che 
secondo  il  Ghlrardacci  fu  abbondantissimo  d' ogni 
sorta  di  prodotti. 
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Il  Re  di  Napoli  non  si  teneva  più  £^ele.  al  Pon- 
tefice Sisto  IV.;  il  Monarca  Francese  reiterava  istanse 
per  comporre  ogni  controversia  tra  i  Fiorentini .  ed 
il  Papa;  gli  Ottomani  colle  loro  conquiste  mette- 
vano timore;  la  Signoria  dell'Arno  si  umiliava  di- 
nanzi al  s^io  di  Pietro ,  ed  implorava  perdono  : 
cose  tntte  cne  in  animo  bennato  potevan  molto; 
laonde  Sisto  Pontefice  pienamente  assolse  i  Fioren- 
tini,  e  levò  l'interdetto,  e  concesse  pace  e  tran- 
quillità non  ad  una»  ma  a  tutte  le  Provincie  d'Ita- 
lia. -—  E  mièntre  questo  avveniva  tra  il  Papa  ed  i 
Fiorentini ,  collegavàsi  egli  pur  anche  colla  Signoria 
di  Venezia:  di  cbe  il  governo  di  Bologna  faceva  fèsta 
lietissima,  entrando  pur  esso  nel  trattato  della  pace* 

Ed  ecco  il  Bentivoglio,  che  d*ora  innanzi  ebbe  il 
titolo  di  Signore  pei  regalati  dominii,  cercar  l'amore 
del  popolo  con  novelli  spettacoli.  Giostre ,  palli , 
corse  di  cavalli  si  conoscevano:  dunque  alcuna  cosa 
di  nuovo  per  Bologna  ;  alcun  trattenimento  pub- 
blico non  ancora  conosciuto.  E  Giovanni ,  che  nel 
paese  de'  Medici  ebbe  veduto  il  giuoco  detto  allora 
del  calcio y  e  cbe  in  oggi  direbbesi  del  pallone  9  volle 
introdurlo  per  la  prima  volta  in  Bologna,  e  darne 
pubblico  spettacolo.  11  perchè  fece  arena  la  piazza 
maggiore,  dove  concorsero  le  migliaia  del  popolo; 
ed  ivi  entrarono  in  lizza  due  schiere  di  giocatori , 
l'una  presieduta  da  esso  Giovanni,  l'altra  da  Nicolò 
Rangoni ,  capo  condottiero  dei  Bolognesi ,  e  fidan- 
zato di  Bianca  Bentivoglio.  La  schiera  del  primo, 
composta  di  venticinque  uomini,  era  vestita  in  color 
verde;  quella  del  secondo,  era  pure  di  venticinque 
campioni ,  e  vestiva  in  rosso,  li  cuoio  grave  e  ro- 
tondo, ove  sofiìo  di  vento  è  prigione,  venne  recato 
ad  un  giocatore ,  che  armato  il  braccio  di   cesto 
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doveva  scagliarlo  olti;e  i  termini  assegnati  alla  schiera 
avversaria  ;  e  non  era  finito  il  giuoco ,  e  non  era  con- 
segnita  la  vittoria,  finché  Tuna  delle  due  parti  non 
aveva  spinto  dieci  volte  il  pallone  di  là  dai  lontani 
limiti.  conoedatTai  giocatori  contrari.  Con  quel  di- 
letto che  la  destressa ,  il  vigore  e  1*  astaaia  adopoi-^ 
rata  a  vicenda  procurano ,  durò  la  lotta  per  ben  tm 
ore 9  fintantoché  là  vinsero  i  verdi,  ed  ebbero  il 
plauso  ed  il  premio.- 

Pertanto  il  Duca  di  Milano,  o  a  meglio  dire  Lo* 
dovico  Sforza,  confinava  in  Napoli  il  suo  congiunto 
Monsignore  Ascanio, Vescovo  di  Panna;  il  quale  passò 

Er  Bologna ,  raccomandato  a  Giovanni  IL ,  dal  qual 
accolto  coir  usata  sua  cortesia,  e  trattenuto  ono-> 
le'volniente  alcun  tempo  (.,.  Luglio):  dopo  di  che 
lo  condusse  egli  stesso  fin  verso  Firenze ,  dove  fu 
ricevuto  da  Lorenzo  il  Magnifico:  in  seguito  ritornò 
Giovanni  a  Bologna ,  e  il  Vescovo  dafìe  genti  del 
Medici  venne  condotto  a  Pisa ,  e  d*  indi  trasporr 
tato  a  Napoli,  dove  non  istette  lungo  tempo:  pec-r 
che  essendosi  riconciliato  co' suoi  parenti  di  Milano, 
questi  lo  richiamarono  '  di  confine  ;  ed  egli  ripassò 
per  Bologna,  dove  fu  altamente  onorato  per  lo  ^giu- 
bilo provato  da  tutti  di  sua  ricuperata  libertà:  e 
fioalmente  partì  per  Ferrara,  di  dove  poi  sarà  ito 
al  suo  vescovato  di  Parma. 

Il  Turco  in  quest'  anno  prese  Otranto  nel  Reame 
dì  Napoli,  €M>n  grave  danno  del  paese,  e  con  peri«» 
colo  d' Italia  (  a4  Agosto  )•  -—  E  all'  ognissanti  passò 
a  Firenze  Andrea  Grati,. ohe  nell'anno  prossimo  ne 
venne  a  Podestà  destinato:  ma  essendo  morto  nel 
frattanto  Nicolò  Saouti ,  uno  de'  Sedici  Riformatori 
bolognesi,  venne  richiamato  in  patria  Andrea,  e  nel  * 
posto  fu  messo  di  Nicolò,  pregando  i  nostri  quei 
di  Fiorenza  che  volessero  cercarsi  un  altro  Pretore* 
E  verso  la  fine  dell'  anno  (  9  Novembre  ) ,  mori 
Nicolò  Pasi ,  uomo  di  molta  stima  nella  Città ,  ed 
ebbe  sepolcro  in  san  Martino  Maj^ore  o  dell' Avesa, 
leggendosi  sul  monumento  questo  breve  epitaflBo , 
che  sente  sapore  dei  concetti  latini  del  tempo  : 


79  '      A  K  N  A  L  ^ 


*    I 


Crìstum  qui  sili  et  tandem  miài  denique  Cristus  , 
Ifweni  Cristum  CrUtus  et  ecce  mihi, 

E  nel  gioròo  ohe  moriva  il  Pàsi  in' Bologna,  man* 
oaira  in  roflì  Pino  OrdelaHi,  che  lasobrà  1«  signo- 
rìa al  fi^ltuol  suo  Sinibaldo  ,  «otùo)  però  ila  tatèift 
della  madre  Lucrezia.  -^  E  nnU'  aitro  aUrimlno  di 
notevole  da  esporre  ai  nostri  leggenti. 

:  :.      '  ...  •> 
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Non  molte  ma  variate  ^ose  abbiamo  a  dire  in  i 
<^ae8t' annO.«^  Le  prime  notisie,  tenendo  ordine  di  «i 
tempo ,  sò*o  di  iiiorte.  Quel  Virgilio  Malvezzi ,  di 
cui  tÀitte  volte  abbiam  parlato,  ohe  fa  cavaliere  di  >^ 
gran  plrudeifóa,  virtù  è  {^ietà',  ed  uno  òfeì  primi  , 
luminari  délk  patria  ,  nrarì  (  q  Febbrsfio  )  6  fu  se-  ^ 
polto  in  san  Giacomo ^on  grande  onore,  e  con  molto 
pitfnto  de'  congiunti.  Ed  a  lui  in  Senato  venne  so-  ^ 
stituito  Pirro  suo  fratello,  uomo  di  buon  senno ,  e  ^ 
degno  successore  a  Virgilio.  \ 

I>opo   il   amale  àVvémmento  scorse  un  bimestre      ; 
senza   niun   fatto   degno  di    memoria  ;   quand' ecco      ; 
(.r..  Maggia)  giunsero  novelle,  e  confermazioni  di  do-      } 
velia  ddta  morte  di  Maometto  IL ,  il  quale  per  la      | 
sua  grande  impresa  della  conquista  di  Costantino'* 
pòli ,  venne  chiamato  da  tutte  genti  il  gran  Turco; 
spavento  di  Cristianità,  strumento  aspro  che  crollò 
1  impero  d'Oriente  come  Qdoacre  avea  crollato  qncl"      | 
lo  d'Occidente:  capo  d'uomini  tosEzi  d'origine,  ^ 
pieni  di  fuoco  e  d'ardimento,  i  quali  segnarono  q»^' 
gran  periodo  stotico  che  fu  chiamato  il  Medio  Evo, 
che  incominciar  colla  batbarie  e  finì  col  ritorno  della 
civiltà.  —  Furetao  in  Bologna  e  per  tutto  il  mondo 
cristiano  grandi  feste  per  tale  morte  del  tremendo 
Islamita»  ofaer  lasciò  due  figliuoli,  de' quali  si  stava 
in  aapcrttiUfitfne^  per  veder  puife  oomef  la  petoMS9^f<^' 
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fra  in  Bologoa  agli  stadiì  un  oaclo  GiOlr|po  àm 
Monferrato,  il  quale  professava  cinquaaCa  articoli 
d'eresie  oootro  la  Religione  Catt<^oaéFa  seoperto» 
ed  esortato  ad  abiurarli  ;  ma  egli  si  oatànò' nella  fal<* 
lact)  profession  tua  »  e  venne  dan  nafta  alle  fiapame 
(...Luglio).  E  mentre  che  ardeva  nel  tormeiito,  e 
che  mandava  gli  ultióii  spiriti»  gridò  più  volte  pa- 
role.di  sua  falsa  credenaa^e  moii  feamo  in  quella^ 
a  modo  di  Frate  Doloino  da  Novara ,  quando  spi« 
rava  di  simile  supplizio  due  secoli  prima. 

Ed  altre  morti  avvennero  in  Bologna  quest'annow 
Alcuni  del  Castello  di  Builrio  volendosi  r ibellareNal 
Senato  nostro ,  andarono  a  proferir  scioccamente  il 
lor  Castello  alla  Signoria  di  Veneria.  Questa  si  rise 
iella  proposta,  avvisò  del  fatto  il  Senato  bologne» 
se;  i  traditori  vennero  posti  in  prigioae,  e  furoa 
Bppesi  per  la  gola  alle  forche  ;  segno  memorabile 
agi'  infidi. 

Ma  non  più  di  morti. -^Giovanni  Bentivoglio,  la 
cui  amistà  6  parentela  -veniva  ornai  desiderata  da 
tutti  i  signorotti  italiani  «  concbiuse  in  quest'anno 
due  bellissimi  matrimoni)  :  quello  della  figlioletta 
Eleonora  con  Gilberto  Pio-Signor  di  Carpi». e. quello 
di  Francesca  con  Galeotto  Manfredi ,  cui  le  armi  di 
esso  Giovanni  avevano  procacciato  il  seggio  di  Faen«* 
9a.  Francesca,  che  somiglia  vfi  alla  madre  «per  indole 
superba  e  feroce,  compiute  in  Bologna  le.  nuaiàli 
pompe ,  passò  alla  Città  de^  Lamone  »  scortata  da 
Viòlti  insigni  dalla 'patria  fk^a  e  di  qqella  dello  spo- 
so, e  da  c^ntQ  cavalieri ,  ^  àA  pax)e«chie  dame  aà^ 
sìse  in  pecchi  n^scblni  (  che  tali  ^rano  le  <Mirrette 
di  que-dì),  e  sefgqita  da  venticinque,  cavalli ,.  ca<» 
richi  de*  pingui  4wi  9  eh' ellfi  reca^ya  al  marito^ -^ 
Non  cosi  fu  della  sposji  di  Gilberto;.perebè  oisenda 
troppo  fanciulla»  non  passò  al  marito  se  non  un  Iw 
stro  air  incirca  dopo  ravv^nimento  d^Ua  poomessa^ 
Passò  bene  al  o^atito  la  figliuola  Bianca»  già  prò-* 
messa  al  Ràngqni ,  I4  quale  (  tranne^  quelle  che  si 
facer  monache)* era  la  miniere  delle. fiiglie  di  Gio^ 
yannì  ^  ess^odg  Ff ancffmi  .U  secQnda  ^  ed  Eleonora 
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sopraddetta  una  delle  minori.  Bkiooa  andò  allo  spo-» 
so ,  aooompagnata  da  cinqaecento  cavalli  »  e  da  ven«* 
ticìnqae  muli  carichi  di  prozio»  arredi,  e  dì  doni 
molti«  E  prima  di  andare  a  Modena  passò  per  Fer^ 
rara  9  ed  ebbe  dal  Duca  Ercole  grandissimi  regali  ed 
accogliensse  onorate. 

E  chiuderemo  le  memorie  di  quest'anno,  notando 
come  Tei^ìsse  mutata  la  Chiesa  di  -santa  Cecilia,  per 
la  qnale  diede  in  dono  il  Senato  ducati  quaranta; 
e  come  fosse  addotto  a  compimento  il  portico  di 
san  Giacomo ,  che  Giovanni  Bentivoglio  cnrò  fosse 
fatto  per  gratitudine  verso  dei  buoni  Monaci  Ago* 
stiniani ,  che  gli  cedettero  area  per  render  sempre 
più  sontuosa  la  gentilizia  Cappella  Bentivolesca,  già 
incominciata  dal  primo  Annibale  sette  lustri  innansi 
a  questo-  tempo. 
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•  Feste  e  guerra,  giuochi  e  morte  alternano  le  vi* 
cende  nostre  e  d'Italia.— *  Creato  fu  il  Gonfaloniere 
di  Giustizia:  creati  gli  Anziani  secondo  il  solito.—- 
E  Cristoforo  Grati  fu  fatto  Cavaliere  e  Podestà  di 
Firen^ ,  della  quale  dignità  passò  all'  esertizio  ia 
sulla  fine  del  Gennaio. 

Ed  ecco  Giovanni  Bentivdglio  dar  nuove  feste  alla 
Città:  eccolo  istituirvi  un  giuoco  stranissimo,  di«« 
lettevole.  Vedi  la  piazza  pubblica  tramutata  in  an- 
fiteatro. Ventiquattro  giovani,  dodici  per  parte,  si 
dispongono  ad  un  Combattimento.  — ^  Una  fazione  è 
armata  d'elmo,  di  corazza  e  di  lancia,  e  copre  l'ar* 
matura  con  una  cotta  di  tela,  e  difende  la  faccia 
con  una  visiera  di  ferro  budierata  come  vaglio,  per 
dar  passaggio  alla  vista.  Costoro  dovevano  ferire  gli 
avversarii  con  urto  di  lancia,  i  quali  dal  canto  loro 
si  schermivano  colla  destrezza  de^  cavalli ,  rintuz- 
zando gli  antagonisti ,  non  con  armi  uguali  ;  ma  ctm 
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pazza  schermaglia.  Ognun  di  lora  aveva  nna  cane-' 
stra  piena  d*  uova  ;  e  quando  a'  appressavano ,  quei 
dalle  aste ,  gittavan  loro  oo^  impeto  alcune  uova  ; 
e  ritirayansi.  Dapprincipio  gli  armigeri  astati  la  vin^ 
aero; ma  in  seguito,  entrando  loto  la  gomma  della 
nova  pei  fori  della  visiera,  li  turava  siffìittatiiente  che 
più  non  sapevano  che  si  facessero  né  dove  fossero; 
perchè  fatti  ciechi»  non  aveàu  piii  arte  per  governare 
i  destrieri.  Ecco  adunque  un  dil>attimento  ineguale.' 
I  dodici  astigeri ,  non  ftanno'  più  che  si  facciano  ; 
percuotoQsi  1'  un  l'altro,  menano  a  dritta  ed'  a  si* 
nistra  ma  senza  prò,  e  fanno  ridere  il  popolo,  che 
inalza  grida  d*esultanaa,  e  trova  divertioientò  nella 
loro  impotenza.  -  i 

E  r  ultima  domenica  di  carnevale  Giovanni  f4 
<^rTere  una  Giostra ,  ponendo  premio  una  celata 
d'argento;  e  giostrarono  il  Gerite  Nicolò  Rangoni,' 
Floriano  Malvezzi ,  Rinaldo  A  riosti ,  Antonio  een*' 
tÌTogIio,  Sante  Manfredi  e  Girolamo  Scardovi,  firai 
quali  riportò  vittoria  il  Ratigoni ,  che  però  volle 
dare  la  celata  allo  Scardovi ,  di  cui  ammirò  la  de- 
strezza ,  e  r  imperterrito  modo  di  combattimento. 

Ciò  faceva  il  Bentivoglio;  ed  intanto  Ferdinando 
di  Sicilia  e  di  Gerusalemme  incorporava  ed  anno- 
verava esso  Giovanni  Bentivoglio  ed  i-suoi  figli  e 
discendenti  nella  Real  Casa  d' Aragona ,  con  privi- 
legi ,  titoli ,  immunità ,  armi ,  onori  e  fortune  :  di 
che  la  parte  Bentivolesoa  senti  moltissima  gioia- 
(^oFebbraio).  —  Ed  essendo  poi  andato  a  Napoli 
pel  Bentivoglio  Giovanni  Salarolì ,  ritornò  esso  a  Bo- 
logna con  lettere  e  regali  di  quel  Re ,  che  mandò^* 
al  Bentivoglio  quattiomila  ducati,  e  sei  cavalli  pu- 
ledri di  grandissimo  valore. 

Nel  qual  tempo  Scipione  Gozzadini,  uno  de'Sedici- 
l(iformatori ,  mancò  di  vita;  succedendo  a  lui  Gozz»- 
dinoGozzadini.  E  nel  tempo  stesso  il  Senato  condan- 
nava a  morte  un  certo  Gabriele  Turchi  ,  che  tentò 
uccidere  di  coltello  un  ambasciatore  de'  Veneziani , 
il  quale  offfBSO  supplicò  al  Senato  perchò  l'indegno' 
a&salitor  sno  venisse  salvato  da  morte  ^  contentandosi 
Annal.  Boi.  T.V.  1 1 
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di  ammonirlo  egli  stessa  ^  non  attentajDe  all'  altrui 
vita  per  ingordigia  di  danaro;  ma  ad  essere  rispet- 
toso »  industre ,  onesto  ed  amorevole.  Dopo  di  ohe 
lo  rimandò  libero  appieno,  e  si  confuso  da  tale  no- 
bile vendetta  che  non  forse  tanto  fa  Cinna  quando 
Augusto  gli  perdonò  la  vita,  e  superò  eoa  magna* 
girne  beneficenze  la  nera  ingratitudine  commessa. 
Atto  veramente  eroico  »  degno  di .  venir  tuttogiorno 
dai  grandi  uomini  imitato  I  Ed  ecco  accenderai  di 
nuovo  le  funeste  faci  di  Marte.  I  Veneziani  ruppero 
guerra  col  Duca  di  Ferrara,  bramosi  d'estendere  co- 
gli Stati  di  lui  i  loro  possedimenti  di  terra  ferma. 
Ebbero  essi  a  collegati  Sisto  IV.  e  Girolamo  Riario 
nipote  di  lui,  cui  troppo  angusto  pareva  il  princi- 
pato d'Imola  e  di  Forlì.  E  a  lui  si  unì  con  Gu- 
glielmo di  Monferrato,  la  Repubblica  di  Genova  e 
Piermaria  de' Rossi,  Conte  di  oansecondo.  Gli  alleati 
poi  d'Ercole  Estense  furx>no:  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli ,  il  Duca  di  Milano  »  i  Fiorentini ,  Federigo  di 
Mantova,  Giovanni  Beptivqglio  ed  i  Colonnfsi.  In- 
cominciaronsi  le  ostilità  a  Primavera ^  e  lo  stendardo 
di  san  Marco  sventolava  minaocìosp  6\k\ì^  acque  del 
Po ,  e  nelle  terre  di  Ferrara ,  quandp  i  Sayelli  »  i 
Colonna,  gli  Orsini  mettevano  a  soqquadro  lo  Stato 
della  Chiesa,  mentre  ivi  il  Duca  di  Calabria,  che  ad 
Ercole  volea  dar  soccorso ,  trattenuto  essendo  dal- 
l'oste pontificia,  lo  stato  di  que' luoghi  peggiorava. 
Il  Bentivoglio   capitanando  mille  cavalli  e  tremila 
cinquecento  fanti,  era  ito  ad  a0brzare  l'Estense;  ma 
quelle  truppe  non  obbedivano  4  militar  disciplina, 
cui  tolta  forza  è  inevitabile  la  disfatta  degli  eser- 
citi ;  e  grave   danno   recavano  quegli   uomini   alle 
campagne   ferraresi ,  falciando,  le  future  messi   per 
darle  cibo  ai  destrieri.— Severo  editto  contro  ai  dan* 
neggiatori  bandiva  il  Duca;  ma  non.  vi  davan  retta 
i  Rolognesi  ;  che  anzi,  protetti  dalle  tenebre  givano, 
attorno  agli  abituri  degli  agricoltori ,  sdamando  ad 
alta  voce  Marco  ^  Marco  j  te^iuto  grido  di  guerra. 
I  contadini ,  paventando  esser  colti  dai  Veneti  si 
davano  alla  fuga;  e  i  loro  averi  fft^ttanto  cadevan 
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preda  di  quella  kidronaìa»  In  alenili  di  costoro,  ohe 
carichi  di  J^oitino  se  ne  tornalrano  al  oampo  »  un 
porno  Eà-cole  9*  abbattè ,  e  tosto  ad  un  albero  li 
le' sDs|>tader  .per  la  strozaa.  Ma  intanto  accorrevano 
molti  altri  de'  bolognesi  soldati ,  ed  infiammati  di 
sdegao  per  la  morte  de*  ooni(>agi]i ,  prorompevano 
miosGciosi  centro  del  Duca.  Per  biK>na  sorte  ei  potè 
sottrarsi  al  lor  furore  e  porsi  in  salvo.  Fremè  di 
sdegfio  a  tal  novella  il  popolo  ferrarese,  pronto  ad 
uscire  di  Città  e  vendiear  l'oltraggio»  se  i  più.  saggi 
non  fossero  sorti  fra  la  moltitudine  a  mostrarle  il 
grate  danao  ohe  ne  poteva  derivare  alla  patria*  -— 
Ma  oome  ^t^nque  cesaar  l' audacia  delle  soldatesche 
iodisoipli  aiate  del  ficcati  voglio  f  Col  levarle  da'  piti- 
gm  caÓQkpi  e  porle  a  guà'fdia  dèi  passi  di  Codigoro^ 
ciò  ebe  Giovanni  adeinpi  recandosi  colà  oon  l' eser* 
cito  e  con  Rinaldo  da  Este  suo  sostituto  nel  comando 
delle  squadre. 

I  Veneti  vessilli  pertanto,  mossi  dall'aura  di  fortu* 
na,già  più  e  più  luoghi  avevano  occupato,  quando 
il  Senti  voglio,  che  con  valore  avea  conteso  all'ini**' 
mieo  r  acquisto  di  Melara ,  fu  inviato  a  difendere 
ngheruolo  ,  antemurale  ed  estremo  propugnacolo 
della  perigliante  Ferrara:  perchè  cadute  nelle  mani 
del  Sansevc^ioo ,  Comacchio,  Melara,  Bergantino,  e 
n^olte  altre  castella,  le^ adriatiche  schiere  aveano 
posto  campo  sulle  rive  del  Po ,  a  quindici  miglia 
da  Ferrara.  Quivi  di  fronte  alla  ròcca  della  Stellata 
<ingevasi  un  palasse  degli  Estensi ,  luogo  già  di  der» 
lìsie  ora  di  difesa.  Il  Sanseverino  pensò  d'espugnar'- 
lo, e  vi  pose  assedio  col  suo  esercito,  facendo  risa-» 
^Te  la  flotta  eh'  era  ancorata  alle  foci  del  Po.  Da- 
ittiano  Moro  allora  la  guidava ,  e  a  mezzo  il  Maggio 
B  inoltrò  fino  alla  Policella  e  Polesella ,  ove  duie 
S^^'^gSianti  bastioni  fatti  costruire  dal  Duca ,  in»* 
pedirono.a  Ini  il  cammino»  Stavano  a  munirli  Gie^ 
vanni  BentiVoglio  e  Sigismondo  da  Eìste,  che.avevan 
fatto  tagliare  il  sinistro  argine  del  fiume  per  impe^ 
dire  agi'  inimici  uno  sbarco.  Ma  un  ardito  Schia* 
vene  imprese  a  togliere  gli  ostacoli,  che  airdvstisar 
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delle  navi  oppoiHivainsì  :  gittatosi  a  nuoto  polè  giun- 
gere fino  al  primo  bastione  de'  Ferraresi  ,  tagliarne 
i  saldi  ritegni ,  farlo  preda  della  corrente.  L'Estense 
e  il  Benti^oglio ,  da  costui  sopraffatti,,  conobbero  di 
non  poter  più  resistere ,  ed  appiccato  il  fuoco  ad 
una  mina  ch'era  nell'altro  terrapieno,  lo  fecero  sal- 
tare in  aria.  Ma  troppo  presto  andò  la  mina;  che 
non  essendosi  ritirati  a  tempo  i  soldati  che  vi  sta- 
rano! a  difesa,  parecchi  di  loro  per  lo  scoppiar  della 
mina  furono  scagliati  in  aria  e  piombaron  nelle -ac^ 
que;  ed  alcuni  che  malvivi  tentavano  afferrare  la 
sponda ,  vennero  dagli  Schiavoni  a  colpi  di  saetfa 
trafitti  e  spenti.  Di  tale  barbarie,  ch'aera  comune 
a  que' giorni  ancora  frai  popoli  che  si  dicevano  in- 
civiliti, si  dolse  il  Bentivoglio  con  Damiano  Moro  da 
-Venezia,  il  quale  risposegli  che  gli  Schiavoni  erano 
aVvèzzi  a  combattere  coi  Turchi.  Per  tale  modo  il 
Tenete  naviglio   s'  inoltrava   verso  FrancoIi;no;    ma 

fresso  a  Figheruolo  l'tarrestaron    le  artiglierie  del 
ignored' Urbino  condottiero  dell-^^sercito  ducale. 
Figheruolo  fu*  stretto  d' assedio  ;  e  non  potendo  le 
navi  progredire  pel  fuoco  delle  artiglierie  che  vomì- 
tavan   palle  e  morte   del   continuo,  le   soldatesche 
sbarcarono  alia  confluenza  del  Panaro  nel  Po.  Tre- 
pidò Ferrara  ali'  annunzio  ;  e  n'ebbe  ben  d'  onde. 
Dai  Veneziani',  al  punto  oécupato  incorni nciossi  a 
•fabbricare  una  Bastia ,  «ohe,  non  ancora  compiuta, 
si  munì  di  bombarde.  Sa  questa  Ercole  Duca  volle 
-tentare  un  colpo,  di  mano,  che  tornò  bene*  In  sul- 
r imbrunire  (5  Giugno)  ehetamente  dal  Bareo,  ove 
faceva  colta  di   truppe,  mosse  con  dodici   squadre 
sue  di  genti .  d' arme ,  con  trecento  fanti  ed  alcune 
«milizie  condotte  da  Giovanni  Bèntivoglio,  e  per  ob- 
bliquo  cammino  fu  sopra  ai  Veneziani  che  intende* 
vano  a  terminare  il  lavoro*  Lo  strepito  delle  grida 
e  delle  trombe  trasse  il  presidio  fuor  de'  ripari  »  me- 
glio credendo  opporsi  al  nemico.  Ma  il  Duca  profittò 
dciilo  sperato  errore;  e  mentre  una  parte  de* suoi  im' 
pegifava  la  guarnigione  battagliando ,  egli  ne  gui- 
dava l'altra  parte  alle  fortificazioni,  e  le  prendeva. 
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Inàttno  teDtsrono  i  Vetaeziani  vigiiadagiMT  ta  BttiHa; 
ehè  lOYÌhippati  tra  dae  fooolii  fntono  •  pienam#Dté 
dis&tti.  Il  Sanseyerino  pertanto  ri  salvò  colla  fìiga  » 
i  Veoeti  provvoditorì  scamparon  por  'acqna ,  spie* 
gaodo  ratte  le  vele*  Molti  i  prigionieti ,  molti  fQ« 
rono  gli  estinti:  i  Ferraresi,  oltre  la  forte  posizione 
espugnata  da  cai  meglio  potean  oostrìngere  la  flot- 
tìglit  a  tenere  il  larga ,  ac^jnistaronri  avmi  '  e  mxir 
mtìoni:  nuU^dimeno,  dopo  cinquanta' giorni  d'as« 
Bedìo,  dopo  valorosa  difesa,  alla  fine  Fighemolo 
dovette  arrendersi.  ' 

Questa  guerra  lunga  ffi,  e  per  molte  morti  fa^ 
sesta.  Non  poche  «ran  le  vUe  mietute  dal  ferro  « 
pù. assai  dui' insalubre  clima  dove*  trovavansì  ao-> 
campate  le  osti.  Ventimila*  contensi  gli  uothmi  che 
«dae  eaercitiy  quasi  solo  4air aria  micidiale  rapiti 
faroDo;  trai|quaii  taèer  non  debbonsi,  un  Loi^à** 
00,  un  Tvevisani ,  un  Moro»  primarìi'  duci  delle 
loro  armate  floi;tigli6.  <  ' 

Fin  qui  il  Pigna  ed  •  il  Prismi  nelle  stomie  ferra* 
resi:  ed  aggiunge  il  Gbirardacci ,  che  fralitantò  il 
Bentivoglio  «col  figlio  del  Duca  d*  Urbino  è  boi  Si^ 
gnor  di  Faenaa  condusse  diciassette  squadre  sopra 
Forlì  per  tentare' una  di  versione  delle  armi  del  Ria>^ 
Ro ,  assediando  questa  città.  Il  qual  Riario  s'  era 
nnito  a  Roberto  Malatesta ,  dì  recente  dai  Yenesiani 
oedato  al  Pontefiee'per  opporsi  alle  genti  dri  Duca 
di  Calabria;  e  a  Campomorto  erasì  venuto  a'  quella 
msmoranda  giornata /globosissima  per  Roberto  ^  pei 
Napoletani  luttuosa  ed'  intera  disfatta.  Dopo'  la 
qnslealMalatesta  venne  eretta  in  Roma  una i  statua 
di  bronzo  ,1  con  setta*  le  famose  «parole  di  > Cesava  ; 
i^eniy  vidi,  vici.-^K  sembra  che  niun  'vamtaggìO' ri^ 
traesse  la  lega  ferrarese  dall'  invasieu*  di  Romagna'» 
^  elle  siffatto  movimento*  non  abbia  per  nulla  in^ 
flaito  a  quanto  avvenne  di  poi. 

I^ei  Veneaiani  frattanto  tutto  andava  m  secondai; 
quando  i  Porporati  Rbmani.,  conosbendo  il  diseqoi*- 
ubrio  politico  che  avverirebbe -se  il  Dnèaito.di  Fer^ 
rara  cadesse  sotto  le  unghie  delLeonedivsan  Marco  ^ 
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si  adoperìirQiio  affinchè  il  Pontefioe  ti  rimovMae  dàlia 
lega.  Ma  1- ostacolo  maggiore  pareva  si  dovesse  in- 
contrare in  Girolamo  Riario  nipote  del  Pontefice;  il 
quale  però  »  o  fosse  degli  alleati  poco  contento  >  o 
poco  ne  speraste,  e  accortamente  lusingato  dì  po- 
tere un  dì  sopra  Rimini  e  Faenza  stendere  il  domi*- 
niOy  e  su.  di  Cervia  e  di  Ravenna  fors' anche,  alle 

Sarde  di  pace  porse  facile  V  orecchio.  Laonde  alla 
ne  tra  Sisto  IV.  e  Ferdinando  Re  co' suoi  collegati, 
fa  priiba  conchiqsa  tregua  (a8  Novembre)  poi  sta* 
bilita  pace  (i a. Dicembre).  Lo  Stalo  al  Duca  dt 
Ferrara ,  la  teciproca  restituzione  delle  conquiste  , 
un  pingue  soldo  al  Riario ,  erano  i  patti  stabiliti 
da  quel  trattato ,  che  fece  tutti  meravigliare  atta- 
mente. Sis;to  cessò  dalla  mina  dell'  Estense,  anzi  ne 
ìmprendette  la  difesa:  ai  Ferraresi,  al  Beati  voglio, 
al  Senato  di  Bologna  inviò  lettere ,  per  muoverli 
contro  de'  Veneti.  Altre  ne  indirizzava  al  Doge  in- 
timandogli che  r  italica  pace  più  non  osasse  intor- 
bidare :  rendesse  le  conquiste  ,  cessasae  ornai  dal 
Volger  la  armi  contro  Ferrara ,  soggetta  alla  dizione 
della  Chiesa,  e  dal  Pontefice  patrocinata.  Ed  al- 
l'Imperatore,  ed  alle  potenze  europeeìsoriveva  pur 
anche,  accusando  l'animo  pervicace  de*  Veneziani , 
annunziando  la  minaccia  di  separarli  dalla  comu- 
nione cattolica ,  come  poi  fece ,  se  ancor  persistessero. 
Ementne  questo  adoperava  il  Pontefice,  ecco  giui>- 

fere  a  Bologna  il  Cardinale  Gonzaga ,  notificando  che 
dsto  erasi  collegato  al  Duca  di  Ferrara  :  novella  che 
nel  popolo  suscitò  grande  giubilo»  Onde  il  Beoti  vo- 
glio inviava  al  Pontefice  Giovanni  Saiaroli  per  fargli 
aperto  il  contento  da  lui  provato  neir  udire  ch'ei 
ai  mettesse  di  lega.  Ed  il  Papa  in  quest'occasione 
fregiava  del  grado  di  Tiotoiiotarìo  Apostolico  Gian 
Galeazzo,  figliuolo  di  esso  Giovanni  II.;  ed  al  padre 
dava  stipendio  di  cinquemila  ducati,  perchè  man- 
tenesse pvonti  à  servigio  della  Chiesa  quattrocento 
«omini  d'anhe.  Onde  in  assoldarlo  per  capitano  fa- 
cevasi  quasi  una  gara  irai  potenti  italiani  ;  vuoi  per- 
chè valente  nell'  armi ,  vuoi  perchè  di  gran  nome 
e  riputazione. 
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E  finimmo  le  notiBie  di  quett*  «ano  »  aTfiasadd 
che  fa  riooovata  1«  toftmpftna  messana  mUa  torre 
di  san  Pietro ,  la  qnal  eampana ,  sottitaita  ad  una 
che  si  ruppe ,  pesava  libbre  bolognesi  mille  e  da-* 
gente.  —  E  diremo  anoora  cba  a  meioo  dell*  anno 
morì  Bartolommeo  Rossi  »  uno  dei  sedici*  JUforma*» 
torii  il  qoale  avea  dato  priooipio  a  quel  palaaso 
io  aan  Mammolo  ohe  fa  poi  de*  Campeggi  ^  ed  oagi 
é  de*  Marsigli  Rossi.  Esso  Bairlolommeo  £a  sepolto 
in  santo  Stefano  (i4  Giugno)  e  perobè  non  aveva 
alcan  parente  lasciò  i  suoi  beni  ad  alcuni  luoghi 
hi:  ed  il  Senato  elesse  in  suo  posto  Andrea  Grati, 
già  Pretore  di  Firenze ,  il  quale  venne  alla  patrizi 
^  entrò  in  poeseesione  della  nuova  magistratura , 
a  die  ifu  deputaio. 
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Qnasi  tutte  ornai  Farmi  d'Italia  erao  rivolte  con* 
tro  Venezia,  e  ognuno  avreUbe  detto  che  il  leon  di 
san  Marco  o  ceder  dovesse,  o  soggiacere;  pure  spet<* 
tava  ad  altre  età  veder  rasa  T inviolata  chioma, 
fianger  gli  unghioni ,  iion  udir  più  qttel  ruggito 
tanto  in  occidente  temuto ,  forraidato  in  oriente; 
Alfonso  Duca  di  Calabria ,  eh'  era  ito  a  Roma  ^ 
ìmaate  il  sacro  piede ,  e  a  dispoire  con  Sisto  1*  or-t 
<]ioe  della  ventuid  campagna,  al  sorgere  dell'anno 
gìnnse  in  Bologna,  quindi  mosse  a  Ferrara,  recan-* 
dovi  soccorso  di  duemila  lance  e  cinquecento  Turchi; 
già  suoi  prigioni  ad  Otranto,  óra  suoi  combattenti; 
In  Bologna  da  Giovanni  Bentivoglior  ebbe  ospitalità 
conreniente  al  proprio  grado,  onde  il  figliuolo  di 
lui ,  Alessandro  piacquegli  armar  cavaliere» 

Convocavansi  allora  a  dieta  i  Principi  di  quella 
lega  ohe  santa  era  detta,  e  al  declinar  del  Febbraio 
questa  si  tenne  inCrenapna.  Francesca  Signor  di 
fflaatova,  Legato  del  Papa  la  presiedette;  i  Duchi  d) 
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GAUNVir'e  di  Ferrara v  Lci^^^o  reggente^]  Milano, 
Loransò  ^eVMedicì,  OioTatidi^n rivoglio,  Giangia-' 
comoiTrivaizio,  ed  altri  €on<lotd<eri  n^i  conv^nn^ro. 
La  simaltaneà  invasione  de' Veneti  domini,  dal  Mi- 
lanese [  dal*  Mantovano ,  dalla  Romagna  vi  fu  pro^ 
posta;  niiUa  risoluto,- foorchè  il  comando  degli  eser«* 
osti  alleati  si  desse  al  Duca  di  Calabria^  Altro  con-> 
greesò?^»  parim^te  in  Cremona  ,«radttn08fSi   nel  Lu— 
f^lioj  vi -si  recarono^  gli  stessi  Prìnoipi ,  i  medesimi^ 
Duchi,;  né  però  vi;  fu  trattata  altra  cosa  che  il  con- 
fiìroiaireila  dollegazione ,  ed  il  capitanato  generale. 
Xf on  avean  Voloto  il  Dttca  di  Milano ,  e  il  Marchesa 
dì.  Mpntova  dichiarar  guerra  paititamento  a*  Vene-» 
^iaoi^.ma  ili 'Duca  di  Calabria  sperando  «di  ^re- al-^ 
cuna  diversione,  trasse  l'armata-  nel  Bergamasco  # 
nel  Bresciano,  quindi  unito  al  Gonzaga,  molte  ca- 
stelle ,  molte   terre  dell'  agro  Veronese   assoggettò. 
Cinse  Asola  di  assedio ,  e  il  Beotivoglip  accrebbe  di 
sue  schiere  <}uelle  clie  la  oppugnavano,  talché  fie* 
ramente  battuta  dalle  artiglierie  dovè  rendersi  alfine. 
A  quel  tempo  il  Pontefice  inviava  un  breve  a  Gio- 
vanni acciocché .  senz' indugio  ooUe  sue  truppe  oa- 
nialqasae  a  Ferrara ,  come  richiedevano  urgenti  cir-^ 
costanze  »  C;  il  sapremo  duce  avev^igli  ordinato.  Ma 
l'aere  del  Bres<iiano;  pregnoi di  nocivi  vapori  il  fisoe 
cadere   infermo,  né  il  naosba  vincersi  ;  potendo  se 
non  col  toglierne  la  cagione ,  ^gli ,  a  riparare  sotto^ 
pi ^  mite  .cielo ,  lasciata,  la  òura'  di  sue  genti  ad 
eipei^to  .capitano»  riconduceasi  a  Bologna.  Né  si  to- 
sl^P  er^vi  giunto  che .  ebbe  novella  della  morte  di 
F^anc^scp  .Gonzaga  Cardinale  Legato,  e  Vescovo  di 
Bologna:  il  perchè  san  giva.,' sebbene  oppresso  .dal 
male ,  al.l^  castella  di  Osato  e  della  Pieve,  fendi 
dell'  epispopi^,  prendevanè  possessione  in  «  nome  del 
l^n^at^j  d'ambe  le  sóceha  ponea  al  governo  Rinaldo 
Ariosti ,  posi^ia  ripatriava.. 

i  !  I  camfà  id^^serti  dai  cultori ,  depredati  dalle  mi- 
liscie,  £|tti«  daUe  pu^e  infruttiferi,  o  snillo  t>  scaiso 
ppteyan  dar.  alim«ntx>  .al  popolo  {ferrarese;  e  le-  pro- 
prie 'milizie ,  e  quelle;  cbU^«te  aveano  consumati 
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ornai  totli  gli  t|ifnrclTÌ^iuiiMiitr(9Ì  «ImI  niMitari!* 
cittadini  triste  penarla  affliggeva.  Ercole  Duca , -ftUà 
ferace  Bologem  ànraa  rioèrte;é'itBetotivog1io,  a  cbitta- 
que  il  volesse  ,  conoedeva  di  radar  irettovaglie  alla 
cribofkta  Ferrara. Larga' òampo  parvepef 'oetaA  modo 
aprìfsi  a  efafi  4'  ora  avea  sete  »  ed  anoh»  giveUa  atà 
n*  area  molti ,  che  ben  sapeaho  oonie'  à  cuivò  preaao 
avrebber  potuto  vendere  il  grano.  Tale  e  tanta  fii 
r  avidità  di  gaatflagiio ,  ol|e  Bologna ,  non  avea  guaif 
nastante  nella  pingue  abboiKlansMi ,  già  perula  còpia 
delle  esportate  biade  ri  trovava' nel 'miserrima  staM 
da  cni  Ferrara  poc'anzi  Sottratto  -  ajveVa.'  Un  sordA 
mormorare  serpeggiava  fra  il  popolo  ;  ma  oomeì  al 
suo  governo  era  un  Signore  munifibeiite' è  scaltro^ 
c\ie  dalle  avverse  come  dalle  propiaiè  cose  sapevf 
trar  profitto  ;  che  conosceva  quanto  in  «otaìiiran* 
genti,  di  popolarità,  d'aAsttò^  largendo,  si  possa  pm** 
cacciare;  e  che  poche  sediaiose  grida,  massimar^enta 
quando  chiedeano  pane,  bastan*  tavella  d'ikna  int^r^ 
«itti  tutto  a  travolgere  To^dine:  òoaì  tostamente-  il 
lasBurrar  del  Volgo  acchetava.  Erano  i  granaci*  sti<irt 
rìcoimi  ài  vettovaglia,  la  quale  recata  in  mólti' ssio<* 
cessivi  giorni  in  un  pubblico  luogo,  per  la  metà  4él 
prezzo  faeea  che  si*  vendesse.  'Ci  narrano  gli  storici 
come  a  tale  liberalità ,  eh*  egjii  ancora  altea  volta 
aveva  usata';  vedeaiéi  ognuno,  tè  giunte  mani  alaate 
al  cielo,  pérgèr  graeie  all' Eterno  che  sì  benefico,  sì 
generoso  Principe  loro  avesse  conceduto  v  e  il  nomo 
di  Giovanni  s'udiva  da  tutti  esaltare,  e  a  lui  pre^ 
gar  grandezaa ,  a' (lui  viver 'lungo  é  felice.        ' 

Un  tal  Signore  munifico,  imitatoti  de' più  splène 
didi  Prjnoipi  della  Panisela,  avendo  condotto  a  buon 
punto  il  famoBO'palàazo  incominciato  da  Santi,  diede 
opera  a -farne  dipingere  alcune  logge  ed  alcune  ca^^ 
Biere  ^  nonché  de'  peristili ,  da  valenti  pittori ,  frat 
quali  fa  'Loiretizo  Costa  Ferrarese ,  la  cui  memoria 
con  quelfai  del  Francia  ',  che  potrebbe  dirsi  pittor 
di  corte  del;'Beniivoglip,  è  pervenuta  sino  a  noti. 
Il  Cesta  adutfqtie  èipinse  pel  Bentivoglio  la  Ruini 
a  Troia ,  e  vi  riuscì  con  tale  o  tanto  magisteso  j 
AnnalBoLT.V.  la 
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«bèj.tirftii  iMÉie  i'CQiidMMro^  quftl  tg/tnuùé  artista  :ei  si 
febee.  '  r...'l  .'  ••  ■    •  '.•"., 

In  qu-est'  anoo  fu  restauralo,  il  pi|l4K9o«  dcA  Pode** 
atà ,  e  ne  venoer  tolteì  !  alcune  botteghe  di  nlìera^i 
ch'eraitt  eotto.'-^E  narraiil  Ghira[rdacQ>  ch«  uin'al* 
tra  ptfeviyideilsa  .pùbbliea-fii  queUa  dì  cbo4urre  da 
aan  Michele  infioseo.  l'acqua  di 'què' condotti  e  set* 
batoi  per  fontana  »  reoarid^la  con  ai^tifisiio  sino  alla 
piaeza;.del  Pode^tài  dotejier  mezi^  d' uiìa  colonna 
di  legno  «piceiava  es^a  adqua  in  qutotità  d<xi»tio 
una  vasca. o  conba  ohe  la.  riceveva.,  per  comodo  e 
l^enefiaio  della  .povera  gente,  Ma  i  così  detti  tesorieri 
del.ivino  ntosseito  lagnbnxa'.cbe  tal  fontana  danneg- 
giava l'utilità  dei  dazi:  talché  il  Senato  .(oosa  ohe  ai 
poverelli  dispiacque)  la  fece  distruggere  (...  Lnglio). 
>    Àbbdamo  detto  ohe  il  Bentivogli^itisoccQiise annoiti 
poverelli  ccm.  v|)ndi.ta.di<vittovagliaìA  il9Ìtisaii>lo  |)rez- 
BUi  quivi;  aggiungeremo  che  la  sua  proiVviden^a  non 
potendo  baataie  ai  bisogni  dell'intera  Città r fu  qo-^ 
to»tretlo.  il  Senato   ad  iot{mare;.sotro  pena  della 
(soida ,  la   patteosia  da  3ol€|gna  a  tutti  .jb  forestieri 
che.  v'  abitavano  da  meno,  di  quattri  anni;  di  (ì^^" 
lunque  ses^o  o  pondissione'.si  fossero*  iPoi.iUtiinò  ai 
Monasteri  che  la  metà, dei  loro  Frati'  spedi^ero  al- 
tro^vej.per  non  toglier^  il  >granò  all^  poveraglia  ;  e 
quiiidi   spedi,  mercanti  Jn  Paglia  4à ,  qltre  ilSan- 
terno»  affinchè  acqui<»tai$9eto  gran  iquantiii^  di'gw"'^ 
da  trasferire  a  Bologna:  e  cosà  fu  sollevata  e  prov- 
veduta, la  nostra  .Città.  /'     .    . 
Ma  se  il  Beati  voglio  è  la/ sua  fiinaigliav  e^0O<>  li^^i 
deir  amor  del  popolo ,  alla  lietezza  aeguì  duolo  per 
la- morte  di  Costanzo  Sfor^^ ,  Signor  di'Péf^ro;  morto 
che  afflisse  oltremodp.Mad.onn^  Ginevra •  sua  isorell A 

■ 

ed  il  cognato  Giovanni,.  Ad  esso  Coatanjoo . successe 
il  figlio,  cbp  Giovanni  avea  :ndme,  il  qilale  entrava 
alla  reggenza  in  età  molto  verde. -^-^  Ed  iti  Bologna 
mori  Bernardo  Sassuni»  dottare  e  oavfallierefì  ad  uDO 
de' Sedici  Rifondatali  ,  il ^  quale  fu  MepoltoJn  saD 
Giacoma  ,  lasciando.,  lin  t  figUo  di  iHIfll^'Annib^l®  5 
ma  al  fanciullo  d'eiJà  chi  PP»  YentìQ  d*t<»  ^uccesUore 
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al  padre,  cui  ìiit6Ca  fa  sostituito  nel  reggimento 
Giovanni  Marsìgli.^- Morì  ancora  in  quest'anno  un 
Nicolò  Fava  da  Bologna,  mancato  in. Pesaro  dove 
insegnava  Filosofia  e  Medicina  :  e  il  suo  cadavere , 
trasferito  a  Bologna,  fu  sepolto  in  san  Giacomo  Mag* 
giore,  presso  al  Monumento  d'un  altro  Nicolò  dei 
FaYt,ohé.  fU  pur  esso' filosofo- e  Me^ivOy-O'^hUra 
mancalo  ai  viventi  qu^aataquattso  <  anni  picim^/dÀ 
questoi  Nic0l^,  irtoito-nialipre^nte  aqno  (9.Qtlobm)9 
Webe  ricordato  Atk.  un'  iseciMQae  ìsepoloaùe  di  qvier 
«0  tan0i»ei   .      ...  »  i...  ,  /',-..•'••  i 

Hac  ego  sum  lutea  'Nicùtatés  èondtttà  nrnw; 

Altera  qàVfueram  gloria  sUmma'Fàbis.   *  * 

Anis  eram  medUifte.JQoQtQfyxPQUaiiriusa^ter 
Mger  quisque  mea  ■  tutus  ahihmt  ape. 


f., 


•>.#.».      t    .        .»^ 


1  •        • 
W)litAnno  Domini  bìgccglxxxui.  àl^  ^nii.  Moctòbtib' 

vjxit  aon),s  x^i},  •  <  ;    , 

'  '  •  '  '•  .••III.  •.!•• 

E  prima- di  obiudeffo  le  meii^oiriei dell' anP0i,,vo^ 
gliam  narrare  che  il  nostro  famoso  Beotivoglio  mpltà 
destrezza  e  prudenza  addimostrò  quando  vèrso  i}.  fia- 
tale la  Compagnia  de>' Notai  tentata. a  discordia «am 
mioacce ^  alle  aimi ,.  ricorreva  al  s^^bao  di' Lui  .peli 
rìcaperajìe  fla.pace:  ed  egli,  fatto  (arbitro.  daUe  loc 
ragioni»  ^elQ'Siiggi  provvedimenti  ^  poH  el^gerQ^^aln 
cttfli  uffi^i^U  d^  aedno,  ranoi94ò  i  vipcoli  disoiojLti^ 
s  ciascttOo  fece,  pago  e  traoquiUo.     .      '   ■  .,^ 

Il  Vescovo  e  JUega^o  Goms^ga,  era  morto  nelL'  0.t<>< 
tobre ,  ed  il  suo  Qorpo  fu  trasportato  €oji^.  .inagoi'T 
fica  poknpa  a  Mant0v.a>  A  lui  .vienr^e  dato  siijcpesspr^ 
(5  Novembre)  Giuliano  dalla  povere  Savonese  »'Q£ir«^ 
dicale  diel  titolo  ^o'.saqti  Pietro  e  Paolo  ,  Maggiqi; 
Peoiteoaiere.,  e  nipote  di  Sis^to  IV.  Pontefice.  Egli 
noD  venoe  sul  mometnto  a  BologiDa;.ma  per  luitca'»' 
cossi  a  preqdera  possessione  4oUa  Chiesa  e  del  Go^ 
verno  di  I^iegalo  il.  suo  l^i^c^f^ned te  G^leasuco  dalla 
Koyere,   il  quale  era  Vescovo  di  Costanza. 
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>  -llcifti  '<;<rmne,  pad  «  inaldametitii  di  Principi  si 
àVvi^tidaiio  ki  quest' anno»  E  di  tutto  parlcrremo 
comèf  éi  possa  maglio  per  noi.-^Abbiani  v^'uto  Gì(h 
Tatì<»i  S^iitivoglii)*4nfertoieeio:>«ìr«'!lo>'«appiaiii  ffisa** 
nato;  laonde  potè  con  numerosa  comitiva  <d«g^tH 
luomini  ire  a  Milano,  ove  si  trattava  pur  quest'anno 
da  quei  dì  lefA  del  if^odo  di'condixrre  la  gnerra.'Ciò 
che  ne'yittii  consi^dì  deliberassero  noi^  è  ben  noto« 
Solo  si  sa  che  nel  Giugno  Giovanni  Bentivogiio 
movéa  '  Versò  il  'Bresciano  '  ove  ardeva  tuttavia  la 
guerra,  e  0on>  l»f  éraao  otto  squadre  ^ì  lance,  e 
balestrieri  a  cavallo,  e  fantaccini,  che  io  tutto 
spmuiLavaiioj  a  dupjinila  uomini,  jll  Bentiyoglio  adun- 
que pervenuto  dove  l'oste  alleata  campeggiava,  fa 
dal  supremo  duce  mandato  ad  edpdgn'af  Longono  e 
Bagnuolo ,  castella  minutissime.  Ei  tosto  vi  fu  so* 
ptd ,  e  à  mezM  '  il  Luglio  Ic^  '  sfbraò  a  -  schiudergli 
le  porte-.        .    .    i  -^.i    i 

*-  olà  roìgevsi  il  terss'anno  da  che*  cotseata  guerra 
é^eta  incominciata j  e  belicbè  qùaèi  tutti'  i  Principi 
Italiani  vi  af èrsero  prèso  parte,  non  avvennero  però 
gi'andi  eosei  IPloi^  'battaglie  campali,  nOn  aMedii  di 
cjttà,  ma  solftitieYite  prese  di  oastelii  «'badalucchi 
vi  troviamo.* 'Itgenetale  della  lega  ,' eoo  <  forale  so-' 
periore  ai  Veneziani,  né  èapace  di  eostri ngerli  a 
giornata,  ne  di  cacciarli  da  lungi  s  il  Sanseterfoo 
non  osava  batter  la  CitHià'  di  «Ferrara:  onde  avveniva 
òhe  menomati  gli  esercirti  e  distia  fame  e  dal  clima 
esiziale,  soccombevano  più  che  fatto  non  avrebbero 
^otto  il  ferro  de'  nMiici.  Pur  una*  volta  si*  trattò  di 
pace ,  e  pace  fu  cencfaiusa ,  la  quAle  venne  agevo* 
fata,  e  dal  disSentive  di  Lodovico  il  Moro  col  Duca 
di  Calabria^  e  dali^  invasione  della  veneta  flotta  nel 
«napoletano,  e  dalle  turbolenze  insorte  in'  Roma  ed 
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a  Bagnolo.  I  men  forti ,  e  soprammodo  V  Estense , 
n'ebbero  a  sofirìre:  le  miline  ausiliarie  sgombra^ 
1000  Lombardia,  il  Daca  di  Calabria  passò  per  Bo* 
logaa,  e  fa  dal  Beoti  voglio  onorevolmente  accolto  ^ 
e  per. due  giorni  con  isplendideBBa  trattennto. 

Ora  veniamo  alle  cose  inteme  di  Bologna.  Le  in^ 
teatioe  oontese  di  partito,  qoando  sonavano  gner* 
resosmeote  le  due  parole  guelfo  e  ghibetUno^  avean 
eondotte  le  genti  a  tanta  insania,  cbei  più  potenti 
eittadini  d'Italia  ebbero  tramutate  le  loro  case  in 
sitiettanti  fortilìzi»  con  difesa  d'elevate  torri.  Mol* 
te ,  ne'  tempi  di  cui  teniamo  parola ,  eran  già  per 
Tc^iezza  o  mutilate  o  cadute;  altre  per  cieca  rab-* 
bis  de'  partiti  adeguate  al  suolo.  Pur  molte  ancora 
ti  adergevano  altere  in  Bologna,  sì  che  questa  Città 
la  Boprannomata  twfHia.  I  Bianchi ,  famìglia  già  di 
l^an  seguito,  ne  avevano  una  eccelsa  nel  trivio  dot 
Carrobbio ,  la  quale  con  tremendo  fragore,  crollò , 
s  fracassò  le  case  de*  Bolognetti,  e  il  Foro  de^  Mer-^ 
santi  percosse  e  malmenò  (3  Aprile).  Lo  SoOtimen^ 
tO|  il  cupo  rimbombo,  le  grida  de' vicini  attirarono 
le  stupefatte  genti ,  e  il  Bentivoglio  medesimo  ;  il 
quale,  veduto  il  miserando  spettacolo,  ordinava  che 
le  ruinate  macerie  si  togliessero  subitamente ,  ten<^ 
tando  scampo  a  quegli  sventurati  che  ancora  in  vita 
vi  fossero  sepolti.  In  un  istante  si  diede  mano  al-* 
r  opera  ^  e  venticinque  vittime  ne  furono  sottratte , 
ma  la  più  parte  estinte.  Fra  queste  venne  pianto  il 
celebre  leggista  Antonio  Bolognetti;  eh'  ebbe  sepól^ 
tara  in  san  Giovanni  in  Monte ,  nella  gentiliaia  eap^ 
pella  di  sua  famiglia." 

Ad  alleviare  i  mab  in  cui  quella  catastrofe  avea 
travoki  i- miseri  fanciulli  che  rimasero  oirbati  del 
parenti ,  il  Senato  decretò  un'  annual  sovVensiont 
fino  a  che  più.  non  alAisognassero  dell'  altrui  ;  e 
Giovanni  Benti  voglio  distribuì  del  proprio  .agli  sveo* 
tarati  fanciulli  ottanta  -Mudi  d' oro  ;  acquistandosi 
Ognora  per  questo  me^o  la  stima*  di  tutti,  e  il  pa« 
trenato,  direi  quasi,  sui  pò  Veri  e  gli  operai  della  sua 
patria ,  cui  trovò  sempre  modo  di  dar  pane  onorato; 
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facepdol  loro  guadagnare  colle  pcoprie  jndustrìd  <r 
C4;il  lavoro.  Chi  desiderasse  tutta  la  relazione  di 
quanto,  fu  trovato  sotto  le  rovine  della  iorre  deti 
Bla ùchj,.,  legga  il  Gbirardacci ,  il  quale ,  oda.tca«- 
diziop  popolare  o  da  Bcrilttira  sincrona  avrà  derivate» 
1q  notizie,  in  ritaglio  di  tale  sgombramento  >istanta- 
neQ»  alcune  delle  quali  sono  stranissime  JHdle  loro? 
particolarità,  e  fra  le  altre  quella  del  facchino  jobe 
yenne  trovato  vivo  dentro  un  tronco  di  essa <. tor- 
re, che  gli  aveva  fatto  coperchio  «opra  senzja  iifeear— 
gli  nocumento:  il  qual  facchino,  che  veniva: dalla: 
Pescheria  pon  un  pesce  ip  mano,  udendo  il  Aaoasaot 
dell^  caduta ,  trovandoli  dentro  a  quelle  pareti 
sen,za  saperne  bene  il  come ,  ascoltando  le  grida,  eì 
gli  urjii  e  ji.  gemiti  dei  pericolanti ,.  dei.  fuggenti  v. 
dei  feriti ,  udendo  aocorn  ;le .  tlrombe  ohe  chiamavaa 
geiite  a  ^accolta  ed. a  .soccorso»  i^eputò  fosse  giunto 
il  dì  supremo  del  gran  Giudizio,  e  raccqmandavasi 
ranimil  a  Dio^  e  disponevasi  per  vededo  a  faocisi 
a  faccia,  con  quel  tremore  onde  i  vivi  nell'oftuema 
di  saranno  xólti.  Delle  quali  co^  tutte  fece  :narKa- 
zione  a  Giovanni  BentivogUo ,  ,che  lo  vide,  usoire 
estatico  da  quella  novità  di  luogo  dov'  era  .chioso  , 
col  pesce  in  mano,  e  con  espressione  d'indefinibile 
sgomento  dipinta  in  tutto  l'aspetto. 

In  quest'anno  ordinò  il  Senato  che  la  campana 
di  san  Pietro  dovesse  ribattere  le  ore  dell'  pcolqgio 
della  Pi^z^a»  assegnando  il  salario  di  lire  cento. a 
colui  che  la  sonasse»  e  tassandolo  di  soldi  cinquanta 
ogni  volt^  che  mancasse  o  non  ribattesse  esattamen- 
te :  la  notte  però  dalle  cinque  alle  nove  ore  ddpo 
l' AvempiaKia  non  sonerebbe*  -^  E  lo  stesso  Senato 
ordinò   ai9C9kra  che  la  torre  dei  Catalani ,;  fojfse   In 
più   alt^    in  Bologjna  dopo  quella  degli ,  AsinelU  , 
essepdo  in  cattivo  stato  venisse  demolita:  ciò   che 
fu  fatto,  perchè  la  rovina  di  quella  de'  Bianchi  era 
troppo  Ì9^pressa  nell'  animo  de'  cittadini ,  e,  troppii 
{)^ura  vijÉeneva  ancora..  La  qual  torre  de'CataXaoi 
pTsi  dai )iQ^ estini,  e  pare  dov'è  pra  il  caffè  nomato 
^ella  ^ar^etta, ,     ,  -       . 
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E  due  Rìfmniiatorì  e  tae  Podestà  morìroiiO'  in  gue- 
st'anno.  Furono  i  primi,  Lodovico  Halvdsai  e  Lo*< 
dorico  dairArmi  ;  ed  i  'gebóndi  y  Astorre  Bavtolini  e 
Matteo  Toscani ,  amendte  saliti  in  dignità  nell'Ago* 
sto  ed  ameodue  nEiattcati  nello  stesso  mese  :  talché 
fa  cbiamato  alla  msjgìatraéura  un  Antonio  .Cosini  da 
Cessaa  :  il  perchè  (cosa  nnioa  negli' Atmali  bolo* 
goesi)  in  un  mese  solo  furono  in  uffido  tre  Pretori: 

Ritrovandosi  Sisto  IV.  Pontefice  assai  vècchio,  è 
sentendosi  per  così  dire  la  mòrte  alle  spalle,  pensò 
ogni  modo  per  far  prima  psfcifica  T  Italia.  E  mes^ 
S08i  di  buon  proposito  all'  impresa ,  in  breve  ottenne 
r  intento  ;  e  finalmente  venne  pubblicata'  la  pace 
Qoiversale  (7  Agosto)  secondo  convenaiooi  stabilite. 
Sseì  giorni  dopo  un  tal. fatto  importantissimo,  dopo 
tredici  anni  e  cinque  fìorni  di  Pontificato ,  piaci* 
damente  si  addormì  nel  Signore.  Nel  tempo  stesso 
Tenne  sottoscritto  l'Atto  della  pace,  restando  ca* 
pitano  generale  della  lega  Roberto  Sanseverino  :  e 
fa  posto  in  accordo  che  il. Duca  di  Ferrara  non  po«* 
tesse  far  sale,  e  che*  il*  Polesine  di  Rovigo  restar 
dovesse  ai  Veneaiani. 

Né  qui  possiamo  passare  al  successor  di  Sisto  IV. 
senza  dir  prima  alcuna  cosa  di  quest'  ultimo.  Sotto 
il  suo  pontificato  il  Cardidal  Caraffa 'prese  Smirne, 
e  ritornossi  a  Roma  quasi',  in  trionfo.  Fu  Sisto  IV. 
che  diede  al  piccolo  Alfonso  figliuol  naturale  di: 
Ferdinando  d'Aragona, "con  titolo  di  Gommenda,  il 

Vescovato  di  Sarag0£aal(i4?3M  ^  n^Uo  stesso  tempo 
confermò  la  Regola  dei  Minimi.  E  tosto  appresso  il 
Caidinale  spedì  Giuliano  dalla  Rovere,  suo  nipóte,  a 
Imprimere  le  sedizioni  dei  Ghibellini  a  Todi ,  e  scao-' 
ciare  da  Città  di  Castello  il  tiranno  Vitelli,  che  l'ave- 
▼a  usurpato.  Durante  le  quali  spedizioni  egli  si  oc- 
cupò in  abbellir  Róma;  costnisse  sul  Tevere  un  pon-' 
te,  ohe  ha  nome  da  lui,  eresse  e  restaurò  palazzi  e 
chiese,  spianò  strade,  agevolò  mezzi  di  commercio  e 
ài  pubblica  prosperità.  L'anno  del  giubileo  (i475) 
ncevette  dal  Re  di  Napoli  una  chinea  bianca  perfet-^ 
tangente  bardata ,  il  qual  presente  della  chinea  passò 
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quasi  in  costume:  pubblicò  il  primo  decreto  sallà  ce- 
lebraziODe  della  festa  di  Maria  Vergine  ImmacM>lata^ 
e  ritolse  ai  Tnrcbi  la  Citta  ed  il  paese  di  Otranto 
nel  148 1«  A  Sisto  IV.  sono  attribuite,  le  Regole  ikUa 
Cancelleria  Romana}  e  icredesi  eb'egli  sia.  stato  il 
primo  Papa  che  mettesse'  la  propria  effigie  nelle  mo«- 
xiete;  coniate  negli  Stati  ecclesiastici;  meotr^d  vuoisi 
da  altri  che  l' effigie  del  Pontefice  non  si  vegga  ch9 
nei  iseccbini  d' Innooeoso  Vili,  successóre  di  Sisto. 

Ora  d'Innocenzo  Vili.  <-- Egli  fu  prima  Giamhat^ 
tista  Cibo,  nobile  gecioveae,  ma  d'origine  greca« 
Ebbe. mogli  e  figliuoli ,  de' quali  stabili  la  foritukia; 
e  tardi  vestì  gli  abiti  ecclesiastici.  Stette  alla  corte 
d'Alfonso,  poi  di  Ferdinando  d'Aragona;  e  veana 
quindi  a  Roma  addetto  ad  un  Cardinale,  fcattello  di 
Nicolò  V.«—  Paolo  II.  gli  conferì  il  Vescovato  di  S^^ 
vena,  Siato  IV.  quello  di  Melfi.  Questi  lo  nooUnò 
Cardinale ,  e  gli  diede  il  govèrno  di  Roma ,  poi  la 
Legazione  di  Siena:  dopo  di  che,  morto  Sisto,  venni» 
neir  anno  di  che  scriviamo  gli  avvenimenti  fatto 
Pontefice  (ag  Agosto)  ricevBudo  la  corona  dopo  venti 
giorni ,  ed  assumendo  adunque  il  nome  d'  IiMiooen«* 
zò  VIIL*- Bologna  fece  feste  tie  dì  contifiui  per  la 
sua  esaltazione,  a  gli  mandò  ambasciatori  a  mosirac 
l'esultanza  di  tutta  la  Città;  mentre  Giovanni  Beati-* 
voglio  spedivagli  un  suo  messaggio  particolare.  Ttttti» 
gl'inviati  ebbero  lietissime  accoglteae<e  dalPàpa^  il 
quale  segnò  ì  Capitoli  di  Bologna ,v  cui  diede '.pet 
fiegato  Giambattista  SaveUi  Cardinal  Romano:  e  ad* 
un  tempo  cseò  Vescovo  di  Tivoli  Antonio.  Gf assi  n^« 
bile  felsineo,  e  suo  Referendario  domestico;  oomw 
Dando  inoltre  suo  Capitano  Generale  il.  Conte  Gi^ 
rolamo  Riario ,  onde  più  volte  abbilam  piai^lato. 

£  ohiudeiemo  le  notìane  dell'anno^  najnrando: cornar 
Gilberto  Pio.- da  Carpi,  genero  del  Senti  voglio,  fopa» 
creato  capitano  della  cavalleria  nella  Città'  neistra  ; 
come*  passasse  di  vita  il  Marobese  di  Maàlova  Federila 
go  de'Gonisagay  cui  succedette  il  figliuolo  Fraaoesco-; 
e  come  morisse  Gasparo  Grassi,  patrizio  bolognese,  il 
quale  trovavasi  con  moU'  paore  Podestà  di  Perugia* 
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En  finito  il  MefUo  Evo»  dbe  da' migliori  iiloioi 
e  0tori6i  %ì  raodiia^o  ut  1  graa  petìodo  fra  la  caduta 
deir  Impano  -d-  Oocidoote  e  qndlo  d* O^riedta-, . fra 
Odoaore  a  Maometto.. La  oiTiltà  prafjfodiva.r  un  dk 
più  che  I** altro:  toienaet  lattare  ed  artìf  aMtan  ani* 
tori  e  proteggitori  mnaifioi.  matàva  per  tolti  Già* 
vanni  II.  Benti voglio  a  far  manifiHta  redtooaaione 
civile  cui  era  il  aecdlo  perveniitoì  In  ^Bologna  adnn- 
(fie,  dove  Giovanni  siedeva.Modetatore ,  doyc^van 
mostrarsi  ohiari  aegni  della»  ana^infliienaa.  E  fu  pn* 
mo  il  gran  restauro ,  anai  direi  l' avansamento  più 
iasigne  d^lla  vasta  e  magnifica  fabbrica  detta  voi* 
garmente  il  Palazzo  del  Podestà^  del  quale  in  brevi 
detti  daremo  la  storia ,  riferendoci  appìenot  alle  pa* 
iole  ernditissiaM  di  Gaetano  Giordani ,  «benemerito 
sopnmnnodo  della  storia  artistica  di  nostra  patria. 

^  Gli-  uòmÌBif,  che  neir  anno  laoi  goVetnavano 
Ift  Repubblica  di  Bologna  »  vedendola  dì  giorno  in 
giorno' crescere  grandemente  in  p<»teanca  e  in  dovi* 
sic ,  giudicarono  cosa  mclto^  convenevde  e  decorosa 
il  dovessi  abbandonare  l'antico  Palasaò  del  Comune 
posto  in  san  Mammolo  .dai  Celesti  ni.  ansi. pressa  la 
OUesa  di  sant' Ambrogip  ^  parte  della  quale  ^ra .  nel 
luogo  dove  ora  è  la  Sagrestia  della  Perinsigqe  Ba<» 
silà^' di  «ah. Petronio.  È  si  decise  d'  inttaprcndefo 
k  edifinaaiòne  di  ùn^  altro  più.  proprio  della  splene 
didesaui't  «  dignità  di  iqoella..'  . 

':Fn  oriinacet  pertmto  con  decreto  loro  cb^  Appese 
dell  Coamaie.  si  cotnlpbrassero:  que'  terreni ,  e  casa* 
menti  •ohe.èkaoo  di  uopo  per  la:  nuova  fiFibbrioa, 
Laoodciinj  detto  .anno,  e  ae'idue  seguenti  per  qUe^ 
sta  fecersi  ^varl. acquieti >dai:plirticolarj  poMcditoiri'; 
alcuni  de' (^aU  1  «ppat^teifienti  alle  illustri  antiobc 
famiglie  Accursi ,  Cattani ,  Lamba^tìni ,  iOflojEv0dl« 
Annoi.  Boi.  T.V.  i3 
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Raimondi,  Rustìgani,  Scannabecchi,  Solimani,  Ti- 
baldi  y  Dal  Vado  e  Zecchi. 

Data  opera  alla  fabbrica  ai  dUtjuBaero ,  e  com- 
presero nel  suo  recinto  in  varie  epoche ,  le  Chiese 
di  san t^ Apollinare,  di  santa  Giusta,  di  santa  Maria 
delle  Carceri,  di  santa  Maria  delle  Scale,  di  san  Sil- 
vestro e  di  santa  TedU  dei  LambÌ9ttàiB2»i  ^   '  r 
4.  •£  ignòto  in*  quali  modo  progvcdi^^  la  fabbcioa^ 
eione  di  qu^to  Falaezo:  aolaiimilietevvi  mfiimoria 
ohe  del  lafté  tmtro  una  eappells'de)  waxdemtm^i  vén-^ 
«ero  celebrati  per  la  prima  voka^i:4i Vini!  uffici*:  e 
eh^  nel  1^4*^  yì  si  diede  tale.  ampèiazionD'da  «poter 
servire  di  residènza  ai  Magistrati. 
-    Varii  documenti' storici  e  mólti  fusestr  Ialiti  pur* 
troppo  rammentano  aacora  comie  Italia  ^ìb  fa^iioiii 
érvisa  ebbe  a  sosteneve  oon  suo  daniio  pertìnraoissir* 
me  guerre*  Ben   nota   è  quella  che  pep  ùi^tb  dei 
Ouelfi  e  dei  Ghibellini V^  p^r  le  rivali tà>  di' )doaiioìo 
avvenne  tra  le  genti  di  Bologna  e  quei  di  Modena, 
allorquatìdo  queste  ^ue- città  òonfinanttie  iieaiiehe^ 
Ghiamar4>no  in  campo  a  soocorsoJon»  DÙuteveeo  se<^ 
guitO'di  tiollegati.  Chiara  ò  la  vitUdria  ohet  riportai 
ro«id  i  Boiogneei  sopra  i  Modeneès ,  quando*  ntìi  i  a49 
in  «n  fatto  d'^atmé  rimase  pmgionieeo:  dob^alóuid 
dfó^'siuoi  •  s6gttaoi4o  Bvevo  Arrigo  o  Ecnrsoo^Ba»  di  Sai^ 
degfìtf  )  >v^olg^iii«tite  chiamate  il  'Re  Svliu>ì  ohe  nel 
paiìdzzó  '  di'  cb^^  {)arlìan]o  «ebbe   st^ànsm'  •  ksonveniéntc 
all'  origine  !sua  nòinlissini/fdove  jrii&ae»  diéteiioto 
fino  <al>  ]!Sk7a^*  nel  qualtismpo  di  tÀtIiieié  f malattia 
Ti  'inerl:-^  ".<.'.:::-  •»  ^    ,»^  ..  :      . 

'  In- qual' parte  d#l  PalazÈoaves^' dimora'  noa  è 
facile  assicurare»  Si  sadf  09H0  soitautorichencA^raS^ 
per  ingrandire  il  Palaas»  del  Conltm^fn  dietnitta 
la  Chiesa  di  eant'^ApoIliaare'O^ooBà'disiftniftie  furono 
le  altre  iri ' quel- redi|rto:  che  diql  ia63  avendo^stafasa 
iti  questo  Pakéf^o  gli  À^zieqi  <s  i^CottsioU,  ««ser vende 
pel  congregarsi  vdeT Sanato ,'>si  volle  ^ààw  airesideno&k 
del  Pode$^à:•ond^'écrbito'poi'{>K6s)e  il  ifem»!  di  Pa^ 
4^zo  del^Potlestàf-é  oóù  fave  0fitob^  al;  pr^eàte  da 
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Del  r^5  y*  etòe  fniM  la  sua  ratidénza  il  capi- 
tano ^1  popolo: «. nell'almo  aeguente  io  sulla  f^O"* 
cìMa  s* .«resse  no  artiii^ario  o  ringhiera,  al  fine 
di.  pubblieare  «eoi  suon  Ai  trombe  e  di  pifieri  lo 
ordmandie  de*  Magistrati ,  e  le.  ebndanne  de'  vai ,  i 
quali  ivi  eon  apparato  di. lutto  trovaTaao  la  pena 
decloro  delitti. 

Qui  è  da  ootaorai  ohe  Tantioa  faooiata  ^1  Palassao 
del  PodMtA  era  diveraa  affatto  dall'odierna.  Secondo 
che- per.  «ara  disegno  ai' flsoatra,  la. facciata  presen^v 
tava  Qn  muro  rustico  oomposto  a  grandi  pietre  di 
maeigqo  »  il  qAal  muro  aprivasi  nel  mezzo  per  un 
arcò,  o  porta  d* ingresso  (che  si  ohiude^'a  a  ponte 
levatoio  con  catene  di  ferro)  fiancheggiate  da. due 
pilastri.,  e  con*  architrave  soprapposto  a- reggere  la 
ringhiera  y  phe  riflaaneva  coperta  per  un  oornioiamento 
sostenuto  da  otto  piooele  colonne  a  guisa  di  baldao^ 
ebioo.  Il  rustico  del  muro  si  elevava  da  ambidue  i 
lati  sino  ad  U.na  larga  ornata  corDÌce,  sulla  quale 
posavano  oolonette,  q1  a  queste  ardii  che  facevano 
ana  loggia  o.  porticato  aperto^  a  cui  poteva  aversi 
l'aeceaso  per  le  ponte  dell'antica»  sala^  la  quale  noa 
è  notato  4n  che  anno  fbsse  eretta.  Oltre  gli  arcb» 
4el  loggiato  saddetto  ^  terminava  forse  la  facciata  ii» 
un  cornicione,  che  non  ò  mostrato  in  quel  disegno.. 

Prima  di  riferire  la>  ch-costanaa  per  la  quale  A 
atterrò  la  £EiCGÌata  descritta,  è  a  dire  alcuna  cosa 
della  torre  che  ricordasi  col  nome  di  Torre  in  cap* 
pella  santa  Giusta,  e  che  oggidì-  chiamata  è  il  Tor-» 
razzo  deWArrerigo  o  dtì  Campanaccio.  Questa  torre 
fa  dai  londamenti  léomificiata  Panno  i^64f'ed  in.oin? 
^iie  anoi  condotta  all' altesaa  «che.  pur  ora  ai.vede* 
Terre  dell'  arrengo  è  detta  dal  stiotio  della  grande 
campana  entvovi  posta  colia  quale  ai  davano  segni 
al  popolo  per  ehiamailo'ai  giudici,  ed  alla  estra<t 
2ÌQne  degli  uflioi  de' Magistrati,  per  radunare  ì  Con* 
falonieri  e  i  Messavi  delle  arti ,  per  appellare  all'  ary 
mi,  per  le  straordinarie  allegrezee  o  feste  della  Citala» 
e  per  «molte  altre  simili  .circostanze.  Ne'  teB:^pi*  prof 
senti  quella  campana  non  du  segno  se  non  ohe  diìdie 
più  solenni  festività  ecclesiastiche,  ^ 
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Ls  torre  è  «n  edificio  Tersmeiite  miràbile  nella 
sua  costrusione»  di^cchè  «*alBano  i  •  oioti  '  délfa  me- 
desima stt  quattro  archi- obefermansi  sopra  altret-* 
tanti  grossi  pilastri ,  questi  laecisno  libero  il  pas- 
saggio ad  un  quadrivio,  da  coi  il  Palimo  resta  in- 
feriormente diviso.  L'alto  della  torre  è  guemito  di 
merli  ai  lati  riceve  lume  per  quattro  finèstre  arcua*' 
te,  ed  a  meaao  divise* da  piccole  oolooiie.  Nel  basso 
della  torre  dinanzi  gV  indicati  pilastri  aouo  assai 
degne  d'osservazione  le  statue  di. terra  cotta ,  rap- 
presentanti li  santi  Petronio,  Floriano,  Domenico  e 
Francesco ,  principali  protettori  della  Città ,  opere 
laudabili  del  celebre  Alfonso  Lombardi. 

Del  1273  fu  conceduto  alli  Pescatori  di  tener  mer- 
cato di  pesci  in  un  portico  a  pian  terreno  nel  Pa- 
lazzo: del  1^76  in  una  stanza  superiore,  da' bolo- 
gnesi della  parte  Guelfa  furono  carcerate  dieci  per- 
sone de' Ghibellini,  prese  sotto  al  Castello  di  Pietra 
Coivóra  o  Colora;  onde  poi  ebbe  nome. di  stanga ple^ 
tra  colvora:  del  1994  Tenne  desso  ampliato  di  nuovo; 
del  1^99  vi  si  fece  una  spaziosa  sala:  del  i3i4  fuTvi 
aperto  nella  facciata  un  portico  inferiore  risgnar- 
dante  alla  piazza  grande:  del  i337  a  un  lato  delle 
scale,  presso  la  chiesetta  o  cappella  di  santa  Maria 
dì  tal  nome,  era  la  camera  di  Notarla  del  Podestà: 
del  i3S5  per  ordine  di  Giovanni  da  Oleggio,  in 
quell'anno  dominatore  di  Bologna,  nella  dianzi  de- 
scritta torre  videsi  il  primo  orologio  dte  si  fece  ia 
Città;  e  batteronsi  le  ore  colla  campana  deirarren- 
gp:  le  scale  furono  accomodate  co' denari  del  Co- 
mune d'ordine  di  Taddeo  Popoli  Signore  di  Bolo- 
5;na,  per  opera  di  un  certo  Rampone  architetto  mi- 
anese:  e  del  137S  V  archivio  pubblico,  o  camera 
degli  atti  ebbe  luogo  (  nel  tempo  ohe  Nanno  Gos- 
Badini  era  de'  principali  nei  Reggimento  )  in  certe 
sale  e  stanne ,  nelle  quali  come  si  disse  fu  la  car* 
cere  del  Re  Enzo.  L'archivio  ivi  pur  anche  si  conser- 
va, e  contiene  Bolle,  Privil^i  di  Pontefici,  d'Impera- 
tori, e  d'altri  potentati,  libri  e  rogiti  in  numeio  quasi 
infinito;  poiché  in  oggi  per  disposizione  goTcniatin 
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fi  si  debbono  deposifsro  oUm  le  copie ,  altresì  gH 
srìgiMli  di  tutti  i  notirri  deAinti  dalla  ProTlnoia 
bolognese:  ivi  pare  vedesi  una  tavolelté  tùtìta  figa* 
note  r  Annunoiafeione'di  M.  T.  ed  it  ritrattò  snp- 
^lolieTole  di  un  Iacopo  Bianchetti;  pittura  di '/ah* 
capò  di  Paolo  A0An»i ,  pregiata  per  r  «ti  saa.  '  '    ' 

L'anno  1410  essendo  tnorto*  in  Bologna' la'  sant»* 
memoria  di  Papa  AIcMandro  V.,  nd  pìalaaeo-^el  IV>« 
desta  ToUe  tenersi  dai  Cardinali  it  conciare:  e  si' 
ride  eletto  a  nnovo  !V>nte6ce  quel  Cardiale  BàK 
dsisare  Cossa  Legato  della  Città,  chenottinosii  Oio» 
Tsani  XXIII. 

Dopo  tale  cerimonia  altri  lavori  ^  di  fabbriche  si 
esegnìrono  per  aggrandite ,  e  aetaipre  piik  decoHire' 
mesto  Palaaao.  Avanti  però  di  iirne  mensione  è  d« 
XKjonlarsi  come  cosa  rarissima  che  nel  14S9  dal  Pon« 
tefioe  Eugenio  IV.,  si  pose  fra  le  Bolle  Pontificie' 
dell'archivio  di  qnesu  Città  la  célèbre  Bolla,  dettaf 
dello  Spirito  Santo,  la  quale  dallo  Mesftò  fid^flfteficef 
fa  datata  in  Firense  il  giorno  6  Lttglio  per  rtfntiyne' 
della  Chiesa  Qreca  con  la  Latina /sottoscritta  da  Ini 
ooD  aloani  Vescovi,  fra' quali  il  nostro  beato  Nicolò? 
Albergati,  e  colla  versione  gfeca  seguita  dalla  firma^ 
in  rosso  dell* Imperatore  Giovanni  Pale<rfc|go.      '  "' 

Nel  r44a  al  portico  sottoposto  del  PalaaÉo^<fÌib* 
brìcaMMisi  botteghe  per  le  Mercerie,  e  si  fètero  altri' 
notabili  cambiamenti.  < 

Nel  .1447  è  ricordata  la^  con vensione  fatta  coH'Pie^ 
tio  Ganganello,  Tommaso ^ di  Piloro  dalle 'Rodb',  e 
Tommaso  Cavicchi  per  la  fabbrica  della  flaU'  gran- 
de, a  tutte  loro  spese  per  lire  duemila  di  moneta 
bolognese.  •  •  ' 

Nel  1450  per  altra  convenaione  con  BaHolàmmeò 
iiRidotfó  Fiorwa$Ui^  insigne  architetto  bolognese; 
li  modincò  il  pertica  de*  Merciai ,  nel  tem^  me« 
dssimo  che  essi  vaboero  alla  divisione  del  terreno^ 
e  delle  botteghe  nuove,  dal  lato  della  vecchia  rin- 
ghiera. 

Nel  1464  gli  Atiaiani  <  per  castigare  i  bestérnmià^ 
Coti  del  nome  di  Die  0  de'Saot»*,  <ìrdinarono  "Smit 
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attabcato  ^na  catena  di  forco  ai  pilastri  del  Palaeao, 
4el  Podestà  per  legare  coloro  ohe  aveaserD  con  ber 
Bteoinii^  peccato.  .  •   .  ^ 

.  Mei  .1493  «attenete  furono  nei  due  ultimi  mesi  di 
quest' ^ai^iQO  ^arie  botteghe  ;,  la  porta  d'ingresso  al 
Palazzo  yersp  la,  poanpugoia  de' mereiai  ;  e  la  fac- 
ciata ovf  cisi{9>teta  l^.isadaetta.  ringhiera. 
.  fet,}fL,fi^iQiy^,  facciata  ..e  il  nuovo  portico  del  più 
^olta  :U^epz^nsto  Palazzo,  si  pri  nei  piarono,  i  fonda* 
mpnti.  ^  5  Feb))raro  i4S5»  cioè  n^U'.'aniio  di  che 
pArliftpoMO  pfrtji^iarmenlie  ;  e  con  fovoro , sempre  pron 
seguito  videsì  compiuta  ben  presto  come  tutt'ora 
si  ammi^:/e  jQon  molta  lode  dagl' ii&tendenti  d'ar- 
chitetterai npn  0olo  per  tutjto  Tinsien^  ohe  è  sem^ 
plice  e  gr4M»4ioso ,  ma.  eziandio  per  gli  ornati  che 
sopp  intagliati  egregiamente.  neL  macigno;  sui  pila*? 
stri,  e  attomo  .alle  /Snestre.  Né  vfi  errato  cblunqne 
voglia, aiserire  cbe  sebbene  non  finita  sia  ulia.  delle 

Eiù  )>éUt  fabbrioi»  di  quc^Uepoca,  e.  cfaiO' merita 
ene  di  e^^re  in  /pggi  conveaevolmeiit<>  fisfeauna^a.^ 
;.  Molti  SG£Ìttoiri  attribuisconoi.sj  diaegno  del  prs*^ 
Ù)|dato  FiQi:^p<9ii(£i  la  rifabbrìi^^ioooi  è  le.  amplia'^ 
^ioni.  di  qfi^ato .  Palazzo  :  e  certamente  egli  vi  op^ò 
in  compagip^ia  di  Qmparo  Nmdi  uiaeatro  muratore  ;e 
aicbit^ttole  di  oelebrità.  Vero  è  chealpuni  buoni 
Q^iiosQitorv  delle  opere  «rohitettoniche  di  Bramante 
da  Urbino  (>retendono  che  il  disegno  del  Palàj$%o  a 

Sttéf^tp.  %i  debba  a.ttribnii9e».,e  pei:  coiisegaep«E4  che 
i  £|f^ta).aves9ei  il  ^uo.teKmine  qualche  anno :dopo 
i  IfFoi^i  diretti  dal  Flor^van^r^v  e  :iarso<allorq»anda 
Brapiwtffjebbo.  a  fermerai  in  Bologna;  segmendo.  la 
corte  del  Pontefice  Gicilio  It.. Finché  non  è  dato  di 
soopvive^lcuip.  sìcia^o  deoiMPnonto  che  provi  V  opi" 
ni^ne  iiieipdsta  »  se  ;nQo  si  ci^jade  opera  del  Eìor(ir 
i2#iifi^  doyrà  titeqe^i  iacet<to  Uajpohitetto  di  questa' 
l^ftti.  j$()  UsQj^ndp.  a  parto  <aì«i  incerteaaa  9  f^^^ 
co^  ippOggiate  ^  buone  jDQtiaiok  sono  da  rioordura 
gli  alti!  ingrandimenti  notabili  fatti  nel  Palassi^ 
^^à^^t^kP\ speo^aleiente- Tanno  i4$3  allorquando  a 
qp^Q>  «i  i\mi  y  a^itieo.  Pflpiazio  JUua^rtini  vda  prima 
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fiomioato  :  e  cosi*  puit&  àevéA  ricordare  T  aperta  m 
della  porta  é'ìngnisw  alle  è^le»  ohe  <^tgioriib 
guarda  la* paM>lioa  fimiana.    ^ 

Del  i5i4  essendo  ro^itiata'  molta  {MlnfòMMAr  eO^ 
perto  deUa  gian  sala  «1  late  tbe  è  iilMhtto'àlla  tih 
degli  Orafioi ,  iat  brew  tempo  fu  tifìt#rt.  Del  i5t6 
ooncorrelido  molli  Aitotì  alla  veoe^naiéiiè  yl- tiM 
Madonna  miraooloia  ob'era  attacoa^a  M  «iif'Mlaatit> 
del  Palasse  ^  per  qvtel  eo'néorao  di  )^bèlo ,  la  oafh 
polla  dai  dÌTOti  fiibbrioata  sì  dMàmò*  cR  poi  '  la  ilf a* 
donna  dèi  Pòpoh;  e:  del  i535  paaslitono'a  resiedeìb 
nel  l^daxio  pw  da«e  giucKzi  gli  tidi^ofi  ^  Adta',  b 
circa  il  1575  dittine  anche  abitàtiiOhé  ^licito  fà^ 
miglìe.  •   ♦  •        •  ,  .    •••  i 

*  Troppo  Hnglx  sarebbe  il  volere  aeoerinlité  a  qitanft 
allir  uèi  si  aaettesseto  le  sale  e  le  camere  di  qtiesto 
Palazzo:  bastèià  Jl  dii^e  fcreiremèntè  *  che  ndk' Vasta 
sala  iti  eretto  tiel'l'dSlo  «ti  Teatro  per  rà|>pte8enta«- 
noni  mneioali  e  cOttHofatfy  e  per  toraci  t  che  dopb 
ladistniHiolie 'di'^qtiesto,  avvenuta  nel  1*^0,  nellk 
medesima  si  è  aiòoaMr  doltissime  vòlte  al  paltone. 
Non*  è  da  parlarsi  a  Inàgo  delle  Carceri  esistenti 
nel  PalaMo  e  nella  torre ,  e  del  lùogb  destinato  a 
coiifortaie  i  iearteniiaiti>  a^  tiiorle ,  e  |>eròiò  chiaolatb 
Goeforterìa.  '  1  .1 

£  bensì  infine  da  noiài^  che  niolti  tribunali^ ed 
altri  uffibi  dlili  e:ciriininali,  nc^  ultiini'Héfmpf  1^ 
tennero  ragtotlé  ;  che'  all'  archivio  generale  è  uÀifa 
la  Càmera  Notarile,  -che  vi  fu  posto  T'uffi^ib  Pr'ò^ 
vindale  del  6tf tastò  ;<  che  vi  fu  aderto  hè^  i8^o  Uè 
^artiere  4i  ^oinpim  della  Città,  e  òhe  àlttè'oose 
vi  81  operarono  (coibf  4à  direzione"  dell'  architetto 
Cario  tfc^M^b  diakrì  archi^éèttori  >,  per  rimoderbare 
e  rendere  più 'Còmodi  i  locsAi' diversi  del^Pàlaà^so  Gh 
qui  descritto:  ,,  '  '  '         '  ^ 

Ora>,  priessa  le  Cazùere^dove  fU  l'^ufÉzlo  del  Cil^ 
tasto;  è  ^Uello  invece'  filantropie^ ^èllà  Cas^à  di  Ri- 
sparmio: ora  non  più  in  àeperinleritò  il-  portico  del 
Fioravanti'^  la' terrazza  sovrapposta.  Airunp  ed  al- 
1*  altra  grandif  reGftaùri  >  '  die  tsegnètabno  indelebile 
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r.«pocy*.  i|>l«f)4mt#,d«l.  S«nrt<H4  GnidMti  Ma^uuù. 
.0;«.,u  oompp  U.fawiaU.  d<^.gran  faliwo  i«  di* 
acorto,  fattovi  quel  corm«wa4  che  UiU'nutn  vi  fu; 
somjpialiQTi  qvfBl  ftcgio,  ofae  .ti  at*Ta  «ppaoa  MCea- 
^Morr^M'inagnifioa  un  edificio  io  eolia  ì^xmi  >l 
qn^I^  merìtitra  di  esserlo ,;  pordiè  ne  ,por^'  gUltio> 
,nwìtne  r9in.iflÌM)eivet  «difìsiaidia  volge  Or»  ft  oopi- 
pìa»4Dto  ««sé  le  cure  djjU'iùeUlO'Guiflottj,  e  ì'ia- 
.ffigti^imitJtXtattoBÌco  del  TAletttiuinw;  Tooioli. 
^'.Ma.MPOttQ'iuMi  )titoui9  al  Pàlaszo  d«f  Pndeaitju— 
Pi1B-44M«;CV)pe.(}iviU.  In  prinoip«o  .d'aniio^iU  «nato 
Cpg^^ìooiiBtfi,  I^o4oyioo.  Sampiwi .  iJ>  qnule '  MtÌMtl 
«VOtVft  pigine, ifltOnOiO  air«KUaU  is  ufficio  dti  Qoft- 
falonieri ,  cioè  ube  la  mattina  prima  della  fuoVÌone 
4Ì.4oiTe8se[0  ridpire  nella  lua  caia  gli  Ai)ù«ii>QUO- 
TÌf;aisc(qaip|^iiatÌ  dai  otiovi  amioi  «.paranti:  potcia 
all'pt^  destinata  doHeaseiO  paudl  t«Ui  in»i«ii]|iy  al 
Palazzo,  preceduti  da  npa  tquadta  di  soldati,  «bs 

{ler.alIegresaa.dovaa^eTO.a^KWW  alcubi  laowbetti. 
n  ^le  procfuiooe  verrebbe  iiioai)2Ì:la,faniglÌ4:(>*~ 
latJOR  coi  doDz^li ,  jmli  ^.CoafaloDi^r^  oogU  An* 
aiapi,  e  dietro  dì  loro  .Qt<>v«nD»,  Sentiv.o^lioiOi^ 
Sena^.  i;,  per  1»  ▼!•  onde  ptueerebbe  la  pcùiìl*  f>0' 
,^tjlya  f^QQVfuio  Bpargerf..  una  po)v;ei«:  gialla<:  olà  nba 

rr  lunga  stagione  venne  poi  osservata,  T-r.&'M3l 
eiifiTa^ai .  de' tribuni  e  qnoUa  .4e' Collegi  v^^io 
XpodifioAtfl.  per  renderle  ognora  più  isotentii-' 

Io, Mantova. (17  Maggia)  Sftttieta  Qanoiùoi  y«»W!»<» 
di.  ^oApsta^.p^r  oommiwiOBe  del  Due»  EtpoJe.  d'^te; 
ct/eì)  cavaliere  anrato,  Francesco  AldrQVandi  bolttgM' 
Kt,  cheipassò  Pretorfl. a, Perugia. —.Nei  qual  tempo 
in  Bologna  ai  fopdqya.jU  «impana  maggiore. di  san 
Fietr^i.da  un  fit^fto»  chetepeva  pfficip^nél  Pw«- 
glione,—  E  poco  wprc^ao  il  .Rettore  .d*^U  3pp'"" 
fece  giostrare  un  palio  cremisi  sulla  piaava  muggia- 
te,  vii)Cfln(}p,,il'  piammo  il  Conte  Nicolò  Baqgoni . 
tanto  celebre' capuano  d^lla  Cittjij  e  tanto  valfliiM 
npgli  ai;(neggiamenti  .puhbliqi.  ,, 

Qi^estp  aopade-VA.n^ll^u^io:  aol  wal  tempQ>  air^o* 
do.  il  SaTeUi  rinunziato  alla  I^goaione  di  Bdogati 
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fs  porto  in  Ma  vece  il  Cardinale  Aioaoio  Sforaa  > 
che  mandò  in  suo  noma  Prospero  Ca£PareUi  Veaoofo 
d' Ascoli  »  ad*xo  di  ¥Ala  enemplai iaeima»  -^  Intanto 
si  giunse  al  Novenlbre ,  nel  -qual  tempo  imperver- 
sando nella  Città  nostra  una  tremenda .  wioìdjal  pe^ 
stilenaa,  morivano  ì  popolani  a  ctenlioaia  a  centinaia 
ogni  giorno.  Il  peroM  la  provvi^enaa  del  Senato 
pensò  d'istituire  un  Luogo  Pio  a  sollievo  de' poveri 
ikDcinlli  »  che  restavan .  orfiini  dì  genitori.  E  gran 
numero  di  questi  meschini  fiAsracgollo»  e  «iennero 
in  bianco  ventiti»  con  in.p^tto.iuna  'cvQce  fossa:  ed 
ogni  giorno  a  due  a  due  li  faoevuno  fiamminar^  per 
la  Città  con  gran  divoaion^;  te  qpialo  cosa  commosse 
il  popolo  a  pwQttenza ,  ed  aocfselo  .^ofurafomodo  a 
preghiM'a  per  f^fusar  lo  sdegno,  di  Dio ,  4à ,  lipterc^- 
deie  perdono:  ciò  ohe  aeg«(l|.> allo  dtMU^^ire  acu4o 
del  verno*  •"!.-./,••  1 1  •.  ,         i    .     » 

Intanto  Giaooino  Xnvtììilaio.eoni  milleseicento  cHr 
valli  mandati  d4l  I>tV3a  d4  Milano 'Ai  Napoli  ^giaiMe 
a  Bologna ,  o  fu  ot^oratoi  imoltis^ioio  dal .  maywik» 
Gjovanni  Bentivoglio»  r-r  il  quel  Giovanni  ìa  q«ef» 
st'an&o  andò)  i4  Loreto  per  Jseio^ljer^,  un.ivofep^  dn 
lui  fatto  sin  d' allora  chef. fu. colto  dl^t malora  ^u0rr 
reggiando  nel  •  territorio  di  jpresoiaftinel  q^ial  ,t^mpO 
promise»  ove  guarisse. ,. 4' ippuender  ;di vota  pell^ 
grinaggio.  Mosse  adunque  da  Bologna  (.(aA.lCinBp.) 
a?eado  a  co^Eipagnij  sedjioi  n^biliié:  e/|noltiasMQÌ  cit* 
tàdini  di  budna  conciono  ;slcehè. caiVa^vanO/Oeil- 
tofieasanta  èa valli»  e  dodici  cbineeip^^rliavianó  Jle  iba- 
gaglje  della ^comit ita.  Tutti,,  e*  oèmiia^nì  è  fami- 
gliali, te¥èad<>  vesti  :  uniformi  di  icolQf;  o^jnc^ognolo» 
e  cavalli  coodbardaturoìdello  siesta. jcqlore;.  né •  aUi{o 
aegno  idlati ngWfd va  Oio vanni  ed  i  Pairìai».  che  ui^ 
ealenella  d'oro  pendente,  loro  i dal  c6]l^,  Ài  d^cljUi^r 
dsl  giorno^  furano  adlmota^.^ove  con.  molila  s^vM' 
revokzeia  I  vennero  aocoUi  e  ricettati  dal.Kiajrio,  obe 
li  convita  a  sontiftosa.  iteosa  #  *dove  .foce,  lustrai dfi 
preaiosi  vasellsonanti  avnti  litk  tdono  4aUq  .fip  .suo 
Sisto IV.  —  Enouiv' ebbe. (in> aitale  vi^gioi). , signo- 
rotto di  Roi^iagna  <da  cui  Giovanni  splend^dam^^fe 
Annoi.  BqU  T»  K.  ;ki1  i.       ■  -.,  i4     i 
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co' SUOI  rioevato  non'  fòsse ,  e  da  cui  non  venltte  ac- 
'cArezzataV      •'*'•'. 

"'Giunse"  a  Loreto,  s' ìngfDOCckiò   air  altare  della 
Vei^^ne;' sciòlse  iì  Voto  con  offerte,  con  parole  di 
rii^graaradientò  ;  con  elemosine  per  sàgrifiai:  poi  suo 
-viaggio  proseguì ,  e  passÀ  a  Roma,  dove  ossequiò 
innoeeniso  Vili,  novello  Pontefice»  olle  già  di  òio- 
"Vanni  e  della   sua  devozione   ebbe  contesza  fin: da 
quando  gli  ixfaudò'  a  Roma  un  orator  proprio  per 
/dimosttatgli  sba  giòia  d* averlo  veduto  successore  di 
Pietro.  Il  perchè  Giovanni  Al  accolfo  benignamente 
dal  Papa,  e  da  lui  ottenne  quafnto  gli  venne  chie- 
dendo. Molto  ancora  fu  distikito  dal  Cardinali  e  dai 
Prelati  della  cotte  pontificia,  e  sovra  ogni  altro  dal 
Vescovo 'Achille  Marescotti,  figliuolo  del  gran  Ga- 
lèaziK>,  il  quale  lo  volle  seco  a  sontuoso  banchetto, 
e  d' assai  bella  cavalcatura  Io  presentò.  Dopo  dieci 
di'  di  eoggioriio'  F^ òspite  illustre  lasciava  Roma,  e 
tttti^ versando  Tòseanà,  sen  gi^a  a -Firenze  a  visitare 
«Lorenzo  -de*  Medici ,  da  cui  veniva  Ticevuto  ed  ono- 
TMO*  magnificeòtissimaménte.  Poscia  intorbava  a  Bo- 
logna, dóve  il  popolo  moveva  in  folla  verso  dì  lai, 
^  la  plebe  gridava  ed  applaudiva  gaudente  ^  e  ì  sacii 
'lHt)di^i  eccheggiavauo  a  lesta ,  \8   faochi   di   gioia , 
-iiamineggiando  a  notte  per  T  aura ,  facevan  compiuta 
da' tolemiìtà  del' ritornò. 

-  '  Recava  il  Bentivoglio  in  questa  Giroostanaa  un 

'BMv^  pel  Senato^  col  qual  Breve  il  Ponitefice  ebbe 

Volu'Jo  accòmpaguavlo.  Egli  lo  pòrse  al  venerando 

Consesso  ;  ò  vi  fu*  letto  'come  il  Kontefioè  commeo- 

éàva' Giovanni  ed  a  sé  accettissimo  il  dichiarava, 

'^kt^hè  imitando  la  religione  de' suoi  maggiori,  avea 

^Jyellegrinato  a  Loreto  e  fatto  ossequio  alla 'Santa 

Sede  Apostolica.  Per  la  qual  cosa  con  quelle'  lettere 

raecoihpbgnava,  a  mostrare  la  sua  benevolenza  per 

lui  e  pei  Sedici  Riformatori  bolognesi ,' cui  faceva 

paròle  di' lode,  perchè  sentiva  ooMe  fosse  concordia 

<frai  cittadini;  e  come  a  mranlenefla  «vesserò  l'animo 

"inteso.  E«ortavali  iàfine  a  oom  ìstoroarsi  giaoiihai  dal 

buon  seiktierQ,  noti-potendo  'àsoeltain^  111111  grate  cose 

di  qu!elle  che  udite  avea  dal-mkgfùfibo'GmanDi* 
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Né  lolo.  a  qneste  dimoitraeìtei  li  fu  limitato  In^. 
nooeofQ;-chè  d  Bufiti  voglio  rìoon&rnMiTti  lo  àtip^n^> 
dio  già.iiKMif^rmatogli  da  Sisto  IV.). di  che  ttabili-^r 
mxÀ  i  {Hitti  ira  Oiniianp»  dalla  Roterò  >Cavdiiialei  dii 
Santa  .CbieMi »  e  i*  ambasciatore  :e:  ptoouxator  del. 

fi($Qti voglio  «^  G^OTa^mi  SaWedi.  r*- 1  più  itn{>oMtai»iii 
capitoli  .d(9lU  i  i(acipiooa  lor  .oMffooaioiie  eraoo;  iche 
il  Beptìy<^)io  4te$8e .  al  seragìodeUA.Obi^Ay.o  ae^o 
avole  ,veatioÌQqn0  uomii^  \à\  armi J  e  adatta  >  oumotoi 
di  aaocqipuiaai  »  «j^èiidi  .ookMfO.iclieootreaatio  oot* 
meo  a  far  ^^p^in^  Olir^  Ai  «ho. dchreai tener  proinii 
icosi4citti  ]C4i£#fai  0.  9cadievi .,  per  qualunque  bir| 
sogno,  qqiyciiìtiQ  oarto  ntimoro  di  cavalli,  cld  4gn 
giitog^fa  ^i  amieX  del  Pootefioe  doverlo. eMero  4ki 
Oiovfupi,  i  nemica  deU'ijiQQ  oepwt  deU'  a3.tro;  opil) 
gn^ft,  np^  dapno  farai  ad  aloaiH>.  dallo  atip^^odia-t 
rio  9ei^a  coosontimento ,  del  Papa  :  ad  .ogni  volere 
d'IaooGeozo  di>v,^8#e  il  B^pntivoglio  muovere  eoo  we^ 
genti  y  fpprcbè  pontro  di  Bologna.  £ ,  posto,  eh'  agU 
DiOQ.potesa^;,  affiderebbe  alle  mUiai^  un  capitano  .a 
806  spese:  Gip^a^y ,,  venendo  a  morte,  avrebbe  ai 
soccesaoi^f  il.  primcg^pit9. auo :.  U  tempo  della. coati 
dotta  up  aoDO,  e  {|tfù.,4^  icointraenti  oe  conveoisapr/ 
ro:  il  soldo  tremiila  fiorini  d.'oro:  in  tempo  di  gnersa 
milizie  e  paghe  aumentate.  :01tre  di.  che  il  Pontefice. 
confermò  con  sua  Bolla  i  privilegi  e  le  graaie:  ooi|-*-ì 
cedute  da'suoì  predeceeaprì.a  Giovanni  ;e  ad  Apni;bale., 

£  questi  prosperi  avv^imanti  non  erapo  i  foli 
onde  Giovanni  andasse  lifto;  che  Pandolfo  Malati t^< 
Signor  di  Rimino,  volendo  spegliersi  una  eompf^gpA; 
inviò  il  fratello  Raimondo  alla  porte  del  Bentivoglio'. 
&  chiederne  U  figliuola  Violante.  Il  macitagl^o  ^ 
^iìì  tostamente;  e  alla  fanciul^,  che  noi^  %ffir^ 
cava  ancora  il  nono  anno,  diecimila, fiorini  fprp^ov 
recati  in  dote.  Dopo  sei  .gipirni  Pandolfo  ritoix^  .al 
fratello;  e  solamente  dopo  quattro  anni  le  sponsa- 
lizie  vennero  compiute;  e  Violante  fu  dalla  madre 
e  da  molti  cortigiani  a  Riminì  condotta. 

Ora  diciamo  de' bolognesi  illustri  morti  in  que- 
8t'  anno.  Primo  fu  Giambattista  Bianchetti ,  uno  dei 


In  crudo  frangente  trovossi  allora  il  BéndTOglìo: 
condottier  d'  armi  del  Duca  Sforza  e  del  Pontefice , 
era  alla  vigilila  di^profOMr^of^tvq/ài  gè  l'ira  del- 
l' uno  o  dell^ altro;  e  gli  fii  d'  uopo  di  moltissimo 
accorgimento  per  non  cadere  nel  pericolo.  Standosi 
aipl>49p|atfir^(jì,l^i  ,|ill^  qprf e  JE^omaxia  Crìstqfcufo  ?p»g- 
gi  y  p^l:4^8^qi  mez.zo^,prQt^sitii,}a;,pi.ù  viviti  o^x^s^n^ì 
aj  ,PoD^tefiiee^  i][  qjaàj^  f  Ì9p9se  ioof^  ^ygx  dti^Lbitato  dalfa» 
fede  del^^ntiyoglio:  poa  iot^nl^o. ^molato  più,  y^qlte 
dalDucq  diJ)^ilapo  a  mandargli; genti  ffer  Ja,  guerra 
presso, ]Kpip§i,-dpv^t^Q  j^.bl^idi^f,.ì^  .«vi($Òdp  fjitta  si- 
nxile^jfiyitpij, Pontefice,  a  li^i  pure  (Jstran^  ,pÌFCo- 
st^nzaii  tiroy.avasi  stretto  a^rnand^oe*.  SIa,.peir  suar 
Buona  fortuna  (^i  A  pace  trai, 

FerpinapdQ^cd,,ÌQpocet)9^(^^  ;e  non^  yijm^pero  vittime 
che.  i  ipijì^,  odifttl  ipfra,  i  Bar^od  di  I^aBoU*     ti 

Copqmps^  la  pace  si  il.  Pontefice  Ii9e;i2iò  ,iL  suo* 
principa^'  capkano^^  Hob^tjo  Sfinseyerino  , .  il  quale 
Riandò,  ^sjaibi^ttuep te  Gijalio,  BlaWezzi  ,a.  Jdj^no.  acr 
ciocchè  in  suo  nome,.prende$8ei  po99|9ftsÌ9ii0,  d^^^lcuno. 
c^8.t41a  .a  Jui:  propies^e  ilal  Di^ca  a  guerra  ..fio^a. 

#4^;  9^^*^^  «  ^^  TWn44p  W.a?W?o  P?&Mo>  d% 
Gian  .Galeazzo,  che, rispose  nQo,.9ver^  ffujlla,prqme9^ 

al  Sans^Y^^^^^*  Roberto,  cui  Giulio  ripp^tò.la  pif|^. 
risposta^  arrabbiato,  cpme  aspide ,. aripò*  sue. gen^^» 
si  pa'r1(l.d^  ^o^^  ^  venne  .sino  a  Forlì,  pi  là.sprjs^e 
1^1  jSepf^to  Fd[stneo  ^  ed  ottenpe  di  passale  ^Ptto  Af 
murfl  (|i  .^^plpgna,  per  tragittare  la  Lopibardia*  H^ 
ad  ;i}n^tpm  pq.il  Duca  Sforza  scriveva  .^iTelaipp^jl^ 
non  ^esàera  passaggio  ai  S^oseverino,  $o^to  ^pep^  del- 
l' ira  s^^.pnde  il  Senato  u^ndò  Pi^cro^MalveiJ^.P^" 
caval]li  e  fanfi  (i^  Sett.ei|ibre)  ad  iutim^e  i^  Rqh?'^ 
di  ritornarsene  d'onde, era  vepu^tó.Il Sansev^ip<^  ^^ 
dendosij  ucicellato  ,e  ^dallfi  Sforza  e  dai  Bolognési ,.  si. 
tennie  petdu.tq{:  fuggi  f^a,  suf  .genti  ^  ripar(^,.p^f  }^ 
l^ma^dipla  a  Ravenna^  indi  pas^^  nel  venasii^p^  ^ 
fu  salvpvÀ^Vi?^.$H^  geriti  CAdde];o.in;(n\ano  di  ?ir^^* 
i^ia  Gfìpy^nnÀJ6fiqntivog|io„ne  p^r^rò  là  cauaa„e,Tc^^ 
uer  riposte. mVbjertà,  Gofiii  fipà  tutta  la; gui???»-*^* 
scitata  dai  Barqpi  4l:.I^^.pol^r  ; 


''.II'.  -'^ 
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Ed  ecco  a  bologna'(^:0itobre)  C(lllN»to  Pio  ^a 
Carpi  a  levar  di  ciMa  Lèoi^ora  figlia  df'.Gichranhi,  e 
condursela  donda  al -«ao  sèggio:  iMrltaggié  oàoratb 
da  molti  personaggi  convenuti  a  Bologna';  ef  festeg- 
giati con  giostre  ecoi^  dal  magniiieo  Giovabnir;  c6e 
fa  beatissimo  di  onesto  Oònnnbio  deHaf  fanéhlllacol 
Carpense.  Dopo  il  <|nal  matrimonio  n^'CèlcAirÒ  uh 
altro  fra  Sallu^o  Gnidotti  e  Gri^lda  siili  ^glitlbla 
natnrale,  giovinetta  di  rara  indole,  e  di  bellissimo 
ingegno. 

In  qnest'  anno  alcuni  religiosi  i  ÌA\putati  d*  aver 
tenuta  corrispondenza  con  certi  malvagi  che  fecer 
furto  in  un  monastero  »  vennero  dagli  Aneiani,  sen- 
z'  alcun  processo ,  dannati  al  capestro  e  strozzati  : 
onde  il  Pontefice  awisatone  pubblicò  sooiiiuiiirica  al 
Goafalofaiere  Alessio 'Orsi  'ed  agli  Anzinfoi/  ^efbbé 
mis^o  le  mani  addosso  a  persone  sacre!  Mandarono 
essi  ambasciatori  'ài  Pontefice  per  inipetràfef  perdo- 
no;i  quali  piansero  il  Iw  delitto ,  ed' ottennero  as^ 
solnzione.  Ma  il  Gonfaloniere  »  benché  a  piedi  scalzi 
e  in  abito  di  jleniteiite  andasse  umiliato 'appiè  del 
Papa  9  e  cbiedebse  ed  ottenesse  misericbrdia  ;  pni% 
non  fu  veduto  mai  più  a  ridere  in  tutto  il  tempb 
della  vita ,  la  quale^  pa^ò  in  molto  't^iatito*  ^  fhi 
sospiri  ed  affanni^  per  la  memoria  di  suo  procédbre 
inconsiderffto.       '  /»  ..         ..  .  ^^  .• 

Mori  in  '  quest*  anno  ^Bartolomnieo  Volta  Hiino  dèi 
Sedici  Riformatoli,' cui 'decèdette  il  tttpfotè  Aleè^ 
810.  —  A  Bonconvento,  per  nna  pièna  del  Renò»  Ai^ 
TOCCÒ  una  torre,  6h'*«ra  di<  Giovanlni  Bèntivògliò,'b 
fnron  rapite  dalla*  corrènte  dugetìto  cot'bè  di  grano, 
che  Gfiovanni  vi  tenei^a  per  soccorrere  ai  |ioveri ,'  cui 
DuUadimeno  progni  a  dispensare  elemoèine;  fra  le 
quali  ai  pupilli  esposti  |  raccolti  dal  Secato  ber  amor 
di  Dio,  diede  ottanta  'ducati  d' oro ,  àffincnè  venis- 
sero alimentati  e  sdst^ncni,  né  portassero' la  'j^eiia'di 
falli  no$  [iropfif ..-' B  il  giorno  sacro  a  san  6it>vàmii 
Evangelista  (  a^  Dicemlm  ) ,  fece'  Celebrare  ^olédòe 
festa  nella  e^na  Capbella  in  -san  Giabomò^  'e  dopb 
la  messa  cantata  trèo  «Cavaliere  aurate*  Bàrtolbtdinlelo 
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a  QipT4fWÌ  ftf  idilli  V  il  q^aleBactolomiD^o  o^^be 
xnum^QO  jsigpipve',  e  fa. col  BeDtivaglio,  tra  quelli 
che  prote«sero  il  grande  artìata  F^appesco  Francia. 
.  G  in ,  sul  finire  deir  anno  gtun^cp  notizie  copie 
}' Imp^rator. F^er jgo  di  Lamagna»  dppo  aver,  messo 
;p#ce>  n^Uci  '8^e  dominazioni ,  fa.cestie.  dagli  ^lettori 
dichiapriir,  Recide' Romani  il  %liuol.  suo  Massimiliano, 
5^bfi  Jn.Aquisgiana  rìoeveHe  la,  porcfaa  solennemente. 


ÀWNO  di  cristo  1487. 
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{i.  Adì  .primo  QeDnaio  ^otea^ono  i  signori;  A  naiani , 
ppnil  Gopfii^iiiefe  di  giustizia,  ohe  estratti  fugEooD 
.aili  29. {d^ir  antecedente  Dicembiie,;  e*ifiiroilo:  6do- 
failcmiiera:  Mino<  di  Bartolomméo  Jlofsj». Anziani:  3o« 
jEiifjiciq  dì  FatfitusaoFantuSszi,  Petronio  Cesai ,  Qar 
sparo  Grassi  .dottore,'  Giovanni  Montefeofirì ,  Gioirac^ai 
Battista  di  Bartolomméo  di  GastellO;»  Franoesco  d^ 
Canoniiciy.. Pellegrino  Zambeceari^  Bsftoiomm^o  di 
.Pa?»plq.  A44Ì  6  sudd0UQ.  entrarcMO  H  signori  Trì* 
jbVini  deU^  plehe«  .^a  estratti  furonp  alii  29  del  ^dr 
satOfDicembref!)  ..  :ii 

Disponendo  intanto  Giovanni  II.  BentivPglio  le 
cose  p^  ricevei-e  la.spo^fid^l  fi^i^olo^  Annibale;  gi^ 
da>  vari,.ann^  promossa  fra  e#^  Gi^ovanni  id  rBsteoise 
Duca,  che. DO:. fu  p£|dra ,  £fce  vimvkovere  lì.banobi 
e  le  botteghe  di  legno,,  eh -erano  ìatQrnp  la  piazs^a  d^i 
signori 9. e  «he  molto  la  tenevano  oecMpal)$;  talm^n^ 
che  ella  restò  libera  e  sp^iosa.  BimAsse  aach^.»t«tti 
i  banchi  '  d|?' f^l^gnAin^  >  <^be  erano  per  le  strade  i^ 
rende vap^  le:  ^ì^  anguste  ed  ImpedilCa^  opera  ^^'t^' 
melico :Jt>ella  e  lodevole;  pasciate feoa  r-ovitìare  molte 
ca^  ^vaati  il  suo  palagio»,  per  farvi  una  bell^^ 
spaziosa  piazza,  soddisfacendo  appijBts^  li  poase^sori 
di  esse  ;  ^,  in  somma  abbellì  di  tal;  mai^iora  le  strade 
della  pitta,  qheiera  cospt  da  tut(i  molto' lodata,  e 
p^rpya.Bol<$na  iVdoppiiOijabbeiUtfi  e  piitdilottovol*- 
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Vitto  questo  egli  mandò  ad  intitara  li  aignori  Car^ 
dioali ,  ed  altri  nobili  alla  sua  Costa  ;  ed  a  questo 
ine  per  alloggiarli  con  ogni  maniera  d'onore  e  pom* 
pa,  fece  ornare  molte  camere  sì  nel  suo  palagio» 
come  nelle  case  de'  gentiluomini  :  dove  gì'  invitati 
alloggiarono  oon  buon  ordine  alle  spese  di  Gio« 
vanni  Bent i voglio ,  per  tre  giorni  che  stettero  in 
Bologna. 

Mentre  che  questo  si  operava  furono  fatti  innu« 
merabih  doni  e  presenti  al  ntagoifioo  Giovanni  da 
tatti  i  gentiluomini,  cittadini»  artefici  ed  arti,  dalle 
castella ,  ville ,  e  comuni  del  contado  di  Bologna. 
£  prima  vino  corbe  396;  orso  corbe  187;  spelta  cor* 
l)e  3,343;  cera  in  pani  libb.  287;  capponi  paia  19671; 
peinici  paia  317;  fagiani  paia  a;[8;  tappezzeria  di 
più  sorte  pezzi  4^5;  salsiccia  grossa  coppie  378; 
candele  di  cera  bianca  libbre  800;  scatole  di  con* 
fetti  161  ;  conigli  44  >  lepri  ao;  opere  di  mastro  di 
legname  600;  bicchieri  1000;  bronzi  3oo,  porci  gres* 
si  600;  fieno  carraiooo;  paglia  carra  800;  pomi  aran- 
ci 700;  torcie  di  cera  5oo;  pesce  some  87;  forme  di 
formaggio  libbre  5,ooo;  danari  contanti  ducati  600; 
sale  e  salina  corbe  5  ;  marzapani  83  ;  aceto  forte  cor- 
^16;  frutti  di  più  sorta  some  40;  zucchero  fino 
pani  78;  tortore,  quaglie,  piccioni  paia  1000;  ca- 
prioli paia  i3;  porci  cignali  18;  olio  d'oliva  Uh- 
l)feiS55;  candele  di  sego  libbre  14S;  anatre»  agnelli 
«capretti,  capi  aoo;  uova  paia  1262;  porchetti  18; 
vitelli  38o  ;  argenti  in  più  opere  libbre  3oo  ;  crediti 
della  camera  lire  19,000;  carra  di  legna  grossa :3oot 
ioalvasia  corbe  70;  pavoni  paia  5o*  La  Compagnia 
dei  Muxatori  gli  donò  una  brocca  d*  argento  di  once 
Tentisei  e  tr»  quarti ,  di  valuta  scudi  gS.  Erano  I^Eas^ 
sari  Pietro  da  Cento,  e  con  lui  andarono  Marsiglio 
'''agliapreda ,  Giovanni  Campana ,  Gasparo  Nadi  e 
Battisu  Panigo. 

Di  poi  alli  aa  del  mese  suddetto  Giovanni  mandò 

Annibale  a  Ferrara  con  onoratissima  compagnia  ;  e 

fra  gli  altri   quattro  cavalieri  e   quattro   dottori , 

^n  centocinquanta  cavalli,  tutti  riccamente  vestiti 

Amai  Boi.  T.V.  i5  . 
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a  pigliare  la  ipo8a«  E  in  questo  teiiipo  ieoe  addob^ 
bare  le  vie  tuttfe  di  panni  d*  arazzo,,  e  coprire  eon 
panni  di  lana'  quelle  per  le  quali  doveva  passare 
la  sposa,  facendovi  fare  sette  archi  trionfali  alla  xu- 
stica  tanto  ben  fatti  che,  sendo  su  le  tavole  dipin- 
te ',  parevano  di  marmo  :  fece  poi  coprire  tutta  la 
piazza  avanti  •  il  suo  palagio  con  bellissimo  modo 
di  panni ,  festoni ,  frutti ,  fiori  a  compassi  »  che  es- 
setfdo  di  Gennaio 'pareva  .fosse  di  Maggio. 
'  Frattanto  che  Giovanni  fac^eva  fare  le  cose  soprad- 
dette, alli  26  del' mese  suindicato  la  domenica  ri-* 
tofnò  Annibale  con  la  sposa  accompagnata  dal  Duca 
£rcoIe  di.  lei  padre,  e  da  molti  signori;  ed  avvici- 
nandosi alla  Città  vi  andarono  incontro  gì'  infra- 
scritti signori  fuori  della  porta  di  Galliera,  e  cioè: 
11  Vescovo  d' «Urbino  inviato  nunzio  dal  Pontefice 
Innocenzo  VIIL  per  benedire  la  sposa  eoa  il  s^no 
apostolico,  il  Yescpvo  di  Bravina,  ed  il  signor  Gìo- 
vanm  Francesco  Sanseverino  ambasciatori  per  lo  Re 
Ferdinando  di  Napoli,  il  Conte  di  Guizza,  ed  An- 
tonio Trotto  per  il  Duca  di  Milano,  Alvisio  Capra 
e  Bàrtolommeo  da  Recanati  per  Monsigaor  Ascanìo 
Sforza  Legato,  Pandolfo  Malatesta  Malatesti  Signor 
di  Rimini  per  la  signoria  di  Venezia^  Arturo  da  Na- 
poli per  il  Duca  di  Calabria;  Jeronimo  Panfilo  per 
li 'Duca  di  Urbino  ;  Galeazzo  Sforza  per  il  Signor 
di  Pesaro;  il  fratello  Pandolfo  da  Pesaro  per  il  Si- 
gnor di  Camerino;  Dopfienico  Rìezo  per  il  Conte 
Jeroriitno  Signore  d*  Imola  e  di  Forlì  ;  il  magnifico 
I^renzo  de'  Medici  per  la  repubblica  di  Fiorenza  , 
it  quale  aveva  una  tanto  nobile  collana  di  perle, 
chie  fu  stimata  d'infinito  prezzo;  il  Protonotario 
ed  il  signor  Lodovico  figliuoli  del  signor  Marco  Pio; 
il  signor  Nicolò  di  Correggio;- il  signor  Giovan  Fran- 
cesco da  Gambara;  il  signor  Conte  Giovanni  Boiardo 
e  Bernardino  dottore  per  lo  signor  Conte  Giovanni 
Borromei,  il  signor  Conte  Ercole  figliuolo  di  Sante 
Benti voglio;  il  signor  Fracasso  da  Sanseverino.  Que- 
sti tutti  con  altri  gentiluomini  furono  del  corteg- 
gio; e  così  molti  terrieri  e  forestieri  che  per  brevità 
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5i  tralawianò:  bastando  dire  ohe  ascendevono  al  no^ 
mero  di  tre  mila.  Tatti  a  cavallo  andarono  ad  in* 
contrare  la  sposa  con  suoni  di  trombe  e  d'altri  stru* 
menti   musicali.  Era  la  sposa  alloggiata  all'osteria 
della  Volta  fuori  di  Galliera,  e  torima  di  condurla 
dentro  in  Città  fu  incontrata  dalla  Baronia  essendo 
del  seguito  molti  genttluomiai  ferraresi  e  dello  Sta* 
to:  infine  da  molte  nobili  dame.  Essa  aveva  una 
veste  di   broccato  d'  oro  ,  e  siedeva  sopra   un  ca« 
vallo  bianco ,  tutto  coperto  dell'  ìstesso   broccato  : 
fatte  le  debite  aocogliense ,  siéntre  dal  cielo  éoen« 
deva  la  pioggia,  gli  staffieri  che  si  presentarono  allf^ 
redini  del  cavallo  della  sposa  erano  otto  bellissimi 
giovani  bolognesi  dell'età  di  dìciotto  anni,  i  quali 
oltre  le  riccbe  vesti  portavano  caloe  colla  divisa  dei 
Beoti vogli ,  e  le  giornee  ricamate  d' oro  e  di  perle, 
avendo  nel  petto  e  dietro  un  falcone,  che  dal  nido» 
usciva ,  fatto  a  ricami  con  un  breve  che  diceva  nuno 
mitù;  la  quale  era  insegna  dello  sposo.  Le  sopravveste 
di   panno  d'argento  discendevano  loro  insino  alle 
ginoccUa,  con  le  collane  d'  oro  e  dì  gioie  al  «òlio, 
e  berrette  di  scarlatto  in  capo^  con  penne  di  garaetto 
sostenute  da  un  cordone  d'oro,  dove  erano  contes- 
sute pietre  preziose  e  perle,. e  furono  questi:  Nicola 
di  Antonio  Paltroni  cavaliere ,  Giacomo  di  Calderina 
dottore,  Lelio  Vitali ,  Giovanni  Romeo  Barbassi  doC-f 
tore,  Aatorse  degli  Orsi,  Carlo  di  Gbinolfo  Bianchi^ 
Vincenzo  dalla  Calcina ,  Bartolommeo  Gangaoelli  y 
Orazio   dalia  Cavallina.  E  questi  nobili    giovani  si 
partirono  in  due  parti  ,  una   alla   destra  e  l' altra 
alla  sinistra  del  <&eiio  del  cavallo.  Era  in  oompan 
gaia  della  sposa  il  Marchése  Francesco  Gopeaga  SUti 
gnore  di  Mantova,  avendo  mandato  avanti  una  sqito^T 
dra  di  trecmito  stradidtti  restiti  di  raso  cremisi  od 
alla  turchèsca  ,  ed  un'  altra  squadra  di  balestrieri 
vestiti  di  raso  vevde  con  lance,  scimitarre,  e  tar^ghe 
dorate   gridando   tutti    turco  turco;  è  la  apo^  era 
pesta  fra  il  Marchese  Francesco  suddetto  ed  il  pa* 
dre  di  lei.  Così  condotta  entrò  per  la  Porta  di  Gal-* 
bera,  e  ritrovò  un  portóne  fatto  all' antica,  sopra 
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il  ^uale  stava  nn  fanciullo  vestito  da  dcnha  in  se- 
gno della  Speranza,  che  cantò  alcuni  versi  conformi 
al  coro  soggetto  della  speranza.  Poi  ella  giunse  al 
secondo  situato  al  ponte  di  Reno  ^opra  il  quale  ve- 
devasi  la  Carità^  da  cui  ebbe  simile  accoglienza:  e 
sopra  il  terzo,  accanto  la  Chiesa  della  Madonna  di 
Gallìera ,  la  Temperanza  che  fece  come  sopra.  Nel 
quarto  alla  bocca  della  via  delle  Scodelle  presso. la 
piazza  era  vi  la  Giustizia  ^  che  con  la  mano  dimo- 
strava il  Palagio  de'  signori  Anziani  e  del  Podestà , 
ove  la  giustizia  si  tiene.  Poi  si   trovava   il  quinto 
portone  in  capo  alle  Clavature  con  la  Prudenza  :  e 
nel  sesto  eh'  era  dalla  Torre  degli  Asinelli  nell'  en- 
trata della  strada  di  san  Donato  la  Fede  dimostrava 
eoi  dito  il  palazzo  dello  sposo.  11  settimo  sopra  cui 
si  vedeva  la  Fortezza,  dove  erano  le  forze  d'Ercole 
dipinte,  la  quale  con  voce  intelligibile  molti  versi 
recitò  ;  e  dove  ,  giungendo   la  sposa  ,  in  un   ponte 
pieno  di  sonatori  questi  fecero  musica;  intanto  che 
furono  sparate  molte   bombaìrde ,  a   modo  che   fra 
il  loro  rimbombo  e  lo  strepito  delle  campane  della 
torre  di  san  Giacomo,  pareva  il  mondo  andasse  sos- 
sopra.  Erano  questi   archi   fatti  con  mirabile  arti- 
fizio finti  a  marmo  ed  ornati  di  verdura ,  che  reca- 
vano diletto  e  contento  agli  occhi*  Giunta  la  sposa 
al   palazzo  di  Giovanni  IL,  questi  e  madonna  Gi- 
nevra la  vennero   ad   iiicontrare  con    un  bellissimo 
drappello  di  cinquanta  gentildonne,  riòcan>ente  ve- 
stite; e  la  riceverono  con  faccia  lieta,,  conducendola 
iì  sopra  al  suo  alloggiamento:  e  giunta  l'ora  della 
cena  entrò  nella  sala  grande  tanto  .magnìficamente 
adornata ,  che  niente  meglio  veder  si  potea.  Da  una 
parte  di  essa  sala  vi  era  una  credenza  lunga  quanto 
larga,  tutta  coperta  di  vasi  d'oro  e  d'avgento:  e  da 
ogni  lato  di  detta  credenza  vedevasi  un  gigante  al 
naturale   con   una    mazza  in  mano^  col   motto   che 
diceva  :  =:  Guardi   chi  può  questo  tesoro  :  ma  per 
tor  nulla  niun  Raccosti  =:  altra  credenza  eravi  pure 
nella   loggia   piena   d' argenti   che   servir   dovevano 
pel  bisogno.  Pendevano  nel  mezzo  Ai  detta  sala  dei 
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candelabri  a  lumiere  tutte  d*  argento ,  e  ctasoon 
sosteneva  sei  torce  di  òera  bianca  accese  òhe  V  illu* 
minavano  tutta  ;  ivi  apparecchiate  le  tavole  si  at>* 
presentarono  sei  nc4>ili8sinii  scalchi  generali  cioè  : 
Andrea  Grati  cavalì^e,  Jeronimo  Ranuzzi  dottore, 
Bonifacio  Cattaneo  e  conte  Pirro  Malvezzi  ambidae 
cavalieri,  <x>nte  Andrea  Bentivogli,  ed  il  conte  Gui« 
do  Popoli.  Erano  li  tre  primi  vestiti  con  le  turche 
di  panno  d'  oro ,  e  gli  altri  tre  di  veste  di  panno 
d'argento.  Oltre  questi  venivano  altri  venticinque 
scalchi ,  che  soggetti  a  loro  avevano  sei  giovani  per 
servigio  delle  tavole;  ed  erano  questi:  meeser  Flo«« 
riano  Caccialnpi,  da' Malvezzi  discnso,  e  cavaliere, 
che  era  vestito  di  una  turca  di  panno  d' oro ,  ed 
aveva  tre  altre  vesti  per  mutarsi ,  cioè  una  d'  ar» 
gento,  una  di  raso  cremisino,  ed  un'  altra  di  drappo 
di  pelo  morello.  Egli  portava  una  palma  di  perle 
sopra  un  monte  pure  di  perle,  con  un  cane  simil-« 
mente  di  perle  e  di  gioie  di  gran  valore,  che  stava 
a  guisa  di  salirlo  col  motto  che  diceva:  ^ic  adduceé- 
Erano  vestiti  li  suoi  servitori  di  drappo  di  pelo 
alessandrino,  con  un  ricamo  di  perle,  a  mezzo  del 
quale  era  un  cavaliere  che  sedea  sopra  un  monte, 
con  motto  che  diceva:  Riposati  giù:  e  questo  ri- 
camo si  vedeva  innanzi  al  petto  loro.  Tutti  gli  «soal"* 
chi  siccome  li  servitori  avevano  le  calze  alla  divisa 
bentivolesca,  con  le  berrétte  di  color  rosato  in  capo, 
e  i  loro  pennoni  di  garze.  Messer  Bartolommeo  Feli<- 
Cini  parimenti  aveva  quattro  vesti  a  somiglianza  di 
Floriano  ;  ma  li  suoi  servitori  erano  vestiti  di  rasa 
alessandrino  ,  con  un  ricamo  nel  petto ,  ove  ne» 
usciva  un'-  erba  da  due  diamanti ,  chiamata  mira- 
sole  ,  col  motto  che  diceva  :  Tibi  soli.  Questi  duo 
per  essere  cavalieri  portavano  le  vesti  d'oro  di  piùi 
dellì  seguenti ,  che  non  le  avevano ,  eccetto  tre , 
avendo  vesti  di  broccato  d' argento ,  ed  altre  due , 
cioè  una  di  raso  cremesino,  ed  una  di  drappo  mo»* 
rello  ;  tenendo  però  su  li  giupponi  d' argento  la 
collana  d'  oro  al  còllo.  Vestì  il  conte  Ercole  Benti-* 
voglio  oltre  la  snà  yeste  un  ornamento  ricamato  di- 
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perle  e  di  gioie:  lì  suoi  giovam  vestivano  rado  ales- 
sandrino ed  il  ricaiDO  nel  petto  figurava  un  cervo 
nel  fuooo  con  breve  in  bocca,  che  diceva:  Per  trap^ 
pò  amca^y  non  so  ie  questo  cervo  passi  il  mare.  Il 
conte  Galeazzo  PepoU  aveva,  vestiti  dì  raso  verde  i 
suoi  giovani ,  che  tenevano  una  sirena  di  perle  figu- 
rata in  petto.,  ed  egli  aveva  per  insegna  una  fenice 
di  perle  è  di  gioie ,  con  le  maniche  di  argento  ed 
una  preziosa  gioia  nella  berretta ,  e  le  calse  rica-* 
mate.  Enea  Malvezsi  e  suoi  servitori  con  vesti  di 
raso  iocarnatOy  e  con  berretta  ornata  di  assai  perle, 
e  Gasparo  Malvezzi  >con  i  suoi  vitstiti  di  raso  verde 
e  di  òrenusino.  Lattanzio  Bargellini  coi  sorvl  colle 
vesti  di. raso  alessandrino.  Sallustio  Guidotti  e  t  suoi 
vestivan  rasò  verde.  Alamanno  Bianchetti  pure  di 
raso  alessandrino  con  perlei  nelle  calze ,  e  mol:to 
che  diceva:  Adde  modum»  Poeta  Poeti  con  servitori 
vestiti  di.  raso  violaceo  e  ricamo  nella  manica  stanca 
rappresentante'  un  cane  dormiente  con  breve  che 
diceva  :  fideU  et  obèdienti,  Giovanni  Battista  Mal- 
vezzi da  san  Giacomo  coi  servi  vestiti  di  raso  ere- 
mesìno  eiverde  con  falcone,  insegna  come  fu  dfiÉto 
dello  sposo;  Melchiorre  Manzoli  con  servitori  vestiti 
di  velluto  verde.  Annibale  Castelli  e  suoi  con  vesti 
di  raso  alessandrino  ;  e  similmente  Battista  da  san 
Piero,  Ettore-Montecalvi,  e  Francesco  Fantuezi,  ma 
in  quelli  del  suo  seguito  si  vedeva  un  elefante  (ri- 
camato nel  petto,  e  loro  calze  di  perle  ornate,» e  la 
sua  calza  stimata  fu  di  gran  prezzo.  Innocenzo  dalla 
Ringhiera  ebbe  vestiti  i  suoi  di  raso  alessandrino , 
con  ricamo  nel  petto  di  un  falcone  che  usciva  dal 
nido.  Sebastiano  .Aldrovandi  co'  suoi  in  veste  di 
raso  verde  e  ricamo  di  perle,  nel  quale  èra  figu- 
rata un'  aquila  coi  motto  che  diceva:  sotto  l* ombra 
delle  tue  ali.  Annibale  Gozzadini  e  suoi  vestiti  di 
velluto  verde.  Alberto  di  Castello  con  servi  pur. ve- 
stiti di  vaso  alessandrino,  e  con  un  motto  francese 
che  diceva  :  sans  doutier:  ed  egli  portava  al  còllo 
una  catena  con  un  bellissimo  pendente ,  e  un  ri- 
camò di  perle,  balasci  e  rubini.  Baldassare  Cattaui 
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GOD  serTitotì  in  vesti  di  raso  bìoado ,  d«tto .  anns- 
rebbio,  e  ricamo  a  forma  4i  un  gran  pino  di  perle, 
e  per  fratti  spade,  per  rami  rubini,  aaQri,  e  dia- 
manti ,  e  sotto  questo  pino  passava  un  cane  col 
motto:  sempre  fedele  al  suo  bel  pino^  Merigo  Biaor 
chini  e  suo  seguito  con  vesti  di  raso  alessandrino., 
con  castagni  6  frutti  in  mezzo  a  una  sega.  Giaoomb 
dall'Armi  co*  suoi  vestiti  di  raso  cremisino,  Gioan 

•       •        • 

Giacomo  Vitali  con  servitori  pure  in  vestiti  simili. 
Francesco  di  Gioan  Bolognini  eccelliate  musico , 
aveva  per  ricamo  un  mazzo  di  sparaci  domestici 
col  motto  :  a  buon  fine  ;  ed  ì  servitori  avevano  un 
drappo  verde.  Arrigo  Bianchi  con  snois  vestiti  di 
raso  alessandrino  e  con  bel  ricamo. 

Etano  io  tutto  li  servitori  di  questi  venticinque 
ecalchi  centocinquanta  ornati,  come  si,  è  detto,  di 
nobili  e  preziose  vesti  :  e  riusciva  cosa  oltremodo 
meravigliosa  il  vederli  seguitare  con  tanta  subordir 
sazione  i  loro  padroni,  e  con  sì  gran  silenzio^  che 
neppure  una  paiola  si  udiva.  F^  cominciato  il  con^ 
Vito  alle  ore  venti ,  e  durò  insipo  alle  tr^  ore  di 
notte. 

Venne  data  T^Qqua, artificiata  alle  n^ani,  ed  asciu,- 
gate  eoa  sottilissimi  dmppi:  assc^gnati.j  posti  alle  ta^ 
vole{e  queste  in  numero  quattordici)  si  COI^inciaT 
reno  a  portare  le  vivande.  V^ro  è  prima  che  si  pre^ 
sentassero  davanti  a  quelli  che  sedeyaqp,  vidersi^por^ 
tate  esse  vivande  con  grandissimo  ordine  intorno  la 
piazza  del  palazzo  per  istendere  in  regolare  fila  li 
servitori,  ed  anche  per  farn^  mostra  4I  popolo , 
acciocch' e^li  ammirasse  ttanta  magnificenza. 

Furono  prima  predatati  alla-  mensa  li  pignocatt 
indorati,  li  cialdoni^  la  malvasia  dojce  e. garba,  li 
moscatelli  in  vasi  d'argento;  poi  piccioni  arrosto» 
fegatelli,  tordi,  pernici,  ooti  ulive  confette „  ed  uva 
in  centoventicinque  piatti  d' argento ,  popendo .  fra 
due  e  due  un  sol  vaso;  e  sicconie.di  questa  cose, 
il  simile  anche  faceasi  degli  altri  cibi.  Presentarono 
poi  una  cesta  dorata  con  il,  pane,,  di^lrj^uendolo  ^ 
ciascheduno  della  m^ils^»  ?P)  fu  pprtal^  un  castello 
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dì  ssuccàro  oon  li  merli  e  torri  »  molto  artificiOM- 
mente  composto  pieno  di  uccelli  vivi,  il  quale  ap- 
pena fu  messo  giù  nel  mezso  della  sala  »  uscirono 
fuori  volando  tutti  gli  uccelli,  con  gran  piacere  e 
diletto  de*  convitati.  Pertossi  poi  nella  sala  un  ca- 
priolo ed  uno  strusse ,  dietro  ai  quali  alcuni  pa- 
stelletti  coperti ,  e  teste  di  vitello  con  il  còllo ,  in 
piatti  d'argento  dorati;  e  poi  capponi  allessi,  petti ^ 
e  lonze  di  vitello,  capretti,  salsiccioni,  piccioni,  mi- 
nestra dì  tortelli ,  e  sapori ,  parimenti  ne'  Vasi  d' ar- 
f;ento  dm'ati.  Poi  appresentaronsi  pavoni  vestiti  oon 
e  loro  penne  a  guisa  ohe  facessero  la  ruota  ;  ed  a 
ciascuno  de'  signori  fu  fatto  presente  di  uno  che 
mostrava  al  còllo  lo  scudo  con  Tarma  loro.  Di  poi 
mortadelle ,  lepri  in  pelle ,  che  stavano  in  piedi 
siccome  vivi,  con  caprioli  pur  con  la  loro  pelle. 
Erano  condizionati  a  guazzétto  li  suddetti  animali 
e  tutti  gli  animali  ed  uccelli  recati  in  tavola  simil- 
mente cotti,  e  tanto  artificiosamente  fatti  ^  e  adat- 
tati nelle  loro  penAe  e  pelli,  che  apparivano  vivi. 
Dietro  a  questi  vi  ebbero  tortori ,  fagiani ,  dal  oui 
becco  uscirono  fiamme  di  fuoco,  essendo  accom- 
pagnati oon  pomi  di  adamo ,  di  aranci ,  e  sapori  : 
poi  le  torte  di  zucoaro  coir  amandorle ,  le  giun- 
cate, e  li  biscotti.  Addussero  anche  teste  di  ca- 
pretti ,  tortore  e  periiici  arrosto  ,  ed  un  castello 
pieno  di  conigli  ,  il  quale  subito  che  fu  portato 
nella  sala  essi  uscirono  fuori  correndo  chi  qua ,  ohi 
là,  con  risa  e  piacere  d'ognuno.  Seguitarono  il  ca- 
stello i  pastelletti  di  conigli  in  tal  maniera  com- 
posti, che  non  parevano  differenti  puntino  da  quelli 
che  dal  detto  castello  erano  usciti  :  portarono  iad  i 
capponi  ptire  di  penne  vestiti.  Finita  la  portata  di 
questa  imbandigione  gli  scalchi  mutìuono  li  vesti- 
menti d' argento  in  quelli  di  cremesino  di  pelo  ,  e 
quivi  mantiò  la  luce  del  giorno  ;  laonde  tosto  fu- 
rono accèse  le  torce  nei  loro  candelabri.  Poscia  si 
trasportò  un  artificioso  castello,  ov' era  un  grosso 
]>orcoj  e  quello  posto  nel  mezzo  della  sala,  non  po- 
tendo l'animale  ti3(tir  fuora  dal  castello 9  dirizzavasi 
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io  piedi  »  e  guardando  per  U  merli ,  or  ali*  uno  ora 
airaltfo  forte  ruggiva,  e  così  faticando  e  gridando 
teotava  fuggire.  Apparvero  gli  scalchi  con  li  servi 
recando  porchette  cotte  intere  e  dorate»  che  in  bocca 
tenevano  un  pomo.  Poi  vennero  arrosti  di  più  sorta, 
cioè  anatre  selvatiche  e  simili:  alla  fine  furono  pre* 
sentati  coppi  di  latte  e  gelatine;  pere,  paste»  buc- 
cberini,  tnarsapani  ed  altre  simili  gentilezze.  Data 
di  oQovo  r  aoqoa  odorifera  alle  mani  in  vasi  d'oro 
e  d'argento»  pcesentaronsi  confezioni  di  varie  sorte 
con  preziosissimi  vini. 

Fa  finito  il  convito  alle  ore  tre  di  notte ,  e  se 
n'  ebbe  il  segno  con  tromba  »  pi£bri  ed  altri  stru- 
menti che  suonarono  per  buona  pezza,  poi  fatto 
sìUozio ,  ai  disse  un'  elegante  e  dotta  orazione  la* 
tioa  o  epitalamio  da  Lorenzo  Rossi  per  rendeiyi  in« 
finite  graaie  a  tutti:  posto  termine  a  questa  i  si^ 
gnori  ambasciatori  e  baroni ,  che  erano  convitati  » 
presentarono  la  nuova  sposa,  E  prima  gli  ambascia* 
tori  del  Re  di  Napoli  una  pezza  di  broccato  d'oro 
del  prezzo  di  ducati  i5o.-— Il  Duca  Gioan  Galeazzo 
Sforza  di  Milano  una  pezza  di  velluto  cremisino 
ÌD  due  peli ,  prezzo  ducati  aSo.  -^  Il  Duca  Alfonso 
di  Calabria  due  pezze  di  cremisino  in  djue  peli  di 
prezzo  ducati  sSo.  —  La  Ducbesftlt  di  Calabria  jona 
pezsa  di  damasco  d'oro  del  valore  ducati  i5o,«-r 
U  signor  Lodovico  Sforza  Barri  una  pezza  di  bnxw 
c&to  d' argènto:  del  valore  di  ducati  i5q»-«*I1  Duca 
Guido  Baldo  d'  Urbino  un  fiasco  ,di  cristallo  .finito 
d' argento  del  valore  di  ducati  loo.  — 1\  Duca  Gio* 
ranni  Sforàa^di  Pesaro  una. coppa  d!iMrgento  dora* 
Uy  uno  «meraldo  legato  in  oro»  con.  un  vaso  d'acr 
gento»  in  tutto  del  valore  di  duqati  i5o,— U  Signor 
di  Ciunerino.un  bacile»  ed  uua,  brocca  sopra  4  Vr 
gento  dosato  del  valore  di  ducati  3oQ.-*^]y|onsignor 
Ascanio  Slorzà  Cardinal  Legato  di  Bologna  un  pei^r 
dente»  con  gioie  e  perle  del  valore. di  duqati  lOiOOtf*? 
Monsignor  Uardinale  Savelli  Romano  un  zaffiro  le- 
gato in  oro  del  valore  di  ducati  6oo*  •^-  Il  Vescovi 
di  Mantova  .un  gioiello  del  valore. di  ducati  So.  *-r 
Annoi.  Boi.  T.V.  16 
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Il  Signor  Panctolfo  MAlittesta  di  Rimmi  una  pena  di 
irelluto  cremisiiìo'  piano  del  yalore  di  ducati  90. — - 
Il  Conte  Jeronimo  Riarìo  Signore  di  Forlì  e  d'Imola 
una  pezza  di   broccato  in  damagco  bianco  del  va-** 
lore  di  ducati  iSo. -^11  Signor  Giovanni  Francesco 
Gonzaga  di  Mantova  un  braccialetto  fornite  di  gioie 
e  di  perle  del  ralore  di  ducati  100.  ^-^  il  Marofaese 
Francesco  Gonzaga  di  Mantova  uh  pendente  dà  orec* 
cbie  ornato  di  diami^ntì  con  tre  altre  gioie»  del  va- 
lore di  ducati  1200.— Il  Signor  Lor^zo  de*  Medici 
una  chinea  bianca,  con   li   fornimenti  di  broc4iato 
d' oro  del  valore  di  ducati  ice.  —  Il  signor  Nicolò 
Rangone  un  diamante  legato  in  oro  del  valore  di 
tlucati  4<^.  —  Il  signor  Guido  Popoli   un  diamante 
legato  in  oro  del  valore  di  ducati  60. 
*  '  E  molti  altri  i  quali  presentairotto  la  detta  sposa 
trovandosi  a  questa  festa.  Distribuiti  i  presenti  si 
cominciarono   a  suotiare    i   pifferi   ed   altri   diversi 
Strunienti  per  dannare:  passata  la  mezza  nette- •cìa<» 
iM^uno  se  ne  andò  al  riposo  nelle  assegnate  '  stanae. 
La  mattina  seguente  parve  a  Giovanni  B^itivpglio 
di  andare  con  la  nobile  comitiva  a  piedi  in  san  Pe« 
tronìo  a  far  cantare  la  messa,  e  render  graaie  a. Dio 
di  tanto  prospero  e  felice  successo ,  e  ooisl  ordina- 
tangente  si  procede.  Prima  abdavano  iiananzi  venti 
tronìbetti  a  piedi,-  acquali  seguitavano! molti  nobili 
cittadini  e  forestieri  a  due  a  due,  fa^abitì  di  liroo* 
èàtò  quali  d'oro  e  quali  d' argentò  ;  polli  musici 
imonando  pifferi,  lenti,'  tromboni,  cornamuse^  ot« 
If^ni,  arpe,  naccare,  cembali  ed   altri  strumenti  ; 
venivano  poi  li  servitori  degli  scalchi ,  ohe  erano  li 
'centocinquanta  anzidetti  a  due  a  due,  cioè  settan^ 
tacinque  coppie ,  i  quali   la  sera  antecedente  ser- 
virono alle  tavole ,  ed   indossavano  vestimenti  di 
drappi  di  seta ,  seguitando  gli  soalobi  oon  le  vesti 
d'argento,  anch'essi  a  due  a  due.  Poi  veni  vaino  da 
cento  trombetti  ancor  essi  suonando,  e  dietro  loro 
gli  staffieri '  della  sposa  in  abiti  d'argento  con  col- 
nne  d''  oro   al  còllo  ;  posola   gli  egalohi  generali  '» 
pure  con  vesti  d' argento  ^  collane  d' oro  «  dasdani 
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dorati  in  mano.  Il  Senato  aegaflo  dalli  signori  Ri- 
formatori di  Stato  e  cavalieri  con  toghe  di  broc-* 
Gato  d'oro  e  di  velluto  «  secondo  il  proprio  ooslu- 
me ,  avanti  della  apoea  veniva ,  la  qaaie  era  ve* 
Mita  di  broccato  d' oro  e  di  velluto  ;  poi  madonna 
Ginevra  ornata  secondo  la  sua  oondiaione  •  ed  et^ 
con  molte  nobili  matrone ,  ed  appresso  gli  sposi 
Ciovanni  Bentivogli  ed  Ercole  d'  Este.  Giunti  alla 
Chiesa  di  san  Felonio  si  cantò  una  solenne  messa 
da  eccellenti  musici,  sonando  l'organo  il  maestro 
Ugieri  :  la  quale  finita  ritornarono  tntti  al  palagio 
di  Giovanni  còli*  istesso  ordine  ohe  erano  aodatii 
Dovunque  passarono,  i  mercanti  a  gara  posero  fuori 
bellissime  Mostre  di  lorb  merci.  E  giunta  V  ora  del 
desinare  col  medesimo  modo  del  .giorno  passato  si 
posero  a  tavola  ,  e  lautissimamente  convitarono  & 
dove  apparve  Marte  e  Venere  co^  grandissime  ee*« 
rimonie  ad  invitare  ai  giuochi  cavallereschi  ì  valo^ 
rosi.  Terminato  il  convito,  con  snoni  e  balli  passai 
rono  buona  pessa  del  giorno.  Poi  giunti  alla  piana 
quaranta  giovani  giocatori  di  spada,  vestiti  a  cappa 
di  scarlatto  di  un  meclesimo  intaglio ,  con  le  calao 
alla  divisa  de'  Bentivogli  e  celate  in  capo:  tutti  ad 
nn  segno  gettarono  per  terra  le.  dette  cappe;  parte 
di  loro  rimasero  scio  coperti  di  giacchetti  di.  seta 
terde,  e  parte  di  seta  alessandrina,  e  si  divisero  in 
due  parti  secondo  erano  divisi  i  colori  delle  vesti* 
Fa  gettato  in  messo  ad  essi  un  guanto  di  ferro  « 
il  quale  4  come*  eglino  videro  in  terra  subito  coi 
ramarri  e  brocchieri  si  azaufFarono  insieme ,  cia-p 
senno  sforsandoei  di  guadagnare  il  guanto,  essendo 
per  buona  pesza  di  tempo  durata  la  scaramuccia^ 
alla  fine  ottenne  il  guanto  Poi  Antonio,  e  Matteo 
fratelli  di  Giosia  della  parte  vestita  di  verde*  Fu 
io  spettacolo  molto  dilettevole ,  ma  non  sì  tosto  da 
questi  la  tenzone  erasi  condotta  a  termine ,  che 
comparve  la  Fortuna ,  sopra  di  un  cavallo  leardo , 
la  quale  seco  conduceva  una  squadra  di  sessanta 
giovani  vestiti  di  seta  alessandrina  ad  un  intaglio 
e  tutti  a   piedi ,  li  quali   attorniata/  eh'  ebbero   la 
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{>ìazsa  fermarodsi  da  nn  lato;  ed  eeco  ohe  gimisi; 
a  Prudensa  sopra  un  cavallo,  seguita  da  altrettanti 
giovani   in   abito  di  seta  verde ,  i  quali  anch'  essi 
avendo  girato  la  piazza  si  fermarono  dall'altra  parte 
di  rincontro   ai   primi.  E  rimirandosi   amendue  le 
parti' ,  ecoo  volò   nel   mezzo  di   loro  la  Fortuna  e 
gettovvi  una  grossissima   palla  da  giocare  e  poscia 
velocemente  si  foggi ,  mostrando  non  voler  essere  da 
niuno  veduta.  Oca  le  parti  veduta  la  palla,  ognuno 
de'  giovani  tì  si  sdagliò  adosso  per  percuoterla ,  e 
cacciar;  fuori  la  parte  contraria  dalla  piazksa.  Durò 
tale  battaglia ,  €»sia  giuoco  che  allora  ohiamavasi 
del  calcio ,  quasi  un'  ora  con  molto  diletto  e  pia- 
Cere  de' circostanti,  senza  che  niuna  parte.. fosse  né 
Tineitrice  né  perdente.  Con  questi  giuochi  si  giunse 
alla  sera,  e  rientrati  nella  sala  di  Giovanni  die- 
desi  nuovamente  principio  al  danzate  insino  all'ora 
della  cena ,  pervenuta  la  anale'  e  postisi  a  tavola 
non  meno  che  per  avanti  furono  lautamente  rioev 
Tuti  e  trattati.;  dopo  cena  si  ritornò  alle  danze  ed 
ai  suoni;  e  poscia  tutti  andarono  a. riposare  ne' loro 
assegnati  alloggiamenti.  La  mattina  udita  la  messa 
in  san   Giacomo    detta   dal   nunzio  Pontificio,  fa 
creato  cavaliere  Bernardino  Gozzadino  dal  Duca  di 
Ferrara  ;  e  Filippo  Beroaldo  nostro  recitò  una  nu* 
ziale  orazione  :  dopo  questa  si  tornò  al  palagio  dove 
Al  ordinata  una  bellissima  colazione ,  acciocché  li 
signori  forestieri  potessero  agiatamente  slm»  a  ve- 
dere la  giostra  ordinata  e  bandita  ;  posto  fine  alla 
qual  colazione  furono  li  signori  presentati  di  varie 
maniere  di  cose  composte  di  zuccaro ,  che  vennero 
portate  tre  volte  intorno  alla  sala  dalli  servitori, 
per  maggior  dilettazione  di  ciascuno.  E  prima  alla 
aposa  fu  presentato  un  carro  trionfale.  Al  Commis- 
aario  del  Pontefice  un  castello  fatto  a  somiglianza 
del   Castel   sant'  Angelo   in  Roma.  Al  Commissario 
di  Ferdinando  Re  di  Napoli   un  modello  di  castel 
Nuovo.  Al  Duca  di  Ferrara  un  bucintoro.  Al  Car- 
dinale Ascanio  un  biscione,  impresa  geotilizia  di  sea 
famiglia.  Al  Commissario  del  Duca  di  Calabria  uà 
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ercole  ed  uà  elefante.  Al  CommitMirio  del  Dbet  di 
Milano  una  galera  con  vele,  e  tuoi  guarnitnenti.  Al 
Comoiissarìo  di  Lodovico  Duca  di  Bari  un  Eraole  ed 
VD  CacGO.  Al  Commissario  del  Duca  d*  Urbino  un« 
fofftefluu  Al  Marchese  di  Mantova  un  carro  trioni 
fak.  Al  Commissario  del  Simor  di  Camerino  unar 
fontana  sopra  un  castello.  Al  Signor  di  Pesato  un 
eano  carico  di  gamberi.  Al  Signor  di  Rimini  un 
leone  sopra  un  castello.  Al  Signor  Nicolò  di  Cor^ 
raggio  un  cavallo  ed  un*  aquila.  Al  Signor  Gkmm 
Francesoo  da  Oambaro  una  nave  o#n  la  vela.  Al 
Signor  Galeotto  Maiatestì  di  Rimiiii  una  rdeca  co^ 
gli  stendardi.  Al  Signor  Oio vanni  Fraìitesoo  Gon-^ 
saga  un  drago.  Al  Referendario  del  Duca  di  Bfilano 
Boa  bellissima  fonte.  A  Messer  Giovanni  Franoescd 
Secco  un  cigno.  Al  Conte  Ambrogio  de'Contarini 
dne  aerpi  avvitiediiati.  Al  Protonotario  di  Mantova 
una  galera  sansa  vela.  A  Monsignor  Jeronìanodi  Ra«( 

Sondo  una  galera  sopra  cui  una  fenioew  Al  Conte 
irolamo  Riario  un  castello  a  porte  aperte.  Al  Conte 
Francesco  Maria  Rangone  un  orago  che  gittava  fuo^ 
eo.  Al  Magnìfico  Loreneo  de'  Medici  un  castello  ed 
un  pavone.  Al  Conte  Gherardo  Rangone  un  orso* 
Al  Conte  Giovanni  Boiardo  un  liocorno,  in  grembo 
ad  un  giovane.  A  madonna  Bianca  della  Hitundolil 
ana  fontana  con  un'  aquila.  A  Messer  Annibale  ^  le 
sposo ,  un  bellissimo  lalcone.  Furono  »>  -cémé  si  è 
detto  tutte  queste  cose  di  enccaro,  cson  tanta  mae^ 
strìa  ed  artrncio  fatte,  che  rendevano  a  mirarle. non 
poea  meraviglia.  Donati  li  presenti ,  terminata  la  co«^ 
lazione,  e  giunta  1' ora  delia  giostra,  tutlsi  ai>'par«i 
tirano  ordinatamente  colla  sposa,  e  passaroiÉo.  allA 
piazza  del  eomuDe  ed  ai  luoghi  appartic»hiati.  Frati* 
tanto  essendo  radunato  il  popolo  Gcmiinciaronon 
comparire  gli  animosi  guerrieri,  pomposamente. ve"» 
stiti ,  ponendosi  ciascheduno  ai  luoghi  loto  ^n^e» 
nienti.  Erano  dessi  sopra  feroci  e  possenti  cavalli'/ 
armati  di  arme  fine,  e  loro  sopraveste  di  broccati 
d'oro,  d'argento  e  di  velnto  a  varie  sorti, :cqn  di« 
Verse  imprese  sopra  li  cimieri,  in  guisa  ohe  la  com^ 
parsa  loro  fu  a  vedersi  molto  dilettevole. 
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>  Peffchè  6i  sappia  distintaniente  quali  enttaronò  iir 
giostra  tenendo  tavòlaocio  »  e  qaali  li  giostratici  »  sì 
porranno  qui  i  nomi  loro.  Dico  danque  che  tenne 
il  tavolaccio  avanti  il  palagio  de'  signori .  il  Conte 
Nicolò  Rangone.  Corsero  contro  di  lui  Oiamondo 
Caotelmo,  Giulio  Tassone»  Melchiorre  Manzoli  ed 
Annibale  Bianchetti.  Il  secondo  tavoliere  in  quel 
luogo  si  teneva  da  Carlo  degli  Ingrati.  Corsero  con- 
tro lui  il  Marchese  di  Mantova;  Francesco  figliuolo 
di  Roberto,  Aùnibale  Bentivoglio  lo  sposo»  e  Dìo-* 
lebo  da  Nàpoli.  Il  tento  tavogliero  nel  medesimo 
luogo  il  tenne  Antonio  Bentivoglio.  Corsero  contro 
lui  Cammillo  Dalla  Volta,  Sigismondo  Poeti»  e  Carlo 
da  Reggio.  I  Giudici  da  questo  lato  erano  Boiso  da 
Correggio,  e  Francesco  Sassatello  da  Imola ,  il  No- 
taro  era  Bartolommeo  Rossi. 

Verso  i  Banchi ,  dall'  altro  lato  della  piazsn  te- 
neva il  primo  tavogliero  Filippo  Malvezzi.  Contro 
lui  correvano  Lodovico  Popoli ,  Antonio  Popoli^  Bar- 
tolommeo Manfredi  e  Guido  Antonio  N.  Il  >  secondo 
tavogliero  tene  vasi  da  Gioan  Antonio  da  Verona 
capo  di  squadra.  Correvano  contro  lui  il  Fra  .di 
Mangagnono  da  Forlì ,  Antonio  Paganino ,  Antonio 
da  Vicenaà,  Mario  da  Roma.  Il  terzo  tavogliero  lo 
tenne  il  Greco  capo  di  squadra.  Corsero  contro  lui  > 
Dionitto  uoAio  d'arme,  Prospero  dall'Armi,  ed  uà 
Ingrati.  I  Giudici  da  questo  iato  furono ,  il  Conte 
Giovanni  .Fcancescp  da  Gambara ,  Boglìone  da  Ri" 
mini*  Il  Notare  fu  ser  Carlo. Pozzi.  Ciascuno t  dalli 
giostratori  affiiticavasi  per  riportarne  onore ,  e  final' 
mente ,  poiché  tutti  ebbero  dimostrato  grande  va- 
lore ,  fu  dalli  giudici  giudicato  avere  superato  gli 
altii  il  Maochese  di  Mantova,  a  cui  fu  dato. il  pre- 
mio, che  era  un  pallio^  di  broccìato  d'argento  in 
cremisino  ,  e  venne  egli  acqompagnato  da'  Barooi  ^ 
•  da' Giovanni  Bentivoglio  al  suo  palagio  con  suoni 
di  trombe'  e  di  pifferi.  Vero  è  che  giunti  nella 
piasse  davanti  il  detto  palagio  di  Giovanni  si  mos- 
sero parole  tra  il  signor  Fracasso ,  ed  il  Marchese 
vincitore,  dicendo  quegli  non  esser  ben  guadagnate 
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da  qaeaio  il  premio  ;  ma  ÌDt«rponaiido?isi  Giovaliiii 
eoo  altri  assai  signori  furono  presto  paoifioati  iii«- 
«ieme.  Poi  la  sera  posto  fine  al.  ballare  neir.Qva  di 
Dotte  si  accesero  fnofihi  d*  artificio  nel  mesio  4eU« 
piassa  di  GioTanni  IL  ;  ne*  quali  con  ta^lo  ingegno 
vìdersi  artificiosamente  apparire  molte  serpi-,  eoe  so* 
etenevano  una  gran  palla,  piena  di  lavorale  canne ^ 
e  queste  anco  piene  di  polvere  da  bombarda,  detta 
girandola;  ed  essendovi  appicato  il  fuoco,  cornine 
ciaroDo  tosto  ad  uscire  fiamme  di  fuoeo  pet  tanti 
nggi  accesi ,  ì  quali  per  ogni  parte  salendo  pareva 
quivi  fosso  un  Mongibello;  laonde  rimasero  a  luaUi 
tocche  e  rovinate  le  vesti.  Fatto  questo  andarono 
a  cena»  e  li  forestieri  nella  mattina  seguente  ripre^ 
seio  il  viaggio  pei  luoghi  e  paesi  loro.  Furono  esti|* 
mati  circa  tre  mila  forestieri  intervenuti  a  questa 
festa  ^  la  quale  fu  per  certo  una  delle  più.  nsaffni* 
fiche  e  sontuose  che  mai  a  ricordo  d*  uomo  fosse 
io  Bologna  celebrala. 

Ed  altre  cagioni  di  letifiii^  ebbe  Giovanni  a  quel^ 
l'ora»  che-  una  sorella  del  Signor  di  Rimini ,  eoa 
laj  venuto  a  goder  fra  noi  delle  feste,  stripse  ma- 
ritai nodo  eoo  Ale99^ndro  saeondonato .  di  Giovan- 
sù^Nel  qual  tempo. i  Fìoreptini  4iedero  ad  Aof 
oAbaìe^  novello  marito  e  giovine  armigeivo»  una  oonr 
dotta  di  cento  faoti  e  di:icexito  cavalli.  £d  egU.AS^ 
cettoUa  volentieri  ;  che  ben  sapeva  come  si  venga 
in  fama  colla  fatiica  .ei  stando  in  arcione ,  anaiobè 
seggeodo  in  piuma  o  giaoepdo  sotto  coltie;  e  .ooióo 
delle  sue  nozae  ebbe  scrittore'  un  FUij^  fieroaldì^ 
^  il  Poggio,  e  Michelangelo  Salimbeui  bolognese; 
cosi  delle  sue  gesta  marasiali  avrebbe  pf esito  a  oan^ 
^re  il  latinista  Antonio  Cedro  Urceo*  Difatto  il  gio^ 
vinetto  capitano  udì  pr^to  lo  strepito,  delle  baibta- 
glie,  imperciocché  sotto  il  comando  del  Conte  di 
Imitigliene,  generale  de' Fiorentini,,  fu  air  espugnai 
zione  di  Sarzana,  da  poco  tempo  occupata  aai  (ge- 
novesi, nel  qual  conflitto  il  nostro  Annibale  diede 
^te  prove  di  valore.  — <•  E  finite  le  ostilità  fece  alla 
Patria  ritorno.  (i4  Luglio).  : 
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•bitiuitd ,  medtre  AnnilMild  BMtÌTOglia  combatteva 

Ei' F!iorentini ,  giugnera  a  Bologna  <9  Maggio)  il 
uM  di  Ferrara  per  tener  compagnia,  in  ai  precoce 
ìiMenaa  del  marito  ,  alla  figliuola  :  e  non  è  a  dirsi 
«Bon  'quanta  magni fioenaa  fogse  da  Messer  Giovanni 
«eeolto  e  trattato  ^  e  con  quanta  gioia  riveduto  dalla 
giovinetta ,  che  poteva  abbracciare  il  padre  sendo 
Jttngi'il  marito.  Il  qual  padre,  dopo  alcuni  giorai 
passati  giocóndamente  a  Bologna,  passò  a  Roma, 
dove  r  aspettavano  importanti  negozi. 

Nel  qual  tempo  Nicolò  Poeti  fece  fare  il  soffitto 
«Ila  Ctiiesa  dì  san  Domenico ,  tutto  in  legno ,  con 
rosóni  dorati,  e  volle  adornato  il  resto  della  Chie- 
aa',;st)eridendo  in  tali  opere  di  pietà  e  munificenza 
-più*  di  mille  ducati  d'oro.  •— E  poiché  diciamo  di 
adotuamenti  di  Chiese ,  aggiugneremo  che  '  per  or- 
dine del  Senato  furono  gettate  a  terra  alcune  case 
presso  r  antica  Chiesa  del  SS.  Salvatore ,  e  vi  fa 
fatta  quella  piazza  di  recinto  che  pure  in  oggi  si 
-vede ,  la  qualo  è  étata  in  secolo  posteriore  selciata 
0  limitata  da  paracarri  e  catene ,  quando  la  chiesa 
grande  attuale  fu  eretta  dalle  fondamenta  in  quella 
forma  che  vediamo  ora.  -^  Anche  alla  Chiesa  di  san 
Pietro  furono  terminate  le  v61te ,  delle  quali  però 
non  vediamo  in  oggi  vestigio,  perchè  la  Chiesa  at- 
tuale è  di  un  tempo  assai  posteriore. 
'  Vedendosi  da  Tommaso,  da  Tiberio  e  da  Eroole, 
figliuoli  di  Bfatteo  Malvezzi  la  bella  fortuna  di  Gio* 
Tanni  II.  Bentivoglio,  e  Cotoie  tutti  i  Principi  d'Ita» 
Ha  desideravano  la  Bua  amicizia ,  per  fare  omaggio 
a  lui ,  rinunziarono  al  cognome  de'  Malvezzi ,  e  si 
fecero  ascriviere  alla  •  famiglia  Bentivoglio  ;  e  Gio- 
-vanni  gli  accettò  di  buon  grado,  dando  loto  co- 
gnome, armi*  e  privilegi  di  sua  famiglia»  ai' figli  ^ 
ai  discendenti  loro.  Il  qual  cognome  qUe' tre  uidu- 
-latori  tennero  fino  alla  cacciata  del  Bentivoglio  ;  che 
allora,  vergognandosi  di  lor  leggerezza,  rìtoraarone 
al  cognome  de'  Malvezzi ,  ed  all'  antiM  icondizione. 
Ciò  fece  {iure  Gian  Antonio  di  Scipione  Goszadi* 
no,  nato  da  una  donna  della  famiglia  Malvezzi**** 
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£  pòkhè  ékÀémo  di  questa  famigUa  »  aggiagneremo 
oheAatorre  Cavaliere  della  Magione  fa  ornato  Vesco- 
To  di  Perugia»  nel  cui  posto  in  Bologna  fa  messo 
dal  Papa  il  fratello  Enea  de*  Malvesui. 

In  sullo  soorcio  dell'  anno  Roberto  Sanseverino , 
guerreggiando  contro  i  Tedeschi ,  ed  essendosi  il  suo 
esercito  sommerso  nell'Adige,  restò  solo  nel  mezzo 
de'  oètnici ,  e  dando  prove  di  valoroso  capitano , 
restò  morto  nell'anno  settantesimo  dell'età  sua.-^ 
£  Giuliano  Cardinal  della  Rovere  ^  nuovo  Vescovo 
di  Bologna,  vi  fece  l'entrata  solenne  (a7 Dicembre), 
eon  incontro  fattogli  a  Porta  santo  Stefano  da  tutto 
il  clero,  dalla  nobiltà  e  da  infinito  popolo,  che  ve» 
deva  neir  aspetto  di  lui  un  uomo  nato  per  grandi 
cose,  uno  di  qu^li  esseri  non  comuni  che  tratto 
tratto  discendono  sulla  terra  ^  a  porger  fede  della 
potenza  di  Dio ,  e  della  bontà  sua  nel  conceder 
senno  ed  intelletto  in  misura  larghissima. 
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Il  nuovo  Vescovo  di  Bologna ,  il  Cardinale  della 
Rovere  fu  invitato  ad  un  convito  da  Giovanni  Ben*p 
tivoglio  (iS  Gennaio),  e  trattato  venne  con  sontuosa 
magnificenza  degna  d'entrartibi.  Ciò  accadeva  in  un 
tempo  che  la  neve  era  caduta .  in  Bologna  a  £a^e 
si  larghe  e  spesse ,  che  tutti,  i  luoghi  ne  andasone 
ingombri  sino  all'  altezza  di  sei  piedi, 

Cilento  poi  il  Marzo,  vóletido  Giovanni  Beoti vo« 
^io  iinprendere  un  divoto  pellegrinaggio  a  sant'Ani 
tonio  di  Padova,  scelse  i  più  illustri  bolognesi  a 
tenergli  compagnia,  e  vestiron  tutti  una  veste  paor 
nasza  colla  lettera  T.  ricamata  in  argento  sul  petto 
e  nel  cappello,  a  mostrarsi  divoti  del  santo  Tau«- 
matnrgo.  L' acoompagnaroiìo.,  un  Lodovico  Sampie«^ 
ri ,  un  Bartolommeo  Felicini ,  il  Conte  Guido  Pe- 
poli  y  Mino  Rossi»  Carlo  Grati ,  Giovanni  Bianchetti , 
Annal.  Boi.  T.  V.  17 
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Giovanni  Salatoli,  Gaspero  Malvezzi,  Franoeséo  Fan- 
tuzzi,  Àstorre  Montecalvì ,  Rinaldo  Ariòsti ,  Melchior 
Manzoli  e  Cristoforo  del  Poggio /segretario  allora  di 
Giovanni,  con  altri  molti  e  molti,  fino  al  numero 
di  centosèssantotto  cavalieri,  che  fnron  nel  viaggio 
'molto  onorati,  e  singolarmente  dal  Duca  di  Ferra- 
ra ,  e  dai  Padovani. 

Sciolto  il  voto  a  Padova,  mosse  Giovanni  alla 
volta  di  Venezia,  desideroso  di  vedere  la  Regina  dei 
mari,  di  salutarne  il  principe  ed  i  senatori*  Dal 
Doge  Barbarigo  e  dal  senato  lietamente  ricevuto, 
fu  creato  cittadino  e  nobile  di  Venezia.  Dalla  quale 
partendosi ,  drizzò  suoi  passi  e  degli  amici  ali  alta 
Lombardia,  e  rallegrarsi  volle  della  vista  deliziosa, 
che  offre  il  Lago  di  Garda  co'  suoi  ameni  dintorni, 
«  colle  acque  in  ampio  specchio  distese.  Ma  essexi* 
dosi  affidato  alle  onde  sopra  legger  navicello,  men* 
tre  si  dilettava  nel  contemplare  la  lussureggiante 
natura  della  riviera  di  Salò  che  fa  sì  bel  contrasto 
all'arduo  e  sterile  Montebaldo,  ed  agli  alti  gioghi 
verso  Arco  e  Roveredo,  soffiarono  ratti  gli  Aquilo- 
ni ,  surse  presto  la  procella ,  e  fu  si  grande  della 
barchetta  il  perigliare,  che  perfino  dello  scampo  la 
speranza  era  morta.  Pure ,  la  vigoria  de'  remiganti 
e  il  temperarsi  un  poco  dei  venti ,  fecero  salva  la 
navicella  e  quei  che  dentro  vi  stavano.  Dopo  un 
tal  fatto  ritornò  subito  il  Senti  voglio  a  Bologna,  e 
rivedeva  la  patria  in  aul  finire  del  mese  (3o  Marzo  )« 
La  Città  tutta  gli  movea  incontro  festosa  ,  perchè 
la  presenza  di  luì  era  ornai  un  bisogno  pe*  citta- 
dini popolani. 

'  Due  giorni  dopo  il  ritorno  di  Giovanni  e  del- 
l'eletta  comitiva  (i  Aprile)  Gian  Francesco  Aldro- 
vandi  fu  creato  Podestà  di  Firenze,  Astorre  Monte* 
calvi  Podestà  di  Lucca  ,  al  quale  succedette  poi 
Sebastiano  Gozzadini.  A  Podestà  di  Narnì  passava 
Bonaventura  Paleotti.  — «  E  dodici  giorni  dopo  1& 
partenza  di  tali  Pretori ,  giunse  in  Bologna  la  Re-* 
gina  di  Dacia  con  cinquanta  cavalli,  la  quale  pas-* 
sa  va  a  Roma ,  dove,  fu  con  molt'  onore  accolta  da 
Innocenzo  Pontefice. 
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Ed  eoooci  nuovamente  a  congiure  e  a  spargimento 
di  sangne.  Quel  tratto  di  paese  ohe  lungo  V  Emilia 
tra  il  Reno  giace  ed  il  Ronco ,  tutto  venne  sconvolto 
stranamente»  tutto  fu  postò  in  armi»  di  molto  sangue 
brattato.  Tre  signori  ne  reggevano  le  sorti:  di  due 
r uccisione,  del  terzo  il  pericolo  diremo.  —  L'ani- 
bisioio  Girolamo  Riario,  nipote  del  morto  Papa  Si- 
sto IV.  da  quindici  anni  signoreggiava  Imola ,  da 
otto  Forlì.  Aveva  dai  Manfredi  ottenuta  la  prima 
per  qnaiantamila  ducati»  tolta  l'altra  agli  Ordelaffi 
eolia  fòrza.  Odioso  ai  Forlivesi ,  fra'  quali  vivea , 
ebberlo  fatto  i  suoi  costumi  ;  ma  privata  cagione  lo 
muse.  Era  capitano  delle  guardie  dì  lui  Francesco 
Ono ,  uomo  di  grande  estimazione ,  il  quale  per 
Bon  pagatigli  stipendi ,  e  per  minacce  del  Rìario , 
coi  era  venuto  in  sospetto,  meditò  prevenir  lo  sde^^ 
gDo  del  suo  signore.  Del  truce  divisamente  mise  a 
parte  congiunti  ed  amici,  che  gli  of&rsero  aiuto,  e 
fece  consapevole,  per  quanto  alcuni  narrano,  Fran- 
oeachetto  Cibo,  che  spesando  trarne  profitto  gli  pro- 
mise assistenza.  L'  Orsi  adunque  con  due  compagni 
(14  Aprile)  entra  nelle  oamere  del  Riario,  simulando. 
aver  cose  a  dirgli  d' altissima  importanza  :  gì'  im- 
merge un  pugnale  nel  seno,  delle  vesti  lo  spoglia, 
e  ne  gitta  sulla  strada  1'  ancor  fumante  cadavere» 
Si  solleva  il  popolo ,  commosso  dalle  grida  delr- 
l'Orsi,  e  per  le  vie  trascina  furente  T inanimata 
spoglia,  brutta  di  sangue  e  di  polvere^  Occupare  la: 
Città,  porre  in  ceppi  Caterina  Sforma,  vedova  del 
Biario,  assicurarsi  de' figli  suoi,  fu  pe' congiurati, 
opera  d' un  momento.  Ed  ecco  intimano  la  resa  al 
<K)iiiandante  della  rftcca,  che  sprezzando  lor  minacce 
rìcasa  cederla,  gridando  non  dover  obbedienza  cho 
a  Caterina  e  non  prigioniera.  Ella;  pressata  dai  ri- 
belli, promise  persuadere  il  castellano,  ove  libera-, 
mente  parlar  gli  potesse.  Stavano  ostaggi  i  suoi  figli , 
per  cui  non  dubitossi  di  lasciarla  entrare  nel  for- 
^:  vi  giunse;  e  tostamente  die  ordine  di  far  fuoco 
di  bombarda  e  di  cannone  sugli  assalitori.  Questi 
minacciano   svenarle  sptto  gli.  occhi  i  pargoletti  i 
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tà  ella  risponde  fieramente  :  ^  Uccideteli  ;  ne  ho  un 
altro  in  Imola,  uno  in  seno  ne  credoo:  Terranno  essi 
a  Tendicare  l' infame  delitto.  ^  Quindi  spiegò  sulle 
mura  vessillo  sforeescot  e  impavida  aspettò  soccorso 
di  genti  dal  fratel  suo,  dal  Duca  Gian  Galeano  di 
Milano. 

Né  appena  era  sorto  il  nuovo  sole,  che  in  Bolo- 
gna  giunse  notiseia  della  sedizione  forlivese.  Per  lo 
èhe  il  Bentivoglio  (capitano  del  Dnca  di  Milano) 
non  indugiò  ad  allestir  sussidi!  per  la  sosella  p  pei 
nipoti  di  lui.  Mise  in  arme  otto  squadre  di  cava- 
lieri di  grave  armatura,  dugento  oavall^gieri ,  due- 
mila fanti  ;  e  ccm  Nicolò  Rangoni  e  Gilberto  Pio  ve- 
locemente mosse  sopra  Forlì.  Ivi  Galeasso  Sanseve- 
pino ,  condottiero  delle  milizie  milanesi  con  quat- 
tordici squadre  d'uomini  d'arme  e  quattrocento 
flinti  mosse  pure  ;  ivi  drizzò  Galeotto  Pico  con  altre 
genti  :  e  eosì  la  ribellante  città  fìi  accerchiata.  Fi- 
davano i  eongiurati  nelle  forze  che  Fraoceschetto 
Cibo  ebbe  £Attq  loro  aspettare;  ma  nel  vedersi  de- 
lusi fVirono  presi  da  timore,  e  col  meglio  delle  robe 
a  Citià-di  Castello  Hf uggirono.  Allora  il  Bentivoglio 
e  il  Sanseverino  (  29  Aprile  )  occuparono  Forlì  :  e 
quivi  e  in  Imola  fecer  riconoscere  Signore  Ottavia- 
no Riario,  figlinelo  deir  ucciso,  e  Caterina  Sforza 
r^gentè.  Ella  con  severità  vendicò  1'  uccisione  del 
donsorte,  e  più  ohe  non  conveniva  incrudelì.  Me 
altri  Vi|lse  a  rimuoverla  da  maggiori  vendette  che 
il  nostro  Giavanni  Bentivoglio,  il  quale  usò  in  bene 
del  potere  eh,'  ebbe  suU'  animo  di  Caterina  ;  imper- 
cioochè  salvò  ia  vita  a  Simon  Fiorini'  folle  popo- 
lano, che 'sul  cadavere  del  Riario  aveà  bestialmente 
inferocito. 

Pochi  giorni  dopo  un  tal  fatto  »  Faenza  ebbe  a 
mirare  un  simigliante  spettacolo  ;  ma  più  orrendo 
per  maggior  turpitudine.  Rra  la-  mano  di  giovine 
principessa  che  del  consorte  e  signore  versava  il 
sangue  a  tradimento.  Se  tal  misfatto  in  ferità  vin-« 
ceva  quello  d'  ^mola,  ne  fu  ancora  Faenza  in  mag- 
gior gr^do  commossa. «-Francesca  Bentivoglio,  figlia 
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di  Giovaani ,  t od^vasi  di  g^lo8ia  pel  poco  amore  di 
Galeotto  suo  marito:  ma  insopportabile  oltraggio 
leputò  Ma  di  Tederti  posposta  ad  una  donna  pie- 
ìm:  e  fiera  Tendetta  ne  ginrò.  Per  rotta  fede  omo- 
ciaTaai  ;  per  offeso  oi^oglia  spirava  fnooo  di  furore. 
Si  tragga  a  morte  il  marito  ;  e  tosto.  Franoesoa  si 
finge  infirma  per  repentino  malore;  n  eorìoa  mi 
talsiBO,  nasconde  sicarìi  nelle  stanze;  sono  appo- 
stati  in  quattro:  ora  s'inviti  Galeotto  di  girne  a  lei. 
Egli  piega  air  invitp ,  mette  il  piede  kielle  soglie 
fatali;  ookii  obe  al  vafoo  1* aspettava  io  coglie  d'im- 
provviso: il  Prìncipe  si  volge  ratto ,  rìpara  i  colpi , 
inette  1'  assassino  a  mal  partito  :  ma  gli  altri  sbtt- 
cano  dai  nascondigli  »  lo  investono  »  lo  lerìaoono. 
Teme  FraDcesca  che  il  nerboruto  marito  non  disar- 
mi ed  atterri  i  traditori  :  bali^  ella  stessa  dal  tala- 
moy  e  con  pugnale  esecrando  squarcia  del  ventre  il 
marito.  Corre  ai  figlinoli  ;  con  esso  loro  si  chiude 
Bella  ròcca  di  Ffmnza»  e  lascia  il  Pkiztcipe  semivivo 
in  balìa  degli  sgherri.  — Fvanoesca»  svenato  il  ma- 
lite,  ne  dà  contessa»  al  genitore,  eccitandolo  dì  re- 
cam  .a  lek  EgU  non  fqappone  dimora  ;  arma  non 
poca  foldatesea,  giunge  a  Faepsa  dov'era  ancora  il 
Bergamino,  capiCfino  del  Duc$  di  Milano,  recatosi 
là  da  SV>rII  per  ordine  suo.  —  Entrarono  i  due  ca^ 
pitani  colle  schiere  aagnerrite:  nessuno  fece  loro 
ostacolo ,  per  la  nov^la  sparsa  che  ivi  coli'  armi 
avesn  tratto  per'  ajQtìVfxiire  i  tumuflti  de}lai  Città , 
per  assicurare  la  successione  al  picéolO' Astorgio  Man^ 
f/edi,  non  mai  per  tentativo  di  novità,  né  per  imo-' 
cere  dilettamente  a  chicchessia. 

GioTaoni  intanto  guidato  al  palazeo  si  dolse  della 
morte  di  Galeotto ,  lodò  la  concordia  de'  cittadini 
che  disegnavano  lor  Signore  il  pupillo  dell'estinto, 
e  molto  mostrò  éi  avere  a  cuore  il  vantaggio  del 
piccolo  ni^te.  Ma  alcuni  detti  sinistramente  inter- 
pietati  (come  dicci  il  Muratori)  sparsero  sospetto  fra 
il  popolo  ch^egli  volgesse  in  animo  d'usurpare  la 
signorìa  di  Faenza^  Un  sordo  fremito  serpeggiò  tra  la 
iQoltit;udine »  quindi  in  suono  di  tumulto  si  afforzò: 
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aiccbè  fa  meatìeri  che  alquanti  eittadkii  ìalerponea^ 
aero  tutta  V  opera  loro  a  trar  d' inganno  quegl'  in- 
sani e  ratten^rue  il  furore  ;  perchè  acuri ,  e  lance  , 
e  apade,  ed  armi  acute  d'ogni,  guisa  avevan  già  ini-> 
pugnate,  colle  quali  minacciavano  atterrar  le  porte, 
irrompere  n^l  palagio  ,, trucidare  il  Bentivoglio*  Il 
capitano  Borgomino  scende  nella  yia  cchi  pochi  ar- 
mati ,  e  creoe  acquetar  quel  trambusto  gridando 
{Àù  fiate  ad  alta  voce  il  nome  d'Astorgio.  Mai  non 
'  avesse  fatto  !  Alla  vista  di  quelle  genti  sospette 
ed  odiate,  non  ebbe  più  freno  il  cieco  tiiror.  po- 
polare. Primi  fra  tutti  quei  di  Val  di  Lamone  si 
scagliano  impetuosi  contro  le  poche  guardie  ed  il 
lor  capo,  e  peggio  che  tigri  arrabbiate  uccidono  il 
Borgomino  e  cinquanta  de'  suoi  :  ruppero  gli  altri , 
che  a  mala  pena  fuggendo  e  celandosi  ebber  salva 
la  vita. 

^  Trepidò  Giovanni  alla  novella  della  morte  del 
Borgomino  e  della  commozione  aspra  del  popolo  : 
e  scorgendo  imminente  un  estremo  pericolo,  chiese 
ad  alcuni  dei  primarii  di  Faenza  oome  nella  ròoca 
riparar  si  potesse.  E  ratto  partissi,  anzi  fuggi:  ma 
veduto  ed  inseguito,  prima  che  alla  rócca  gìugneaso 
co'  gentiluomini,  fu  preso  e  fatto  prigione*  Non  val- 
sero preghiere  di  coloro  che  l'accompagnavano,  non 
valsero  le  loro  assicurazioni  unanimi  e  sincere.  Fra 
le  mani  di  adirata  plebaglia  creda  il  Bentivoglio 
giunta  per  lui  l'ultim'ora;  né  gli  reggendo  l'ani- 
mo alle  contumelie ,  alle  minacce  ,  usci  de'  sensi. 
Di  nuovo  condotto  al  palazzo,  assai  gli  valse  l'aiuto 
di  quegli  onesti  che  1'  assistevano  :  molte  sue  genti 
furon  morte  dai  villani  di  Val  di  Lamone,  che  so- 
vra tutti  infuriati,  minacciarono  a  lui  pure  toglier 
la  vita,  e  più  volte  il  tentarono:  ma  i  difensori  del 
Bentivoglio  ,  facendogli  schermo  delle  proprie  per- 
sone ,  non  senza  pericolo  a  quel  frangente  lo  sot- 
trassero. Fu  sprone  ad  essi  la  pietà  che  destava 
l'inerme  in  mano  di  tanti  inferociti,  e  fors' anche 
il  pensiero  che  non  andrebbe  impunita  la  morte 
d'un  tanto  uomo,  potente  per  sé  stesso  e  per  le 
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aderenze  prìocipeache  ed  estese.  E  fa  ohi  pensò 
come  Faenan  soggiiioerebbe  a  vendetta  di  grandi  ; 
il  qaale  pensiero  comunicato  ad  altrai ,  valse  da 
ultimo  ad  infrenare  la  moltitudine»  e  dare  soampo 
a  Giovanni. 

Sparsa  la  novella  di  oosi£Fatto  scompiglio,  inter- 
vennero tosto  i  Fiorentini ,  temendo  che  i  Veneaiani 
non  ne  traessero  profitto,  i  quali  con  Galeotto  avean 
trattato  della  compra  di  Faenaa  ;  e  vi  oondaisero 
tntto  r  esercito  eh  essi  Fiorentini  avevan  nella  Li- 
guria sotto  la  guida  del  Conte  di  Pitigliano  e  di 
fiannocio  Farnese.— Era  per  loro  Commissario  nella 
fioonvolta  città  Giambattista  Ridolfi ,  a'  cui  preghi 
il  Bentivoglio  fu  dato  alla  Repubblica  di  Firenae 
da  custodirsi  a  Mqdigliana ,  finché  de'  Faentini  fosse 
fitabilito  il  governo. 

Ma  in  Bologna  la  notizia  di  quegli  eventi  altis- 
simo sdegno  suscitò:  e  il  popolo  animato  da  nobile 
entusiasmo ,  chiese  al  Senato  di  gire  a  liberare  il 
sno  Signore,  ponendo  a  ferro  ed  a  fuoco  la  malfida 
città.  Quindici  mila  uomini  furono  in  armi ,  mos- 
selo drittamente  fino  a  Castel  Bolognese;  ma  quivi 
presso  trovarono  1'  oste  fiorentina  venuta  da  Sarza- 
na.  Ristavano  pertanto  i  due  eserciti  V  uno  in  vista 
dell'  altro ,  non  istimando  conveniente  l' avansare 
senz'aver  ricorso  a  trattative.  Pertanto  il  Senato  bo- 
lognese mandò  ambasciatori  alla  signoria  di  Firenze 
Bonifazio  Cattani  ed  Alessio  Orsi  ;  scrisse  alla  Re- 
pubblica di  Venezia»  al  Re  di  Napoli,  ai  Duchi  di 
Milano  e  di  Ferrara,  esortandoli  a  cooperare  per  la 
liI)erazione  del  Bentivoglio.  Fernando  Re  e  lo  Sforza 
eoo  preghiere,  con  minacce  la  chiesero,  anzi  questo 
al  minacciare  aggiunse,  peso  facendo  un  grosso  e  ba- 
stevole armamento.  Ricondotto  l'ordine  in  Faenza, 
elettivi  sedici  cittadini  cui  fu  affidata  la  tutela  e 
reggenza  del  trienne  Manfredi,  il  maestrato  fioren- 
tino degli  Otto  di  pratica  comandava  al  castellano 
Dionigio  Pucci  di  rilasciare  Giovanni,  il  quale  nel 
dì  1.3  Giugno  ricovirata  la  libertà  avea  invito  d' an- 
dare a  Gafaggiolo,  ove  Lorenzo  Medici  si  sarebbe 
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te^to  a  fatellargli.  Ambidue  ti  convMneto ,  e  Vi 
trattarono  della  cosa  {>ubblica  e  privata»  Nel  dì  se*- 
gQ^ote  il  Bentìvoglio  movea  alte  Tolta  di  Bologna , 
pteioono  da  così  lieto  annUnfeio.  E  non  appena  egli 
era  giunto  a  Pianoro  gli  sì  appresentava  festita  tnrba 
di  gentiluotnini  e  di  popolo,  che,  impaziente  di  ve- 
dano, per  dieci  miglia  ei-a  andata  lad  inbontrarlo. 
Più  s'avvicinava  alla  Città  {>ìù  iteratilo  le  genti  che 
accorgevano  fn  frotta,  e  seco  feliéitavanfti^  e  gli  fa* 
covano  auguri.  ASbttuosamente  cOrrìspOndeva  6io«- 
vanni  a  sì  tenere  prove  d*  affetto ,  e  commosso  ren- 
deva grazie,  ed  agli  amici  étendeva  ftimigliarmente 
la  mano;  sicché  la  folla  del  popolo  e  il  grato  ani- 
mo di  lui  non  poco  ne  tardaron  1*  arrivo.  Dolcissi- 
mo questo  spettacolo  esser  dovea  al  cuore  di  Gio- 
vanni, ma  non  men  dolce  T  attendeva  l'amplesso 
de'  suoi.  Commovente  He  fu  lo  scontro ,  e  la  con- 
sorte e  i  figli  di  tenerezza  lagrìmando  lo  si*  strina 
Bero  al  seno.  La  Città  festeggiò  due  giorni  quel 
fausto  avvenimento. 

I  Sedici  mossi  da  riconoscenza  inviaron  letterii  al 
Duca  di  Milano  che  addimostravano  quanto  fosse 
la  loro  gratitudine  pel  recente  beneficio  ,  di  cui , 
dicevangli ,  un  più.  magno  non  avrebbero  potato 
ottenére ,  che  pet  lui  solo  dooiioscevakio  infranti  i 
ceppi  del  Bentivoglio.  A  lord  in  Cótai  eénsi  Gian 
Galeazzo  Sforza  rispose  :  ,,  Sé  avvi  diletto  nel  pre- 
stare ad  alcuno  un  favore,  massimo  qudlo  esser 
dee  che  proviamo  liberato  il  magnifico  Sigiiore  Gio- 
vanni Bentivoglio,  vedendo  non  solo  colui  esserci 
grato  che  restituito  alla  patria  sembta  aver  rice- 
vuto il  beneficio,  ma  tutta  la  Città  vostra  ancora, 
che  nel  perigliare  di  Giovanni  e  della  aua  salvezza, 
quell'ansietà,  quel  gàudio  appalesava  che  pel  co- 
TOun  padre  dimostrar  ài  potrebbe.  Per  vero  non  solo 
ne' abbiamo  contento  e  ci  gratuliamo  òon  voi ,  ma 
ee  alcuna  cosa  in  quest'emergente  fu  da  noi  fatta, 
a  voi  è  nostra  mente  doversi  attribuite.  Che  tanto 
è  r  amor  nostro  a  Giovanni  per  1'  affinità ,  per  lo 
virtù,  per  gli  egregi  suoi  meriti,  tanto  alla  vostra 
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Ciltà  il  nostro  affetto ,  ohe  quegli,  non  .a^riuamq 
dal  sangue  nostro ,  questa ,  per  la  benevolenza  in 
che  8i  ha  da  noi ,  4ebba  seguire  la  nostra  fortuna 
giudichiamo.  ^  -—  Agostino  Baibarigo  Doge  di  Vene- 
zia inviò  lettere  anch'  esso  agli  Anziani  e  al  Gon^ 
faloniere  di  giustizia,  con  loro  allegrandosi,  delli^ 
liberazione  del  Bentivoglip, 

Andò  questi  di  poi  a  Parnui  chiamatovi  da  Lo* 
dovico  il  Moro,  a  trattar  cose  intorno  allo  Stato  di 
Milano  di  cui  era  reggente.  Anche  il  Duca  di  Fier- 
laia  e  il  Marchese  di  Mantova  a  tal  uopo  vi  tras«? 
sero.  Discussi  e  stabiliti  alcuni  capi ,  Giovanni  fu 
creato  governatore  generale  delle  genti  d'arme  del 
Duca  Gian  Galeazzo  con  diciottomila  ducati  di  prov- 
visione. E  ad  Annibale  Bentivoglio»  ito  col  genitore  ,1 
fa  dato  condotta  di  trecento  cavalli. 

Godevasi  in  Bologna  da  lungo  tempo  di  tranquilla^ 
pace  la  dolcezza ,  quando  improvviso  surse  un  nem- 
bo che  il  bel  sereno  della  concordia  intorbidò.  Il 
Bentivoglio ,  favoreggiato  dall'  aura  di  potente  fa- 
zione, erasi  per  gradi  innalzato  am  sovranità  della 
patria  (nulla  se  non  il  nome  manpayagli  di  prin- 
<^ipe):  perigliosa  impresa;  che  ove  gli  spiriti  sono 
assueti  al  freno  della  repubblica  ,  difficilmeqtp  si 
adattano  a  quello  di  monarchia.  Ma  Giovanni  avea 
^puto  guadagnarsi  l'amore  del  popolo  colle  fe,ste». 
con  conviti  e  spettacoli ,  ave  vaio  abbagliato  collo 
splendor  d'una  corte  in  cui  sovente  usavano  i  prfn- 
<^ipi  limitrofi,  sempremai  i  cultori  delle  arti  e  ddUe 
scienze:  avea  meritato  di  sua  terra  coli' ergervi  son- 
tuosi edifici ,  mantenendola  pingue  nell'  ancona  ^ 
dagli  insulti  de'  nemici  difesa  ei  liberata.  Queste, arti 
«questi  benefizi  però  avean  potuto  poco  sull'animo 
dei  patrizi,  nulla  sui  Malvezzi.  La  repubblica  farsi 
retaggio  d'una  famiglia,  un  concittadino  loro  signo- 
re, i  senatori  eleggersi  da  questo,  quindi  a  lui  Tigi»^ 
anzi  obbedienti,  nondimeno  menomarsene  il  potere,, 
accrescerne  la  pompa ,  cangiati  gli  usi ,  lo  statuto 
violato,  l'orgoglio  di  Ginevra,  le  sfrenate  libidini 
de'  figli ,  dicevano  i  Malvezzi  concitati  da  invidia , 
Annal.  Boi.  T.V.  1 8   * 
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hon  eran  più  éa'dabbiaYe,  né  più  da  sòfierilnBi.  Già 
libravano  call'a  mente  mille  diversi  pensieri,  quan- 
do impehsato ;e^ènto  diede  l'ultimo  crollo. 

Erano  venuti  un  di  alle  mani,  per  non  so  qoal 
contesa,  Antonio  Guaina  e  Girolamo  Malvezzi,  cui 
nella  riotta  alctine  ferite  di  spada  eran  toccate.  An- 
tonio trattosi  con  favorevol  fortuna  da  qiiest*  im- 
paccio, assai  temeva  dell'avvenire,  avendo  il  Mal- 
V<$ziBt  molti  seguaci  ed  aderenze.  Ebbe  ricorso  al 
Bentivoglio,  e  l'esortò  intercedergli  perdono  dal- 
l' oiFeso,  Ei  glielo  ottenne ,  e  scambievole  dimenti- 
canza del  passato  fu  da  que'  due  promessa ,«  ma  non 
poi  mantenuta.  Girolamo  non  istétte  guari  che  eoo 
Antonio  scontrandosi  gli  fu  sopra  snudato  il  bran- 
do. Schermissi  il  Guaina,  ed  il  potè  fino  a  tanto 
che  alcuni  si  frapposero ,  e  gli  ebbero  divisi.  Sea 
dolse  il  Bentivoglio,  pur  tacque ,  e  rinnovò  gli  uffici 
di  paciere.  Ma  il  Malvezzi,  che  già  per  lui  nudriva 
inimicizia,  cui  sembrava  inclinasse  a  favorire  l'ab- 
borrito  Guaina,  coi  fratelli  Filippo,  Giovanni  e  Lo- 
dovico le  prime  file  dispose  a  trucidarlo.  Sapevan  essi 
che  di  loro  non  meno  Giacomo  Bargelli  ni  odiava  il 
Bentivoglio;  sicchò  il  inìsero  a  parte  della  trama. 
Egli  approvolla,  e  di^se  che  a  loro  unirsi  era  pronto 
per  liberar  la  patria  dal  tiranno ,  ond'  erano  mal 
cè^te  sostanze ,  vita  e  onore.  Narrarono  la  cospira- 
:fcione  anche  a  Giulio  Malvezzi,  ohe  aveva  gran  se- 
guito d'amici  e  molta  gente  poteva  iracoozzare,  e 
noi  trovaron  dubbioso.  Giambattista  Refrigerio  fu 
phre  de'  congiurati  ;  è  come   in   molto   pregio  era 
terni to  il  tuo  consiglio,  quello  fu  accolto  che  sug- 
geriva d'indurre  all'impresa  la  potente  famiglia  dei 
Afarescotti.  Il  Bargellini  ne  assunse  il  carico,  ed  ito 
da  Agamennone  lo  scorse  pronto  a  secondarli.  Non 
àvèa  mancato  il  Refrigerio  mostrare  che  grave  rischio 
eravi  in  quel  cimento,  mentre  Giovanni  avea  nella 
Città  molti  partigiani,  in  Italia  assai  principi  con- 
giunti ,  per  cui  pareagli  abbisognassero  d'  armi  stra- 
niere ,  colle  quali ,  spento  il  tiranno  e  i  figli ,  imporre 
al  popolo ,  impadronirsi  de'  luoghi  più  importanti. 
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Poi  soggmngeTà ,  che  Loreoao  de*  Medici  era  il  solo 
possente,  non  lontano,  e  al  Bónti voglio  non  amico 
a  cai  potean  rivolgersi.  Piacque  la  proposta  »  e  ti 
precipitaron. gì* indugi*  Giovanni  Malvezzi  giovine  di 
elevato  ingegno,  animoso,  ardente  andò  a  Firenze» 
e  tentò  scaltramente  indagare  l' animo  di  Loreozo( 
ma  quegli  non  meno  astuto  rispondeva  con  ambigui 
dettile  nulla. del  suo  pensiero  lasciava  trapelare. 

^Tornsto  in  patria  il  Malvezzi,  narrava  a  compa*- 
gni  l'esito  della  suft  ihissione  infruttuosa.  Ma  noa 
pertanto  quelli  liella  presa  deliberaili^ne  persiste^ 
vano.  Egli  allora  si  die  à  far  numero  nel  volgo  » 
ma  se  i  pochi  non  bastano  al  cospirar  scellesato,  i 
molti  SODO  certa  mina.  Nella  {Jebe  ricercava  il  Mal-* 
vezzi  un  Battista  Zainetti  che  sapeva  avverso  al  Bea^ 
ti?<^lio,  stimolavalo  concorresse  egli  pure  a  scuo- 
tere un  giogo  sì  pesante ,  e  gli  chìedea  se  bastato 
l'animo  gli  sarebbe  di  penetrare  a  sera  nel  bbnti^ 
volo  tetto.  Battista  si  vantò  poter  coatare  su  Petro* 
nioScanello  il  quale,  custodiva  le  porte  del  palagio.» 
e  aver  certezza  gliele  aprirebbe  al  fine  del  notturno 
banobetto ,  ora  a  spegnere  i  Bentivogli  più  d'  ogiii 
altra  propieia.  I  congiurati  s' adunarono  per  1*  ul** 
tima  tòlta  (a6  Novembre ),>  e  stabilirono  all'.  im«f 
brunire  del  dà  seguente  ciascuno  di  essi  e  i  se- 
guaci fossero  in  arme,  parte  stesse  alle  acuderie.di 
Bartoloinmeo  Malvezzi  vicine  a  aan  Giacomo^  Agai» 
meanone  Marescotti  col  figlio  Galeazzo  ed^una  maii0 
d'armigeri  si  celasse  non  lungi  dalla  piazza,  quivi 
attendendo  l'annunzio  della  morte  del  Bentivoglio» 
0  allora,  la  occupasse.  Giovanni  e  Giulio  Malvezzi 
^i  più  fidi  penetrassero  nelle  case  del  Bentivoglio 
per  la  consegna  di  Scanello,  e  rattemente  irrompendo 
ove  Giovanni,  la  consorte,  e  i  figli  erano  al  descos 
^tti  li  trucàdassero  a  un  tempo  e  ne  involassero  il 
danaro.  Altri  gissero  minacciosi  a  vietare  che  Mino 
Rossi  e  Lodovico  Bianchetti  abbandonassero  iL  pro- 
prio tetto,  affinchè  i  bentivoleschi  di  fazione,  non 
sollevassero  il  popolo.  Alcuni  finalmente,  invaso  il 
pubblico  pallaio,  Giacomo  Bargellini  principe  del 
Senato  proclamassero. 
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Era  sorto  il  giorno  designato  »  allorché  un  còtal 
Stefano  richiesto  da'  Malvezzi  d*  esser  pronto  e  ar- 
mato nella  vegnènte  notte  a  secondare  un  loro  di- 
segno (né  il  palesarono)  tenuto  T  invito ,  andava 
in  tvaccìa  d*  un  suo  amico ,  Cristoforo  da  Parma , 
e  gli  facea  preghiera  di  essergli  compagno  per  ser- 
vire a  Giovanni  Malvezzi.  Assenti  Cristoforo ,  ma 
sprovvisto  d' armi  com'  era  ebbe  ricorso  a  Ghindlfo 
Bianchi ,  cui  d' amicizia  era  legato ,  acciocché  glie 
ne  desse.  Meravigliò  Ghinolfo  dell* inchiesta,  e,  te* 
mendo  di  qualche  male  affare,  lo  venia  interro- 
gando ai  qual  uopo  il  richiedesse  d*armi.  Rispon- 
deva Cristoforo ,  dovere  in  quella  sera  impiegarsi 
armato  per  Giovanni  Malvezzi  in  cosa  d*alta  im- 
portanza. Ghinolfo  quanto  ei  bramava  gli  promise, 
ma  il  '  confortò  a  riedere  più  tardi.  L  avea  preso 
sospetto  air  lidirè  meditasse  il  Malvezzi  con  armati 
e  col  favor  della  notte  un^ impresa;  tanto  più  che 

10  sapeva  neimico  al  Bentivoglio.  Il  perché  a  questi 
andò  tostamente^  e  quanto  avea  udito  e  il  suo  ti- 
more gli  narrò.  Giovanni  rimase  attonito  e  in  forse 
di  dargli  fede.;'  che  non  credeva  vi  fosse  si  snata- 
rat»  |  si  ingiusto- cittaditìo  che  meditasse  attentare 
ai  suoi  giorni.  Prima  d*ogni  altra  cosa  volle  me- 
glio accertarsi  di'  quanto  gli  avea  dettò  Ghinolfo , 
e  mandò  un  segretario  con  esso  in  traccia  di<  Cri- 
stoforo affine  d' interrogarlo ,  non  avendo  voluto  col 
farlo  a  sé  venire  porre  in  dubitazione  i  congiurati; 

11  segretario  confermò  i  detti  di  Ghinolfo ,  anzi  ap- 
palesando altri  indizi ,  il  sospettare  quasi  divenne 
certe^h.  Onde,  compreso  da  profondo  dolore,  6io- 
Tanni  ordinava  che  tosto  si  radunasse.il  senato  fet 
cosa  d*  altissimo  momento.  Io  brev'  ora  di  senatori 
popolata  la  curia,  alle  milizie  mercenarie  egli  ordi- 
nava fosse  a  ciascuno  l'entrarvi  o  l' uscirne y  sansa 
<un  suo  cenno ,  vietato.  £  scorgendo  che  Battista 
Malvezzi,  padre  di  Giovanni,  mancava  a  quel  con- 
Besso  '(  trattenuto  nelle  proprie  stanze  dalla  poda- 
gra )>  mandogli  avviso  d'incontanente  trasferirvisi: 
ie  in  pari   tempo  altro  messo  inviava  a  Giovanni 
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HalveziBÌ  che  il  pregasse ,  del  padre  a  oonie ,  gire 
per  saa  faccenda  al  palasao.  Allorché  BatCista  lii^ 
giunto ,  cosi  al  senato  il  BentiToglio  parlò.  ^«Non 
mei  mai  creduto  eh'  alcan  cittadino  contro  di. me; 
contro  dei  figli  miei  avesse  cospirato,  giaoehè  la' 
mìa  coscienza  è  trang[ailla  ;  non  feci  oltraggio  a  ve^ 
mno,  non  ho  cosa  a  rimproverarmi .  Ora  mi  si  trag-; 
gè  dMoganno;  che  mentre  solo  del  pobblioo  henc 
mi  studiava ,  alctini  malvagi  tendevano  insidie  ai 
viyer  mio  ;  crudele ,  ma  non  difficile  mercede  a|  lle^' 
nefizio.  E  giacché y  padri  coscritti»  pender  vi  ^eggo 
dal  nxio  labbro,  e  incerti  rimanervi  e  sosperi,  eap- 
piate,  Giovanni  Malveasi  figlio  di  Battista  che  <fui 
vedete  ha  con  altri  contro  di  me  e  de'  miei  ^oòn^ìu^ 
nto.  In  questa  notte  istessa  io  co*  miei  figli  dowHia 
«OGoonibere  sotto  il  loro  pugnale.  Non  me  né  chiedi 
dete  la  cagione,  la  ignoro;  rivolgetevi  a  liti  cAt'^òr 
ora  qui  sarà  tratto,  y,  Né  proferito  aveà  ^esti  iuJtf 
timi  accenti  che  il  Malvezzi  era  condotto  al  •  cos^ 
petto  del  senato.  A  lui  con  severo  ciglio  si'  volgeva» 
il  Bentivòglio  ià  cotal  guisa.  ),  Dimmi  Giovfinni,  inr 
che  t'ofiesi  T  Che  ti  £ec'  io,  che  a  me  tu  dovessi  e 
dia  mia  prole  dar  morte  ?  — •  Privata  ingiuria  (  tìs^ 
pose  con  fredda  calma  e  intrepido  sembiante  )•  dar 
te  non  ebbi ,  né  privata  causa  lÀi  «fu  guida:  ambre-; 
pietà  della  patria  che  sotto  il  peso  di  tua  tàwkmin» 
sta  gémente ,  di  quella  che  di  te  donna  or  ti!  set 
fatta  schiava,  all'alto  iniò  proposto- mi  spinse:,  « 
libarla  di  te  cui  ogni  voglia  è  leffge  e  gmstiai», 
<^Qi  dolce  é  opprimere,  il 'cittadino.  'Acerbamente  tni 
duole,  o  BentivogliO|  che  tutto  non  ho*  potuto- im^ 
inergére  il  ihio  ferro  entrò  al  tuo  cuore  «naturata 
a  prd  di  questa  infelioisèim»  terra:  ma  còsi  il  tuo; 
^  il  ìnio  destino  avea*  fermato. ,,  A  qàeitò  ditb 
^Cttni  senatori  presi  da  sdegno  sursero  dibendo  xìo^ 
>oe  di  si  fòlle  ardimento  tosto  avrebbe  pagato  il 
fio:  ma  egli  imperturbàto  e  con  fermefisza  riprese  : 
3)  Ardentemente  agognava  a.  liberar  la  mia  patria  e 
noi  potei  :  tuttavia  tanti  suoi  mali  più  non  vedrò. 
£  voi ,  senatori ,  difèndendo  il  tiranno  vi  nudrite 
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un  erodo  serpe  nel  .séno.  Giorno  vertk  H  cai  t*  ac-^ 
oorgereto  d'  bMerc  contaminati  dall'  insanabil  sno 
tosèo;  qnetti  miei  dfltti  tìtonieranDO  in  mente  al- 
lora, tua  sarà  tardi.  Di  me  frattanto  oiì»  wa.  che  » 
TOi  piace,  la  sorte  ohe  m'appcestate  non  la  temo.» 
Biohiesto  di  confermare  in  isoritto  la  tramata  con- 
ginrazione,  acconsenti.  Letto  il  foglio',  il  Malvezzi 
ed  il  padi^fi  furano  posti  sotto  stretta  custodia:  sì 
disoìolseil  senato;  ma  il  Bentivoglio  rimase  a  Manza 
nel  [Mibblico  palagio,  e  fece  armare  gli  stipendiar! 
che  oontinaamente  stessero  a  guardarlo. 
-  Girf^amo  e  Filippo  Malvezzi  inteso  il  padre  ed  il 
fratello' distenuti ,  conobbero  tutto  era  srelato  ,  e 
si  diedero,'  in  un  ecd  Refrigerio,  alla  fuga.  Ginlio 
invece  folle  adunare  la  fazione  Malvezzi  a  tentar 
la  sorte  delle  armi  :  ma  Pirro  e  Lucio  saoi  con' 
giunti  s'opposero,  e  gli  mostravano  che  per  tal 
nodo  mt^giormente  si  sarebbe  inasprito  il  Benti- 
Toglio,e  che  era  un  attirare  sui  non  colpevoli  an- 
cora dì-lorfamiglia  quella  vendetta  a  cui  schermo 
non  si  poteva  opporre..  Né  valse  il  dir  di  Gialio 
che  tutti  coloro  i  quali  eran  .segnati  dell'  odiato 
nome  di  Malvezù  tutti  avrebbero  provata  la  stessa 
sorte,  l'avere  speranza  esser  follia.  Tosto  le  solda- 
tesche moesero  in  traficìa  de'  congiurati ,  molti  ne 
ebbero  in  poter  loro,  ai  quali  dal  Podestà  si  fece 
io  breve  forma  il  processo,  e  per  giudizio  quindici 
ne. andarono  a  morto.  Nel  di  venturo  Giovanni  Mal- 
vezzi e  Giacomo  Bargellini  ebbero  nel  palagio  moz- 
zato, il  capo;  altri  ai  merli  della  torre  del  Podestà 
furono  appiccati.  Nei  seguenti  giorni  nuove  condan- 
ne, nuove  esecuzioni  colpirono  i  macchinata.  P«- 
tromo  dà  Scanello  oh'  era  fra  questi ,  abbencfaè  sol- 
dato del  Bentivoglio,  fu,  tremendo  esempìol  trasci- 
nato per.  la  Città  a  coda  di  cavallo;  poi  i  di  lai  san- 
guinosi ^anzi  si  lasciarono  nella  piazza  a  miserando 
apettaoolo.  Armati  invasero  la  casa  di  Lodovico  Mal- 
vezzi a  imprigionarlo  ;  ma  egli  elesse  morire  colla 
spada  in  mano,  anziché  disonorato  sul  patibolo.  Di' 
speratameote  coatro  quegli  sgherri  oonUMttè;  e  non 
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al  valore,  9Ì  nameiio  Mggiaoqiie.  Già  tie  d'«iii  inor* 
devano  la  polvere ,  aoMid*  ei  da  più  ferite  mello 
MDgue  ?ei8Mido,  penU  la  leoa,  e  cadde,  e  fu  «pen- 
to* Ne  andò  la  casa  a  aaooo»  furono  epoglia^  quelle 
del  Refrigerio  e  di  altri  aasai. 

Mentre  tali  avvenimenti  metteano  in  subl^nglio  e 
funesta van  Bologna,  mentre  di  oapestro  e  di  spada 
molte  vittime  immolava  il  oarnenoe ,  -  un  nefando 
spettaeolo  ai  trepidi  cittadini  ri  mostrava.  I'BettCi« 
Toleschi  e  gli  armigeri  loro  givano  a.  torme  armati 
e  minàccioai  ;  e  se  in  alcuno  de'  partigiani  de'  Mal« 
vessi,  o  tal  supposto,  si  scontravano,  crudelmente 
lo  niettean  a  morte.  Odii  privati,  peculiari  veom 
dette  apertamente  in  cotal  guisa  dis&gavano ,  sic* 
che  Diano  gli  averi ,  la  vita  avea  sicuri  ;  te  genti 
erano  comprese  da  terrore  ;  la  Città  di  sa^gnè,  di 
tronche  jàiembra ,  di  cadaveri  orribilmente  ingOm* 
bra.  Giovanni  Bentivoglio  di  queste  stragi  non  era 
autore,  ma  i  figli  suoi  in  cui  la  frenata  crudeltà 
sovrastava  degli  altri  vizi  al  turpe  ammasso.  Ma  in» 
fi^IpeTole  egU  pertanto  non  può  dirsi  ;  che  tante 
crudeltà  non  potendo  ignorare,  non  dovea  mai  toU 
tararle.  Ben  è  vero  che  nei  popolari  tumulti»  neU 
le  pubbliche  commoaìoni ,  è  assai  imalagévole  to^ 
sto  ristabilire  l'ordiiie,  raffrenare  i  primi  moti  del 
prevalente  partito.. I  Sedici  posero  in  bakido  .tutti 
quelli  che  avevano  il  cognome  de'Malvez0Ì,»perfinO 
due  Monache  dal  Convento  di  sant'  Agnese-  furono 
a  Modena  trasferite  ;  privarono  Battista  del  grado  di 
senatore ,  e  im  un  cogli  altri  di  sua  aohiattà  (  set-* 
trattisi  fuggendo  al  rigore  delle  leggi  e  ài  ferro  dei 
Bentivoleschi  )  il  misero  a  oimfi ne.  Rimino  a  Batti- 
sta, a  Francesco,  a  Lorenzo,  a  Lucrezio;  Napoli  a 
Giulio;  Venezia  a  Bartolommeo;  ad  Ippolito  e  Aldro- 
mandino  Trento;  ad  Alessandro  e  ai  cinque  suoi  figli 
Torino ,  furono  assegnate.  Gli  averi  tolti  a  Battista 
donati  a  Tommaso  Malvezzi  accetto  al  Bentivoglio , 
€  da  lui  noverato  nella  propria  famiglia.  Giambat- 
tista Refrigerio ,  Girolamo  e  Filippo  Malvezzi  quai 
nbelli  dannati  a  morte  ;  e   perchè  contumaci ,  il 
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«sapo  loro  posto  a  pressa  di  treoento  doèati.  Béneliè 
ctHtiplioi  i  Marefcotd  «odarono  im  paniti  per  le  in- 
aCanse  del  Beoti  voglio,  che  rammentando  la  gene- 
rosità di  Oaleftzao  in  salvare  Annibale  genitore  dì 
lui ,  8i  senti  mosso  quasi  a  inditarlo  col  rendergli  il 
figliò  ^  ed  il  nipote  facinorosi. 
i  '  Oltre  tante:  pene  ai  Malveazi  ed  ai  loro  correi , 
ed  oltre  tanta  soddisfazione  òonoeduta  al  Beoti vo- 
glìx>,  Agostino  de' Colli ,  luogotenente  del  Cardinale 
Aeoania  Sforma  Legato  di  Bologna  e  dell' Esarcato  di 
BaVenna,  col  oonsehso  dei  Sedici  Riformatori,  con- 
cèdette e  donò  a  Giovanni  Benti voglio,  (dopò  sei 
anni  dalla  congiura)  t;utt;i  i  beili  dei  ribelli.  Bat- 
tista, di  Giovanni  Malvezzi,  Aldrovando  cid  Alessan- 
dro di  Zanni  Malvezzi,  Annibale  di  Virgilio ,  Ippoli- 
to d* Aldrovando,  tutti  de' Malvezzi;  nonché  quelli 
di  Giambattista  di  Lorenzo  Refrigeri  e  di  Battista  di 
Saverio  Zanetti.  E  dopo  altri  tre  anni  Cesare  Nac- 
olo,  novello  luogotenente  dello  stèsso  Legato  Sfor- 
ma ^  fece  dono  al  detto  Giovanni  Bentivoglio  de' beni 
dei  ribelli  Francesco  di  Lippo  Gbisilieri,  Cesare  di 
Lippo  e  Giacomo  di  Tommaso  Ghisilieri  ;  Gerardo 
di  Desolo  Ghisilieiri,  Andrea  e  Lorenzo  di  Giacomo 
Ghisilieri y  Pirro  di  Gaspare  Malvezzi,  Bartolommeo 
di  Galeazzo,  Filippo  e  Mario  di  Giovanni  Malvezzi» 
Carlo  e  Protesi!  ao  di  Floriano  Malveeai  e  Giovanni 
di  Cevenino  Marescalchi. 

<  Quietate  alquanto  le  cose  della  Città,  il  Senato 
proibì  a  qualunque  persona  di  mascherarsi  sotto 
pena  della  vita,  affinchè  non  accadesse  alcun  dis- 
ordine :  poi  bandirono  dalla  città ,  giocatori ,  ruf- 
fiani ed  altra  simile  lordura,  sotto  pena  di  quattro 
tratti  .di  corda  e  di  lire  dieci  di  multa. 

La  fama  intanto  delle  cose  di  Bologna  avea  sparso 
il  grido  per  tutta  Italia  ;  laonde ,  o  per  ambascia- 
tori o  per  lettere,  Innocenzo  Vili.  Pontefice,  i  Qu' 
chi  di  Milano  e  di  Ferrara,  il  Doge  di  Venezia,  la 
signoria  di  Firenze,  Lorenzo  de' Medici  ed  altri  Prin« 
cipi,  al  Bentivoglio  ed  agli  Anziani,  congratulavano 
dello  scampato  pericolo;  o  aiuto  d'armi  e  di  genti 
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ifi»iiir«B'  loro  offsnodo.-«Ed  ìdòoo  dò  cha  iorivevliiio 
ì  Fioi«iitÌDÌ  : 

^  Hagnifioi  Signoti  i  oarisèimi  ffttoUi  ^  salote*  Noi 
dalle  Ietterò  vostre  fammo  atterriti  :  Oh  Dii  imoior'-» 
tiii  1  Demineno  il  gitlftt*  uomo  sarà  dunque  sieuf o  f 
Il  divino  aiuto  e  la  vostra  pmdensa.  Voi»  la  bolo- 
gnese Repubblica  da  airooissimo  danno  aeam{Murono: 
e  noi  ci  f allegriamo  cosi,  come  se  comuni  ci  fossero 
stili,  e  il  perigliare  é  la  salvezaa.  Graaie  eian  rese 
alla  clemenaa  di  Dio  ;  ma  Voi  ogni  irostita  possa  e 
Tslto  senno  adoperate  per  la  difesa  della  pubblica 
cosa,  E  se  giovarvi  possiamo,  ramùlentatevi  della 
Tetastissima  amistà  che  ci  unisce,  che  immutabil- 
mente ne  accomuna  le  sorti*  Addio* 
Or  ècco  lo  scrìtto  del  Duca  di  Milano: 
yf  Carissimi ,  magnifici  amici  «ostri»  Fummo  alta^ 
mente  commossi  alla  novella  ehè non  ha  guari  un 
ordita  congiura  contro  il  magnifico  signor  Giovanni 
fientivoglio ,  per  voler  del  éielo  si  aooperse.  Il  ri* 
Schio  di  lui ,  che  amiamo  pei  vincoli  del  sangue  » 
per  la  dignità  e  per  le  sue  virtù,  non  metio  ci  tur- 
bò di  quello  della  vostra  Città  e  di  voi  stessi:  ebè, 
lai  perigliando 9  ad  essa,  a  tottti  sovrastava  periglio. 
Ma  la  provvidenaa  dell'  Onnipossente  Volle  avelato 
il  dritto  ed  i  perfidi  consigli  prima  che  fosser  oom» 
piati ,  uè  tollerò  la  vita  d'  un  solo  della  sorte  do* 
cadesse  di  tanta  Città  e  di  preclarissìnii  cittadini* 
Molta  letiaia  provammo ,  tolta  la  pena  di.  sì  fune- 
sto evaitOy  e  mirando  il  singolare  affdtto  che  a  Gio» 
vaoni  portate:  sendoei  noto  che  tutti  He  audaste 
costernati  come  per  l'infortunio  di  un  padre  «  e  che 
vi  studiai»  discoprire  gli  autori  di  tale  nefanditàt 
e  alla  salvezza  di  lui  provvedere.  S*  egli  è  salvo 
siete  tutti  :  voi  fate  quel  che  s' addice  a  saggi  citr 
tadini  e  grati ,  a  chi  sente  amore  della  patria.  Nè'^ 
cosi  oprando,  quella  manterrete  salva  cui. tanto  do* 
vete,  senza  che  a  voi  ne  torni  altissima  lode  ed 
avvenire  felice,  e  alla  repubblica  salute  ed*  ono- 
ranza. Fra  le  altre,  la  Città  vostra  pel  governo  dei 
popoli  ebbe  nome  di  saggia  »  asochè  orediiimo  iiofi 
Annoi.  Boi.  T.V.  19 
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«ab]>iBogtiiiite>di  ooBfigliò'yìe  bsistmiti  .«'anoile  vòstre 
forze.  Nondimeno  la  benevolenza  che*  per  :  noi  «hu* 
'dilteV  esìgendio  tntto  dòi  che  ^da^nn*  amico  >  si  può 
tfttìéndere  vi  éik:  conceduto»  protestiamo  aver 'pronti 
a«)la' difesa,  di- 'Giovanni' e 'dello  s^ato  vostro  fanti; 
cavalli  ie  tvltié  nobtre  ;  ncéhesm  €o6à«'  eertì'  sarete 
chieadppreremoi  ógni  ipossa  come  se* 'fòsse  nostro  il 

'pCfricolo.'  55  '••'■•     '        ■''»:•'      ..!••!       ";  .    .  » 

Stavasi  tiittcÀrail  BentivògHo,  per  >mfaggior.sica« 
rezza ,  nel  pubblico  palazzo  ^quando  (4  l&veembre), 
come  a  far  {Mt^ova  dell' laura  popolare^  Amribale  con 
belio  stuolo  di  gentiluomini  0  d'  amici  a  lungo  ca- 
valcò per'  la  Città^  ed  ebbe  di  'lieto  {tugurio  festive 
acclamazioni.  Anzi  dopo*  il  mezzodì  il  popolo  trasse 
in   arme  al   palazzo   pubblico,  e  fece   preghiera  a 
Giòvatmi  che  allearne  stanze  sicuramente  ritornasse. 
Egli  piegò  àlP  in vitb;}e  dal  iGonfalooieve  presa  li- 
cetiza,  e  fatto   capitano  "della  fanteria  del  palazso 
Ghinolfo  Bianchi,  «di  là  'si  toMe.  A<ppena  *  giunto'  in 
sulla  piazza,  in^'segno  d''«aultanza> 'furono  dischiose 
le  carceri,  e   s'  udà  '  eocbeggiére    per  off  ni  dove  il 
^rtda  sega^  sega?.  Al 'likèitare  della  propria  abita- 
zione  Giovanni  'SoffermoSsi-,  e  volse  alla  moltitudine 
q*tìèste  paiole  ;  55  i"^^^  '  ^^  ^^^  per  favor  del  cielo 
di  quest'inclita  Città,  còsi  amministrfmiho  il  gover- 
na, che  pace  e  tiianquillità  vi  si  godette,  »Dappr«z- 
làbili  beni.  Viveviam'  tutti*  ini  dèleoi  unione;  ogni 
mia  cura  al  con^iiri  bene  era  volta  <,[ e  come  io  le 
sostanze  e  il  braccio  -alla  difesa  della  patria  aveva 
sàcfi  ;  così   sperai  il» vostro   amore  ,  :1' opera  vostra 
'al  pubblico  vaiitaggìo.'  Or  più  che  ;mai  dovete  meco 
•cohcotrère ,  e  meco  unirvi  a  prò  d^Ua  buona  causa; 
or  che  una  sètta  di   traditori,  ingrati  ai. benefizi» 
Tiemici  alla  repubblica ,' non  .solo  me  »  ma  pone  a 
rìschio  anche  tutta  ila*  Città. ,,  Feeero  plauso  quelle 
genti  ai  detti  di  luì ,  e  raddoppiaroi|io  ad  altp  voce 
le  usate  acclamazioni,  i      ..    1    '    ^^  •> 
' -E*  Ginevra  Bentivoglio,  donna  crudèle  e  smisa" 
ratatnénte  anhbiziosa,  che  uellai  canlefiGina  de'  Mal- 
Veftzeschi  aveva  avuto  gran  palate  vnoo  sazia  ancora 


t    : 


BOLOGNESI  147 

sHiiidlitya  il  consorte  /  affinale  quelli  ohe  rimatie*^ 
Taoó  dell*  abborrita  Mirpe  fossero  per  tutto  perse- 
gaitatì.  E  Ciovantìi -cedendo  alle  suie  istaivsMy  inaudè^ 
lettere  ai  Duca  di  Milado',  al  Re  di  Napoli /alle 
sigiK>rìe  di  Fireni»  e'  di  Lucca ,  esortandoli  a  sbau-* 
dire  dal  loro  stati  i  MaWesei.  Cosi  fu  fatto:  e  Lo* 
dovico  fiforsa  fra  gli  altri  cacciò  dal  milanese  LuciO' 
Malvezzi  e  tutti  di  tale  cognome  ;  mentre  il  Re7er-* 
dinando   di  Napoli   fece   porre  in  ceppi  Giulio,*  e* 
rinserrarlo  in  upa  torre,  dorè  per  sette  anni  ebbe* 
miseramente   a   languire.  La  qual  noTella ,  giunta 
airoreòchio  di  Battista  e  di  Bartolommeo,  tosto  da 
Rimino  e  da  Venezia  per  timore  sgombrando,  gi<* 
rano  in  cerca  di  più  lontano  e  più  sicuro  asilo.  ««^ 
Così  i  Malvezzi,*  non  a  jguarì  doTiziosi,  potenti,' 
felici;  or' ramingavano  lontano  dalla  patria,  privi- 
del  consorzio  de'parenti,  atterriti,  miseri,  proscritti. 
Alla  congiurazione  seguì  ciò  che  sempre  accade: 
maggior  grandezza  al  dominatore,  peggiore  stato  al 
popolo:  Il  BeiitiToglìo,  è  vero,  non  aggravò  più  di 
prima  il  giogo  in  còllo  alla  Città;  ma  meno  lento 
le  lasciò  il  fifeno:  toìuno  ardiva  più  di  opporsi  al* 
suo  volfré;  erano  i  più  audaci  o  dispersi  o  speotié* 
Di  scolte,  di  guàrdie,  d'armigeri  stipendiati,  d'ar- 
tiglierie munì  il  proprio  palazzo:  vi  costrusse  assai* 
forte  una  torre  (onde  più  indietro  nella  nostra  sto-»' 
ria  abbiamo  già  parlato),  per  ivi  all'uopo  con  si«*'. 
carta  rifuggirsi-:  e  da  questo 'tempo  usciva  per  la' 
Città  ,e  pel  Cont^dKi ,-  con   isoortu  d'  armigeri  e'  di 
servi  e  d'amici  in  buon  numero.  •— Narran  difattò' 
i  contemporanei  ohe  il  Senti  voglio  teneva  a  guar*«: 
dia  di   sua   porta  ofto  o  dìeei   uomini   di   valuta  4 
onorevoli   e    prodi  ;   e    cavalcava    ogni    giorno    con 
buona  guardia  de' suoi  bravi  innanzi,  e  sempre* 'cou' 
venti  o   trenta  gentiluomini   seco  a  cavallo ,  e  col' 
codazzo   de' servi. —^  E  quando   andava  la  mattina 
^l  consiglio ,' quelli  del  reggimento,  o  la  maggior» 
parte  lo  accompagnavano  da  casa  sua   fino  in   pa-^ 
lazzo,  con  guardia  innanzi  sempre  di  quaranta  uo-^ 
miai  bravi  9  e   così   quando   usciva  di   reggimento* 
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tatti  lo  aocomi^Qavano  fino  9  cMa  80a ,  /twto.  i 
geotilaomioi  qaaoto  la  guardia.— «E  se  foori  di 
Città  si  recava  al  Bentìvoglio  od  a  Foggia^-oiioya  o 
io  altro  luogo;  sempre  oon  lui  aveva  veaticìnque 
o  trenta  gentiluomini  e  la  sua  guardia.  — r  Io  casa 
poi  teneva  circa  quaranta  pesai  di  artiglierìa  fra 
cannoni  e  colubrine,  con  assai  moschetti  ed  altra 
artiglieria  minuta  ;  ed  aveva  una  bella  munì^ipoe , 
e.  tutto  teneva  sotto  la  loggia  grande  nel  secondo, 
cortile»  avendo  i  suoi  bombardieri  separati  da  quelli 
della  Comunità. 

Ed  esso  Giovanni  aveva  ordinato  che  sì  repdes* 
sero  graaie  all'  Eterno  per  la  tranquillità  e  .per  la 
pace  ritornata  alla  patria  ;  onde  (  8  Dicembre  )  so- 
lenne processione  di  molto  clero  e  di  molti  citta- 
dini andava  al  tempio  della  Madonna  de*  Servi , 
dove  si  celebrava  eoo  grande  pompa  il  sagrifiaio  in- 
cruento;  e  quelle  sacre  vòlte  di  salmodie  e  di  rin- 
graziamenti eccheggiavano.  E  siccome  il  Bentivoglio 
attribuiva  al  patrocinio  della  Vergine  l'essere  scam- 
pato dalla  congiyra ,  così  egli  pose  la  propfia  sta- 
tua,, a  modo  dì  un  voto,  davanti  1' aitar , maggiore 
della  Chiesa  della  Madonna  di  Galliera ,  il  qua!  al- 
tare era  stato  da  lui  costruito  ;  ed  ordinò  che  ivi 
ogni  anno»  nel  dì  dell'ottenuta  grazia,  i  Canonici 
dì  san  Petronio  cantassero  messa ,  cui  egli  stesso , 
od  alcuno  de'suoi,  avrebbe  assistito  (^7  Novembre). 
Il  qual  rendimento  di  pubbliche  solenni  grazie, 
narra  l'annalista  Negri,  essersi  ripetuto  per  pareo- 
chi  anni ,  assistendovi  da  dugento  fra  cavalieri  e 
gentiluomini,  che,  finita  la  funzione  divota,  reca- 
vansi  a  convito  sontuoso  nell'osteria  del  montone, 
dove  faoevanai  brindisi  alla  salute  di  Giovanni  »  il 
quale  talvolta  pagava  egli  quel  convito  che  i  gen- 
tiluomini predetti  per  loro  elezione  facevano. 

Oltre  di  ciò  Giovanni  Bentivoglio ,  in  memoria 
dell'ottenuto  scampo  da  morte,  pose  un  quadro 
votivo  nel  tempio  di  san  Giacomo,  e  precisamente 
nella  superba  gentilizia  Cappella  della  famigliai 
quadro  già  commesso,  alcuni  mesi  prima ,  e  in  cai 
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LoreMò  Coéta',  celebre  |kjtt6r  ierraretè,  fappreten*» 
tò,  sotto  una  trìbmui  retta  da  quattro  col<MiDe« 
N^tra  Donna  ool  pargoletto  Oesà,  seduta  io  no* 
bilinimo  trono,  totta  ingenaa  e  candida  come  a 
vergine  coavienaì*  Da  un  lato,  appiè  della  Teìrgine» 
8U  inginocchiato 9  colle  mani  giunte,  Giovanni  Ben«> 
tÌT<^ljo,  dair altro,  colle  mani  pur  giunte,  Ginevra 
Sfona  tua  donna;  ella  a  destra,  egli  a  sinistra.  Nel 

I>iaDo  poi ,  in  doppia  ala  ,  vedonsi  le  figliuole  dal 
sto  della  madre ,  e  dal  lato  dal  padre  i  figlinoli. 
Il  maggiore  di  questi  è  Annibale,  poi  viene  Anton 
Galeazso ,  indi  Alessandro  e  in  fine  Ermete:  di  quelle 
Bcorgesi  prima  una  testa  con  velo  monacale  (e  sarà 
oCammilla  o  Pantasilea);  poi  vedesi  in  intera  figura 
Bianca,  moglie  del  Conte  Nicolò  Rangbni,  cui  vie- 
ne appresso  Francesca,  la  feroce  vedova  di  Galeotto 
Manfredi  ;  indi  si  mira  Violante  che  fu  dqnna  di» 
hndolfo  Malatesti  ;  poi  Laura  cbe  sposò  Gìòvaont 
Gonzaga;  ed  appresso  Isotta  che  venne  promessa. adt 
Ottaviano  Riano;  ed  EleonOrH  finalmente^  che: sposò 
Gilberto  Pio.  fta  gli  accennati  ritratti  leggasi  in  un 
cartello  il  seguente  distico,  quasi  lo  pfonnòaiassef 
Giovanni: 

n  Me  patriam  et  dulces  cara  cum  coniuge  naios 
M  Commendo  precibus  y  Virgo  Beata  y  tuis. 

E  sotto  al  distico  leggesi  : 

•     .      • 
1488  Augusti  —  Laurent ius  Costa  faciebat. , 

E  poichò  uamo  in  éul  parlare  della  gèntilisia  Cap<< 
pcUa  de' Benti voglio,  la  descriveremo  qui  brevemea'^ 
te.  Un  grande  arco  porge  ingresso  alla  Cappella  v  ed 
un'imposta  trabeazione  che  ricorre  intomo  a  tre  pa« 
reti  della  medesima,  regge  i  pennacchi,  su  cui  s' in*' 
nalssa  un  catino  semicircolare  che  vi  forma  la  vòl- 
ta. Tre  lunette  soprastanno  al  cornicione;  nell'una 
delle  quali  è  figurata  una  visione  dell*  Apocalisse  / 
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nelle  altre  dae  sodo  gli  Apostoli  e  la  Vergine  con 
alcofìi  Angioletti;  e  sembrati  tutte  dipinture  del  pre- 
fato  Còsta.  Airentratà  della*  Cappella  v'è  in  bassori- 
lievo il 'ritratto  di  Giovanni  IL  pia  volte  nominato; 
e  nella  parete  a  destra  del  riguardante  nn  eedotafio 
d'Annibale  L  Benti voglio  in  figura  equestre  marino^ 
rea  e  dipinta ,  forse. scolpito  da  Mic(4ò  dell'Arca  o 
da  Bari ,  allievo  di  Jacopo  dalla  Fonte  :  opera  che 
fii  condotta  dal  "valente  artista  fio  nel  i45&-^La 
parete  dirimpetto  a  questo  'cenotafio  ed  ai'  ritratti 
votivi,  della*  famiglia  di  Ciovanni  ;  ^  è  ^«occupata  da 
due  grandi  tele  rappresentainti  il  trionfh  della  fama 
e  quello  della  Morte ,  o,  come  diffusamente  descrìsse 
il  Conte  e  Cavaliere  Giovanni  Go2szadini ,  V  Uomo.^[ 
Finalmente  diremo  che  nell*  altare  della  Cappella 
in  discorso  fu  messa,  alcuni  anni* pia  tardi,  una 
delle  pìii.  belle  divoti^sime  tàvole  che  mai  dìpiii'- 
gesse  Francesco  Francia  con  Madonne^  con  Angeli 
e  con  'Santi;  • 

E  chiuderemo  le  notizie  bolognesi  appartenenti  a 
quest'anno,  dicendo  come- ri  Senato  fece  fare -le  bot-' 
teghe  in  vòlto  sotto  la  torre  degli  Asinelli,  le  quali 
prima  eran  di  legno  :  e  sulla  cima  di  essa  torre  fece 
mettere  la  palla  dorata,  ed  una  freccia  ed  una  ero* 
ce  ;  Cose  cfaM»  ancor  vi  sono ,  ed  alle  quali  in  questo 
secolo  è  stato  aggiunto  il  parafulmine  cogli  utili3-' 
simi  suoi  conduttori.  — Ed  i  Frati  Servi  di  Maria 
tennero  un  lor  Capitolo  generale  in  numero  di  sei- 
cento di  varie  nazioni,  ed  elessero  a  capo  di  tatto 
l'Ordine  Frate  Antonio  Alabanti  bolognese:  e  il  gior- 
no della  Pentecoste  fecero  solenne  processione,  por* 
tando  lungo  le  vie  presso  la  Chiesa  sedici  statue  di 
Beati  della  lor  Religione.  Nella  quale  circòs^aaza 
recitarono'  panegirici  e  prediche  molti  '  oratori  dot- 
tissimi, fra' quali  fu  celebre  un  Frate  Domenico  da 
Alessandria.,  ohe  veniva  reputato  il  primo  teologo 
e  dottore  di  .que' tempi. 

Morì  in.  quest'anno  Filippo  Salaroli,  uno  de' Se-* 
dici  Riformatori,  e  fu  sepolto  in*  san  Giacomo:  ed 
in  suo  posto  fu  messo  Gian  Francesco  Aldrovandi^ 
ch'era  uno  degli  Anziani, 
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Qian  .Galqasv^  $ibnsa  Duca  di  Milana,  ch^  eont 
du$s«  ìa^^inp^ie  Isi|bella  figliti  dol.I)uGa4i  Caùbrìa, 
avea  invìft^fo  %d  aa^i^ter^  agli  sp^^nsali  Giovanni  Btsnr 
tivoglio«  Ma  questi»  che.  non  credeva  prudente  ^opa  1^ 
saa  partita  dA  Bologna», vi  mandò  invece  con  molti 
ciortigi^oi.  U,,iìgliqolo  Anpil^le,  che  fn  rìfevut^  à^ 
quel  principe».^  dalla, sposa ^  e  da  tutti. ì  grandi 
ivi  accorsi  9  con  wpUissiipo  onpre  (•..  Febbraio )4  E 
in  questo  tempo  stesso, g^Higqev^  ii;i  Bologna. Filippp 
dei  Canonici  Oardiiii^  .Jbolo^^se  »  .stato-  nunzio  al 
Crau  Majpstfo  di  IJLpdi;  ed  Al; Gran  Saltano  per  far 
lega  contro  i]l,  T^rpo.  .a  petizione,  del,  Pqqteficey 
•  Ed.aV^dp  noi,  d^tto^pià  indietro  come  Pandolfo 
M^IatQsti  ebbe  st^bili^to.  suo  n^atrimonio  con  Violane 
te,  i^a  delle. figlie  di  Giovanni  Beptivpglio^  9ra  ag« 
giagnpremo  che  p^ren0ogli,,temtpo  ornai  di  condurli^ 
al  s\xq  talamo  (poiché  1^  fa,nciuU^  ^ra  peiryeti'uta  ad 
età  4a  marito)  ap^ì,  a  Bolpgnfi  ^.  .tal  fìtie,  i^ifis^  com« 
pag¥ua.nobilis^ima;,d|  A^bfsciatori  per  Riceverla  fsd 
accompagnarla  aBÀi^ioif  ri  quali  furono  accal^  epa 
iii|ìii^ta  cortesiai  d^^Giqva^nqi  e  da  tutta  la  famigliai 
e  i,  quali  (3;Settem|)re)jp^f;tirono  con  bella  pompa» 
faceoido  coi[teggio  filia  fidans^ata . ed  a  .Ginevra, sua 
madre,  che. cipn, lei,  ypljf  partire. e  con  moltÌ3SÌqi9 
dame  ed  aipaicbe^^^non  che  iCon  molti  qavAliei;ì  ho? 
lognesi,  E  tutti  fjuipnp  acoplti  d^l  Rin^inpse  Signorf 
con  indicibile  cprfe^^^,, e  trattati  con, gran <^e,magnÌ7 
ficenza.  Terminata  po^,  a  Rin^in^  la  fest^  ^elle  spon-- 
salizie,  Ginevra  B^p.l|ivogl^  qpp  tut;ta  sua.^npbile 
compagnia  .passp  ^a  ,^e^:[;(>,  .^  d'  indi  alla  Cfi^a  di 
Loreto,. ppi  fepe  riÌofno-,a  Bologna,  ^ove  Giovanuji 
ed  ì  figliuoli,  d!pgpi.SGS^o  ppu^ufolto^.^ife^o  aspetr 
ta  Vania. 
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Intanto  gtagneva  a  Bologna  un  Franoeico  Pedocì, 
nuovo  Rettore  del  pubblico  Studio ,  il  quale  fece 
giostrare  sulla   piazza  un  palio  cremisi  ;  e  furono 

2uarantaquattro  tbe  entrarono  in  lizza,  frai  quali 
riovanni  Bentivoglio,  Nicolò  Rangoni,  Roberto  da 
Carpi  ed  altri  nobili  distinti.  Alla  festa  comparve 
Ginevra  Bentivoglio  in  compagnia  di  ele|tte  matrone 
bolognese  ;  ed  erano  vestite  ed  adottie  con  tale  ma- 
gnfficenza  che  mai  la  maggiore.  Durò  tre  ore  il  ter* 
tièahiéfito,  e  portò  l'onore  del  premio  un  Francesco 
da  Càrpi ,  soldato  di  Giovanni  Bentivoglio  ;  e  ric- 
conie  abitava  nel  palazzo  di  questo,  così  vi  fu  con- 
dotto ,  col  palio  recato  innanzi ,  al  suono  di  trombe 
e  dì  pifferi ,  e  con  applauso  di  tutto  i!  popolo. 
'  Poco  dopo  giunse  a  Bologna  un  anfbasciatore  di 
Bajazette  Imperatore  de'  Turchi ,  il  quale  passava  a 
Roma  per  pregare  Innocenzo  Vili.  Pontefice  volesse 
scrivere  al  Gran  Maestro  di  Rodi,  che  ritenesse  Zi- 
zi  m  fratello  di  Bajazette,  in  suo  dominio»  promet- 
tendo per  tal  Servigio  grosse  somme  di  danaro.  E 
ciò  faceva  perchè  questo  suo  fratello  non  lo  distur- 
basse nel  suo  impero ,  che  asseriva  siustameàte  a 
Ini  appartenere.  Alloggiò  il  detto  ambasciatorCy  nel 
palazzo  del  Cardinal  Canonici ,  e  convitto  seco  tutti 
i  signori  di  Bologna ,  trattandoli  con  lusso  all'orien- 
tale, usando  del  continuo  rasi  d'oro  é  d'argento, 
facendo  pubbliche  imbandigioni  al  popolo,  che  guar- 
dava meravigliato  tante  e  tante  ricchezze,  ed  il  ve- 
stito  turchesco  ricchissimo  di  un  personaggio  nuovo 
a  que' giorni  in  Italia,  e  specialmente  in  Bologna, 
Città  non  marittima.  -«-  Giovanni  Bentivoglio  fu 
sempre  in  compagnia  dì  lui,  e  l'o  condusse  a  veder 
le  Moline  e  i  così  detti  Filatogli  o  Filatoi  da  seta, 
che  molto  lodò,  nonché  gli  edifizi  meccanici  d'ogni 
jguisa,  e  le  cose  più  degne' di  venir  Tedute  nella 
Città  e  nei  '  dintorni.  Delle  quali  accoglienze,  e 
d'ogni  gentilezza  de' felsinei  tu  tanto  lieto  l'am^* 
basciatore ,  che  quivi  si  trattenne  quindici  dì  ,  ni 
potè  andarsene  senza  dar  segno  di  commozione  e  di 
verace  gratitudine  alla  Città  dì  Bologna. 
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E  il  giorno  d*  ognissanti  volle  Giovanni  Bentivo- 
glio  che  il  maggior  grado  della  Repubblica  fosse 
conferito  ad  Annibale  suo  primogenito  fra  i  ma* 
sebi,  sì  perdio  ìi  StakÒ-m^missfc^à  'K^gere,  sì  per- 
chè i  Bolognesi  non  Io  mirassero  più  come  privato 
cittadino.  Fu  dunque  Annibale  Gonfaloniere  di  giu- 
fitizH^ >  bf  pqbè  ft  I M^  •  ^«pn^p .  9SPJ*9T^.  ^  ^]^  scp^to 
coI?p^^ta,rVipt^s^e>^egge^lQ  a^Aftijfp  magistrato.  Ma 
Cioy>|]#ii,dflnpxHi^y^  i^.  pfttfia.  .^  qjl^St'or^  fi^  le  co- 
3ciei^9^,  d^i'ici^atif^^^fe  de' mi^es tra^,  f  tap^?  JP^f^^? 
Jpioi:a  .quai^to  vQ^eYp^.A.npi]?al.e^ftce]lajSuà  entjratà 
ia  dignità. iosii^m^vagl^  o.ttp  Anzja^^i,  looa  ìfanta  ma;> 
guific^nzai  e  cpdasno  di  g^ntQ^,  ^à,  ^ pp|aii^  ^be.  si- 
mh  00^  .povera  stata  ye(|pfa.  gi^tamo^ii  II  patire 
6Q0,pa|i  ti^tto.il  Senato  fiu  ^  ,a9j[^ompi^gparIo ^' 9 
perqu^«to  f^nB^A  poleon?  fiW^Pfa  iVwtr^a  dej^j^ìó^i* 
vide  QQnlalo^ia^  alla  pi^imària  dignità,     *^  ,^ 

£  giunto  po^  il.  4^  oataJi^j^f,  4^|  Umyannì  Benti- 
voglio  (  27  DJcembj^e)^  assistè, essp  ^Ua. messa  can- 
tata in  san  Giax^oi^o  peUa  sua  Qappèlla.  geptijl.izia.* 
e  compiuto  il  rito  sacro,  ei  fece  cavaliere  aurato 
Antonio  iuagnani, 

Cose  atraoxdinarie  io.que3t!^o^p  bet^  pocbe,  tran- 
ne un.  t^ipijyxrale  £ipavepteyp)ei  pe^.  Oiugpoi,  cbn^  gfan- 
^P„fì  ^ui;bine  e  fplgorì^  uu^  4^^^  Sl^^M  ?9^^?®.)ff 
moglie  di,  ^^  F\e\xó  fippi,  A»?nJÌJr <^ÌJia,,sp<^uta^'8^ay^ 
att^Dd^lfdo  ad  ^p,  Iftyqro.  4i  i^upito.  ti^  sorella  di 
l«i,.t$b^  1^  vide./sottp,i,fuoi  9pcbi  ipò^Derità^'n^ 
tale  ppavepto.  :qbe  sp^opfe,  poi.  dixi^  yisàé  nài^ò  con 
istapp^e  .^n.  tal  jfa.ttp,.e  4p.  ^^gfirò,^  cprpe.ta*  jjjkégli 
cui  la  fftpUsi^.f^.;^po8sa  da  grave  pi'odigiò.y^ jE 
nello  .^tesBo  PA^s^  (i{4  ^  2^9 .Giugno)  Qiórironp  due  dea 


q«»le,ijn{ii}ziò.  :(]./. po^gi  c|jq,,tqp^v{iiplj  suo  figliuo| 
Amai.  Boi.  T.V.         '  ^  aò    ''* 
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Quante  V^lté  Giovanni  Bentlvoglio  si  trovava  %u 
curò  ,e  quieta ,  altrettante  dàvtf  bperà  àt  'pitliMicfaé 
e  private  fabbriche  per  ornamento  clellà 'Città;  od 
al  restauro  ect  all'  abbellimento  di  quelle  cbe  già 
esistevano.  Del  suo  grandioso  Palazzo  abbiamo  det- 
tò; e  cosi  della  Cappella  géi^ilizià  in  san^ Giacomo 
e  del  Pòrtico  esterióre  |i  quésta  'Chiesa.  Abbiam  par 
detto  del  grande  ampliamento  al  Palazzo  del  Pcnle- 
stà:  ora  diremo  della  bella  fabbrica  del  Foro  dei 
Mercanti  in  quest'anno  costruita "oon  quel  gusto 
d'architettura  che  ancor  di  presente  Vi  si  ammira. 

E  prima  diremo  della  sterra  di  esso  Foro  come 
sociale  istituzione  »  poi  di  quella  dell'  edifizio  e 
deSuoi  restauri  successivi,  riferendoci  alle  parole 
di  Gaetano  Giordani,  che  ne  dettò  un'esattissima 
notizia.  . 

r  nostri  alntenati  che  non  credevano  scadere  dalla 
imbiltà  col  volgersi  al  commèrcio  ,  sino  da'  remoti 
tempi  conoscendo  gli  efSdtti  di  prosperità' e  di  uti<* 
lità  che  il  mercata^e  apporta  agli  Stati  o  Governi 
iili  qualunque   hatùrà  sieno  ;  e  che   è  it  dirsi   ona 
delle  principali  cs^ìorii ,  e  tra  le  indispensabili  ad 
accrescere,  ed  accrescendo  conservarli;  anzi  più  ge* 
i)eràlment;e  parlando  di  beneficiò  grande  ed  essenziale 
airuinanà  società,  con  savi   provvedimenti  sempre 
la  mercàtanzia  favoteggiarono.  E  però' l'Universiti 
de' Banchieri  e  de' Cambiatori  di  amplissimi  e  me- 
ri tissimi  privilègi  fornirono;  concorrébdo  altresì  per 
successione  di  tempo  il  favore  è  il  consenso'  dè'Pon- 
tefici  a  rendetla  vieppiù  autorévole,   ed   insigne: 
laonde  per  autorità,  per  dignità,  e  per  gra^ift^ 
rendè  assai  reputata  e  splendida,  e  noverasi  al  pari 
di  altre  simili   istituzioni ,  che  nella  Città  nostra 
ebbero  preminenza  e  prerogative  notabilissime. 
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Per  itiBiicinisa .  di  autent^be  prove  t  ^  ài  tt(^ai|i 
docuiiienli  noii  ci  ò .  d^to  rijTeirire  in  qaale .  aoipo 
ar^Me  precif^m^te  erìgine  rÙnivocsità  d^'Morcanù 
io  Bologna:  nuIladiaiefiQ.a  noi  pare  ohe  sia  mol* 
tìsMoio  antica  9  e  debba  il  suo  fondaipeiitOy  fiocoma 
lo  tinsaero  le  altre  unioni  o  80ciet|i  de^e  arti ,  cipf 
dal  bisogmi  reciproco  ,che  sentono  gli  nomini  in  qua- 
lunque impresa  di  collegarsi  insieme  e  formare  per 
così  dire  un  sol.  capo»  il  ^qual^.  al  comune  vantf^;^ 
gio  intenda  e  proyve^a.  £  verilii^ile  cbe  dapprin^ 
cipio  pochi  ìpdiyidui  della-  classe  de' Cambiatori  e 
de' Mercadanti  si  unissero  in  compagnia  per  dare 
00  regolalo  andamentp  ai  loro  affari»  ed  in  un  luo- 
go stabìlitp  fissassero  i  fondacci  ed  i  banchi  loro  : 
e  che  questa  pompagnia  poi  col  consenso  ed  ap- 
poggip  .delle  Autorità  pubbliche  .si  reggesse  con  par- 
ticolari regole.»  da  cm  derivarono. le  costituzioni  e 
gli  statua  9  in  qiiel  mòdo  n^edesimo  che  si  forma- 
rono in  tutte  le  Univarsit^à, delle  .altre  arti.  Oifatto 
sappiamo  che  la  compagnia»  o  artf  de' Banchieri  in- 
titolata veneranda:,  e  chiafna^.  anpo  dei  Cambiatori 
dal  latino  camps^rmn  fece  i  suoi  primi  statuti  l'an^ 
DO  1^45  :  i  qiiifOi  indi  si  riforoiarono  negli  anni  1273 
e  1280;  ad,  altrp  yoUf^.cqme  in  seguito  accenneremo. 

Dell'  afino  idQ4  godendosi  in  Bologna  per  ogn^ 
parte  il  non  mài  Abbast^p^a  pregiato  bene  della 
pace  »  dal  Senato  che  sempre  era  intento  ad  am- 
pliare ed  alxbeUire  la  Città»  furono  ordinate  nijiove 
fabbriche  ed.  i^li  ptto  Sfipienti  del  Comune  ne  fi^ 
affidata  la  sopraveglianza.  Gli  otto  prescelti  erano  i 
seguenti ;, Francesco  dal  Gatto,  Buonvillapo  de'Te- 
deoiai»  Rolandioo  de' Tenparari  »  Giacomo  da  Lasti- 
gnaoo  »  HénrJ£Ìttp  Fe^iciani  »  Bonacosaa  de'  MussoU* 
ni ,  Provenzali^  '  de'  Foacarari  e  Danese  di  Sovrana, 
Ed  a  questi  upiroosi  tie  Notari»  che  furono:  Già* 
Gobaccio  Plastelli,  Giberto  di  Guidolino»  e  Dome- 
nico di  Tolomeo  dal  Gesso  :  i  quali  in  compagnia 
loro  tolsero.  Giacomo  di  Benvenuto  da  santa  Maria 
in  4ono  p  famoso  agrimensore ,  cbe  misurò  e  fece 
la  de^cn^ipne,  della  pìc^za  dei  Comune  »  e  di  altri 
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iasAii  itP  ▼ìèitìàìizà  V  'ciihmferaÀcloff  te  chiese'  fche 
«Itìta  Vedévdhsi'fri  qurf^dPntbrhi.  Vói  rì^p^^m  ì 
fehrilhi  riiisttratì^  e'dlsègtiati  «ci  T*9W,fe' «special. 
iHètìM^flel  trivio- di  Patta  RàWgnaHé?,  ò  R«v^iiiii<tè 
'é^Witr  cirtiù^tatìze,  doVe  si  «  mèttzfbtite  del  Cutrob- 
IHó  (  tìiWisò  éti'i  ertì  Ik  ^elìtrélra  éhifes*  d^  sartta  Mafia 
dattedJ'Betélfem);  dèlie  aitile  chiède  V  delle  tWti; 
fe  di' aWi  luòghi  anòe^s5.  Sì  iiiistlràtono'artfiara  li 
tiatìèhfp'Kioghì'pb'poitléi  di  sSkiDaiiiàscI  degli  Scan- 
iiabèódhj;  homìnfàndo  inoltre  dSàtintàtóentèle  fossa 
%  il  drfetiito'  della  Città  dàlia  parte  'di  dentto,  in- 
sféixie'klle  fabbriche  ^oste  in  qtìei  cotìfini.,  '  ' 
'  Ih 'queir  anno  lo  stesso  Senato  tei:fendò  con  gli 
Obàkitìi  liii  trattato  circa  Fàriqtiisto^  dtf  Castellò 
ai'Cavréno,  e  éapètidb  la  compagnia* de* 'Caitibia- 
lori  e  de'Merca^Jti  essere  in  grat^dé  rfpiitaÈ2iV>ofe ;  nel 
^riino  fe  teìzb  drtic9lb  di  quel  tfattàt^  ^tabifiva  ; 
che  il  Castellò  .fosse  comperato  pèt.'léonVtfnifehte  e 
glusèo  pteijzo  d^à  tassarsi '^alla^rdno^inàtà  Conìpa- 
ghia.  Per  la  qual  cosà  sf  venne  ali*  élèzitìtìè'  nella 
dettft  Compàgtìià  di  due' uomini  leall'e  dà 'bène'  per 
lo  Comune  di  Bologna ,  è  due  ^Itrì  per  gli  ÙbalBi- 
tììyì  quali  giuraèsek^o  di  fedelmente' ^itha^è)  tassare 
C'  nominare  il  prezzo  de^  medesimo','  seèòndo  che 
ègh'no  giudicassero  cònvenie^tp  e/^nisto.  Coii  ùia- 
iiime  cònsénèò  ed  appi'ovazione  essendosi  fiptto  qué-t 
sto  negozio,  i  bologfteèS  seguitando  itd  éVigefè  gtah^ 
diose  falibrichèj'èd'a  fare  consicl^revijlii  aVqùisti, 
comperarono  nell" anzidetto  anno'  il  Carrobbio,  e 
lo  posero  nel  pubblico.  ,       '   '"'.   *     '       •     • 

Carrobbio  chiamasi  qtièl  luogo  che 'ita  a[  cpjio  delie 
strade  di  santo  Stefano,  e  di  Castfglione;,  é  che'  fti 
detto  anche  Trebbo  de'  Bianchi,  ^pfoafnb  diVe^sa-» 
mente  gii  scrittori  intorno  alla  voce  é  sigilifi'caision^ 
Carrobbio.  Noi  pfer  tènere  là  brevità 'ptopditabi , in 

Queste  metóiorié,'  volendo  seguitare  là  cpfcatìiib 'bpi- 
ione ,  air  appògg^'ò^  di  moderno  'autore  J'fete  dkrtemo 
il  significato  cosn  era  anticamente  ristrettò'il  iiAitè 
che  circondava  la'Città,"é 'le  Contrade^  in  conTor- 
hiaiiohe  erano  ristifet té'  anch**4ssc.  Lo*  VedJanio  'nbi 


pure  in  molte  »  <élìé  non  sono  larghe*  tatffb  ^  ^àm)* 
il  cambio  ai  carri.*  QAelle  itrade  primetpali  a  *raT 
uopo  acconcie  chiamaTaosi  ^te  carfari^:  la  piaaza 
0  loogo  tspaaioso  ìa  eui  detto  vie  mette^anb  eapo' 
si  appellata  caimeium?  il  ndstro  Can>Qfbbio  è  unn' 
dì  quelle  piazse,')e  qùoU  èrano  quaii  BempnB-Ti^ 
cine  alle  porte  della  dittai,  OTe  teneTàsi  il  meroato/ 
E  vepamente  il  nostro  Carroiibto  aneor  oggi  si  mo-» 
stra  non  molto  lungi  dall'^antice  Porta  Ra^egfìana.' 

Ritornando  col  didcotso  al  Foro  -  de^  Mercanti-  ri^ 
corderemo  che  nei  r 9  Luglio  dell' anno  auddetto  ì\ 
comune  ^di  Bologna  spese' lire  niiltecinmieoento  in 
casamenti 'situati  nel  predeacritt'o  Cartobbio,  i  quaU 
fuvoeo -veitduti  dal  dottor  idideggewBèecadeHo  df 
Fiancesco  Nicolò  Artenisi ,  ciivéro  de'Beoaiidelli ,  me^ 
aliante  Martino  di  Bonaventura  BagnaflN^l'r'sSndaoo'del 
Comune  bolognese,  all'oggetto  di'cost¥trire  tin  liM 
cale  per  uso  di  Gabella  o  I>ogaana  pul>blfett  Stiliti 
merci;  il  che  appiare  dal  sindacato  scritto  di' maficf 
di  Bettino  de'  Fontana  notare.  '    i 

Quivi  dunque  con  la  dogana  Tenne'fissata  la  Re^ 
sidenaa  M  Foro  Mercatori  o,  che' prìimaerede^i  fosse 
vicino  la-  Torre  Garìsebdii  ed!  i  ttièreanti  '6  eautbtaHi 
tori  ctomincìapono  ad<  avere  pubblici  rappresentSfi^ti  ì 
ai  quali: 'per  singolare  preiiegaitiva  Ai;  dfata  PodOte-^ 
vole  ìneoàaben^za  di  só^are^iare' alla  i)cf8t!rà  beccai 
Laonde  del  i3i$  piacendo  al  Semate^  che  là*  nÉomttt 
li  ccmiasiBe  di  nuo^o  seeoodo  la  forma  degli'  ^kttiìi 
della  Città  destinatva  direttori  dèlia  suddétfa- P^ì^ 
mirano  da  san  Giorgio  »>  e  Galeotto>  de' Mezeb volitai 
procurato!»  della  Mercanzia  ;  <^  Giacomo  di  Léoiiardìi 

Ì)Tocuratore  dèi  Cambio,  insieme  a'GliaeOmd  Sksso-^ 
ìdì,  Lambertitio  da  Stifonfe^e  fijtcino  di  6iàìeomé 
Boatieri.  .       •"  =  •'   ^    »"   »  -•  •       :•  '• 

L'anno  i3i3  si  accèse  tin  grandjss^o  fUoi[;d 'VétsÀ 
il  Carrobbio  nelle  casf^'di^BSnrnino'&iancoCo^a',  dal 
iato  della  strada  sahtoiStefòftO'^  d^tal  sotte  éh^  pei^ 
ispegnerlo  fti  d'.uòpo  st  gidttaS^ro  a  terrà  biellfi^  tj^^é^ 
salvate  Appena  le  ik>be  é le  persene;  e  ói6»pèt'eWtaré 
più  grave  -danno  :  siocòme  à'^dde  ai  ao  d'Àgoèti 


^58  AN:NA:L-I     : 

àMo  4te980  unno  quando  abbraci^  il  Palaasa  àfà 
iPodestà'e  la  Camera  degK  Atti. 

/^egli   anni  iHg  •  i333  i  liaQchierì  e  i    ne^o- 
siaiiti  riformarono  i  loro  statuti  ;  del  i336  oomm- 
qìom  a  portare  nella  Dogana  ogni  sorta  di  mercan- 
aia ,  ohe  veniraoo  di  traìitito  »  ed  a  riscaotere  la 
tassa  di  9oi. denari   per  lira  sdÈ  valore  rispettiyo. 
E  qui -prima  di  avanzarci  nelle  ^  presenti  memorie, 
iioi  dobbiamo  avvertire  che  nel  far  più  volte  men- 
atone deUa  Dogana  o  Gabella  bolognese ,  non  è  no- 
stra intenzione  di  compendiare  tutte  le  notizie,  ohe 
la  riguardano  :  volendo   darne  solo  quei  cenni  ^  i 
q;uijili  i^iportano  all'  assunto  che  ci  siamo  prefisso , 
e  teoérAe  di  poi  parola  quando  che  sia  di   mano 
in  matio  ohe  ne  verri  T  occasione. 
.   Perciò  vuoisi   accennare   ordinatamente  chei.del 
wiiletreoentotreatasette  ai  quattro  di  Febbraio  S'ac- 
quistarono dal  Comune  di  Bologna  altri  casamenti 
da  Bolnisia  de'  Pegolotti ,  moglie  di  Ribaldò  o  Gua- 
bardo  Foscardi  e  dagli  eredi  di  lui ,  affine  d'ampliare 
la  fabbrica  del  Foro  de'  negozianti ,  per  rogito  di 
Jacopo  d'Alberi^  Ventura  notare;  e  che  nel  1879  ai 
s^ici  Ok  ai  ventiduje  di  Ottobre  in  Senato  per. de- 
creto del  Consiglio  ai  cooveane  nella  decisione  di 
comperare  dagU  eredi  di  Nicolò  Pepoli   una  casa 
grande  al  prezzo  di  tre  mila  lire,  per  costruire  una 
lìu^v»  fabbrica  della  Gabella  di  Mercanzia,  yen- 
dando,  la  vecchia  Dogana ,  ed  i  denari  ricavati  da 
questa  «convertendo  nella  iluova  compera.  Ciò  che 
rlusoì  di.  molto  comodo  a  mercanti  forestieri  e  prò* 
ficttp  alla  Città;  ed  ebbe  principio  nel  di  ventuno 
Marz^  i38a.  Prestarono  a' questo  effetto  buona  som- 
ma di  danaro  Fielice  Ammanati  ^  e  Biondo  Meringhi 
fiorentini,  e  ne  consigliarono  all'impresa  il  celebre 
Barjtoloi^meo; Saliceti  dottor  4i  legge,  e  il  maestro 
Andrea  de*  barbieri   ambidue  del  consiglio.  Nello 
•tesso  anpp  ai  ventiqual^trp  di  Dicembre  gli  Anziani 
Coofoli»  ijl  .Gonfaloniere  di  giustizia ,  i.  Collegi ,  e 
i  Massari  delle  Arti ,  co'  Sapienti   sopra   ai   negozi 
pubblici,  ch'erano  Andató  Bentivogli ,  Pietro  Nicola 
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Albergati,  FranoeseO  IVilamaoi ,  e  iB^o^iàb»  BmcIiì  » 
waàòetùnào  essere  di<bÌM0m  ti  deputate* paieoiit 
cbe  sopiaìntendene  nà  meieanti  »  aiiinrioiatrAiiée>  love 
giustina^  e  ohe  facesse  atad^tie  pfpiniitfOBi  '  stieeedo 
r  opporlunità ,  scelsero .  «f  nattfo .  uffiotalt  •  per  »  iioìbì» 
vare  un  soggetto  capace  idi-  sostenere  rimporteiite 
tarioa  di  Giudice;  e -pdr  <fisiakigU  rassegnaaieifto^e 
salario  e  tutt' altro  che  e  lui. rosee  oooTettieute,  ed 
alla  soa  famiglia.  Gli  ufficiali  sdslti  a  ciò,  tierriam^ 
ettere  stati  fiartolommeo  de* Cambi,  Filippo  Gai- 
dotti  ,  Giovanni  di  Baldino-  dall'Avere,  e  òiordhie 
di  Lorenao  Cespi.  Quésti  diedro  T  ufficio:  di  primo 
Ciudice  del  Foro  de'  mercanti  -  al  dottor  Pietro  Cat* 
Uni  de'Montesserodi  Novara. 

Quali  fossero  i  Giudici  che  suceedetierootondlo- 
gieamente  al  prenominato ,  non  si  .puè'  oewosoery 
per  gli  atti  dell'  archi vìo.lono  :  imperocohèi  gli] atti 
giiidicJari,  che  ora  si  vedono  in.bell'ordiab  .dispo* 
^  sono  -di  non  pephio  anni  interiotti  e  .mancanti  ; 
e  ta-seriede' Gìmdioi'iMfì  ehbesi  Campata  ohe  ùd 
prÌBcipio  dello  seom  secolo,  come  più  innanai  no»* 

Oi-a  per  .'tenere  T. ordine  propostoci  è  da  indicare 
nella  società  de' mercanti  <  la  riforma  degli  statuti 
fatta*  Àel  i385.  In  quest!aniio  lira- gli  stàtutieri  tro^ 
liamo.  esservi  stato  il  famoso  Nanne  di  Gabbione 
(ladini ,  FantuBBO  di  Bietro  Fantuezi ,  Tarlata  di 
Zaniolo  di  Collazio  BeGpadeUi,>e  Conte  .di. Brsinino 
0 Boroino  Bianchi ,  tatti  oistadìni  di  Bologna,'  e  ubi 
mini  della  stessa  società,  la  quale  acepitò  la  uuova 
riforma  nel  seguente  anno  i386,  avendo  a  capo  o 
difensore  Guidottino  di  Gherardioo  Ouìddttì:,  e  dei 
C0D60IÌ  Bombologno  di  :  Guido  .da  Stifénte  ,  Testa 
d'Alberico  Buglioli ,  Paolo  di  Macario  Bonfigli ,  è 
^glièlmo  di  Sandro  Glarissimi.  I  medesimi,  atatuti 
quattordici  anni  dopo,. cioè  nel  1400  si  assoggei»» 
lODo  a  novella  riformaezione.  -   •> 

Nel  1 4^5  una  parfe  dell' edificio  messo  ad  use 
della  Mercànaia  si.. diede  in  affitto  dai  ministri  del 
^^omuoe  ai  mercatanti:  riaerbaodo  T altra  parte. per 
residenza  del  tribunale  del  Giudice  suddetto. 
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.  Simtl  aU^rf4^  TelòkiM  dèi  <}iaiUci  èrflin  4w«t% 
IwroBiMcaanaote  tèa  «ittadihi  e  foMatieri  :  ia  cfner 
«t'aoBb  l-iUnìvwnitàdv'iaeraaiifti  avendo  tia  le  pier 
«lioeiiieie.  prerogaitWe  ^qaaUa  di  creare  il.  ano  Ma* 
gìiatiial:a ,;  «eUià  mtevretinpoe •  de'  ffappfewittaqti  .le 
^atarìti|<di  goveind,  atatbi  infivveittre  ohe  per  nmr 
inioiièraBa.  ^nia tìjBÌà'  il  Giudk»  dpimée  esteeca  aoieo^ 
tiialioi)  .oittadino  della  CIttà-d»  Beiogaasi  d'  origine 
(uropriat;  patema  ed -avita ;òppiìice  di'dua'di:  quelle, 
ÌMà0  laiqo  ^  e  .addottoralo  •  aolenDeBienie:  ist  ragione 
Mvile;' che. avesse  letto  'alnenb  iper  'tw  ànhl  nelle 
eludip  ^ubblibo-ichefosle  dei'Cbllegio  degli  Atvo^ 
catti  e  de'^Oittdiói  oittàdìni  v  sèebndo  le!  ibrmei  pre> 
scrìtte  e  fissate  nelle  rubriiàie  deMcnre  sl}à4ù4ii  i  .  . 
-'  iU  Giudioé' {Pertanto  ebbe  «iatoiKtà<»e  giàriisdiaEiene 
paD'oeaosoèver,  deoidere^  e  .seontensi^re  in  uaioneia 
cinqiia^  mérosiiti /eoi  tìècAodi  Ceosòli>>tutte  le  qiier 
stioài,  liti  i  e  óéntreremey  «osa;  aeUe  forensi  eause  ^ 
còme  >  nei]  megóidìestragiàdiaiali'  pertinenti  ia  mercan* 
lile  fniinistvqrioy  topra  qaaliMiqué^aeibiiia  e  quanti  ti 
et  oagioaevia:aj  preteste^  di  n^eaiazibbe  e.  di  eòse 
d' arti ,  mestieri  ,  e  traffichi  della  Città  distretto  e 
eontàdJò  di^  Boio^a».  E  qaesto  àiiofae  tra  forestieri , 
pntcbè  r  attore' o'ii  «do  ifoeseroi  anercanti»  o  eser* 
eenti*  qualche  arte  aleUaf  ditene  Ulojgnesel.  Con  la 
fMoltà'  dt  inaadare  ad  eseeazieneii  deciieti  e  le  sen^ 
tense  bsediante  i  Miissari  delle  A«tii;ie.di  tenere  libri 
legolatt'y  ai  quali  ai.daTÌa-  piegai  lede  come  a  pa£h- 
blÌGiiinatreéienti),  e  botnb'  ad  autèntiche  sorittare; 
infine  di  proponre  ^  stabilire 'preprie  leggi ,  Speciali 
etat^ti  nellé-.oanse  e  negeai  ptedetti. 

Varie  ifiironè  le  òmM*ificenaie  te  ^rerogatii^  ehe  si 
codévanoinUl'Glndice  del  Fòro  >di  dieiroatara':  varie 
le.pi-eflontiioniiegli  obblighi  ia^Àiàj^dava'  soggetto', 
0  slagolàrtnebte  di  essere  sindboato' all' uscire -del  sui» 
nffioio  dal  Sindaco  maggiore' ««^U^  Città.,  o  iu  ca^e 
d' impedimento  di  lui  dal  Vioai^  del  Podestà^  Nei 
éralasoieremo  queste  ed  altre  particnlar ita,  peroioc- 
ehè  sitineivano  estesamente  dichiaratemene  rubriefae 
sufrifisri^e.'  Noteremo  bensà  che  al  pcefato  Giudice 
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Teaivàno  pagate  dai  Sindaci  delle  Gabelle  lire  cin« 
queceoto  di  salario.  La  sua  carica  e  quella  de' Con* 
soli  durava  sei'  mesi  :  dopo  i  quali  eleggeyasi  utt 
altro  Giudice,  ed  altri  Consoli.  Nel  primo  sètoestvé 
prendeva  il  possesso  al  secondo  giorno  di  Gennaio  ( 
nel  secondo  semestre  al  primo  di  Xuglio.  I  Consoli 
entravano  col  primo  di  Febbraio  pel  pridio  somei^ 
stre,  e  pel  secondo  còl  primo  dì  d'Agosto.  ' 

Al  Giudice  ordinario  tuvvi  inoltre  aggiunto  un 
altro  Giudice  cittadino,  intitolato  delle  appellazioni  ^ 
con  l'assegnamento  eli  centp  lire  pagategli  dai  lUedè-^ 
simi  Sindaci,  e  coadiuvato  da  quattro  sopra-Consoli 
mercanti ,  per  decidere  ,e  porte  à  fine  le  cause  ch>e 
s'interponevano  nel  Foro.  I  Cònsoli 'e  sòpri^OotoBòH 
non  percepivano  altto  salatìo,  che  quello  tassavo 
dagli  statuti  dell' Università 'di  esso  Foro  nel  ttth^ 
pò  eh'  eglino  cedevano  a  decidere  le  cause;    '  '        ' 

L' imborsazioné  per  le  nomine  de'GiudJei,  Cori-^ 
soli  e  sopra-Consoli  spettava  ài  niércàtfti;  resttarione 
loro  si  faceva  ciascun  anno  nel  mese  di  Ottoblre  ìù 
Palazzo  alla  presenza  degli  Anziani,  Consoli,  Gòn^ 
faloniero  di  giustizia  della  Città,  e  del' Gludioe  e 
Consoli  prò  tempore  del  Foro. 

Ogni  cinque  anni  si  aveva 'là  elezione  di  Otto 
mercanti  chiamati  Statutieri  per  cambiai'e ,  rifbr<^ 
mare,  e  stabilire  secondo  le  occasioni  e '£;li  statuti; 
Le  dodici  onorande  Arti  degli  aggtejgati'  scélti,  dalle 
quali  s'eleggevano  i  Consoli',  sopira'^'CohsoIi,  Sta* 
tutieri  ,  erano  'quelle .  dei  Cìmrljiàtori ,  mereànti  de 
seta,  macellari,  me rciari,  orefici;  calegan  dcore^ 
giai ,  drappieri  da  lana,  dr^ppieH' 'e  stracciai  tiolìV 
speziali,  bombacìari ,  fabbri  e  sàikroli.  ^ 

Alle  predette  càriche  aggiùngersi  il  Notaio  appìsiti 
lato  anche  Conseirva'tore ,  pe^  la.  cura'che  aveva  dè)^ 
l'Archivio,  e  delia  Camera  de^Ii  Atti  de*  Notàiri  di 
esso  Foro:  e  tale  carica  davasi  a  vita.  Egli  ridiédèfvà 
in  una  stanza ,  separato  dagli  ^liri  'quattro  Nbtari 
servienti  per  attuari  nelle  liti  é  catise  itinàrizi'' '  lÀ 
Ciudici ,  Consoli  e  sopra-Consoli  prenominati ,  è 
questi  quattro  Notari  ad  anno  si  mutavano. 
AnnaLBoU  T.  V.  ar 
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.i.JNoD  ci  estop.^^po  a  narlare  ^e'^Pi'ocaratori,  Cu- 
riali V  Massari ,  Sensali ,  Cozzoni ,  Portatori ,  Facchini 
fl4  {(Itri  simili   impiegati,  ed  inservienti ,  de*  quali    ' 
fiODO  abbastanza  conosciute  le  attribuzioni  e  le  in-    ì 
combenze.  Ritornando   col   discorso  ài  Giudici  ve- 
diaipo   noverati   tra  i   primi  di   cittadinanza^  bòlo-    i 
gqetse  un  Antonio  di  Marco  Menguccì  di  Prato  Vec-    ! 
cfaio  nel^  1428  e  ri«l  i43o  .ut^, Antonio  di  Giovanni    ! 

Campieri.  !  ...  .  ' 

Che  l'ufEcio  del  Giudice  si  volesse  dato   in  se-    i 

guito  ai  dottori  di.  legge  cittadini  di  Bologna ,  per   i 

denominazione  da  farsi  dai  Consoli  dell'  Università    I 

d^' mercanti,  lo  conferma  pur  anco  una  delle  peti-    i 

elioni  degli  pratori  del  popolo  e  Comune  della  Città   1 

doqfitia,  presentata  al  Pontefice  Eugenio  IV.  nel  j43i; 

la  qufJe  ottent^e  Ja  .sua  adesione ,,  e  con  successiva    ^ 

Bolla  venne  approvata  sotto  pene  gravissime  alli  con-   ^ 

traffaceuti  la  giurisdizione  di  d^tto  Qìudice.  Perciò    ^ 

ai.  trova  che  del  i432  eravi  a  Giv^dice  per  lai  prima    3 

volta  Scipione  di  Gabbione  Gozzadini  5  e   del  1434    i 

fiattista  di  Floriano  Sampieri.  li 

Un'altra  rifojmazione  di  statuti  avvenne  nel  i436.    ^ 

Tre  anni  dopo  l'Università  delle  arti  sopraindicate,    ^ 

fcioè  pel  14^9  f^^^  ^  ^^®  spese  acquisto  dell'  anzi-    1 

dettQ  luogo  del  Carrobbio  il  quale  era,  come  s'è    j 

iq  precedenssa  accennato,  di  proprietà  del  Comune;    i 

e  la'  fabbrica  del  Fo^o  ^e' mercanti  fu  costrutta  circa    :• 

neir  architettura  ed  aspetto  in  cui    oggidì   pure  si    ) 

ammira.  Ma  della  fabbrica  e  suoi  pregi  si   parlerà    j 

al  finire  di   questa  notizia.  Intanto   si    ricordi   che    ìi 

nel  144?  ^^  Compagnia  de'  banchieri  prese  in  affit-    | 

tanza   una   casa   de'  Ghislardi  in  questo  Carrobbio    ^ 

presso  la  Gabella  :  e  che  neir  intervallo  di    tempo 

,cfae  sedettero  Giudici  Lodovico  di  Giovanni  Mare-    ; 

scotti  Calvi,  Melchiorre  di  Giacomo  da  Moglie,  e    j 

Gozzadino  di  Lorenzo  Gozzadini,  le  facoltà  e  le  giù-    1 

jris4Ì8Ìoni  del  Giudice  del  Foro  di  Mercanzia  con-    ; 

fermaronsi   per  Bolle  e  Capitoli   del  Pontefice  Ni-    1 

colò  V.,  le  quali  si  conservano  neir Archivio  della     i 

Segreteria  dell' Illustrissimo  Reggimento. 
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Per  anuunzìare  i  giorni  e  le  ore  in*  cui  sedevano 
i Magistrati  del  Foro  a  rendere  ragione  in  tribunale; 
8Ì  collocò  una  campana  sull*  alto  della  fabbrica,  la 
quale  a  tocchi  e  a  distesa  sonava  secondo  la  mi* 
sarà  dall'  orario  prescritto  ;  e  ciò  avvenne  menttè 
n'era  Giudice  il  medesimo  Marescotti;  e  tra  i  Con* 
soli  del  primo  semestre  Jacopo  della  Ringtiiera,  Si** 
mone  Verardi,  e  Jacopo  de' Magnani;  i  quali  fecero 
fonderla  ad  un  tal  Bonacorso,  come  rilevasi  per  le 
inscrizioni ,  che  si  posson  leggere  nella  detta  cam* 
pana ,  denominata  Lucardina,  la  quale  soleva  stare 
deposta  su  di  un  tavolino  nella  prima  stanza  del- 
r  Archivio  anzidetto» 

Negli  anni  i4^  e  f4^9  i  mercanti  intesero  nuo- 
vamente a  riformare  gli  statuti  loro»  essendo  Giu« 
dici  Alberto  di  Sinibaldo  Cattani ,  e  Lodovico  di 
Battista  Sampieri. 

Lo  atesso  Alberto  de*  Cattani  trovandosi  Giudice 
per  la  secónda  volta  nel  i474  ^^^  notare  Domenico 
degli  Amorini,  a  fine  di  adornare  la  cappella  della 
residenza  di  questo  Foro ,  di  loro  spesa  fecero  di- 
pingere a  Francesco  Cossa  da  Ferrara  una  grande 
tela ,  con  entrovi  la  Vergine  in  trono  seduta ,  che 
•tiene  il  Bambino  Gesù  a  sedere  sulle  sue  ginoc- 
chia, il  quale  ha  nella  destra  un  augelletto  ad  ali 
aperte.  Da  un  lato  san  Petronio  Vescovo  e  Protet- 
tore principale  di  Bologna ,  avente  tra  le  mani  il 
modello  di  questa  Città.  Dietro  a  lui  il  suddetto 
Cattani  genuflesso  in  atteggiamento  divoto,  e  sup- 
plichevole ,  siccome  lo  palesano  le  parole ,  che  a 
caratteri  gli  escono  dalle  labbra,  segnate:  Mìserère 
mei  Alberti  de  Cataneìs ,  dall'  altro  lato  san  Gio- 
vanni Evangelista  ,  che  sorregge  nei  ginocchi  di- 
nanzi a  sé  un  libro .  aperto.  Le  descrìtte  figure  dei 
Santi  seggono  presso  ad  un  muro  fregiato  d'  orna- 
menti ,  sulla  cornice  del  quale  ai  lati  di  un  arcò 
stannovi  in  piccole  figure  poste  ginocchioni  la  san- 
tissima Annunziata ,  e  T  Arcangelo  Nunziatore.  Il 
trono  è  pure  ornato  di  fregi  con  due  candelabri 
pieni  di  frutta. 
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.  ,.Ftttiarft  pregevole  «.rara,  commendata  per  lo  ni- 
le»  cbe  i|  pittóre  vi  Iia  aìato  assai  più  grandioso^ 
^\  quella  cne  «ra  comune  ìd  tale  epoca.  Le  figure 


T^onù  di  forme  niageioii  del  naturate  ,  e  benché 
SJ^O  alquanto  grossolann  nelle  fattezze  de*  volti  . 
e  sia  pediocre.il  colorito;  nuUadiméno  vi  è  Terità 
d^ espressione,  ragionevolezza  nelle  pieghe,  e  nella 
esecuEÌon^  degli  accessori,  pef  cui  quest'opera  senza 
dubbio  può  riputarsi  degnissiiAa  del  Carpaccio  e  del 
Manteena,  alla  cui  maniera  pare  l'Autore  siasi  piuc- 
chè  aq  altri  a,vvicinato.  £ì  scrine  con  qualche  ab- 
breviatura nel  gradino  appiedi  della  Vergine  la  epi- 
grafe. D.  AlbeRtOs  de  C&taveis  IudBx,  et  Dohiri- 

0^9    pB   AUORINIS  NoTABIUS  DE  EhARIU  PfiOPBTO  FlBRI 

FEC8R^|fT  i474i  ^  aegnossi  in  prospettiva  Del  piano 
Franoiscus  Cossi  Ferrabie^sib.  F. 

La  predescritta  pittura  per  innovazione  d*  interni 
abbellJBienti ,  eseguiti  entro  la  residenza  di  questo 
poro,  quasi  al  terminare  dello  scorso  secolo  si  tolse 
di  luogo,  e  fu  donatia  all'Accademia  di  belle  Arti, 
ed  ora  si  móstra  nella  nostra  Pinacotèca.  ' 
.  Ancora  l'anno  147S  gli  statuti  de' mercanti,  cas- 
sieri ed  artefici  fi^rofio  riformati  ;  anzi  illustrati  dal 
celebratissimo  giurisconsulto  e  cavaliere  Lodovico 
di  Giovanni'  Bolognini  (quivi  Giudice  per  'la  pri-* 
ma  volta,  liel  i48a)  con  approvazióne  dèi  Magistrati 
della  Città. 

Del  14^4  per  la  caduta  già  descritta  della;  torre 
de' Bianchi,  1' edifizio  della  Mercanzia  ebbe  a  sof- 
frire oltremodo  :  il  niagnifìco  Giovanni  curò  ben 
tosto  il  restauro  della  fabbrica ,  e  senzA  risparmio 
di  deoaro:  a  tal  che  per  i  lavori  in  essa  eseguiti 
nel  1490,  quando  era  Giudice  per  la  seconda  volta 
Petronio  Zagni ,  vollero  i  mercdnti  dimostrare  un 
seguo  di  gratitudine  verso  il  benevolo  Bentivoglio 
nella  iscrizione,  che  fu  messa  ad  intarsio  sulla  porta 
d'ingresso,  la  quale  da  noi  sarà  riportata  nella  de- 
scrizione della  fabbrica  predetta. 

Furono  poi  riformati  gli  statuti  delta  Università 
de' mercanti   negli   anni  1S08,  iSoq  e  i5io  so'tto  i 


ì 
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Cianici  Lodovico  di  Gosssadìno  CJoraadiiri  «  LodoTicor 
Bolognini  per  la  terza  volta,  Àgottino  Orsi»  Agostino 
di  Matteo  Berò,  Vineenzo  Savìoli  dall'Oca»  e  Lorenzo 
Campeggi  per  la  seconda  volta  «  il  quale  In  poi  oe« 
lebre  Cardinale.  Ed  in  guest'  ultimo  anno  il  Ponte"* 
fice  Giulio  11.  volendo  seguitare  verso  il  Foro  Mer«* 
eantile  di  Bologna  la  graziosa  propensione  dimo- 
strata dagli  altri  santissimi  di  lui  predeoessori  ;  alle 
dette  riforma2Ìoni  degli  statuti,  che  ai  costumi  ed 
ai  tempi  si  addattavano ,  diede  la  sua  ampia  appro- 
Tazione  ;  e  cosi  pure  fecero  poscia  i  di  lui  sucoes** 
9ori  Poptefici  Paolo  IV.  e  Pio  IV. ,  come  viensi  a  di- 
mostrare nella  moderna  Raccolta  delle  Addizioni  a 
stampa.  Gli  statuti  suddetti  si  ebbero  dapprima  im- 
pressi coi  belli  tipi  di  Benedetto  d*  Ettore  libraio , 
e  ne*  medesimi  si  leggono  li  nomi  degli  otto  citta- 
dini mercanti  Statutieri  segnati  in  questa  rara  edin 
aiooe  in  tal  guisa:  Nicolò  di  Leonardo  da  Raigosa« 
Bartolommeo  di  Giacomo  dalla  Bombace»  Ettore  da 
mesaer  Vincenzo  dalle  Pallette,  Tommaso  di  Barto- 
lommeo de'Cospi,  Cesare  di  Guglielmo  àalla  Fava» 
Lorenzo  di  Domenico  degli  Odofredi,  Nicolò  di  Ca-« 
brino  Turchi ,  Giovanni  Antonio  di  Geronimo  dal 
Sarasino,  e  ser  Latanzio  di  ser  Bartolommeo  di  Pan- 
zaochi  cittadino ,  notare  bolognese  ,  e  della  detta 
Dniversità. 

Non  dobbiamo  ommettere  la  notizia  cbe  ticorda^ 
essere  stato  Giudice  del  Foro  di  Mercanzia'  nel  pri- 
mo semestre  del  i536  quelPtlgo  di  Otistoforo  Bon- 
compagni ,  il  quale  salito  dappoi  sul  trono  papale 
col  nome  immortale  di  Gregorio  XIII. ,  ipemorando 
l'onorevole  ufficio  in  sua  gioventù  sostenuto  in  pa<^ 
tria,  ai  piacque  a  favore  e  vantaggio  de' mercanti 
Riandare  una  Bolla., 

Tra  le  riforme  varie  degli  statuti  sinora  accen-* 
ziate  deve  certamente  considerarsi  là  più  compiuta 
quella  cbe  uscì  p^  le  stampe  di  Anselmo  Giacca- 
fello  l'anno  i55o.  È  questa  seconda,  come  la  prima, 
non  men  rara  che  bella  edizione;  la  si  compia  al 
tempo,  do'  Giudici  Antonio  di  Giulio  Montereuzi  ^ 
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Paolo  àsl  Pina ,  Pietro  Maria  Sangiorgi ,  ìed  Ago-* 
stioo  Berò  :  essendo  moderni  statù tieri  il  prenon&i« 
i^ato  Scappi,  Rinaldo  Buglioli,  Pietro  Bonfigli,  Gian 
Filippo  Angelelli ,  Nicolò  Araerlghi,  Nicolò  Villar 
nova,  Vincenzo  del  Gambaro,  Bartolommeo  Panno* 
lini ,  tatti  cittadini  mercatanti  bolognesi  eletti  ,  e 
creati  atrefietto  della  riforma  anzidetta  con  istra- 
mento  rogato  per  ser  Guglielmo  Fabbio  notaro  bolo- 
gnese, allora  uno  dei  notari  della  corte  di  Mercanzia. 

Troppo  lunga  e  forse  noiosa  cosa  riuscirebbe  pel 
nostro  lettore  l'enumerare  in  questi  annali  tutte  le 
vecchie  e  nuove  provi sion i  ,  ordinazioni,  ed  addi'* 
zioni  posteriormente  aggiunte  e  pubblicate  affine  di 
togliere  le  cose  superflue  confuse  ed  oscurei  alle  va<* 
rie  rubriche  degli  Statuti  stessi  :  il  Giordani  succi- 
tato  registrò  quelle  che  di  tratto  in  tratto  uscirono; 
tralasciando  fuori  i  nomi  degli  statutieri  e  notari  , 
che  In  esse  vengono  sottosegnati.  Così  per  non  di- 
partirsi dal  breve  confine  che  aveva  fissato  al  suo 
scritto,  tacer  volle  molti  de' Giudici,  Consoli  e  Ma- 
gistrati che  nei  susseguenti  anni  ornarono  de*  nomi 
loro  il  bolognese  Foro  de'  mercanti. 

Non  voti-emo  bensì  tacere  che  il  Pontefice  Pio  V.^ 
pòi  beato,  con  sue  Bolle  degli  anni  i556  e  i55g 
intese  benignamente  di  confermare  l'autorità  e  giu- 
risdicenza  dell'  Università  de'  mercanti  della  patria 
de'  suoi  antenati ,  avendo  1'  ufficio  di  Giudice  An- 
tonio Galeazzo  Malvasia  per  la  quinta  e  sesta  vol- 
ta, Anòibale  di  Giovanni  Antonio  Grassi,  Benedetto 
Calderini  e  Marc' Antonio  d'Ercole  del  Giglio.  Si 
vorrà  dipoi  ricordare  come  nel  1870  per  ordine  dei 
Giudici  Antenore  di  Matteo  Lana  e  Sigismondo  Za* 
netti  ni,  furono  stampati  i  Capitoli  del  Cambio  rea- 
le; e  come  nel  1677  il  nostro  concittadino  Pontefice 
Gregorio  XIII.  per  sua  Bolla  pubblicata  dal  celebre 
Cardinale  Gabriele  Paleo tti ,  e  diretta  a  Monsignor 
Sangibrgio  Governatore  Apostolico  dì  Bologna ,  ed 
agli  eccelsi  Magistrati  della  Città,  prescrisse  le  ferie 
da  osservarsi  nel  Foro  mercantile;  i  libri  regolati 
delle  càuse  di  negozio ,  detti  poi  libri  della  catana; 
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le  prescrizioni  delle  lettere  di  ca^nijbia»  delle  apocho 
private  e  carte  simili  da  non  doversi  presentare  esa- 
mioare  e  decidere  che  in  questo  Foro  e  non  altrove. 

Vuoisi  quindi  far  menzione  che  circa  il  1579  fu 
venduto  il  locale  della  Gabella  in  prezzo  di  lire 
settemila  e  quattrocento  al  Senatore  Francesco  di 
Lodovico  Sampieri  il  quale»  ampliò  il  suo  Palazzo, 
e  vi  costruì  cameroni.e  rimesse;  non  lasciando  per 
segno  della  vecchia  Dogana  che  la  memoria  nel 
muro  esterno ,  scolpita  siccome  credesi  nei  primi 
anni  del  secolo  XVI.  Dopo  ciò  la  nuoya  Gabella  dei 
Dazi ,  o  Dogana  pubblica  si  pose  in  un  grandioso 
edificio  architettato  dal  celebre  Domenico  Tìbaldi 
nella  via  imperiale  incontro  il  Torrione^  dov'è  pre* 
cisamente  adesso  il  palazzo  Mattei. 

Indicheremo  parimenti  che  nel  iS83  si  diedero 
alle  stampe  alcune  provvisioni  pel  Fòro  de'  mercanti, 
sedenti  i  Giudici  Antonio  Monterehzi  e  Giambat- 
tista Salimbeni  ;  che  negli  anni  i588  e  iSqa  usci- 
rono al  pubblico  i  decreti  de^  Legati  a  latere  dì 
Bologna  (  Cardinali  Gaetano  e  Sfrondato  )  sopra  le 
ferie^  gli  statuti  e^.  altri  provvedimenti  ad  utile  é 
a  dignità  del  suddetto  Foro. 

Troviamo  poi  per  le  partite  de'  libiri  mastri  della 
fabbrica  del  Foro  de'mercanti  sotto  il  .27  Marzo  161^ 
(e  per  la  iscrizione  che  scorgesi  nella  facciata,  che 
da  noi  verrà  più  avanti  descritta)  la  notizia  di  nuovi 
rìstauri  (eseguiti  in  questa  fabbrica  a  spese  delle  arti  ; 
e  da  una  partita  de*  libri  suindicati  viensi  a  cono- 
scere come  di  consenso  de' Magistrati  del  Fòro  e  del 
Giudice  Girolamo  Boccafprri  a  tale  oggetto  impiep 
gossi  la:Somma  di  lire  mille  e  settecentònovantuna. 

Dicasi  pure  come  nel  161 8  furono  stampati  i  Ca- 
pìtoli intorno  ai  sensali  nell'  epoca  che  vi  eranp 
Giudici  Ottavio  di  Lelio  Amorini  e  Lorenzo  di  Gio- 
vanni Battista  Cavallina  Ligapasseri  ;  ed  i  Capitoli 
svantaggio  de' negoziatori  che  molti  anni  dopo  un^ 
nstampa  ne  procuifi^rono  :  e  come  del  i6ai  per  uii 
Breve  del  Pontefice  Gregorio  XV.,  concittadino  no- 
stro, ebbesi  la  confermazione  della  Bolla  e  de*  Decreti 
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risguardanti  le  ferie,  che  in  precedènza  aBbìàxno 
riportate.  ,.     '         . 

Non  si  passerà  sotto  silenzio  ad  onore  cieli*  Uni- 
Tersità  de' mercanti  di  Bologna,  che  j  Procùiratori 
di  quella  per  antico  privilegio  avevano,  siccome  si 
avvertì ,  la  sopraintendenza  della  Zecca ,  ed  dgDi 
semestre  ne  pesavano  le  monete ,  per  miantenerle 
di  giusto  valore;  e  che  dell^anno  r656  essi  diedero 
una  scrittura ,  per  impedire  1*  abolizione  e  là  per- 
dita della  lira  bolognese. 

Non  ommetteremo  di  notare  che  nel  1675  si  pub- 
blicarono varie  decisioni  del  Foro  di  detta  Univer- 
sità raccolte  dal  dottor  Giambattista  Cargìs^fi,  sta- 
tovi già  trèntacinque  .anni  addietro  Ciudi  ce  ;  cbe 
nel  1693  diedesi  in  luqe  l'Indice  e  compendio  degli 
statuti  ài  esso  Foro,  per  opera  del  dottor  Gioseffo 
Coltellini  il  quale  più.  volte  vi  sedette  a  Giudice: 
e  che  nel  1704  si  pòse  alle  stampe  la  raccolta  di 
tutte  le  addizioni  degli  statuti  per  cura  del  dottor 
Giulio  Pandiui  de' Zagni ,  in  esso  Foro  pare  Giu- 
dice per  sei.  volte. 

Non  inutile  parrà  che  diasi  un  cenno  delP  invito 
che  fecesi  all'instituzione  d'una  Compagnia  di  mer- 
catanti per  sollievo  delle  arti  e  del  traffico  di  Bo- 
logna; il  quale  pubblicóssi  del  1721;^  da  Pier 'Anto- 
nio Azzoguidi  notarp  e  coiìservatote  del  Foro  di 
mercanzia  :  perciocché  il  lodevole  intendimento  di 
tali  Compagnie  non  solo  aveva  di  mira  il  promuo- 
vere e  il  sostenere  l' industria ,  ma  eziandio  il  fino 
di  alleggerire,  o  togliere  la  classe  de^  lavoratori  dal* 
l'indigenza.  Pur  devési  tener  memoria  della  provvi- 
sione manoscritta  per  l'Archiviò  degli  Atti  di  quésto 
Foro,  dettata  il  25  Giugno  1736  dai  moderni  statu- 
tieri  Cari' Antonio  Gulinelli»  Agostino  Rubini»  Giu- 
seppe Maria  Scarani,  Giovanni  Maghoni,  Ca^lo  Sca* 
rani  e  Giacomo  Rognoni. 

E  da  avvertirsi  inoltre  che  V  avvocato  Alessandro 
Macchiavelli  Giudice  nel  primo  semestre  deir  an- 
no 1773  stampò  un  Catalogo  cronologico  de'  nomi  0 
cognomi  de' Giudici  ordinari,  coniinciando  dal  i44^ 
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ajfcntio  il  1778;  ma  il  sao  Catalogo  riocmoiGiuto 
dipoi  non  tutto  vero  od  esatto  »  siocome  quasi  ogni 
saa  scrìttnra  di  oose  patrie,  per  ordine  de' Consoli 
del.  Foro  diddesi  ristampato  nel  I75a  oon  le  oorre* 
Bìoni  del  Conte  Filippo  CUrlo  Saooo,  ohe  iyi  più 
volte  fa  «noh'egli  Gì  adice. 

Ma  le  oose  d' Italia,  e  .perciò  di  Bologoa,  muta- 
rono; sicché  mutò  lo  statuto  antico  del  Foro  no-* 
8tco  de' mercanti*  Esso  antioo  Regolamento  durò  fino 
al  a6  d'Agosto  i8oa,  nel  qual  giorno  per  ordine  del 
Graa  Ministro  della  Giustizia  Spanocchi  «  il.  nobil 
uomo  Avvocato  Conte  e  Cavaliere  Luigi  Salina  isti^ 
tnl  nella  Città  nostra  una  primaria  Camera  di  Com«Y 
mercio  ool  metodo  Spahocohia^òyche  di|«rò  in  vi*^ 
goie  sino  al  1807  nell'  Ottobre.  Ed  ecco  il  tempo 
io  cai  nel  Foro  nostro  de' mercanti  air  mise  intatti"* 
yiti  il  Codice  Commerciale  del>Regiio  d*  Italia,  e  in 
cqì  la  predetta  Camera  prese  .nome  di  :T<ribunale  '  di 
Commercio. 

Poi  nell'Agosto  del  iBiS,  ritornata  larProvincià 
di  Bologna  a  far  parte  degli  Stati  di  3atita  Gbif»Mi| 
dal  Commissario  Delegato  dal  governo. Pontifiw  sì 
ripristinò  il  metodo .  antico  ■  del.  nostro  Fprp»  dìspo* 
nendone  a  questo  modo  le  caj:iche:  u^  Presid^f^te> 
quattro  Giudici y  due  o.tn»  SuptpWnti^  un  AssesscMce 
ed  an  CancelUefe.  E  venne  da  ultimo!  ufun inasta  uu^ 
Camera  primaria  di  Commericio»  Arti  0  lyiaoifatture 
residente  in  esso  Foro ,  dalla,  qualcj fai  estrltggpno 
ancor  di  presenlei  i<  Giudici  di  vqueata.riapittabile 
Tribunale.  •  • . .      - 1    "•    '♦  j       ' 

Ramm^norate  le.  principali  cose^  relative  al. rag* 
gimenfo  del  Foto  da' mercanti  ,.v«ni«imo  ja.  di^e.id.^ 
cuna  cosa  della  fabbrica  di  esso  Forp;,  pcon' ebbe 
cura  il  Benti voglio  ghe  venisse»  cdi|ti^uita,  e  conifi  si 
è  venuta  successi V4meo  te  Iiiodifioaii4o^*-T»£  p^r  cfh' 
lainciare  dall' esterno  •  la  descrisiODe  di  dett^  fab- 
briona ,  subitoosserv^emQsrinsiemie  ;ppi  Jevps^rti^dal 
BiateJriale,  /ond'è  nella  ena  alevazione  eoi^postai^^ 
adorna.-*— L' osservatore, ebe  si  ferma  suUa  piazzetta 
soprannpminata  il  CurrOjbU^  volgendosi  ;al  la^o  :di 
Armai.  Boi .  T'  V.  uji 
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cornice  coli' orlo  d^  tni  oordon»  cttortiglìàto  net* 
r  esterno ,  e  di  tua  liscio  cordone  nell'  intertio  :  gli 
altri  due  posano  su  tre  colonnette  esili  e  spirali 
|iev  ciascuno ,  con  analoghi  eapitelli ,  e  sa  di  basi 
òhe  fermansi  sopra  il  davanaale  diviso  a  tre  ccun>* 
partii  stando  a  basso  rilievo  in  quello  di  measzo 
lo  stemma  della  Città ,  e  ne*  laterali  piccoli  semi* 
busti,  di  figure  umane,  o.  di  santi,  in  parte  consunti 
^lle  ingiurie,  delle  stagioni.  Gli  archetti  sono  in- 
corniciati e  .centioati  con  merlatune  traforate  dette 
alla  saraeinesca-;  e.  nel  pennacchio  di  essi  è  un  tra- 
foro similmente  merlettato  alla  moresca. 
.?  Il  pergamo lO  ringhiera  dove  si  leggevano  le  gri- 
de, le.  decisioni  e  le  sentenze  de!  Giudici  ha  un  pa- 
Irapetto  e  pogginolo  sporto  in^  fuori  a  tre  faooe  e 
due  melsze ,  traforate  con  .  ornafnenti  arabeschi  ,  e 
aostiensi  per  tre  beccatelli  o  mensole  a  due  ordini 
tagliuzzati  ^  con  fi<Àami.  Vi  si  ha  adito  per  una  por- 
<tioina,'la  quale  è  adornata  per  ^no  stipite  semplice 
con  due  cordoncini  all'  interne.  Il  baldacchino  ad 
altrettante  facce,  vedesi  sorreggere  nel  mezzo  per 
•due  mensole  simili  alle  precedenti ,  e  vioie  formato 
per  ogni  lato  da  archetti  saracinéschi  collegati  da 
sei  mazze  capovolte  a  modo  di  guglie  ,  nella  cui 
-punta  sta  fermo  un  giglio  t  e  queste  prendono  in 
-mezzo  cinque  frontespizi  triangolari  ^acutangoli  e 
traforati  all'  arabesca  :  in  fine  il  corpo  o  coperchio 
del  baldacchino  s'erge  piramidalmente  serbando  le 
divisioni  frontali  anzidette,  con  ornati  che  escono 
nelle  costole  ,  e  pon  la  cimasa  ohe  termina  in  un 
piccolo  globo  ,  il  quale  da  un  cespo  di .  foglie  è 
sostenuto.  Sotto  può  leggersi  la  memoria: Decori. 
Pristino.  Restitatum.  oioiooxv.  11  cornicione  suU'  alto 
della  facciata  comincia  con  mensolette  .posate  su  di 
archetti  alla  mentovata  maniera  aaràeinesca  :  e  so- 
pra di  questi  avvi  una  larga  fascia  a  foggia  di  fre- 
gio-, la  quale  è  suddivìsa  e  determinata  da  .aggetti 
e  rialzi  con  un  seguito  di  ornati  asteriformi ,  che  per 
un  cordoncino  si  figurano  alternativamente  in  quat- 
tro angoli  retti  ed  in  quattro  segmenti  di  circolo  ; 
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deotro  ad  esfti  a  linea  retta  scorgonsi  gli  ttemm» 
del  Comune  di  Bologna ,  e  delle  onorande  Arti  ; 
air  eccezione  però  di  quelli  posti  ai  lati  ìnferior«« 
mente  che  oontenrono  rosoni.  Per  ultimo  ti  vede 
quasi  a  corona  della  fabbrica  una  fila  di  merli  bi-« 
partiti  »  alcuni  de*  quali  modernamente  ohiasi  d^ 
HD  muro. 

Per  ì  due  archi  di  faccia ,  e  per  due  laterali 
s*  entra  nel  portico  che  è  spaeiosu  ed  elevato  »  con 
volta  incrociata  di  nervature  diramate  alle  costole 
come  cordoni  secondo  il  gusto  dell'  architettare  di 
quella  età.  Le  pareti  sono  liscie  di  rincontro  al 
piedritto  di  mezzo:  Tarco  sottoposto  non  è  sorretto 
da  un  pilastro  ;  ma  ne  regge  il  capitello  sporgente 
al  muro  una  figura  in  modo  di  cariatide ,  che  a 
metà  del  corpo  è  un  puttino  »  e  F  altra  ha  gambe 
di  forme  a  capriccio.  Due  finestre  per  gli  stipiti  e 
coraici  dimostravano  essere  state  aperte  posteriore* 
mente  forse  nel  XYL  secolo. 

Air  imboccatura  dell'  arco  secondo  a  destra  di 
chi  guarda  apresi  la  porta  che  dava  ingresso  all'an- 
tico Foro:  ha  l'arcale  di  sesto  acuto ,  ed  è  questo 
condeoorato  di  ordinamenti  pressoché  simili  ai  de* 
Bcritti  nelle  finestre  superiori*  La  porta  è  di  legno 
tempestata  di  chiodi  d'ottone  quadrangolari ,  facet* 
tati  e  ridotti  a  coni.  Benché  tinta  a  vernice  scura 
▼i  si  possono  anche  distinguere  gli  stemmi  dèlia 
Città,  e  della  famiglia  Bentivoglio,  e  leggere  que- 
ste due  iscrizioni  :  Hic  Mbrcum  Judex  Artificùmqus 
Sbdetzt.Io.  il  Bentivolus  Pateiam  Feliciterà Gu- 
BBRN.  MCCCCXC.  Kal.  Mai. 

Prima  di  descrivere  le  cose  che  dentro  vi  stanno 
non  parrà  fuor  di  luogo  il  rìsovvenire  che  davanti 
della  piazzetta  :  o  Carrobbio  vi  erano  due  piani , 
QQo  più  basso  nella  metà  della  piazzetta  stessa  » 
r altro  alzato  da  due  gradini  a  livello  del  portico; 
e  questo  era  seliciato  e  circondato  dà  cippi  o  pila-* 
strini ,  de'  quali  i  due  ultimi  agli  angoli,  inferiori 
come  piedestalli  portavano  leoni  seduài  còll'in8q;na 
dell'  armi  della  Città*  R  presso  al  pilastro  di  mezzo 
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del  portico  all'  lofuori  eravi  uh  altro  piedistallo  « 
d'altezza  circa  tre  piedi  e  capace  di  contenere  un 
uomo  in  piedi  o  seduto,  che  serviva  per  fermare 
alla  vista  del  pubblico  con  una  catena  i  falliti  do- 
lori 9  qualora  fossero  condannati  alla  berlina  dal 
tribunale  del  descritto  Foro;  ed  a  portare  in  6apo 
un  cappello  verde ,  secondo  la  costumanza  de'  no- 
stri maggiori:  perlocchè  non  accadeva  si  spesso,  ne 
sì  fraudolente  V  uso  del  confessare  banca  rotta  pel 
principio  d'inonesta  speculazione  di  farsi  ricco  senza 
alcuno  spiacevole  pensiero;  senza  fastidio  ed  inquie- 
tudini ;  e  con  altrui  grave  danno. 

Entrando  poi  ne'  tempi  andati  in  questo  Foro  di 
Mercanzia y  e  volgendo  rocchio  alla  vòlta  della  sala 
-d'ingresso,  ecco  i  dipinti  uniti  tóemmi  di  Bologna» 
de' Ben  ti  Voglio  e  di  sei  Consoli  mercadanti,  con  in- 
torno la  leggenda  : 

Ut  Respublica  augeatur  Justitiae  et  Eqmtatir  ìbcUs; 

sospesa  al  còllo  di  varie  teste  di  serafini.  — Ed  ecco 
nel  muro  che  dà  àdito  alla  Residenza  della  Camera 
star  colorita  sopra  la  porta  una  Madonna  del  Cac-. 
cióli:  e  nei  lati,  a  fianco  della  porta  della  Residenza 
pia  volte  notate,  la  Giustizia  e  l'Equità  dignito- 
samente sedute.  Poi  iscrizioni  sopra  le  figure,  a  ren- 
derle più.  importanti ,  e  ad  ispiegame  il  significato. 
La  Residenza,  della  Camera  Primaria  di  Commer- 
cio, Arti  e  Manifatture,  oltreché  serve  alla  riunione 
de' membri  della  medesima  per  le  Sedute,  contiene 
ancora  molti  ed  interessanti  documenti ,  decreti , 
ecritture ,  memorie  ,  e  singolarmente  convenzioni , 
contratti  e  rogiti  di  alcune  cessate  corporazioni  di 
Arti  e  Mestieri  della  Città  nostra:  collezione  im- 
portantissima, la  quale  potrebbesr  ampliare  e  com- 
piere, se  ^U  spardi  recapiti  che  tengonsi  nelle  mani 
di  alcuni,  particolari ,  venissero  tutti  in  questo  luo^ 
go  raccolti  e  conservati  y  come  nel  Crande  Archivio 
Notarile  si  conservano  i  Rogiti  degl'estinti  esercenti 
di  Bologna ,  ad  onore  dèlia  patria. 
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Uscendo  dalla  prafiiU  Basideiita  ti  panava  a  «aalla 
del  Tribanale  di  Coanineroio  della  Provioaia  ai  Bo- 
logna; troTando9Ì  prima  la  Canoellerìa  poi  il  Foro 
nel  quale  in  determinati  giorni  si  danno  le  pub- 
bliche udienae.  Quivi  sopra  il  seggio  del  PresideMo 
e  de'  Gindici  il  siasulaoro  della  Giuétiaia  «  quivi  i 
libri  vecchi  per  registro  delle  scritture  di  accoman* 
dite  e  società  delle  Arti»  e  per  le  circolari  nel  Foco 
esibite.  . 

Salendo  poi  al  secondo  piano  (  per  non  dire  dì 
tntte  le  camere  del  primo)  si  trovavano  le  stanae 
deirArohivio  ed  una  sala  grande  in  vAlto,  dell'area 
precisa  del  portico  sottoposto.  E  nelle  due  camere 
dì  esso  Archivio  »  dal  piano  al  palco  tutti  soafiali 
CSD  màzsi  di  recapiti  in  ordine  fonologico»  dal  ligi 
io  avanti ,  tranne  que'  pochi  ohe  andarono  sconci  o 
perduti  nella  rovina  della  torre  de' Bianchi,  la  quale 
diroccò  muri  e  vAIte,  e  mise  guasto  anche  nel  Foro 
de'mercainti.  Nel  quale  si  conserva  l'antieo  seggio^ 
Ione  colle  sedie  coperte  di  alluda,  detta  volgar^^ 
niente  bazzama^  altre  volte  usate  ivi  dai  Magistrati: 
e  in  una  cartella  veggoosi  miniati  gli  stemmi  della 
Città  e  delle  onorande  dodici  Arti  che  godevano 
cariche  in  esso  Foro  ;  e  gli  stemmi  del  Giudice  ^ 
de' Consoli  e  de*  Conservatori  a  tutto  Gennaio  i73i« 
Evvì  altsesi  il  catalogo  do'  nomi  de'  Giudici ,  stam- 
pato nel  i75a,  con  un' aggiunta  fi Ao  al  1778.     1 

Tanto  dell'  antico  Foro ,  prima  della  francese  inr* 
vasione.  Ora  si  aggiunga  che  del  1837  fu  restaurato 
e  modificato  il  prospetto  della  fabbrica  in  discorso, 
levando  le, due  finestre  fuor  di  stile  nel  pianternenO 
K)tto  al  portico,  e  le  altre  due  ineguali  fra  loroi, 
e  poste  più  in  alto  sotto  lo  stesso  portico.  Invece» 
con  disegno  e'  diresione  dell'  ingegnere  Carlo  Sca- 
nbelli  ai  apers^o  due  porte  d'entrata,  con  arco  a 
sesto  acuto,  corrispondenti  al  mezzo  delle  due  ai^ 
cate.del  .portico;  mentre  l'antica  (che  è  quella  la 
cui  imposta  rimane  ora  a  sinistra  del  riguardante) 
non  era  in  mezzo  a  nessun  degli  aichi,  Sovr' esse 
porte  il  detto  Scarabelli  aperse  due  finestre  circolari , 
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ràì  solito  arabesco  dentato  o  smerlato  alla  saraeine*- 
sca ,  sìceome  vedeèi  presso  a  poeo  nella  nicchia  cen- 
trale della  facciata,  dov'è  la  statua  della  Giustìzia. 

Tanto  non  bastò  ai  magistrati  attuali  del  Foro 
de' mercanti;  che  del  1840  e  4^  volendo  mettere  a 
compimento  la  loro  fabbrica,  nello  stile  architet-* 
tonico  della  facciata,  ne  affidarono  il  disegno  e  la 
direzione  all'ingegnere  ed  architetto  dottor  Dome- 
nico Ferrari ,  che  terminò  il  fianco  sinistro  di  esso 
edifizio  ,  suddividendo  in  due  piani  l'jnferiore  ,  il 
quale  si  mostra  uno  solo  nella  facciata,  e  tenendovi 
iìnestre  ed  ornamenti  di  stile  analogo  a  quello  già 
usato  nel  restante  Clelia  fabbrica;  de' quali  ornamenti 
fu  plasticatóre  Cesare  Zanetti,  sui  disegni  dbl  Fevrari 
prefato.  Neil'  interno  poi  potr^be  dirsi  esser  tutto 
eretto  o  modificato  di  nuovo ,  e*  troppo  lungo  sa* 
Tebbe  il  volerne  fare  minuta  descriKionè.  Solo  di-*- 
remo  che  al  pianterreno  V  architetto  ha  saputo  in 
-breve  spazio  ideare  un  bdl' Atrio 'di  congruo  stile 
eoa  quello  dell'  esterno  del  luogo  ;  «  che  al  secondo 
pianò  ha  costruita  un'  ampia  e  bella  Sala  di  tri- 
bunale ,  dove  buoni  artisti  hanno  dipinto ,  come 
un  buon  capo-mastro  ha  condotta  tutta  V  òpera 
muraria. 

Ma  tempo  omài  è  di  passare  ad  altre  cose  delta 
nostra  storia.  Il  Marchese  Gonzaga  ^di  Mantóira  .con- 
ducenda  in  isposa  Isabella  figlia  del  Duca  di  Fer- 
rara ,  mandò  ad  invitare  alle  nozze  Annibale  Beo- 
ti voglio  suo  novello  cognato,  il  quale  si  piarti  colla 
«moglie  (7  Febbraio),  col  Conte  Nicolò  Rangoni,  oon 
•Gilberto  Pio ,  e  con  molti  nobili  bolognesi ,  e  stet- 
tero in  Mantova  finché  duraron  le  feste  nuziali  di 
quel  Principe;  poi  fecer  ritorno  à  Bologna. 

E  pros^uendo  Giovanni  Bentivòglvo  a  scavare  il 
'fondamento  per  quella  torre  ,  onde  più  volte  ab- 
biam  parlato ,  trovò  le  tracce  delle  mura  dette  vol- 
garmente della  seconda  cinta  di  Bologna ,  le  quali 
corrispondevano  alla  dirittura  del  muro  di  limite 
fra  il  Convento  di  san  Giacomo  e  la  via  de' Pela- 
cani :  ed  egli  le  fece  tagliare,  palificando  ii^  legno 
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perchè  v'era  presso  acqna  morta;  e  cosi  potè  porsi 
il  fondamento  della  torre  dì  propugnacolo ,  che  il 
non  sìcaro  Bentivoglio  erigeva.  Al  qual  propugna- 
colo mise  egli  stesso  la  prima  pietra,  e  il  figlio 
Anaibale  la  seconda ,  ed  altri  gentiluomini  altre , 
mentre  Bartolommeo  Rossi ,  segretario  di  Giovanni 
recava  quattro  vasi  di  creta  cotta  ,  alti  un  palmo 
e  pieni  di  medaglie  d' oro  e  d'  argento  ,  colle  im- 
magini de'  Bentivoglio  e  cogli  stemmi  loro  ;  i  quali 
vasi  furono  messi  ne' quattro  angoli  delle  fonda* 
menta:  e  sopra  i  due  anteriori  vasi,  dalla  parte  di 
san  Donato,  vennero  adagiate  due  tavolette  di  piom- 
1)0 ,  con  alcuni  distici  incisi ,  a  perpetuar  la  me- 
moria di  un  tal  fatto.  Murati  i  vasi  colle  sovrap* 
poste  lamine ,  si  prosegui  V  opera  della  torre ,  che 
fa  alta  più.  di  quella  di  san  Giacomo,  quasi  qua- 
drata di  pianta,  forte,  semplice,  merlata  ed  a  scarpa 
io  fondo,  senTia  entrata  al  basso,  ma  con  un  ponte 
levatoio  che  dal  piano  nobile  del  palazzo  calavasi 
ad  un  ripiano  d'essa  torre,  passando  sopra  all'  im- 
boccatura della  via  de'  Castagnoli  ,  sicché  la  torre 
rimaneva  dov'è  di  presente  la  casa  Malvezzi  Bou- 
fioli.  Ivi  ringhiera ,  stemmi  colla  sega ,  torricelia 
colla  campana  ;  ivi  apparenza  di  fortezza  e  indizio 
di  timore.  Così  tutti  gli  storici  ;  così  specialmente 
Gaspare  Nadi  ne' suoi  ricordi  semplicissimi,  esatti, 
e  con  tutta  coscienza  dettati. 

Ed  Annibale  Bentivoglio  con  onorevole  compa- 
gnia partì  da  Bologna  (5  Aprile)  ed  andò  alla  Santa 
Casa  di  Loreto  ;  e  dopo  tal  visita  ritornò  a  Bolo- 
gna ,  e  fu  incontrato  da  tutta  la  nobiltà.  —  Dopo 
il  qnal  fatto  più.  nulla  accadde  di  straordinario  in 
fiologna  fino  alla  metà  dell'anno,  che  Antonio  Goz- 
zadini  (22  Giugno)  già  adottato  nella  famiglia  Ben- 
tivoglio diede  in  maritaggio  a  suo  figlio  una  figliuola 
di  Taliano  Pio  da  Carpi  ;  di  che  si  fecero  grandi  feste 
danti  conviti,  ai  quali  intervenne  il  magnifico  Gio- 
vanni Bentivoglio,  che  non  dipartissi  dalla  casa  del 
novello  congiunto 'senz'averlo  prima  fatto  cavaliere 
aerato,  con  tutte  le  solennità  che  in  tale  funziono 
AnnaL  BoL  T.  V.  a3 
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si  usavano.  —  Cosi  a  luì  splendido  ifosserò  sèmpre 
stati  amici  coloro  che  venne  inalzando! 

Avendo  poi  Francesco  Pedoci  finito  il  suo  tempo 
di  rettorato  ali*  Università  (i  Luglio)»  venne  di  nao* 
To  confermato  ;  ond'  egli  per  allegrezza  di  ciò  fece 
correre  una  giostra  di  hraccia  venticinque  di  raso 
cremisi  »  offrendo  a  Giovanni  Bentivoglio  ogni  au** 
torità  di  ordinare  e  disporre  a  suo  piacimento  essa 
giostra  ;  e  questi  destinò  sessanta  giovani  nobili  e 
bellicosi,  che  divise  in  tre  squadre,  le  quali  dove- 
vano combattere  ed  urtarsi  V  una  coli'  altra  ;  e  chi 
si  fosse  mostrato  più  valoroso  nel  sostenersi  forte, 
ed  urtare  ed  atterrar  gli  altri ,  quegli  avrebbe  otte- 
nuto l'onore  ed  il  premio  dell' armeggeria.  Il  qual 
premio  alla  fine  del  trattenimento  fu  diviso  tra  un 
soldato  di  Giovanni,  che  chiamavasi  Cesare  Gozza- 
dini,  ed  Un  soldato  di  Gilberto  Pio,  per  nome  Carlo 
da  Russi. 

Dopo  due  mesi  da  un  tal  fatto,  giunse  in  Bolo- 
gna Pandolfo  Malatesti  genero  del  Bentivoglio  (i  Set- 
tembre) con  Raimondo  suo  zio,  in  compagnia  di 
molti  onorandi  cavalieri;  e  furono  tutti  con  gran- 
dissima pompa  ricevuti  ed  ospitati  dal  Bentivoglio 
suddetto ,  che  il  giorno  festivo  della  Natività  di 
Maria  Vergine  li  condusse  nella  sua  cappella  in  san 
Giacomo,  assistenti  alla  santa  messa;  dopo  la  quale 
fece  cavaliere  aurato  il  detto  Raimondo ,  che  poco 
appresso  parti  colla  intera  compagnia,  e  fece  ri- 
torno a  Rimini,  di  dove  s'erano  presi.  (...  Settem- 
bre). E  il  Bentivoglio ,  cui  tutti  traevano  a  visi- 
tare da  ogni  parte,  e  che  tutti  accoglieva  coli' usata 
magnificenza,  faceva  più  grande  suo  nome  per  ogni 
dove ,  e  procacciavasi  frattanto  colla  grandezza  »  i 
pericoli  d'abbassamento  e  di  caduta;  che  dove  ratto 
è  il  volo  piti  vicino  è  il  precipizio. 

Ed  ecco  terminata  la  torre  che  Giovanni  prese  a 
murare  per  propria  sicurezza  (frate  difesa  qnaxkdo 
si  cerca  nelle  torri  e  non  ne' cuori!):  ond'egli  to- 
sto ,  ricco  sterminatamente  com'  era ,  pensò  a  no- 
velli edifizi ,  che  dessero  fede  della   grandezza    di 
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1q]  quand'anche  più  non  foss'egli.  È  primo  fu  il 
bel  palazso  a  modo  di  fortezza ,  due  miglia  a  le- 
vante del  Castello  di  san  Giorgio  di  Piano,  in  luogo 
che  allora  appellatasi  Ponte  Poledrano ,  e  che  da 
lai  prese  poi  nome  di  Senti  voglio.  Di  presente  è 
de'  signori  Pizsardi ,  e  vi  si  veggono  ancora  torri  e 
stemmi  Bentivoleschi  e  Sforzeschi ,  ancora  molte  ca- 
mere come  a  que'  tempi ,  ancora  immense  scuderie 
degne  d' un  principe  di  corona ,  ancora  cisterne  e 
pozzi,  aB<x>ra  mura  forti;  ma  non  la  facciata  prin- 
cipale.—  A  Belpoggìo  pure  (una  delle  più  amene 
fra  le  sue  ville)  aveva  Giovanni   un  sontuoso  pa- 
lazzo. Sorgeva  questo  a  mezzo  miglio  dalla  Città , 
suir  estrema  falda  dell*  Apennino  ,  in   que'  luoghi 
iloridissimi  che  ancor  di  presente  sono  appellati  Bel- 
pog^io,  fuor  di  Porta  santo  Stefano  a  mezzod).  Il 
qnal  palazzo,  scrisse  Sabbadìno  degli  Arienti  nella 
introduzione  al   libro  delle  Chiare  Donne ,  fu   di 
non  poca  giocondità  e  prestanza.  Aveva  dinanzi  un 
bel  cortile  cinto  di  alte  mura  come  castello,  dov'era 
nn  fonte  fabbricato ,  da  cui  in  alto  scaturiva  acqua 
limpida,  la  quale  nel  tempo  estivo  dava  nutrimentof 
alle  vaghe  ed  odorifere  erbe,  e  ad  arbusti  di  lauro, 
di  bosso  e  di  ginepro ,  e  ad  alberi  da  frutta.  Ed 
ascendendo  dieci  gradi  di  scala ,  fatti  in  pietra  viva 
e  larghi   quanto  il   palazzo ,    pervenivasi   sotto   la 
loggia  di   questo,  voltata   su   di    otto    colonne   dì 
rossa  pietra.  E  questa  loggia  metteva  ad  un'altrd 
a  sinistra,  sostenuta  da  cinque  simili  colonne;  men- 
tre a  destra  dava  adito  ad  una  grande  sala,  illu- 
minata da  tre  finestre  gabbiate  di    ferro.  E  in  un 
cortile  interno  vedevasi  un  Ercole,  che  in  una  mano 
teneva  superbamente  un  tronco,  e  nell' altra' und 
scudo  collo  stemma  de'  Bentivoglio  e  degli  Sforza; 
Ed  al  piano  superiore  vedevansi  nella  facciata  di<* 
Tersi  pogginoli  a  balaustri  o  colonette  dì  rossa  pie- 
tra, in  numero  dì  trentasette  per  pogginolo,  avendo 
ognun  di  questi  un  piano  ottangolare ,  ed  il  para- 
petto perciò  ad   otto  facce  :  dai  quali   pogginoli  si 
godeva  la  vista  de'  fruttiferi   monti ,  e  la  pianura 
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)e  tutta  la  Città.  Tale  palazzo ,  restaurato  poi  dai 
Manzolì ,  cui  erano  parenti  iBentivoglio ,  divenue 
in  seguito  proprietà  del  Marchese  del  Bagno  e  della 
Principessa  di  Carbognano,  che  ne  fecer  vendita  al 
Marchese  Senatore  Francesco  Azzolini.  Indi  passò-  al 
Marcliese  Giacomo  Pepoli  ,  che  il  lasciò  in  eredità 
ad  un  Coccapani  di  Modena ,  Marchese  pur  esso. 
Una  figlia  di  questo  lo  recò  in  dote  ad, un  Conte 
Cesi  di  Roma,  che  l'alienò  alla  Contessa  Lucrezia 
Orsi,  vedova  del  Conte  Astorre  Hercolani,  il  figlio 
del  quale ,  che  fu  il  Marchese  Senatore  Filippo  , 
nel  1786  vi  costruì  la  facciata  che  ora  si  vede  »  e 
l'ornò  de' cancelli  e  delle  statue  che  di  presente 
vi  si  mirano  suU'  entrata  per  istrada  Stefano  ;  il 
tutto  disegnato  ed  architettato  da  Carlo  Biancpni 
Accademico  Clementine. 

E  poiché  siamo  in  sul  parlare  delle  ville  del  Ben- 
tivoglio ,  nomineremo  qui  le  altre  da  lui  possedu- 
te ,  per  non  avere  a  tornar  più  suU'  argomento.  -— 
Nel  Comune  di  Marapo  ne  aveva  un'altra,  ch'<Bj:a 
detta  di  Fpggianuova ,  a  quattro  miglia  circa  fuor 
di  Porta  san  Donato:  della  quale  non  esiste  in  oggi 
che  l'ampia  area  quadrilatera  elevata,  dove  già  fu. 
Una  quarta  ne  aveva  presso  il  Castello  di  san  Gio- 
vanni, e  la  quale  portava  questo  nome.  Aveva  pure 
in  questo  Castello   un   palazzo ,  che  ora  è  in  parte 
esistente,  in  parte  ampliato,  e  che  servì  quasi  sem- 
pre alla.Comunale  Magistratura. —  Una  quinta  sotto 
Malalbergo,  e  nomavasi  le  Tombe;  vasto  edifizio  qua- 
drato, che  ancora  esiste,  con  mpri  a  scarpa,  con  fossi 
intorno,  con  avanzi  di  stemmi,  con  ruderi  di  torri.— 
Un'altra  sua  villa  sorse  poco  lungi  da  Budrio,  e  fu 
detta  il  Bentivoglio  :  ora  mantiene  l'antico  nome, 
quantunque  passato  a  proprietà  d'un  Bertocchi  ricco 
possidente  di  quel  Comune.  —  Un'altra  villa  final- 
mente (per  non  toccare  delle  molte  di  minor  conto) 
era  due  miglia  di  là  da  Cento,  e  dal  nome  di  lui 
fu  chiamata  la  Giovannina. 

Or  ecco  in  qual  modo  l'acquistò.  Aprendo  egli  il 
corso  a  molte  acque  che  quivi  formavano  palude. 
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diseccò  de!  terreni  che  appaVienetano-  alle  Comuni 
dì  Qrevalcore,  di*  sant'Afrata^  e  di  san  Giovanni.  Gli 
«bitanti  di  questi  castelli  in  benemerenza  gli  feoer 
doBO  d' ona  parte  di  quelle  terre ,  in  cui  stabili 
otto  ubertosi  poderi',  ed  un  pàlazao  cbe  pur  adesso 
?i  si  conserva  «  con  quattro  torri  agli  angoli  e  mer* 
lato.  Negli  '.ultimi  anni  dello  scorao*  secolo  il  Mar- 
cbese  Federigo  Cavriani  di  Mantova  he  fece  acquisto 
dai  Caprara,  sncoeduti  in*  proprietà  agli  Aldrovan^ 
di  ;  il  qx»Àle  vi  fece  un  buon'  restauro ,  e  vi  pose 
memoria  di* ciò: che  fu,  correndo  l'anno  i8o3. 

Parlato  avendo  delle  ville  del  Bentivoglio  »  ci  «si 
poi]ge  campo  di  narrare  cosa  di  pubblico  diletto  4 
la  quale  ebbe  motivo  in  una  di  esse,  ed  esecuzilonB 
poi  in  Bologna. -~  Era  la. state  di  quest*anno;  mai 
pioggie ,  sempre  ardori  cocentissimi  :  onde  il  fienti-* 
voglio ,  che  trattener  Toleva  senza  molestia  i  suoi 
generi ,  Gilberto  Fio  e  Nicolò  Rangoni ,  trasse  rcon 
loie  a  Belpoggios  dove  la  ridente  situazione,  i  pò-* 
meti,i  iraghi   giardini   olezzanti,  i   ruscelletti ^  le 
fonti ,  gli  antri ,  i  parchi ,  i  boschetti,  rendevan  la 
stanza. dfdizisDsa,'  e. meno  grave  la  stagioneé  Or  av- 
venne che  mentre' quivi   si   stavano ,  un  di  termi*^ 
Dato  il  baatebetto  e  intertenendosi  in  ragionari  di-* 
vetsi,  fn  da 'taluno  proposto  se  più  la  Sapienza  ola 
Fortuna  nelle  cose  de'  mortali  prevalesse»  Giovanni 
ed  il  Rangoni    mostravano  come  per  la  Sapienza  y 
fama  y   ricohezza  y  ed   onori   si   ponno   procacciare  ;• 
Gilberto  Fio  ed  Annibale  Bentivoglio  all'  incontro 
attribuivano;  ogni  cosa- alla  volubile  dea  Fortuna, 
senza  il  favore  della  quale,  Sapienza  (dicevan  essi) 
oscura  e  talora  obbliata  rimane.  E  come  accade  quasi 
sempre,  recando  gli  uni  e  gli  altH  esempi  storici  o 
probabili  in  confermazione  dell' opinion  loro ,  fini«< 
lono  coir  att^iersi  ognuno  alla  propria  sentenza , 
sicché  la  coaa  riraanevasi  indecisa,  dopo  luégo  di>- 
battimento   di  parole  e  di  prove.  Impertanto  Gio** 
vanni  Bentiv^iglio  propose  di  risolver  la  contesa  pe& 
mezzo  delle  armi  :  non   di    quelle   che   alla   difesa 
della  patria,  a^iintuzsMur  gì' inimici  si  brandiscono. 
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TTn  torneamento  fosse  la  pagna,  dne  le  torme  com* 
battenti,  centOTenti  i  campioni,  due  i  capi  che  li 
guidassero  nell'arena.  Una  squadra  si  chiamerebbe 
deìÌB.  Sapienza,  l'altra  della  Fortuna:  la  parte  vin- 
citrice nella  pugna  deciderebbe  a  favor  suo  la  qne^ 
stione ,  ed  otterrebbe  inoltre  un  palio  d'  oro  à  se* 
gnale  di  vittoria.  Piacque  ad  ognuno  la  proposta, 
che  venne  accolta  con  applausi  i  onde  quel  di  non 
ad  altro  che  a  metterla  in  efEstto  si  pensò* 

Scelse  Giovanni  il  quarto  giorno  d'Ottobre  per 
incarnare  il  suo  disegno,  essendo  questo  il  giorno 
in  cui  solevasi  con  pubblici  spettacoli  trattenere  e 
giocondare  la  Città.  Dichiarò  capitano  per  la  porte 
della  Sapienza  il  Rangoni ,  per  quella  della  For- 
tuna suo  figlio  Annibale.  E  intanto  mandò  avviso 
del   torneamento   per  le  terrà  vicine  ^  affinchè  da 
ogni  parte  concorressero  campioni  a  far  più  splea* 
dida  la  festa.  Venti  braccia  di  broccato  d'oro,  sop- 
pannate di  serico  tessuto  azzurro  e  verde  sarebbero 
il  premio  :  lo  steccato ,  sulla  maggior  piazza ,  ver- 
rebbe tutto  abbellito  di  drappi  magnifici,  per  pia 
vago  ornamento. —- Intanto  si  pubblicarono  i  capi- 
toli del  torneo  e  gì'  inviti  ai  signori  delle  terre  ita- 
liane ,  o  perchè  l' onorassero  di  lor  presenza ,  o  per- 
chè sull'arcione  vi  prendessero  parte.  E  co^  vi  fu- 
rono ascritti  molti  arditi  giovani  e  cavalieri  di  varie 
città,  che  si  prepararono  d'armi  e  di:  vestiinenta , 
dovendo  quelli  di  Nicolò   indossare  noia  roba   az- 
zurra e  quelli  d' Annibale  una  verde.  E  la  piazza 
grande  di  Bologna   si   ridusse   come  ad  anfiteatro  , 
attorniato  da  molti   palchi   addobbati   riccamente, 
con  dne  porte ,  una  ad  oriente ,  cioè  verso  le  Cla-* 
vature,  ed  una  ad  occidente,  cioè  vèrso  il  Palazzo 
della  Reggenza. 

Ecco  il  giorno  della  festa  (4  Ottobre):  radunasi 
il  popolo,  accorre  la  nobiltà:  gli  scalini  da  quello, 
ì  palchi  da  questa  sono  occupati.  Odi  «uoni  e  canti 
dilettevoli;  vedi  comparire  i  valorosi  competitori 
preceduti  da  due  trombetti  a  cavallo ,  che  suonano 
a  battaglia.  Entrano  lo  steccato ,  ed  hanno  dietro 
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BB  bellìflfimo  osrro  trionfale,  tirato  da  qiiattro  pa- 
lafreni bianchi  coperti  di  seta  aizorra;  su  del  quale. 
8i  assidevano  quattro  fanciulli  seminudi,  ravvolti  a 
maniera  di  genietti  in  leggerissimi  veli:  e  per  eia* 
8can  lato  del  carro  siedeva  un  uomo  di  venerabile 
aspetto  y  con  lunga  barba  e  con  eroico  vestimeoto. 
Il  primo  de'  quattro  venerandi  sapientissimi  uomini 
rappresentava  Platone  »  il  secondo  Marco  Catone,  il 
terzo  Quinto  Fabio ,  il  quarto  Scipione  Nasica*  E 
in  cima  del  carro  stava  una  donna  rappresentante 
la  Sapienza ,  vagamente  e  riccamente  adorna.  Se* 
guiva  un  coro  di  musicali  istrumenti  ;  poi  compa^ 
riva  il  Conte  Nicolò  R^ngoni,  tutto  armato,  mon* 
tando  un  bravo  destriero.  Egli  indossava  una  so* 
piayvesta  azzurra  ricamata  in  oro  ed  in  perle  ^  e 
io  capo  portava  un  elmo  con  sopra  un  monte  d'oro 
«dente,  ed  il  motto  =.iVbit  vi  può  fortuna,  =  Staf- 
fici e  scudieri ,  vestiti  colla  sua  divisa  lo  circoo- 
davano  e  ne  porta  van  gli  stemmi  :  e  dietro  a  lui 
erano  sei  squadre  di  dieci  valorosi  per  ciascheduna; 
I&  prima  vestita  all'italiana,  la  seconda  alla  turca, 
la  terza  alla  francese ,  la  quarta  all'  aleo^anna ,  la 
quinta  air  ungherese ,  la  sesta  alla  moresca  ;  tutte 
però  contraddistinte  per  l'azzurro  colore.  Erano  i 
principali  in  esse  squadre:  Cammillo  Volta,  Rai* 
uondo  Malatesti ,  Corrado  da  Matellica ,  il  Conte 
^ ,  Annibal  Bevilacqua ,  Giovanni  Bentivoglio  ,  e 
forae  altri.  Essi  entrarono,  girarono  attorno  dello 
steccato,  uscirono  da  occidente,  riducendosi  presso 
il  Palazzo  e  lasciando  nello  steccato  il  carro  trion«* 
fale. Subitamente  entrò  la  parte  verdesche  veniva 
per  le  clavature.  Primi  furono  sei  trombettieri  a 
eavallo ,  poi  il  carro  trionfale ,  tirato  da  quattro 
palafreni  ornati  di  verde,  coi  quattro  fanciulli  se- 
iniaudi  come  nel  carro  degli  azzurri ,  e  ad  ogni  Iato 
^Q  Vecchione  fortunato,  simboleggiando  Giulio  Ce- 
^e,  Ottaviano  Augusto,  Adriano  e  Metello.  A  cima 
^el  carro  era  gran  palla  d' oro  con  in  pie  la  Fortu- 
na, vestita  di  broccato  d'oro,  ed  avente  alla  fronte 
Dn  leggerissimo  velo  che  l'aura  mollemente  agitava. 


i84  ANNALI 

Seguiva  il  carro  un  bel  concertò  *  di  musicali  stru- 
menti; e  dietro  veniva  Annibale  Sentì  voglio,  mon- 
tando un  superbo  destriero,  standosi  in  arcione  leg- 
giadramente armato,  e  con  sopravveste  ricchisBÌma 
di  raso  verde  ricamata  in  oro  e  contesta  di  perle, 
con  elmo  in  capo  su  cu!  passava  una  fiamma,  col 
viìottoztAd  ogni  parte.  =r  Ed  era  anch'egli  seguito 
da  sessanta  uomini  divisi  in  sei  squadre ,  condu- 
cendo la  prima,  vestita  all' italiana ,  Bartolommeo 
Sangiorgi  ;  la  seconda ,  ornata  all'a  tuTchesca-,  Gil- 
berto Pio  da  Carpi  ;  la  terza ,  in  abito  francese  » 
Antonio  Volta;  la  quarta,  in  cìostume  di  moda  te- 
desca., Tommaso  Montecalvi  ;  la  quinta,  alla  mo- 
resca ,  Agostino  Malusigli  ;  e  1  ■  ultima  ,  imbaeucscata 
alla  selvatica  ,  Carlo  Ci'ati.  Feoer  "pur  essi  il  giro 
dello  steccato,  fecer  pur  essi  lor  mostra ,  uscirono 
poscia  e  ritiraronsi  dalla  parte  delle  ClaTatnre,  la- 
sciando nello  steccato  il  carro  loro  presso  al  carro 
avversario,  non  lungi  dal  tribunale  dov'erano  i  giu- 
dici, cioè  Andrea  Grati,  Giovanni  Marsigli,  Alessio 
Volta  e  Francesco  Bianchetti. 

Ed  ecco  Giovanni  Bentivoglio  rientrar  nell'arena, 
introducendovi  un  uomo  bianco  per  antico  pelo, 
Con  prolissa  barba ,  e  con  vestimento  di  broccato  ; 
ri  qual  vecchione  cavalcava  un  ma^ro  ronzino.  Co- 
stni ,  mirando  ciò  che  d'' intorno  gli  stava,  pareva 
dubbioso  ed  incèrto  rimanersi.  Ruppe  alfine>iL  si- 
lenzio, ed  a  ciascuna  delle  Dee  dimandò  qùal  più 
potesse  infra  loro.  Elleno  all'  inchiesta  risposero  in 
rozzi  -versi,  reputandosi  ognuna  la  più  forte;  ed  in- 
fra loro  nacque  il  seguente  Dialogo  ; 


1 
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Vecchio,  •  Ditn  mi ,  Fo  rlu  ria ,  e  tu  *  di  ti  mi  ^ .  Sa  pienx» , 

Di  voi  chi  è  più  possente* in .«[uestb^tnondo? 
'  '  Bramo  saperlo  quFvi  al]b  presebza. 

Fortuna.  So^  io  .colei  che  iaaUo  (C  pongo  fil  fottio. 
>i  "       .  i  -   Chiunque* voglio,  seuia  re$istèciza 

)  Dì  savio  akudo;  peoò  pria  rispondo. 
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FeechiOé  To,  Saplenia,  or  che  rispondi  a  queslo?... 
Ta  Uci,  e  pel  tacer  dubbioso  resto. 

Sapienza,  Rispondo»  o  Veglio,  a  quel  che  m* addimandi 
Sensa  mostri^re  audacia, né  ardimento: 
Governo  il  mondo  e  fo  gli  uomini  grandi. 

Vecchio.  Del  tuo  parlar  non  prendo  alcun  contento, 
O  Sapienza;  e  tu>  Fortuna,  spandi 
Dubbio  maggior,  di  cui  pieno  mi  sento. 

Sapienza.  Ebbi  per  chiari  falli  al  del  levalo' 

Cesare  invitto,  Scipio,  Fabio  e  Càio. 

.    Forluna.  Non  mi  toglie  costei  punto  d'onore: 

Questi  sariaa  rimasti  al  basso  piano 
Se  dato  non  arvessi  il  mio  valore. 
Ma  guarda  il  buon  Gammìllo  e  Ottaviano, 
Metel  felice,  e  g}i  altri  a  chi  d' amore > 
Senza  cpstei,  io  già  porsi  la  roano. 

Sapienza.  Ne  potean  gi2i  costóro  al  ciel  salire 

Ov'io  non  dava  lor  forza  ed  ardire. 

//  Vecchio,  Tempo  non  è  da  far  tra  voi  questione: 

Per  me  resto  dubbioso  come  soglio; 
Qui  veggo  il  Conte  Nicolò  Rangone. 
Che  mostrerà  per  te,  Sapienza,  orgoglio, 
Send'egU  capitan  forte  in  arcione; 
.Per  te.  Fortuna,  vqggo  il  Bentivoglio 
Annibàl  giofvinetiQ,.  e.  tanti  armati; 
Or  qui  si  provin  sa/ri  e  fortuna  ti  «  • 

Sapienza^  Mostra ,  prudente  Capitano ,  or  ora 
(al suo  capitano)    Se  di  Fortuna  avesti  mai  paura: 

Ed  io  col  mio  -iavpr,  cpl  sénno,  ancora 
À  te  m'accosterò  fi  come  sicura    , 
Che  tuo  Topor  di  questa  lite  fora, 
•  CU'  esulterai  di  pro^pc^a  i  ventura , 
Che  gloria  a  te  di  vincitor  fìa  resa:,*— 
Dov'è  saper  riesce  ogn' ardua  impresa.  •  . 

Annoi.  Boi.  T.  F.  M 
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Fortuna,  Qoesta  palla  ch'io  volgo  k  ogfli  mltf  postft 
(al  suo  capitano)   Ti  mostra,  o  Capilàn»  sioóome  io  sono 

Fortuna,  che  Sapienza  ho  sottoposta: 
£  cui  mi  piace  in  hasso  e  io  alto  pono; 
Felice  è  quegli  a  che  mio  amor  s'accosta 
Tu  felice  sarai  ^  poiché  a  te  dono 
Tanta  mia  grazia  che  ia  pochi  si  trovii: 
Or  fanne  iti  campo  alla  Sapienza  prova. 


I  t 


Finita  la  questione  delle  Dee,  rimage  il  Vecchio 
pur  in  dubbio  chi  fosse  tra  loro  più.  potente;  e 
perciò  ,  rivolto  ai  giudici ,  disse  : 

Vecchio.  Voi,  degni  campioni  ^avi  eletti, 

€he  avèrte  delle  Di^  adito  appieno 
Chi,  pei*  lor  opta,  pia  ehtarì  e  perfetti, 
I  savi  oppui^e  i  fortunati  neno; 
Non  vi  ferraaiè  ^nnto  alli  Idr  detti. 
Ma  sciogliete  alla  guerra  il  duro  freno: 
Escano  i  duci  lor  con  volto  (i^ro 
Mostrando  chi  di  lor  s'accosti  al  vero. 

Come  il  Vecchio  si  tacgue ,  i  giudici  fecero  un 
cenno  ;  partirono  ì  carri  trionfali  ;  gridando  il  po- 
polo coiifusamentie ,  (;i(>d  la  Fortuna^  vìva  la  «Sa- 
pienza:  in  tnez2o  alle  <}ùali  Voci  entraron  nello 
steccato  le  due  avVèrsatié  compagnia.  E  dato  il  se- 
gno della  battaglia  eolie  trombe,  si  attaccano  le 
due  squadre ,  conabatteiido  con  lance  mossze  :  e  al 
primo  assalto  precipita,  d'  arcione  il  capitano  della 
Sapienza.  Funesto  augurio  !  Si  alza ,  si  rimette  in 
sella ,  dando  prove  di  valore  :  s' attaccano  le  altre 
squadre,  tutte  ariùate  d'armi  di  legno;  e  or  l'uno 
or  r  altro  precipita  '  con  dilettevole  contrasto ,  or 
r  uno  or  r  altro  si  viedé  oppresso  ed  incalzato ,  e 
vinto  dair  avversàrio.  Dopo  Ittngà  iufFa  i  Giudici 
fecer  donare  a  ràbcolta;  e  dato  breve  riposo  ecco  di 
nuovo  il  degnale  della  battaglia.  E  qui  tutti  in 
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pieno  drappello  s*  appigKaoo  insieme ,  combattendo 
oon  molto  impeto  e  coraggio  pel   tratto  d'  un'  ora 
86  non  più  :  e  tantp  ostinata  fu  la  pugna ,  tanto  il 
valore  de'  campioni ,  che  non   potevasi  decidere  a 
cui  la  vittoria  appartenesse.  Di  nuovo  si  suona  a 
raccolta ,  di   nuovo  i  prodi  sì  riposano.  Ecco  ripe» 
tato  squillo  di  guerra:  non  più  brandi  di  legno, 
ma  pesanti   mazsse  di  quercia,  che  cadendo  sugli 
elmi ,  sui  cimieri ,  sulle  gorgiere  ,  sugli  usberghi , 
sogli  scudi,  sui  cosciali,  facevano  tanta  percossa  che 
pareva  Vuieano  coi  Ciclopi  quando  picchia  sull'  in^ 
ondine.  E  si  troncavano  nell'urto  quegli  stromenti 
di  torneo,  e  scrosciavan  le  braccia  ai  combattitori, 
coi  rintronavan  gli  orecchi  dove  que*  colpi  riceves- 
sero o  nella  visiera  o  nel   petto.  Ma  neppure  alla 
terza  volta  potè  deciderai  la  vittoria;  tant'era  an^ 
sietà  nelle  aquadre ,  tanto  uguale  lo  zelo  in   cn* 
trambe.  Fu   sonato  a  raccolta  novellamente ,  e  fa 
bandito  che  quella  parte  vincerebbe  che  conqui'- 
stasse  e  ritenesse  lo  stendardo  dell'  altra.  Si  risto- 
rano i  bravi ,  ai   rinfrescano ,  s' incoraggiano  a  vi* 
cenda ,  si   acooncian  bene  in   arcione.  Squillan   le 
trombe  dell'ultimo  attacco.  Vedi  arder  di  conflitto^ 
vedi  gagliardia  di  braccio  e  di  cuore f  Tutti  arditi, 
tatti  quasi  temerarii  ;  fino  i  più  vecchi,  fino  6io« 
vanni  Bentivoglio  ch'era  maturo  in  virilità.  Ma  Gil- 
berto Pio  supera  ognuno  in  velocità  ed  in  forza. 
Sprona  il  destriero,  si  fa  strada  con  grande  impeto 
tra  lo  squadrone  avversario,  mena  a  tondo  la  maitea 
con  furia  orribile  e  con  pesanti  percosse  ;  stritola  » 
abbatte ,  rovescia  :  ornai  la  giostra  è  un  macello  : 
zomba  un  fiero  colpo  al  vessillifero  degli  azzurri ,  ed 
ecco  il  loro  stendardo  sventolare  frai  verdi.  Grida 
di  gioia ,  urli    di   rabbia  eccheggiano  per  l' aere  : 
cento  mazze  si  levano  ad  un  tempo,  per  riavere  il 
perduto  pennone  o  per  contrastarne  il  ricovero.—' 
Di  cento  cavalli ,  di  cento  cavalieri  è  fatto  un  grup- 
po ondeggiante  dattorno  a  Gilberto.  Quelli  scalpi- 
tano, e  mandan  suono  colle  unghie  ferrate;  quesU 
gridano ,  e  menan  giù  senza  posa ,  malmenandosi , 
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>iirIaiido«  rintuzzando  e  roTesciandosì.  Ma'  troppe 
mazze  stanno  salde  a  difesa  del  conquistatore,  tr op- 
pi t  campioni  lo  sostengono  9  troppi  degli  azzurri  son 
caduti.  Ai  verdi  la  vittoria:  suonan  le  trombe,  ces- 
sato è  il  torneamento,  Annibale  abbraccia  Gilberto, 
la  vinta  bandiera  è  presentata  alla  Diva  Fortuna  ; 
il  dubbio  del  vecchio  è  risoluto,  avendo  il  fatto 
per  questa  volta  dimostrato  che  la  Sapienza  vai 
poco  dove  non  venga  dalla  Fortuna  sostenuta. 

'  I  Giudici  fanno  cavalcare  innanzi  Annibale  Ben- 
rivoglio  capo-parte  della  Fortunale  gli  presjsatano 
il  palio,  mentre  la  moltitudine  grida  Viva  Anniba" 
le ,  {?iva  Gilberto ,  vìva  la  Fortuna  l  Egli  riceve  il 
palio ,  e  lo  consegna  a  Carlo  Grati  :  poi  seguendo 
il  carro  della  sua  Dea ,  tra  il  suono  delle  trombe 
■e  de'  marziali  strumenti ,  esce  della  piazza  e  passa 
jbX  proprio  palagio,  dove  il  vinto  palio  divide  a' suoi 
valorosi  capitani ,  donando  di  danaro  i  soldati  ,  e 
tutti  lodando  e  ringraziando  del  prestato  aiuto.  -— 
£  mentre  ritiravasi  alle  sue  stanze,  s'u di van  sonare 
gloriosamente  .le  voci  sega  sega,  che.il  popolo  fe- 
ataote'  levava,  alludendo  allo  stemma  del  vittorioso 
3entivoglio. 

Quattro  giorni  dopo  tanta  festa  (8  Ottobre)  nac- 
que ad  Annibale  il  figliaci  primogenito  ,  di  nome 
Alfonso*,^ della  cui  nascita  si  fecero  molte  feste  per 
la  Città.  ' —  E  dopo  altri  quattro  giorni  fu,  creato 
Podestà  di  Firenze  Antonio  Magnani  cayalie^e»  che 
passando  alla  sua  m;9gistratura  venne  riqeyuto  Qon 
grande  onore  dai  Medici. 

£  qui  si  chiudono  le  notizie  del  pres^i^te  anpo. 
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Creati  gli  Anziani ,  entrato  in  dignità  il  Coniai 
loniere  di  giustizia  ed  ogni  altro  Magistrato  bolo** 
gnese,  Annibale  Bentivoglio  passò  a  Bari  con  molta 
ed  onorevole  compagnia ,  invitato  alle  nozze  di  qnel 
Duca,  il  quale  sposò  una  cognata  del  Senti  voglio, 
una  figlia  del  Duca  da  Este.  E  colà  si  trattenne 
alcuni  giorni  in  feste  ed  in  pubblici  •  spettacoli  ; 
dopo  di  che  fece  ritorno  a  Bologna  coli'  intera  co« 
mitiya. 

Poco  dopo  il  suo  titorno  (  9  Febbraio  )  Alfonso 
prìfflogenito  del  Duca  di  Ferrara  menò  in  consorte 
Anna  Sforza ,  sorella  del  Duca  Giangaleazzo ,  e  fa<* 
Ton  date  alla  corte  dell'Estense  divertimenti  e  sol*^ 
lazzi  d'ogni  guisa,  e  feste  sontuose,  e  giuochi  po« 
polari  di  bella  maniera.  Giovanni  Bentivoglio  con 
Annibale  ed  Alessandro  suoi  figli  ,  convitati  alle 
nuziali  solennità  v'  andarono  con  numerosa  com- 
pagnia di  gentiluomini ,  di  nobili  e  di  paggi  ma<^ 
,gDÌficamexite  vestiti.  Dal  Duca  Ercole  furono  accolti 
regalmente,  e  trattenuti  come  il  lor  grado . merita- 
va, e  festeggiati  quasi  principi  finché  durarono  le 
feste  di  cotali  nozze  ;  dopo  il  guai  tempo  fecer  ri- 
torno a  Bologna ,  dove  il  popolo  concittadino  s*  aU 
legravà  della  loro  tornata. 

£  prima  che  l'anno  volgesse  al  fine,  Ercole  Duca^ 
come  non  di  rado  era  solito  fare,  volle  con  .Giovanni 
intrattenersi  alcuni  dì  lietamente  ;  il  perchè  col  fra- 
tello Sigismondo  e  con  dugento  gentiluomini  fu  alla 
villa  di  Poledrano,  dove  Giovanni  amichevolmente 
l'ospitò*  E  dopo  otto  giorni  colà  passati  alla  ville- 
reccia ,  lo  condusse  -a  Bologna  come  domestico  0 
privato  ,  ma  sempre  con  molto  corteggio.  '  E  a  sao 
Michele  in  Bosco  lo  trasse. e. lo  convitò:  dipoi, 
accompagnato  dai  primarii  fra'  bolognesi  eh'  erano 
iti  a  visitare  l'amico  Duca,  lo  ricevette  parente  ed 
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ospite  nel  proprio  palazzo.  Ercole  ,  nel  tempo  che 
fa  tra  noi»  armò  cavaliere,  nella  Chiesa  di  san  Gia- 
como, Ermesse  od  Ermete  Beùtivoglio,  e  lo  fregiò 
di  catena  aurea ,  cui  era  appesa  una  gemma  di  mol- 
tissimo prezzo.  E  dopo  la  cerimonia  (essendo  l'anno 
rinnovellato)  recaronsi  alla  piazza  grande,  affinchè 
il  Duca  veder  potesse  V  entrata  de'  nuovi  Anziani 
e  del  Gonfaloniere  ;  ciò  che  allora  avveniva.  Molta 

{^ompa  di  vesti  si  spiegava ,  bello  e  deooroao  era 
'  ordine  con  che  procedevano  i  Magistrati  novelli , 
sicché  l'Estense  ne  provò  ad  un'ora  meravìglia  e 
diletto.  Alcuni  giorni  pur  anche  si  stette  in  Bolo- 
gna il  Duca  Ercole;  quindi  passò  di  nuovo  al  Ben- 
tivoglio  ,  poi  a  Ferrara  colle  sue  genti ,  che  furoo 
molto  ammirate  della  splendidezza  dell'ospite.  Da 
ciò  si  vede  come  Giovanni  Bentivoglio  non  lasciasse 
cadere  veruna  occasione  per  dimostrare  con  pubbli- 
che e  private  magnificenze  la  primazia  ch'egli  te- 
neva nella  patria  e  che  studiava  di  tener  fuori  pur 
anche,  per  cattivarsi  l'animo  non  solo  de' suoi  ma 
degli  strani ,  e  godere  di  quell'  interna  letizia  che 
si  deriva  dall'  esercizio  della  protezione.  Al  quale 
intendimento  volgendo  ognora  l'animo  suo,  pensò 
frattanto  di  soccorrere  colle  larghezze  ai  bisogni  del 
popolo ,  che  gemeva  per  fame ,  essendo  stata  care- 
stia nell'anno  antecedente.  Ed  ecco  Giovanni  prov- 
veder grano  dai  paesi  limitrofi  e  dispensarlo  alla 
plebe  ;  eccolo  vendere  a  bassissimo  prezzo  del  vino 
(ond'era  stata  gran  penuria,  perchè  l'uva  fu  ven- 
duta a  lire  venti  la  castellata  )  alimentando  nel 
volgo  i  piaceri  ignobili  del  ventre ,  acciocché  ps* 
seiuto ,  avvinazzato  e  trattenuto  con  feste  pubbli- 
che, fosse  braccio  a  sostenere  colui  che  gli  era  sto- 
maco e  testa. 

In  quest'anno  (i  Novembre)  fu  creato  Gonfalo- 
niere di  giustizia  per  1'  ultimo  bimestre  Gian  Fran- 
cesco Aldrovandi,  sotto  il  reggimento  del  quale,  ft' 
cendosi  restauri  e  modificazioni  nella  gran  Chiesa  di 
san  Domenico ,  e  dovendosi  metter  mano  all'  antico 
sepolcro   del  Re  Enzio,  pel  quale   re  i  bolognesi 


BOLQGNSSI  191 

mIìiodo  io  tanta  fama  nal  secolo  docliuoteizo ,  fa 
decretato  di  scrìvere  la  storia  dell' iosigne  prigioDé, 
io  una  pietra  di  macigno  tutta  dorata.  £  tale  sto- 
ria, che  può  dirsi  tradiaionale  frai  bolognesi,  fenne 
allora  espressa  colle  seguenti  parole  ; 

D.  0.  M. 
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Un  tale  Monumento  rènne  poi  più  volte  modi-* 
iicafOy  e  trasferito  d'uno  in  altro  luogo,  in  occa* 
sione  di  ampliamenti  alla  Chiesa  di  san  Domenico, 
e  perchè  esso  minacciasse  rovina.-^ Difatto  nel  iS86 
Ti  fu  aggiunta  questa  nota  ; 


HOKUMENTUM    BOCCE   TETU8TATE   GOLLAPSUBK 

SENATUS  BONONIENSIS  JUSSU 

Poi  del  1690,  nuovamente  restaurandolo,  vi  venne 
fatta  r  altra  aggiunta  all'  epigrafe  : 

SENÀTUS  BONONIEHSIS 

'  PIETATE    AG    I/IBERALITATE 

OSSA   REGIS   HENTIJ 

ET   R08TIS   ET    CAPTIVI 

HIO   JACBNT 

RUMANÀB   S0RTI8    MEMOR 

PUS   MANIBUSBENE    PRECARE 

IN8TAURAT    ITERUM    A*    P«    MDCLXXXX. 

E  finalmente  nel  secolo  scorso  fu  posta  1'  appen- 
dice alla  lunghissima  iscrizione ,  anzi  tutta  l' iscri- 
zione si  rinnovellò ,  facendola  in  marmo  nero  ,  e 
non  più  in  macigno  dorato ,  mettendola  in  altro 
luogo  della  Chiesa,  e  ponendovi  sotto  una  brutta 
effigie  fantastica  in  bassorilievo ,  che  mette  compi- 
mento al  barocco  ornato  del  cenotafio,  e  che  rappre- 
senta un  fanciullo  coti  elmo  ,  quando  invece  rap- 
presentar dovrebbe  Enzio  Re  in  età  di  quarantotto 
anni;  ohe  tanti  appunto  ne  contava  quando  usci 
di  vita  mortale.  Ma  il  secolo  scorso ,  se  non  aveva 
l'arte  pagana  del  presente,  aveva  lo  stile  ornamen- 
tale sì  riprovevole ,  che  forse  mai  noi  potranno 
giungere  gli  sbrigliati  francesi ,  colle  moderne  loro 
frascherie,  —  Intanto  T  ultima  pietra  monumentale 


A  Eoii«  òfnalme  tutto  òiibiaWifit  tobiaA  jmSÌu  (hì^ 
ne ,  più  le  segaenti  parole  : 


■■  :    ■   ■  -.-  '1    ,  r     ...     )    ri    ■        ■    '. 

SCIITI    ^IiSSANTIV*    TBNrLDN    fHrrAUKAlBTtia 

•l"'.oW"«..,  .;    ,.',,■,-•(.    -ìi,     '' 
■e    .    -.'    I     .  ;  -««MAJTJJg    ,.,    ,     .;(    ■-,',    ;...,i,' 

kTWU  *M)ri>K.  OMMAii  «DiriMUI^iit^^VMtWfr   :■ 

ABH*    nTBMaO   BIOONDI   rDM|1>',.1  '■     •         t 

'     ■     ■  ■■     ')....,:■  j.-..,  /:    'I  <■   ,,:  . 

Mi  per  ritorawe  aUe.|ii9)tiiH«i4sU';«fiiW<,Sìi[l<^fV  m'ir 
««no,  dntemo  vfc#  ip  tS»o  ,i|»H-i-iVfl^R»Mfl«!.A''*'Fflf 
Bmtino^Mo,,  nqft.dpi , sediof  ^^nfl^Sftri », :il ,,q«n|p 
fi  Bepoltp  in  iMr 'G]'^c«iQO,  (fiv^do  a , laif fice^pic^ 
nlU  dignità  il  fr«ellp,EW!#.I^Ì:;,f(ÌRoU«.?P«iti» 
«Itio  de'  Bi&iuAtorì  ,  vimI  pnre  Àn^^Hestliaonpi,,'? 
fs  tamuloll»  oblU  Chiesa  di  s«r  Qonii^nico,  4i9sluf 
«diUiiiente  I adorna  ed  uvgqluta..  Sm09e4'at.to  ,a,.l^i 
m1  frrado..leaatoid9i  Po«t«{PiX)ti,flQo,£g^im[>)o,  iqife^ 
^lieba  troscia  tàhÌHiait  il  |m1«MQ  PReti.nflll^  ,«tr«4ft 
CHtJgIwnew       i-|  .  ,    .      ;   1,-    ,,;,,,..,,■  ,,..,, 

Il  ài  dell' Arc«sB^9aan.'A^^fll«!(&UAS^o)  ,^ 
«opeitfijUBA  «eb«,4j-l<vroiBDl^'  iiaofitaaD(;4i  ^^^9? 
oelU  FrOvÙDPjiA'MpV^^td.AlMfap^rp  Ypl^»,,,p^^,  p» 
età  il  padrone,  fece  dar  opera  bUq  scEiYt^c^itQ  ^fì^k 
nioiera,  che  pei  qnalcbe  tempo  gli  flutto  denaro, 
e  diede  utile  alla  Città  ed  al  Contado. —  Mori  pur 
anche  in  qn^f.';apq9,FMfMflQ^  ^^)lfk  Rovere  Proto- 
DOtarìo  Apostolico  ed  AicidiacoDO  deità  Chiesa  Cat' 
isdrale ,  oni  snooedette  Anton  Galeazzo  dì  Giovanni 
BtQtivDlgljO  ,  ctw  p^n')  a;  prendere  possessione  del- 
l'alto giiade,..aac9Qip^nftto  dalla  nobiltà,  dal  p^- 
iie  9  dal,pqp9il(i  s^)eiine^i!nte.  Dignità  che  si  agr 
ginnsa  oella  ifamJgUs.  £bntivuglìo;  oontentezza  np.- 
v«lla  a  far  jMÙ  qoinpiuta  qutUa  dello  sposalizio  di 
Laura  con  Giovanni  fratello  del  Duca  Gonzaga  i'i 
Armai.  Boi.  T.  V.  a5 
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il 


Mkptoiav;  dov^  era^'andarta 'fin  dagU^nllimi  4tl  iHeao 

di  Maggio.  •  ••^'    '.1   'i"  .  ».       it  x.  i*j 

Morì  nelP  Ottobre  Fra  Giacomo  d'Alemagna,  Do- 
menicano ,  in  concetto  di  santità,  e  fa  esposto  ca- 
davere in  Chiesa,  dove  concòrse  gran  popolo,  che 
invocava  la  sua  protezione,' ed  implok'à va  grazie  da 
Dio  per  mediazione  di'  lùiV— Eia*  Roma  trapassò 
di  vita  Antonio  Grassi  boloifnèse  Vescovo  di  Tivoli, 
Uditor  di  Rota  nella  ^tt&  de'  Pontefici  ;  il  quale 
fu  tunAulato  in  Yatìoano  in  iina''beUiaiiaa«^  sepol- 
tura di  marmo;    "  •       "'   «'•  -tt  .-.  w 

E  finiremo  col"BOter»fefae  T/nrso  la  fine  del  Mag- 
gio il  Referendario  del  Duca  di  Milano  ed  il  Rettore 
dello  ^tudio  felsineo  si  scontrarono  dai  Celestini  in 
8kt^'MàmòlW;'^^òg^ah  ^«I^mIo  ptèteadèrva' it  Idogo 

Sìa  oìipi^atp''dèlla  strada.  ;Ed  i  sér4^  éél  RefereiMla- 
ò  posero  tnàho'  'a^ìfla^  s^da  per 'oftmere'  il  mi^or 
pósto  al  loro  puSrone.'^tera  i  chtttdini'si  fliapposero 
«'iiòn  ne  avVenne^alt^utt* dannò.  9eiò  il  liiogótenènte 
del' Legate/,  ti hfìicò  paiisiàle' del  Refe^niiidariò ,  sbandi 
Hfa[Bt)lognàMf  R^ttbi'e,  che  dubito  ubbidì.  Il  Senato 
'dllotu  Volle  òÒi)6seerè  la  c^saj  e  ftehtamò^'ben  tmM 
dal  bando  il  tlèVterè  dèlio  Stùdio,  fidando  T  in- 
giusto  I^i-etbre'  delld  Città;  e  deéretè  ohi»  al  Rettore 
e.  non  al  Referendario  spettasse  la  preminenaa  nelld 
!l^^.s^<^ggiate.-^ir'd^àr  R  della  tosa 

^òé  còrrbré  un pàffio'pét  istrada isàn Dénafto  (^aSOia* 
gifòy  bnbralndd  jpér'  tal^  mòdo  la^^t)vi«à  ^ell' Apo* 
•^tolb  'san'0(acom<yi-''  "•    «     »'  •    »  •'-  -  »'»'  •*  ■     i 

ASi^d  DI  CRISTO  Mé«;'M 

'•'••'•     ''   •'  '        '   ^  ■    •  I  '. .  ?  I    ■  I .  /       1 1    .'»■?:»•  j  !  -,  jf  »      >     •         j 

*    Bartolomtnèd  ab'Oastelfi   iallài  tfWtà  dì  «cnaaio  , 

m^ncò  di  Vita.  Era  uno  de'  Seditì  Rffortttatori ,  e  ^  j 

ìré^fièllito  con^  glande  ohdte  in  dàfn 'Pietro,  '^  g"  I 

•4ufcqedètie  nélP  ufficiò  il  nipote  sub  Àlbérfò.—  Nel  i 

Ì'uàl' tènipo  giùhèeiro  Vovelle  fra  nfoi'òbe  Ferdinafl-  , 
0  ir  Cattolico,  He* di  Spagna,  do^o  lunga  guètr* 


-  1  •  '  '    • 
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ooliti^  de'  ii^i  mtWfB  •  «ttemito  il  Rctt^e  dif  i^nu* 
ta ,  che  da  moltir  secoli  quegt'  ìofètteli  teneipctfniL 
AvvenitiMiiito  elle  se^na^  tm*  epoca*  mensorandft'  ne^ 
annali' oelàa  oivikà  europea  $  fmperetoeobèy  passata 
k  cotte?  apagmtola  dà  Cordova  a  jGìranata^'oon  ap^ 
pena  sTeUtelò' nell'i  Albambra  le  alemUrdo  del  re 
catcòlioo^  dssaats  inguai  della  longài  lotta ,  iiitta  »lii» 
Iwia  la  Penìsola  nseridìonale  dai  tioiori' della  gnet^ 
ra,  fn  conceduto 'dalla  ]legiiia»fsid>ella  >al  genoveiè 
piloto  oiòtèhe-ohìedeTa  ooo*  lunghp  «  repUoaÉe  ìétan^ 
ee;e11  Na&vo!> Mondo  venne  scopèrto ,. ed  aUaSfba«« 
goadoviaie  nsolte  e  demiifaèìonl  pinguissiine  furono 
agghiateycd  all' Italia,  ed  aColooabo  nO?eUe  gloaie 
toooQceoo.  Ber  la. quale  presa  (di  GràbaÉa.  il  Rettore 
ddGoIk^ie '.di' Spagna  ordinòtuna  grkadc' festa  ndla 
mitra  Bol)Ognav(Qbe>'fu<cpleifrata  éonimolta  pompa 

e  CDò  ^mifdttsìaia  kllegreaaa. i  ' '' 

Ma  tìódome  non  v'iut  ^ol^a  cbe  non  venga  een» 
tamusttto  ìSis^  qualche  : anaiiKi' ,>  cobà  *  accadde  ì  che  ralla 
baona'  ndvella:d«Ua  psèsa  di  Osanata'Isttéòedesse.ia 
cattiva  delie' neoi^JEDub  dj^ «Ilaàlnodda)djCala tèsti:  di  .Rii^ 
nini  ;,  •  'eiik  :  ebe.  >  dispiacque  i  lÉbleisatino  k  «Gi-ovaéni 
Bentivo^Ua,  cuinla  morte -ode  sciaj^te'^de'posaanti 
toTiiatfaùieiia.'fìiGtestbiie  sinistio  pD(Ì8agio»^£  di  làUtm 
morterd'uu  ipeasèiite  ìdbbe'  piciirella  il  Bentivogliov 
Seppe  da.  fiorentino  nieeiaggiò.che  Lovenao  d^'Mo-f 
did,  il' Magnifico}  LosehBo.^' >  il  sjgniòre  della  Tèseanar 
era  ibontp  .(8  Aprile).  Prèso >  egli  dai  lenta  febhi^ 
che  si  £BGe'ieei|ipagna  alla  gotta  ^inkale  ereditario  in; 
£uniglia^.«  si  ^ritirò  nella  «na  iirilla<jdi  Carreggi  .««Ce^ 
Dosomdihxlattvitaiitn  «jièriooloi^  ofaianiò.a  èè  !il  Sàvà^ 
narola  »  cui  ebbe  sempre  ricusato  di  vedei^  % .  cujl 
niftiijsofl»  sappeip^esAaie.iLcriininkó  osaeqniol  Ridotto 
agli  cistt)e«iÌ^smUi(laijCQseÌ0Daa;drimo{rdeirla,,sèot\  Kem 
gidiiarii|  àll'ftiiiftio,|knfienidi<TeUgìoiiei/e  miti alE^tti» 
a .  kn .  insbliitK  I>/riMaa^?  in vioéato:  non  '  gli  neg j^  nói 
confprtfc.  nàole  (bovtttàjom (  ma  dmegU  pèrd^masse  ai' 
Mmùcà^  Éestitiii&ssi^;  il  ni|iili  tolt^  nendesse  alla,  patjria; 
1  '  an tM)0i  sitaf  q  /  rtl\'bi^ t^rebèe*  l^a^ai^lusioiie  del  ciele^^  » 
Loi-en80[ nojl  jii»^oatai^allrerragÌ9ni>r Ai^pirò^ji^i  età. 


196  (  ^.  il  N  n  A  11  i- 


•i 


li  (  cfttHiÉntaqmMtiM  atwi  »  oonlWta^o  i  iftfrò^.  r4«l  mi* 
jHStco»  di  qUéir.uniea  religiime  «bè  ftutti  mikioglie 
^ìsBtoaa ,  obe.A'.nian  dJnega.il  goookmo  .di  «ite  pa- 
role .  amioheToU  ,  del  hraqoioi  ;8iio.  :  mtanbabìlé  nel 
eqrreggarai  e  .nel  guidarci  per  lo  cammiiu^imigliDoe, 
. .  Mori  và>  flioieiuso  de'  Medici  lasoiandb  Ése  '  figli   a 
«liceessori  ^ . te  d\¥i<»po  fotte  :  Vì^ìÉot^^ik-  maggiore , 
«om  iraloroto  .ne;  tiocnei  »  ma  degenbiaisdi  Cosiibo 
l'antico*  é  dal  gèDBfcore  pei  pcdilioa ;  Gìaifrejuii  ;  te* 
€ondogemtò«^  che  pi>i  divenne  ti  fainoto/in 'Vatitsano 
eoi  nome'  augutto^di  Leon  X.;  e^  Oialiaiio  ;  tenero 
fanciullo ,  nato  à  Itti*  dopo  la^  moita  del  '.  &àtcllo 
che  già  portò  Io  tte^to  nome.  A. Pietro  àndavta  aDfQn>* 
aio  pel  Duca  di  Milano,  A^tónio)San9everioo»,f<x>n- 
dolendoti  cdn  lai  'della<. morta  tmiiiatiKa  dcA^pàdre 
e  rallegrandoti  .ad  nn  tèibpo  che  a.*lui'totìoàla  fiitte 
la  signoria  della  patria.^Ufficjo'dhe  féeer  por^  i  fai- 
tinei ,   per  oommittione  Spezialmente  *  di  •  i5k>vànni 
BeBtÌ¥ògliòv'<il  quale  >tentiva  di  mala  ;T<^lia;  )oome  i 
gtandi  della  Penitoiflj  i.€eetai|ei  ktuyi^iò'diifenoi  o 
di>faidrtòintèm^etJ(iiv»iiif0^pb  di  apetto  ibabcatsieio. 
Né  solò  Raimondo' Malatetti.a^art  di. ferto  in:  qué- 
st'  anno;  ehèOaleotto/ancora^  della  'ttettà!:^migèia 
coni  >  uri  figlinolo  £a<[tpentoc  onde- Oidir anni '>BontÌM 
To^ljo'  che*  éoboUbè-  jlperlcblo.de^^niqi  «onèiuilti'ie 
la  furlM>lcmaa  df  albani  iamlnnosi  òimalcòn^ntiiCU- 
aarìneti^  niandò  'il!;.priinQgenito  Anoìbale  òob  cdn« 
qninta  cavalli:  la  Pandolfo',  ttio  g^netbi,  penifaè  ilo 
gfotatte  di  toccoTtot  toa  già  lo  tempeatetenià'dj»- 
tipafte»  i  faziósi  pndìti,  rotsedata  làitigóoria^'làoi»** 
de  Annibale  col  sub*  fbkppellD  (èen-iiòternafaifiio-  a 
Bologiya;'^'       •  *   •»!  ':         •  -<  "<'  *'  »   a»  ^  ,  ;  '•• 

>}£  pòlche ' siamo  in  ani  ditcorté-dij  morto  «t'aocoa 
amiunaittre  bel  »  pmsente  anoo^  aiidhe>  ({neHa'id*'lnnb- 
óéùzo  Villi  Pontefice  »'X>tiidio  padfe^dittiiubifi  pc^li., 
protettore  ddchiiaralo  drt' -régjgMMtìt^  ó^deli  popola 
bolognese^  Iniioefimit  fo  nwMleUo  ^d»  -doloeaHa'^  di 
bentifijDenaa  e  di  caritAV  tèmpre 'ógttokt  a  tè  ateeao^ 
doéto  tenaa  orgoglio,  umile  ten^^a  >vtità;  poKttoO' va- 
^ionevole,  pacificatore  imniortale/AbimrdòJiiPrtncipt 
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d' lidia,  >  mcA'ià  •efliipol-d&  tvégva  alle  loro  adi- 
ìùmotìt  'Mtìlità.  Fa  'eglì.obò  oòodadnò'  la  fainoie  tmà 
sosteniito  già  in  Roma  4a  Gioviasm  Piooi  -dàlia  111^ 
tftodola»  ohe  all'età  di  rantrtaèiaiìni  parVe.  uomo 
wpiA  natunt»  difendendo  io i. sua  Tavave  novecènto 
pròipoiiaiòni  tffat<é  •  da  aoloriì* Ialini  ^  gK^i'»  ebraici 
e  caldei.  Questo  .Povtefite  ,>  fermo  <  nel  riprovare  ^  la 
ooeive  eose,  tnà'piegbeYokr.nel;  tollera^etéa  èop^or* 
tabrli/dttenne  d4  Pietre  d'Aubèsson ,  gaaa  Màetkro 
dei  cayalieri  di  Ròdiv  bh^  qae^i  rimandassero  libero 
ZìsìÉio,  fratello  delS«iltano:tBaiazette  ;  il  qdal  Ziai^ 
no  passato  «  Rewa.per.  renfiaf  grazie  ad'lnnòcenÌM^; 
BMi  piegò  le  gincM^ta^teo  inèbinò-'il  gran  GerehM 
et,  ma  oòn  ósseqiàiQ  da  Islamita  gli  appressò  la 
boQoa  «d  una  spalla; 'di  che  sxim  fu  punto  .'sdegviaso 
foel  mite  Pontefice  »  obe  atette  ansi  contento  del 
a^no  di'. stima. ediibenevoléncà  a  lui  mostrato  daU 
l'infedele  orgoglioso,  da  <nn  toonao  obe  stava  jn-pov 
ter  u»^; .è  6he  epiMirténevii. alla  gente  iuvoa^coàCNrd 
h  cpiale  ja^e^a  IgUnrra.dtffiellei. 

lonoQ^ao  YIlIkiBi9rl'5ldpo)àette  anni;  dièoi-mes) 
e  ^t«iiQtt«  gijOini  di' (Pontificato  (a5  Luglio:  )r  aventi 
daasfrieséaotif  di  ittta:  ma  gli -uUiiai  nòmfmrei»  lieti' 
e  prospelsi .  ctomìe  i: primis  £f'^^^  u&»tcolpo  idftajioU 
jimui  l'ebbe  .di  Miolta:  affievolito jt'oixd' «gli  pòser 
^  dispregi^  iiHte  Je. apeiaoBe- fragili  dèh «ècolòl,  oA 
aUro  eeroòniel  rcmoft.àiiOt^bè  la'  faliee  imnloVtàliak/ 
Qome:  diaaec  il  Vescerro  obo .  ^nn  pronunziò  T  elogicr 
&nebrd.  «-^  Ajd  fampcenzo  V.III.K8ucDedette  A^ssala^ 
droVLy.qMl  famosìssiab.SpagBuolo\ondÌe'glà<alMUl 
noi  e-  gli  '•  «pigsammatidi  ibanno  dette  tante  ^.favole  y* 
che  poco  meno*  no  nérrbfva  la  brillante. '>iBÌtolf]^iitf.^ 
{"u  ttolno,.ebbè  diiktki,  le  nessuno  il  nega;  ma  naa^ 
SQDotne  va  soavroidisènfi  le-paésìoQi.de'grandiyeblief 
^ta  ppedilezioiié^  pn'<s)^oii^ttcend^ntì;(glMbalzòi  a> 
titoli,  ad  oàorS  9 'O' peteilze^  erano  suoi^oonié  af 
farse  le  'meravigliek  Ma>Baisguinosd  aconse'-glilTeó*^' 
Ber  date;  e  Je  menzogne  del  Sanazzaro'  esagerate  dai'- 
Protestaati  gridano  a  tutta  la  terra  ohe  venga»  ornai' 
quello  storioo',;  il  quale  aitendiobi  lu»  volta 'Alea* 
Sandro  VI.  Pontefice. 


-  Egli'  fu  il  secolo.  Rodrigo  ò  Rodetioo  Leniiioli^ 
|>er  paote  di 'madiei  nipote  di  Calisio  III.,  «l 'tempo 
del  Gtii.'inoa'kameotO'  àsaànso'  il'  9BO  cognome'  di 
Borgia.' Fu.: di. 'Vtaléttxa  tn  I«pagoà  v  e .  salendo  pei 
gradi  .ecoleaiastkS  àe  ^diveniie'  alirotveicov^o^  Nominato 
poi  Cardinale,,  quindi  VioecadeelHéi^  della 'Chiesi 
JRomana ,  e  Legato  Jn  ^f)!!!  Rrotlnòìe;  ^Ha'  finb  venne 
eletto  >Pe*tefice  ,  *  pei!  qoe'  meàsi'  ^h^  ^ei  •  proeaeeiossi 
ooir  iiffluenaa  e  colle  lovttnicr' ereditarie;  NéH'oilìtavd 
mese  i  dell'  atino;  (  1 1  Agosto  )-  fu  eletto^  ^^p*  ( '  ^^P^ 
c^ihdici  giórni  fu  cioi^ònato:  eetebriemènte  ?  di  «che  si 
dolse  Ferdidandò  di  Ncipott ,  - el^o  «to'' temeva  lai  pò** 
litica  aooorta .  e  'rìsM^tatav  <<Aie  '  aiitijv«deva  *  cói|ie'  |tfat«* 
t^ndo  eg^Jj  coti  tutti  i  Piinotpì  d^ll'  Buvopa  sarebbe 
venuta  a  capo  idi -volgeri! 'a  suo'àep»o,'eosteMtido 
il  deooro.di  gran  personaggio  •  frai  èovrani'  teni^ 
sali ,  oen.  runa  forza  deoisivane^l'sinteressi-ctèlle^' di- 
velle ?  potenze.  •^'QuAodoJn  Bologna  si*  sepp^  di  co^ 
tanta»  elezione  ^  se  neffecerO'ailegise^see^^d  ìUopniiDa-^ 
zioni  sì  smodate,  che* laii^àantltài "de' himi  >^' delle 
faci  .suUèi)  torre  dèli-  orològio v> arse >  -it  cappello  'di 
legna  che;  sosteneva ^  la  «Campanai \  la ' qtiaW'  'pternbò» 
èon 'fraeas'do!  in  sulla  piàtqsa-a  balaò  in  pèBKi; ì&<mm1s 
il'  l^eiiato  rie  fece  gettava  un^àltfraÀ  di  igraiide^moler 
e '  l(f  stesso ^ 'Senato  '  spe^*  a 'ft^Ma'  «Anlbn *  Caleassof 
Bckn  ti  voglio  I  firotbnotàrio  ^  >  Lodovico  ^  Sah>pieri  i  '  Gio- 
vanrii  'MLsiieiMtno  do'  Rdssivehe  con  ioìficfiianta  ea^ 
valli,  di' segnitOi  partirono^:  e  gmnti  4  Roma if utooo» 
dal  Paipk  "dCevuti'^coiiiMahMvta'^iiwast  «di  padre  rei 
Amtoni^aleaBzoI  disse  i^na  JoaeM^'nia  bAHì^imà  -óia* 
SQÌohe  ;da:»lui)sciitta  (^la^iqbaletai^'tto^  iade8$o'*ali^ 
alai^tjie  )  .con'  :  ohe  '.  pregava  idi  Santoi  Radv0  a  oqnos* 
dece  al  proprio  Ìgem<H»tea  ed,  iA  feitellbi'AtnntiMale  i 
pKislilegb  conceduti  (ad.' (f sei  da^)saotiianteeessiMri':  a- 
QUÌ>^£1  iffàj^  asÌ8pbse'Miiiniu|MSter]  d«MÌ  sèiiteapa^ W 
{urilnahAOo  (aensideressc'iL  «tenoie  >  delle>  dimaad^  ; 
ciò ,  che  r^nsandeiebfae  ;  qniaudor  Che  ifosse  '  auBologiiB. 
Ef.rimandù'iL  Rcotoaotaarìb'  ia  fiologna  co^lL  altri  '  em* 
basoiatorif  jfebifaei. -r-^  Né  mtdto^di»  tempo  trascorse 
che  !  /Un  j  ìnannio'  papale  igimnsb.  a  Bologna ,  '  r eoàiido 


h  oonfeniiasìoiid'dcSKmpitolidelki  Cikià, «der |)ri« 
Til«gi  per 'la  fiHDiglia'fientèròglio:  il*  quale  ba-ozio 
venne  accolto  *con  grande  oboiie,  ed  qbbe'<in  dono 
dal  Senato  dieeidiica^> d'Oro  e  tèi  braéolà'dì  soar« 
latto  4t(il»:'e;  Im  ^partito*^  eif«ne>una  «odaqDe  pfv* 
ee8èk>iie,'8Ì  fiantò  ataa^iiicsfa  iiiTBaa.Petraiiiov  si 're*" 
Bem  grazie  a  Dio  Ottimo  ìMaephno,  e^ai  «preoonìziiò 
buon  snocesso  dalla  proteziòno  d' AlésBandfOi'      •  ' 

E  ia  .vigìlia  di  san  iPetrbnio  (  3.  Ottobre)*  gionsa 
a  Bologna  Gioìranqi<6oAatigaf00n  oisquanya 'òavalli , 
ii  quale  passavaa  Roiha  a  raUegrftv^  col>Pòntdiee; 
per  {^artè  d^l'ISarchesestfo  frateUo^  dèU'ittlteimtà 
dignità;  ed  alloggid  ni  ea8a<d)el  sito  sboceraiOiai^ 
▼anni  Bentivoglio.  .  .'!..»':•.      ,  ;  : 

Ora,  parlando  degl- illustri  imaneali  iti  quest'ani 
no,  diìretDo  di'  Alessanttro  Focmi^glinì^i  parente  dd 
Cardinale  di  san  Giorgio',  e'  die  gòdbva-  moltiKlie^ 
nefiri  ecaleslastiei.  Il  (SatdiBale  suddetto.»  aeppe  che 
i  suddetti  benafiaù  èrano,  stati,  ueurpati  dai  capitoli 
e  dai  reggitori  di  san  Petromo,  di  aanéa  JUburia  Mag« 
giore,  4i  san  LorèiiSK>'di  Porta  Stiera,4i  -santa  Bar- 
bara, di-san  Colombano',  di  santa  Maria!  degli  rUo* 
oélletti  er  di  sa«t*A^dpea  delle  Seoolè,  Chiese'  tutte 
t^e  già  furono  benefiti*  dei  detto  OUonsigiKnNi;  onde 
maedè^  loto  'rinteidetió^'ioile  solpese  peir  Iqualcko 
tedipo  d«ir  affiziututè..-^^  B  morì.  FilipipOf  Bdancbì  ^ 
tmo  deif  Sedici  Rifórn^atori ,  <iui  'sùboédette  Lcm1o,tìco 
di  Borni  no  Sianohii;'ed  e^li.'con*  molto*. onore  fa 
seppellito.  '  •'••.'  ;•  ••:  »    I    ->  .'     sf» 

Iatatilfo«3e  cose  de*'Berttivogliò  iUrglioia'vatio:té 
qnelkfide'^MhdTezai  volgevano  al  basso  V  ùn^dlipiù 
che  l'éltib ronde  Pirrone  Misotto> de' Malveazì,  ve«* 
den^  come  fòsiseiro  in  Bologna  nou'  bene  accetti^ 
fecer  dimanda  ed  eittepnèro  d'alloiitànarsi  dalla  pa-* 
trìa:  e  l'un  di  lóro  paséò  a  atanea^iii  Ceséak  e  l'ali 
tro  in  Ferràra;  ai  <j^aii  ^^àèsi  Giovanni  Bentivoglio 
soortare  li  fece  da  moki  ,baili9Strìéri  accavallo.  M^ 
r  ottimo  Musotto,  pervenuto  a  Ferrara,  fu  assalito 
una  notte'da  quattro 'uomini  ed  nc^ciso 'miseramen- 
te ;  dò  ohe*  spiacqùe  molfisaimo  ai  buoni  cittadini 


di  Fénfam  é  iiì  B^lbgnàf^  iiqnati  lutti  iap^NriBdTavAQO 
le  belle  aoti  dcll^ii|aisÉeMlllvètei^ «*--&; boi. pal«t90 
di  Ifusòttò  paisò  .ad  abitare  ìNipolò  iRangosi»  .capi* 
tano  de' Bolognesi f  nel Nteknpn»  «oociti iBaatìala^JMtalf 
¥€221 V  padre  jde^  ooBgi turati v  'mqrìm'  pel-  dMoi«(.4i 
veder  la  fim]»glia:«aa  a.miteraal»tò  ridotta^  aasp  in 
fiologiia.ii|nDaeiitata;ipetóbèiitdtti  dr^ueUia>8^|rpe  ^ 
vissero*  erranti  per;ce«idàn0ai  pdiéaolavono  volpata- 
sriamente  >pèr*  dolóre  'delle)  Ééìagnré  di  IkmigUl.  . 
,  .'Ed- in  quest'almo  éraaaitaaoiìò  perBoildgiia  divflr^i 
mnibaBciàiori  >  che  alla' oorto  diBofna  reoavami'»  f^t 
iare' omaggib  al  iMvello Papa^^i  qttaliltbttt.liirQBe 
«edoIti'didfBentiyogl^ie'.apfamdiilaniiént^  aU<ggiati* 
Fra  questi  Giovanni  Gonzaga  io'viatO'dal.  frMell^ 
Mafaheso  di  Mantoiva  j<Alfiinéi>  dbe.' iva  •  ppl  padre 
Duca  '  dd  )  Fprrànà^,  Ermessc  ^od  { Erniéte;  Duca  4^1  >Tor* 
todai  orato»'  del  f rat^lo  IhifiBL >  di  Milaiio ^  'il  qunle 
adcompagoatoidal*  Conte  «dì  Gaiaàao,  da  Fr^aoìeesco 
Sforza  e:  da  iNì^olòirdii  Correggio i».  traeva  ae0cf  £a0 
«l  Tevere 'pèik.:di '(i||uattrocentoeavàlli*  .i  i      -^ 

-  A  mezzo  idi .  quest'  annoi fii  oonefaiuso  un  «li^i^tuoso 
fnalrimohio*  Alessandro  iiglinolò.di  GioTaaHi  Q^flti-^ 
voglio* menò  Jri  consorte  Ippolita  filbr?^  nipoilcf  di 
Giaogaleazzopeiil  giovinleUto. fu  a  Milano^  dove  ooa-r 
désfceral  talamo  la  £aheìuUa '^Dtiiissimav  <^!d<>?« 
stette  alcuni  ■  giorni  «n  ftste  9.  ;in!  ipiostre  »  i  lai  >  sol^^^i 
d'ogni^ guiaaMndi'  làrlieta' scoppiti :ia  BdLogiM  rijbQC? 
DÒ ,  e  vennet iaouolta  nla'  .GiaVanjai  ìoooi  'égoi  guàal  fli 
magnificenze  :  prima  delle  quali  fu  un  ovu^tiMIQto 
duratuvoTfpbria  CSi^tà,  .rattèfjnaiBento  4i  <que'(pòr- 
tiòati  di.lejgno  cbè  .fiancheggiavaÉiae  tieUdeva^^^'  ain 
gusta  la^afcrada  di.  sao  Donato^.  nlpHia  iquaki 'fetfe -dh 
pingiure;  a  fresco,  secoodoìirgustOid^  t'emporie^  pfivh 
cipaU!  facciate  delle:  base  eide'paki08Éi»Il  pescbè  9fAh 
fronite  del  temipio  dt^ieaa  Macco  ^' dà  [quale  ;esJ9^v« 
neUa /ìnedesima  strada  di  sàtt>]aonato>.  si  vide  èo»lr 
plta .  ad  onore  del  Benliivoglio  la  aégueole  isot iaione  ; 


!.»'.••.?      .  >>.  •  I 


Felsina  Bentipolà  nìtetUlustrata  Joanne-y 
Ik:  quondam  nituii  màgiHìiìSub  iCaesmre  -Rama. 


BOLOeNASI  MI 


a  ♦  * 


•  r 


^ÌHNO  BI  ClilSTp  H95i 


Qaaado  nei  reggitori  della  éòdft  «pubbUcsttl^AKi 
magnificeiizft  e  liberalità  nélPortiattietìto -di'  oh  péi^ 
96,  conviene  ehè  muti  in  deoeusa  tutto  eijy  ebe 
sappia  di  deforme,  e  di  squallido.  Per  la  qual  €0bIì 
doveva  aocadere  obe'  in' 'meaed  ai •  testauf i  ed  Alle 
fabbriche  aontuòse.dal  Beòti  voglio*  sttòcitate,  ae  ihi 
vedessero  pur'  altre  od  abbellite  e  ràoeòneiè  ó^ 
nuovo  erette  dalle  fondamenta :' cbè'  retompio  i& 
potontisaitiiA'eoea,  cbe  tregge  molti  ad  fmitaii'ievit»* 
Ed  eoto  in  san  Giacomo,  Chiesa  de*  Padri  Agestì- 
Ulani y  bèlla,  per* l'età,' la  facciata;  bello  il  polrllod 
laterale  ed  adorhP ,  bdlissima  ■  e  '  magni6ea  la  bòM- 
tuosa  Cappella  Bentivoglio  ;  mal 'il  oòi'po  ddla  ^ioisli 
non  era  bello' altrettanto rtenneavti  di  riBgòlia]|& 
ndle  cappelle;  coprivasi  d' un  >  tetto  adi  arma  tuta^  noti 
celata,  noh  ovea  catino  di'éorta  che  distingtiestie 
la  maggior  cappella  dàlie  altre  :  e  tantla  povertà 
compariva  maggione  e  defbtntfe, '^1  viabile  cé^ 
fronte  ooUa  gentilifeìk  Cappella^  di  Giòvaritii  lì.  ~ 
Però  la  cosa  bon'  duròa'lUngò  in  ' questa  gilida.  Il 
Senato  e  Giovanni,  che  dai  Piardri  Eremitani^  ebbé^ 
più  volte  ricevati  «servigi  e  favori^  risolvettferò  Ai 
fabbricar  le  V/ylt^  ad  essà'Cbièsa;  oùde  fetoefc  iùaf- 
zara  i  pilastri  ]^i<' inarcarvi  '  sopta  là  vMta  e  il  èé« 
tioe,  «  diedetd   prìrieipio'  àlV  ébb<^limeMo  'de!la 
nave  del  tèni]^io  l  e  dliposero  in  èimnietria  le  car^ 
pelle,  così  per 'lo  seotnpartinJehtd  deli^  anterie^, 
come  delle  posteriori  alla  glande; le' q[na1icappél^ 
però  non  furono  còndot'te  alh)ra- 'coirne  si  V^goit  ài 

presente.  .^     *         '    ":  "^ 

E  un^altrò^ipèoVvedimento  délBeMto  fu  q^eèto, 
che,  essendo  la  canlpaha    délr  otologie*  sinni^*  ai 
suono  a  quelli^  dell' arengo  od  >ringo;  sifeeh'è  -tàlotli 
s'ingannava  il 'popolo,  né  sapeva  bene  quale  fosée 
Annui.  Boi.  T.  V.  a6 


delle  due  che  desse  i  suoi  segni  ;  venne  fatto  de- 
creto di  mutar  quella  dell'  orologio  :  e  perchè  la 
maggiore  de*  P^dri  §prviti  ppteva  g^vare  all'  uopo 
di  togliejc  l^ingatinlo,  fu  fatto  il'  caiiibio  tra  essi 
Padri  e  il  Reggimento  di  Bologna^  e  tutto  restò 
accomodato  con  lievissima  spesa.  E  venne  alzato  il 
jCiippellp  alla  torre. del  detto;  ocologio;  ,po9fl(pdolo:  su 
.4i<pt;t9t  «colonne  di  macigno^  e  faceqdovi  ftU'iiatoinp 
Mix  Qor/idoip»  o  a.meglip  dire  un^.. ringhiera. di  .p«<- 

.icafietto»!     J   . • 

.•^I,Qi;i^tp..avy^i^9  durante  il-.M^rap:».^  alla  fine 
'del.me^^ytcbe  fu  pimttpsto  tjemp^s.tQap.  e  dànnevole 
iper»  U.  s^nit^.  de'  corpi  'Umajui ,  in)pferyersò<  .un  tem- 
.porale.y.Cipn  tuoni;,:e  gci^adtineyei^aette»  una  delle 
.qA9lì  pfir^ofs^  IfirTprre  4^gli  Asinelli  ji)t,;ua  ftogolo; 
Jn.qireUQ:  cioè . 4^1a. ^ps^rte . di . s,an  I^ona^p , , i^^exso  la 
f9oppi;ess^  Chiesa  di  s«n  AXaprcp.  41ì  polpQ  ÀAs  fulmine 
jpuinaiionp  pietre,  e.  mal^rifili  d'og9Ì.  fatta,  lutigO' lo 
jSpigolQ  guantato  »>Qpn  fracasso  8traordji<iario^  che  ag- 
jgimise  paura  >l}a  p^ura  <  cagionata  d^}la')fo}gpre.  £ 
fP^ss^pdo  4vi;i^es^p  un.Q^rQlamoBiancbipii^,  ebhje'lsif- 
if^^o  spavento  della  .co^a,  che  rìp^ratp  e^  casa.. tutto 
,pi^PQ  di. trep>or^9;i|i. breve  pfissò'di  vit;^,  vaneggi^p^ 
j^Loie  rapi^ipptai^o  la  cosa  fin,  eh', ebbe  .fia);p  di  voce. 
.  .  ^|pÌH  li^nanz^i.  peli'  anno  (i8  Aprila)  Annibale 
]j3e.9tìy,ogÙp,  avutq  solido  dai  Fipreotini  pa^si^^  al  lor 
«l!pjfVi^iPf.9P^  4^e  bellissime  cpmp.agnie..di  militijal 
^guale,.  prima  della  parten^,  T^f^l^^A  Si^l^ato  un 
.J|^}isiAÌmp  deistrierp.  e4  u^a  c^fita. '4^  gnau,  valore., 
..d^  fipi^simp  acciaio  .^rab^^cato  ed  pruato/di  ^rgen- 
jtoijjconfie  aiqoqyepiv^.  aJLla.ati^pp  di  lui;phe  la.ri- 
.fìey/B^  f^  alla,. dignità. di  coÌw<>;Chft: la  dpaa»VAno,T- 
,]|^4.'qu^  tempo. {5i$l  Aprila)  fu  .i]|uy:)|ic^ta,  la  lega 
.^fretta  fr^,  il  .Papa^  i  Ven^iani»,:Uj[!)iAca^!di  Milano 
i^  quello  d^  B^fi;;de^  ^he  ^i;  fe^fP  «fwdi  ^Uegfezae 
in  Bologna. 

..iE^a;,Qqca  di,JB|axì  quel  troppo  famoao  Lo^o^i^^ 

:$fQ|f^,;(eggen|^, delip.Btatp.di  Milano^  per  cui  isti- 

A^f^^^  6^7*^9  Vlil.  cal^rebbQ  ornai  .in  Italia,  a  por- 

IU^TÌ  a^qgpscia^e  calaipitài  come  già  il  Savonarola 
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awra  imiltthBiafo  più  Tolte.  Questo  LodòTfoo'/taiilQi' 
celebre ,  e  tristamente  celebre  peli  sopinYmeme  Ai 
Moroj  ooflaideraiido  la  molta  fortuna  di  Oiov^mni^ 
BcutÌTogivo>  e  rapendo  in  qnal  modo  govetiMttae* 
egli  la  Stato  di  Bòlo^a,  «juast'ne  fbsèe  asBoIato' 
edtmieo  signote»  giddlcd^^he  aTendoIo  a* suoi  voti»! 
potrebbe  etatei  fuor  di  pericolo  e  di  sospetto  pet 
Atto  de'- ¥Horentini ,  ohe 'si  roostràyano  contrari-  alla^ 
sae  mire'  funestissime  pel  paese  italiano.'  Al  qual' 
£oe  pensò  di'  eleggere  il  Bentivoglio  suo 'capitano 
generale,  e* gli  mandò  con  molto  apparecchio  d'ono^' 
rìfioenaa  lo  stendardo,  che  fu  da  Giovanni  accettato' 
di  buona  voglia  insieme  ai  diciotto  mila  ducati  an*' 
Bai,  che  il  Sanso  vino  racconta  costituiti  in  isti  pen- 
dio al  potente  capitano  dall'*  ambiBiosissìmo  Sforza.^— 
Accettato  con' parole  lo  stendardo,  doveva  riceverlo* 
il  Ben  ti  voglio  ufficialmente  ed  in  pubblico:  acquale' 
fine,  ordinati  i  suoi  capitani  di  fanteria  e  divisi  ia* 
più  squadre ,  si  recò  alla  Basilica  di  san  Petronio , 
ove  giunse  un  tale  Giacomello  ambasciatori^  dei- 
Moro,  collo  stendardo  d'oro  e  d' argento  alla  dui- - 
cale,  accompagnato  essendo  da  Un  certo  Tranefae--' 
dioo,  Referendario  pel  Duca  stesso  in  Bolc^naé  Ifi 
Vicelegato,  gli  Anziani,  il  Gonfaloniere  di  giustiaia» 
e  quelli  del  popolo ,  i  Collegi  dell'  Archiginnasio , 
il  Vescovo  suffiraganeo ,  gli  ambasciatori  milanesi,  Itf 
Bobiità  ed  il  popolo  assistevano  alla  cerimònia^.' In^ 
cominciò  il  Vescovo  a  celebrare  i  divini  misteri  collo 
solennità  maggiori  che  la  liturgia  prescrive ,  e  'h&^ 
nedi  il  vessillo,  sul  quale  stavano  trapunte- qneste^ 
latine  parole  =  Illustrissimo  D.  D.  Ioanni  BétMoo*^ 
^  //.  Vicecomitl  de  Aragon.  ducalium  arihorùm  gu^ 
Rematori  generali,  =  Gli  oratori  sorsero  in  piedi  ,* 
si  appressarono  al  Vescovo  ,  che  loro  diede  il  pen«^ 
Aone,  che  riverentemente  porsero  a  Giovanni 'Ben^ 
tivoglio ,  significandogli  in  brevi  detti  quanta  affe- 
zione il  Duca  Sforza  gli  portava ,  quanto  i^el  suo*' 
^alor  riposasse  ,  nella  sua  fede  ponesse  speranza.* 
Oiovanni  rèndette  loro  vive  grazie';  e  sé  stesso  of- 
ferse,  i  figli  e  gli  aVeri^  in   servigio  dello.  Sforaa: 
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mi,  «-.Carlo  Groti  000  diletCo  capitano  diede  il  gon^ 
f^ione  4iwndogIi:  Cust^dkeilo  in  pace^  in  guerra 
lo^  difendi.  Indi  8'atTÌò^per  usoif  del  tempio  )*  ao« 
QWnpAgoato  da  queliti  ;vi  #ranù  aoeelti;  e  walìo  eqnil*- 
Iiur e  di  trombe  o^di  oainpaiio^'vili  tineiibodibate  di 
I^Uioi  bronai»  <e  fla  éeetaiiti  giidad^Us/ plèbe  confa- 
BfineRfee  mespoikaY^nsi  in  alto  Bonito  ftagorosd*  Gio- 
ì^anni  ,  intanto  «  ..aleuto  i»  sella  1  a'aj^yiò  alla  piasse 
del  Mercato»  ùu  le  giulive  Yooi  ripetute  di-^^ga, 
sega  -^  e»  colà  stavano  in  Ordinaasa  le  b<^o|pM8Ì  mi« 
lizie*  albi  testa  delle. q[uali  ai. pose;  <ey^ presa  la  via 
di  Oallietra,  un'  altra  volta  alla^fnaj^or  piazsa  fece 
ritorno*  Cinque  m€wi  ivano  innanai  alla  cavalcata, 
L'uno  a  eavallo  spargendo  poesie  trar  la  folla,  gli 
altri  quattro  tenendogli  ufficio  di  palafreni  e  stan« 
dogli  alle  stafie.  Dodici  valletti  con  tuniche  d*aT« 
gente  e  con  seriche  giornee  bentivolesche  venivano 
appresso,  cui  seguivano  ventidue  uomini  d'arme 
colle  cotte  d'argento  e  di  oro,  e  coi  cavalli  coperti 
di  magnifiche  bardature.  Venivan  dopo  dodici  squa- 
dre di  soldatesche ,  tra  fanti  e  cavalieri  armati  di 
lacKse ,  di  partigiane ,  di  ronche ,  di  spade ,  di.  ba- 
lls^tre,  e  di  scoppietti  ;  i  quali  militi  portavano  le 
oaiUse  colla  divisa  bentivolesca ,  rossa,  Verde  e  cile« 
8tri&a»  Altitettanti  Duci  capitanavano  le  squadre , 
0  :fra  di  essi  alcuni  figliuoli  di  Giovanni.  Quando 
quésti  fu  perv.enuto  alla  porta  del  tempio ,  ne  usci- 
rono» Carlo  Grati  col  ducale  vessillo  ed  Alessandro 
Violta  Priore  de'' Sedici^  che  presentò  il  Beati  veglio 
d'oA r superbo  aestricro  coperto  da  preziosa  gual- 
drappa di  broceatsd  d'oro,  cogli  stemmi  bolognesi, 
a  lui  decretato  per  maggior  lustro,  e  per  memoria 
dell'avvenimento,  dal  Senato  bolognescé  Tale  so^ 
prav velate  o  gualdrappa  costò  trecento  ducati  d'oro; 
ing€9Ét0  prezzo  per  que'  tempi ,  e  che  fa  manifesta 
la  ticoheaaa  e  la  magnificenza  della  medesima,  £ 
un'altra  ne  diede  il  Senato  stesso  ad  Annibale,  U 
quale  costò  dugeato  ducati. 

Montò  frattanto  Giovanni  Bentivoglio  sul  donato 
9  ed  av,endo  ai  lati  gli  ambasciatori  milanesi  ^ 
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diomu  il  «guMbro;  u  ttogo  U  dodici  ànBid«tte 
squadre ,  ed  altre  «ette  di  cavalli  grossi  e  di  laoco 
spezzate  ,  cui  eran  capitani  Nicolò  Rangoni  e  Gil- 
berto Ko ,  trasse  a  cavalcare  a  spettacolo  per  molti 
Inogbi  della  Città,  finché  perveonto  al  palazzo  pro- 
prio, ivi  si  stette;  é  menare  ad  tina  finestra  di  esso 
palazzo. fn  posto  il  féanllo^  OiovUnni  smontò  dal 
destriero ,  e  cinse  le  insegne  cavaUtfresclue  a  Poeta 
Poeti.  —  Agli  oratwi  .  ai  capitani ,  ai  gentiluomini 
diede  un  sontuoso  banchetto,  al  termine  del  quale 
regalò  i  legati  del  Duca:,  oon  cinquecento  ducati 
d'oro  e  con  due  vesti  di  velluto  cremisi,  ricamate 
in  argento.  —  Questa  mostra  venne  giudicata  una 
delle  più  belle  che  si  fosSer  vedute  giammai ,  e 
diede  argomento  ad  una  aelva  latina  di  Antonio 
Codro  ITrceo,  che  espresse  la  solennità  di  quel  gior* 
no  (a8  Aprile)  oon  un  dngento  versi  ispirati,  scritti 
con  forza  ed  eleganza»  e  degni  della  festa  ohe  can- 
tano. 

Noi  abbiam  detto  che  un  moro  a  cavallo  gettava 
al  popolo  un  Sonetto  in  lode  del  Bentivpglio  :  il 
P<>ggi  9  contemporaneo  dice^she  fu  disseminato  tra 
la  moltitudine  ed  affissò  per  la  Città ,  ed  il  Ghi- 
rardacci  aiFerma  che  era  stampato.  E  se  migliaia  di 
copie  se  ne  fecero  pubbliche,  convien  ritenere  che 
ciò  fosse.  Risultamento  della  stampa^  che  pur  fra 
noi  si  fu  introdotta  ^  e  che  forse  allora  per  la  pri- 
ma volta  si  occiipava.di  sonetti  da  affiggersi  ne'^eantl 
delle  vie  ed  alle  porte. delle  case:  costumanza  al^ 
l(tfa  sttaordinaria  ed  oca  comune  ed  ordinaria  fino 
alla  nausea.  -—  Ma  reputando  ohe  un  tal  Sonetto 
(dd  quale  fu  autore  un  certe  Andrea  dei  Magnani) 
tornar  non  debba  discaro  ai  leggitori  nostri  ^  qui  lo 
nperteremo  <)ome  fu  dettato»  mutando  solo  l'antica 
in  moderna  ortografia  : 
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lUuàfri  Vernino  leànni  de  Mentipélió  ^ceeomtì.aSi 
Ara^Onìa ,  ducali  artnorum  imperatori. 
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a  marssiai  Tiatù.  9he  in,  te  a'  a;[ryÌTa  • 
.  E  <Bbe  per  tutto  il«itionclo  già  rìsiioiiay* 
Ha  pio'sto  iti  8U  i  tuoi  crini'  una  coi^ona 
*       Da  fair  tua  glòria  ancor  mìU'  anni  viva";  *  ' 

E  par  che  ògn'uom  già  di.  te  canti  e  scriva. 
Né  d' altri  che  di  te  più  , si  ragiona, 
E  del  vessil  che  il  Moi^  o^i  ti  dona 
Per  far  tua  stirpe  e  la  misi  patria  diva. 

Godi ,  Bolo^a ,  e  tu  >  popol  potente  ^ 

D*Un  tal  Signor,  che  per  donarti  fama 

E  pace  eterna  ha  pre30  il  l^aston  d*  oro , . 

'  '  •  .  *      . 

Me  d'  altro  che  d'  onor  sua  vita  ha  brama  :     . 

Odi  che  sia  nel  cielo  e  qua  si  sente , 

Sega  sega  gridar,  e  Moro  Moro. 


-  ;  £  al  quinto  mese  dell'  anno  (  ii  BCaggio  )  giunse 
a  Bologna  un  ambasciatore  del  Re  di  Spagna ,  cl>® 
atcompagnato  da  cento  cavalìerì  *  passava  a  Roma  a 
rallegrarsi  col  Papa  dell'  assunzione  di  lui  alla  sede 
di  :PÀetro.  E  fu,  secondo  il  solito;  da  Giovantti  Ben* 
tivQglio  onorevolmente  accolto  e  trattenuto  per  dae 
gibrni.,  a  capo  de'  quali  ai  parti,  e  passò  a  Ronia.*^ 
Intanto  a  me^k  del  mese  (  1 5  Maggio  )  reoavasi  a 
Bologna  processionalmente  la  Beata  Vergine  di  sao 
Luca;  nella  quale  occasione  il  Senato  fece  fare  un 
superbo  baldacchino  di  broccato  d'oro,  che  ser?ì  a 
coprire  la  sacra  immagine  della  Madonna  nella  pr(H 
cessione  dell'  ultimo  di  delle  rogazioni ,  per  la  Citta 
solennizzata. 
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.  Nella  stasao  mesf, (t 6  Maggio)  Ji  aduoaya  uo.par-» 
lameMo  io  .F^rrarA  a.  oùi.  trovavan^i  ^  il  Puca  dj^ 
quella  Città  »  Lodovica  Sibrza  ^   gli  Àmkasci'atpri 
V^Mtjy.U.MArcbese  4i.  Mantova  e  Oloyam^ì,  Beoti- 
voglio.  A  qual  fine  qaest' adunanza  converrà  esporjq 
I>er:^hiarezaa  della  sJtoria  che  seguirà.  Lodovico  il 
Moro  ,   uomo  amisuc^tai^ente  i^mbizioso  e  cupido 
d'impero  9  gic^  da  quattordici  anni  usurpata  la  reg« 
gensa  del  pipotOt  teneva  nello  Stato  la  somma  delle 
cose:  e  benché  Giaogaleazzo  gipnto  amai   fo3se  § 
bastante  età  >per  assumere  il  governo  de'supi  po« 
poli,  nondimeno  Lodovico  riteneva  la  suprema  po- 
testà» e  ;non  pensava  menomamente  a  restituirla  a 
cai  spettava.  Mal  soffriva  Isahella,  consorte  al  Duca, 
Vindt^oa  t^ssurpazionevche  le  toglieva  di  governare 
lo  Stato  9  non  sapendo  né  potendo  1!  inetto  marito 
di  lei.  E  della  ingiustizia  del  Moro  mov^a  lagnanza 
al  tribunale,  del  suo, genitore  Alfonso  e  dell'avolo 
Fefdinando.  Questi  inviava  oratori  al  Moro  y  affin- 
chè .cedesse  la  reggenza,  a  cui  per  diritto  spettava^; 
e  Lodovico. rispondeva  cortesi  parole  da  scaltro  si- 
mulatove^  mentre,  nel  fondo  dell' anima  cpya  va  sor- 
da ed  esecranda  vendetta.  Macchiuava  la  mina  di 
Ferdinaindo^  il  qi^^le. era  tale  da  procacciarsi  collie 
forila  f^à  ,che  ve^i vagli  negato  per  accordo.  Al  qual 
fine  imprudente  Lodovico  Sforza  invitava  al  conqui- 
sto di,  Napoli  il  Ee  ^ranc^ese  Carlo  yijll.' succeduto 
nei  diritti  agli  Angioini  e,  cupido  estremamente  d^ 
gloria  ;  armi ,  gen(j  e.  dan^j;o.  con  ispc^timea  devo- 
zione p£GBrepdG^li>,<FunQfto  consìglio;  per  la  qau^a 
della, Penisola  e,p^  ^è;;airuna  di  lungbi^guai  sor- 
gente; all'altro  di  ^v.vilimento,  di  seri^itii»  di  mi- 
sera m^rte.  Fqy-  lui  la  .fiorent<e  regjlop^  italiana  la- 
cerata da   sanguiiiQs^   guerre  ,  .spo^^ata. 9  .affralita,; 
menomate  daL:ferxo  le  popolazioni  ;  preda  ad  idgif\ 
fatta  di:genti  i:$^oi  migliori  paesi,  che  il  Oallp , 
r  Elvetico  ^'^.i'- Ispano  e;  quel  di  Lamagda  si,  cpnte.n« 
dono, e  si-  conquistano  a  brani, -r«  Lodovico  Qp.ncitò 
contro  Ferdinando  il  Pontefice  e  }'  ipdujsse  a  atrin- 
gere  alleanza  con  lui  e  i  Yenespiani ,.  nella  qio^le 


ào8  '  'ANN-A^L*    •: 

(seilzà  che  tfiotor  gli  fl^)  Bric^'  ^tKtke  eoìupreso. 
ìfa  poiché  il  '$^pé  8e  nò  volle  ^sK^hetthim  ooto  pie* 
tèsti  ;  onde  ne  nacque  la  Dieta  éi  Ferrara  èaaoben- 
nata,  in  cui  TE^tlense  do vertlte* cedete  alle^ itftanae 
di  Lódoyìcp  è  aderire  alla  l'egt.       '  ' 

Gli  storici'  contemporanei  boli  fanno  parola  di 
verunp  strano  avVènimiénlfò  iA  i^lVel  ooflgreeso  di 
Ferrara  o  nel  tèmpo  d^  rii^esimo  ;  ma  il  iOtiitar- 
dacci  ed  il  Negri  narrano^  tterriMe  '  attenta tò>,  senza 
accennarle  pròve  di  documetitO'  ^  il  quale  >  perciò 
s'avrà  da  lìoi  a  ritenere  come  faha 'o  hon'pieQa'- 
mente  vera'  tradizione»  antsìché' impugnabile  tealti^ 
DidO)io  essi  elle  mentre  nètta  òorte  ducale»  taratta** 
vasi  della  federazione,  méntre  splendidameiite  eraa 
date' gìostr^e;  danze,  banòliètftiylo  S^te  (%  non  ni 
accennabò  il  motivo)  ordinò  a  ano  sohera«i<>'òhe) 
colto  il  d'ei^trò ,  uccidesse  Otevatini  BendvógUbJ  Ma 
essendci  ospite  del  Duca  Ercole,  volle  prima  £àtlo  av- 
vertito di  ciò,  al  qual  misfatto  non  seppe  rBdtéDse 
op^òr  paròla  con  Lodovico,  Àfè  seppe  <larné  avviso 
a  Giovanni  per  veruna  guisa  diretta; 'Sicché  invece 
ne  parlò  a  maniera  di  racconto*  col  Duca  di' llsia- 
iova,  il  quale  essendo  animoso  più  che  1^  Estense, 
^e  feOQ  conscio  beii  subito  Giovarmi  BentiVòglio , 
il  quale,  sènz* indugio  frapporre^' dpamvd 'jn  salve 
à  Bologna.  . 

Checché  ne  fosse ,  o  Véra  o  falsa  ÌA  <909a  ,•  eerto 
è  d'altra  parte  che  la  lega  si  tenne  iad^  ebbe  fioe, 
è  che  Lodovico  Sforiiia^  éiE/ suol  ìrèttiòòri'e  collie  sue 
avidità  anil^iziose  fece  gtàti  danno  a  ttltto  il  paese 
italiano.  li  Regno  di  Napoli  difk^o  é^  yidW  afUora 
impoverire . còihe  provincia^  in  niiind^  diel  M' deMoe 
inondi:  crollò  poco  dopo  il  Dncàt<i  di  Milano^  e  tra- 
scinò seco  lo  stato  d' Italia -i ri  trista  condizione,  e 
la  Pepisola  divenne  il  pomo'deWa  discòrdia  pe*  fo- 
restieri più  potenti,  i  quali  itoh  solo  conquistavano 
i  paesi  ma  li  predavano  ;  e  ne  dia  irede>  la  femosa 
biblioteca  di  Pavia  che  in  questa  mala  circostanza 
passò  a  far  .  bello  Parigi  delle  sue  Spoglie  thise- 
randoj  già  tanto  celebri.    »   -i  i    '.    ^    . 
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E  pofcliè  abbiamo  parlato  ora  della  Dieta  di  Fetn 
rara,  aggiungeremo  che  non  finì  Tanno  ohe  la  oort^ 
Estense  era  involta  in  graTi&doio  lutto.  Eleonora 
d'Aragona  Docbeaaa  di  Ferrara  fu  oolta  da  mòrta 
(...Ottobre)]  Giovanni  BentÌTOglio,  che  nella  iafer^ 
mità  di  lei  avea  inviati  a  rìaitarla  Cristoforo  Poggi 
e  il  figlio  Annibale ,  vestito  di  gramaelia  andò'  al 
Dnca  Ercole  a  condolersi  di  sua  vedovania.  *•  Il 
qual  Giovanni  (  dice  il  Chiaelli  al  volume  nono 
della  sua  cronaca)  secondo  l'abuso  de' prìncipi  di 
que'.tempi ,  avendo  cominciato  a  dar  campo  franco 
ifi  Bologna  a  coloro  che  finir  voletano  le  liti  eoi 
mezzo  delle  armi,  permise  diversi  duelli,  come  nei 
Tozzi  tempi  cavallereschi ,  e  fece  farei  uno  steceàto 
nel  campo  de' buoi ,  o  piazza  del  mercato  che  dif 
vogliamo,  dove  fra  gli  altri'  diMllatori  entrarono-  un 
di  un  certo  milite  del  Signore  di  Mantova  ed  un 
tale  Oiovanni  Ferri  Napoletano ,  i  quali  a  lungo  si 
combatterono  con  ègnai  valore ,  sino  a  che  Giovanni 
ed  Annibale  che  vi  assistevano ,  quasi  a  modo  di 
giudici ,  vedendoli  molto  abili  e  dispiacendo  loro 
che  tali  prodi  perir  dovessero ,  lì  fecero  cessare ,  e 
vollero  che  in  presenza  loro  si  rappacificassero,  e  ciò 
avvenne.  Il  Ghirardacci  poi  narra  d*  un  altro  duel- 
lo, accaduto  pur  nel  Mercato  in  quest'anno  stesso, 
fra  un  tal  Bernardino  dal  Guanto  ed  un  suo  ne- 
mico spagnuolo ,  che  combattendosi  (19  Settembre) 
restarono  amendue  feriti;  il  che  veduto  da  Giovanni 
Bentivoglio ,  che  vi  and<ò  giwdioe  o  padrino  che  dir 
si  voglia ,  non  permise  che  a  morte  si  malmenasse^ 
ro,  e  sospese  il  battagliare,  e  li  mandò  alle  loro 
case  affinchè  prendi^ssero  cura  delle  rispettive  ferite; 

Pochissimo  rimane  a  dirsi  intorno  alle  cose  di 
qtiest'  anno  ,  e  ce  ne  spacceremo  brevemente.  — ^ 
Alcuni  notar]  furono  posii  a  tener  ragione  sotto  il 
palazzo  del  Podestà,  nel  luogo  che* per  ciò  fu  deòio 
<i(^Ue  Accuse. -^I  fiabbrioatorì  di  panno  oppressi  dai 
Mercanti,  fecero  capitoli  di  vendiia  e  di  compose 
li  sottoposero  al  giudizio  del  Senato,  ed  ebbero 
sentenza  favorevole  ^  pet  cui  i  mercanti  dovetteoo 
AnnaL  Boi.  T,  V.  ay 
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cessare  dalle  angherie  ohe  per  lo  addietro  Usavano 
ai  fabbricatori. 

Andrea  Zticchini,  Luigi  Veneziabi  e  Girolamo  San- 
tini  banditi  di' Bologna ,  per  cattivarsi  l'amor  del 
Senato  e  ritorriare  in  patria,  pensarono  a  folle  strat- 
ti^genfima.  Entrarono  in  Cesena  dove  stava  la  confine 
Antonio  Malveatziv  e  lo  uccisero  nella  Chiesa  di  san 
Francesco:  il  Senato  nostro  ne  fu  avvisato,  , mandò 
subito  una  compagnia  di  Ibalestrieri  in  cerca  dei 
ihaénadieri  fuggiti ,'«  li  presero  tutti  tre  »  portan- 
done le  teste  a  Bologna.  Quella  di  Luigi  fu  messa 
sopra  la  Porta  di  strada  Maggiore,  quella  di  Andrea 
all'uffizio  delle  «Bullette,  e  quella  di  Girolamo  dal<^ 
l'Orologio,  a* vista  ed  esempio  de' malvagi  ed  as-> 
sassini. 

•  In  quest' anno  Gio vanni. Benti voglio  fu  visitato 
dai  Gonzaga  di  Mantova  e  dai  Malatesti.di  Rimini, 
ohe  trattenne  colle  solite  magnificetize;  ed  in  que^ 
sti'.  anno  mori  l' Imperator  Federigo  cui  suqced^ttQ 
Massimiliano  suo  figliuolo, 
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Grandi  avvenimenti  abbiamo  a  narrare  ai  leggi-* 
tori  nostri;  e  non  sarà  chi  noi  creda,  solo  che  pensi 
come  in  quest'  anno  memorando  calasse  in  Italia 
l'ottavo  Carlo  di  Francia,  troppo  famoso  nella  sto-* 
ria  di  nostra  bella  e  vagheggiata  Penisola.  Né  di 
lui  potremo  tacerci ,  sendochò  per  le  aderenze  del 
liostro  Bentivoglio  con  tutti  omai  i  Signori  di  essa 
Italia,  sentì  pur  Bologna  l'influenza  d'un  tal  pas- 
saggio di  gran  momento,. cui  nuli! altro  negli  ante*- 
rieri  tempi  soinigliò ,  tranne  quello  d^l  secondo 
Federigo  di  Svevia  ^  la  cui  calata .  fra  noi  fu  cosi 
remota  ,  che  omai  nessuno  vi  pensava  ,.  come  di 
cosa  che  mai  non  ci  fosse  toccata,.-*— Di  questa  di* 
#ceS4  del  Re  di  Francia ,  e  •  degli .  aocidonti  che  ne 
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Decaddero  avremo  a  dire  non  poco;  ma  perohè  ne 
piace  di  tener  l'ordine  cronologico  nella  narrazione 
dei  fatti ,  diremo  intanto  alcune  altre  cose  rignar^ 
danti  più  specialmente  la  nostra  Bologna. 

La  mente  dì  Giovanni  Bentivogllo,  rivolta  ognora 
al  maggior  lustro  della  propria  terra,  avea  divieatà 
e  compiuta  un'importante  opera  idraulica,  ch'esser 
doveale  di  grandissimo  vantaggio.  Quel  ramo  del 
pìcciol  Reno,  che  da  Casalecchio  discende  alla  Città 
nostra ,  dando  moto  e  vita  a  tanti  idraulici  edifizi, 
e  che  da  due  punti  della  città  ne  va  fuori ,  col 
nome  di  Canal  Navile  e  di  Canale  delle  Moline; 
non  era  atto  al  corso  delle  navi  da  carico  mercan- 
tile, che  dal  paese  di  Cortioella  a  quello  forse- di 
Malalbergo  ;  laonde  per  le  tre  miglia  da  Cortioella 
a  Bologna  conveniva  recar  le  merci  per  meaaso'  di 
carri ,  scaricando  le  navi  che  venivano,  e  caricando 
qnelle  che  andavano  ;  con  danno  di  tempo  e 'di 
spese.  Ora  il  Bentivoglio  risolvette  di  far  navigahile 
il  detto  Canale  pel  tratto  ancora  da  Cortioella  « 
^logna ,  quivi  costruendo  un  pìcciol  porto  4  per 
facilitare  l'interno  commercio  della  provincia ,  e 
quello  Coi  limitrofi  paesi,  e  spezialmente  colla  non 
lontana  F^errara.  E  per  conoscere  di' quanta  imipor* 
tanza  fosse  il  divisamente  di  Giovanni ,  è  d' uopo 
pensare  che  le  terre  fuor  delle  Lame  e  di  Galliera, 
piuttosto  ohe  coltivabili  cbrae  oggi  sono,  erano  ah' 
lora  pantani',  soprattutto  nel  verno,  pressoohè  im^* 
praticabili ,  giacché  gii^cevano  con  iscolo  érregola* 
rissimo,  e  non  t'eraùo  buone  strade  ohe  ne^pptes* 
»ro- agevolare  11  passaggio.  •> 

Ciò  adunque  vedendo  il  Bentivoglio,  aveva  khìk* 
iQato  da  Milano  un»  ingegnere'  sino  dal  149 1 9  cui 
affidò  l'impresti  dello  soavave  l'ultimo  tratto  del 
Canal  Navile  ;  ciò  toh-  egli  fece,  costruendo  sette 
^stegni  o  conche  di  J^ello  e  «semplice  artifizio,  ed 
^n  bastevole!  Pòrto,  con  •Màgaz^sini  e  Dogana,  den^ 
^0  la  Cittàj  La' quale  invenzìofie 'de' sostegni ,  al 
^ire  del  celebre  Zendrini,  fu  per  avventura  doviuta  a 
^^t  ingegneri  di  Viterbo,  che  ne  fecer  uso  sul  Canale 
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•della  Brenta  pre36o .  Padova  nel  i48i:  e  di  al  bella 
e  grande  invenzione  si  giovò  tosto  V  ingegnosissimo 
I^wnafdo  da  Vinci  per  unire  insieme  i  dae  canali 
di  Milano  ;  unione  che  dal  Frisi  viene  chiamata 
l'opera  pia  compiuta  e  più  illastre  che  V  architet- 
tura idraulica  abbia  lasciato  prima  del  risorgimento 
delle . scienze  e  delle  lettere:  opera  che  fu  poi  imi- 
stata  più  volte  in.  tempi  posteriori,  e  spezialmente 
dal  francese  Riquet,  il  quale  per  mezzo  di  sostegni 
portò  barche  sulla  cima  d*una  collina  in  Lingua- 
doéca ,  sìoorciando  un  bel  tratto  del  famosissimo 
canale  di  questa  francese  Provincia, 

Ma  per  tornare  al  Senti  voglio,  giova  narrare  co- 
me ,  ^compiuto,  che  fu  il  prolungamento  del   Canal 
Navile   da  Corticella  a  Bologna ,  volesse  egli   con 
grande  pompa  farne  in  quest'anno  l'inaugurazione 
(te  Gennaio).  Al  quel  fine  cavalcò  egli  uel  mattino 
col  Signore  di  Rimini ,  con  Nicolò  Rangone ,   con 
Cilberto  Pio ,  e  con   alquanti   senatori  e  gentiluo- 
mini a  Corticella 4  ove  l'aspettava  un  grande  e  vago 
Bocintoro<a  bella  posta  costruito.  Sorgevano  in  que- 
sto quattca  aste  od  antenette,  cui  sventolavano  so- 
apese  le  bandiere,  de' Bentìvoglio,  de' Pio,  de'Ran^ 
goni  e  de'.MalatestÌ4  Giovanni  e  quanti  ^P  accompa- 
ffnavano  furon  sul  ponte  duella  pan^e,  e  i  remiganti 
fendendo  l'acqua  preaera  la  direzione  Isa  pel  canale 
Verso  Bologna.  Giunti  al  porto  veODero- salutati  dalle 
esultanti  grida  della  moltitudine,  che  in  gran  copia 
iOolà  era   accorsa,  nonché  dal   festino  suono   delle 
campane  della. Città.  Al  porto  s'ergeva  un   palco 
ove  stavano,  il  Vescovo,  il  Vicario, :i  Maestrati  pria- 
ci  pali  della  pàtria,. che  vi  ebbeto.  tratto-  in  proces- 
sione coi  chierici,,  e  colle  compagnie  spirituali.  U 
Vesooivo  asperse  d'acqua  lustrale  e  benedisse  il  Bu- 
cintoro allora  giunto,  e  il  clero  intonò.  1.' Inno  Am- 
brosiano ,  cui  rispondeva  il  popolo  con  tutto  V  af- 
fetto dèlio  spirito.  Quel  giorno  fu  feriate  pei  Bolo- 
gnesi; ed  al  novello  spettacolo  trasse  bene  un  die*- 
cimila  persone.-^ E  poiché  oggimài  non  si  faceva 
cosa  pubblica  dal  Bentivoglio  senza  che  i  poeti  Is 
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festBggìnuero  i  oòA  addivenne  ohe  ancbe  id  questa 
droostanea  uscisse  in  luee  un  sonetto,  ohe  Giacomo 
Poggio  diffuse  pel  primo ,  perchè  1*  autore  V  ebbe 
a  lui  indiriazato  con  breve  epigrafe  latina.  Ed  ecco 
TuBa  e  l'altro: 

Ai  praestantem  virum  lacohum  de* Podio. ^  in  scrihenr 
da  cronica  summopere  diligenti ^  amici  sm  sonetwn. 


Vigile  essendo  sempre  e  sitibondo 
A  r  ornamento  e  a  la  felici  tade 
Di  nostra  patria,  e  ancor  tranquillitade 
Il  signor  nostro  Ser  Giovan  accendo 

■ 

De'  Bentivoglio  ,  Principe  giocondo 

Più  d' alcun  altro  in  verun*  altra  etade , 
Prima  ci  porse  per  sua  gran  boutade 
Pace  e  giustiai^  onde  mantiensi  il  mondo 

Molt'  anni ,  eh'  ei  sedette  in  principato  ì 
Poi  c'illustrò  d'innumeri  edifiai 
Ed  ornamenti  d'eterna  memoria. 

Ora  01  aocresce  per  maggiore  ornato 
Naviglio  e  porto ,  santi  benefizi , 
E  alla  Città  di  trionfo  e  di  gloria.--** 

P  tu ,  che  scrivi  |n  storia , 
Ricordati  ch'egli  è  di  gran  prudenzia, 
E  sopra  ciaschedun  di  molta  audenzia. 


Ma  si  passi  ad  altro.— Pietro  de'Medid,  rimasto 
fedele  all'alleanza  contratta  da  suo  padre  con  Fer-' 
dinaiido  Re  di  Napoli ,  avea  promesso  di  chiudere 
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ìL  passo  a*  Francesi»  ove  per  la  Toscana  penetrar  va» 
lessero  nella  inferiore  Italia.  Le  repubbliche  di  Siena 
e  di  Lucca ,  troppo  deboli  per  loro  picciolezza , 
aveano  dato  lor  parola  di  fare  ciò  che  i  Medici  fa- 
cessero. Legami  di  famiglia  strin^eivano  il  Papa  còl 
Be  di  Napoli  Ferdinando,  dichiarato  dalla  fama  pel 
più  astuto  politico  d'Italia.  Costoro  tutti  erano  de- 
cisi di  non  permettere  a  Carlo  Vili,  il  conquisto 
della  bassa  Italia  ;  e  lo  stesso  Ferdinando  aveva 
iniziate  alcune  pratiche  per  distornamelo ,  quando 
improvvisa  morte  lo  colse  (a5  Gennaio),  lasciando 
due  figli  ed  un  nipote;  Alfonso  IL  e  Federigo  gli 
uni ,  e  Ferdinando  V  altro  :  Alfonso  succedeva  al 
padre ,  Federigo  assumeva  il  comando  delle  flotte , 
Ferdinando  quello  degli  eserciti  di  terra,  che  di- 
fender dovevano  le  Romagne  dalla  francese  minac- 
ciata invasione.  —  Ad  Alfonso  intanto  inviava  Gio- 
vanni Bentivoglio  un  oratore ,  in  segno  di  condo- 
glianza per  la  morte  del  padre ,  e  di  congratula- 
ssione  per  V  esaltamento  di  lui.  E  un  altro  alla 
corte  di  Milano  poco  stante  ne  spedi  ,  quando  lo 
sventurato  Duca  Gian  Galeazzo  mancò  d' immatara 
morte  miseramente. 

E  Vincenzo  Budrioli  mandava  egli  messaggiero  alla 
corte  di  Giovanni  Sforza  Signor  di  Pesaro,  quando 
questo  potentissimo  in  nodo  coniugale  con  famosa 
donna  legavasi.  Menava  egli  in  consorte  Lucrezia  Bor- 
gia ,  donna  celeberrima  pe'  suof  parenti  ,.pei.  tarpi 
amori ,  per  gli  sventur^ati  mariti  )  e  per  fortezza  e 
virtù  d'  animo  nella  matura  età  sua.  Tutta  Pesaro 
gioiva  in  festa  per  una  tanta  sòlenilità;  molti  am- 
basciatori traevano  a  lui  congratulandq  in  nome 
de^proprii  Signori  ,  ed  offerivano  un  donò  che  de- 
gno fosse  del  donatore  e  del  donato.  Vincenzo  adun- 
que presentò  lo  Sforza  ,d'  una  Pace  d'  argento ,  la- 
vorata per  ordine  del  Bentivoglio  da  quel  peregrino 
ingegno  di  Francesco  Francia  ;  e  fu  lavoro  si  stu- 
pendo e  sV  ricreo  che  a  Giovanjii  IL  Cost^  trecento 
ducati.  Ma  cosi  bell'opera. (colpa  e  sciagtira  delie 
up^ane  vicende  !  )  non  si  sa  di  presente  ove  giaccia  i 
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ne  se.  più  e&ista»  né  da  qual  mano  e  per  qualmodo 
uscisse  di  casa  gli  Sforsa. 

Ad  altre  nozze  passiamo.  Laura  di  Giovanni  Bau- 
tivoglio  e  di  Ginevra  Sforza  »  era  fidanzata  a  Gio» 
vanni  Gonzaga.  Ora  il  disegno  ed  il  patto  di  quello 
nozze  vedremo  incarnato.r*- Giampietro  ed  Alessan* 
dro  Gonzaga ,  Girolamo  Castiglione  ed  altri  cava* 
lieri  non  pochi»  vennero  .a  Bologna  per  levarne  la 
fanciulla  fidanzata»  Carlo  Grati ,  amicissimo  di  Gio« 
vanni y  fu  ad  accogliere  l'ambasciata  alla  magnifica 
villa  del  Ben  ti  voglio;  un  giorno  la  trattenne  in  si 
feraci  delizie ,  poi  nel  seguente  montò  coi  ricchi 
personaggi  sopra  una  nave,  addobbata»  e  pel  novello 
canale  fino  a  Bologna  li  condusse.  Giunse  la  nobile 
comitiva  alla  nostra  Citfà  :  Giovanni  co'  figli  »  col 
Signore  di  Bimini ,  con  numeroso  corteggio.»  con 
molte  genti  d' arma  fu  ad  incontrarla  »  e  guidolla 
a  stanza  nel  suo  palagio.  Al  nuovo  di.  si  compiè 
solennemente  il  rito' nuziale  nella  Basilica  di. san 
Petronio  ;  quindi  ai  diede,  un  sontuoso  banchetto  ; 
poi  danze  e  giuochi  ginnastici  aqcrebber  letizia  alla 
comitiva.  Due  giorni  ancora  furono  dati  alle  feste; 
alla  partenza  il  seguente.  Laura  montò  un,  superba 
destriero  (sontuoso  dono)  fulgente  d'oro  e  dì  gem-^ 
me,  onorata  essendo  da  Lucrezia  d'Este  e  da  non 
poche  dame  fino  al  Porto  novello  »  ove  imbarcoasi 
&a  mesta  e  lieta,  perchè  lasciava  i  genitori  e  pas- 
sava al  marito,  Annibale  ed  Alessa^ro  »  fratelli  i 
il  Pio  ed  il  Raogoni ,  congiunti ,  1*  accompagnarono 
allo  sposo ,  che  tutto  in  gioia  ricevevala. 

Ma  dalla  gioia  alla  mestizia.  Carlo  Vili,  scender 
voleva  in  Italia:  mandava  intanto  suo  messaggio 
ed  antiguardia  il  celebre  Filippo  di  Comines  »  che 
l'animo  di  tutti  i  Principi  destramente  esplorasse. 
Venne  Filippo  anche  a  Bologna  (...  Aprile)  é  chiesa 
si  Senato  ed  a  Giovanni  libero  il  passo  per  V  eser- 
cito del  suo  Signore.  Jl  bolognese  Reggimento  in  cosa 
di  tanto  affare  non  volle  tosto  decidere  «  e  palesò 
dr oratore  che  nulla  di.  certo  risponderebbe  senza 
»yer  prima  consultato  il  Ponteficct  £)  ad  Alessandro 
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flcrisse  per  risposa:  il  quale  (amioa  ticodciliato  col 
Re  di  Napoli)  cercando  distrarre  il  Francese  dal  di- 
visamento  concepito,  inviò  lettere  a  Giovanni  Benti- 
voglio  perchè  il  passaggio  allo  straniero  tion  con- 
sentisse; e  lo  affidava  a  disgombrare  qualunque  in- 
certezza y  facendogli  considerare  com'  egli  fosse  in 
ferma  lega  col  Re  Alfonso  aragonese ,  co'  Fiorentini , 
co' Principi  della  Romagna;  sicché  i  nemici  nonché 
sostenere ,  poteva  all'  uopo  rintuzzare  e  dissolvere. 
Saldo  stèsse  pertanto ,  e  in  suo  consiglio  securo  e 
riposato;  e  a  ciò  gli  fosse  conforto  la  Porpora  Car- 
dinalizia onde  intendeva  dì  vestire  il  figlio  di  lui 
Anton  Galeazzo.  E  la  Bolla  Spediva  ohe  nominava 
il  giovine  frai  Cardinali  ove  il  padre  non  matasse 
di  consiglio:  altrimenti  tutto  pel  figlio  era  ito. 
'  Giovanni,  piegando  ai  detti  d'Alessandro,  volse 
ogni  cura  alle  difese  militari:  restaurò  i  barbacani 
lungo  le  mura  di  Bologna,  e  queste  rinforsò  tutte 
intorno:  ne  acavò,  ne  allargò  le  fósse,  e  larga  vena 
di  acque  vi  fece  Scorrere:  le  Porte  più  salde  rifece, 
i  ponti  e  i  cancelli  più  sicuri.  Alle  entrate  di  san 
Felice,  di  san  Mammolo,  di  Castiglione,  di  santo 
Stefano  e  di  san  Donato  inalzò  rivellini.  — Le  ròc" 
che  del  Contado  e  le  castella  afforzò:  di  palancati 
e  di  profonde  fòsse  le  munì  :  quella  d*  Argile  di 
quattro  forti  bastioni. 

Né  queste  cose  furono  appieno  compiute ,  che 
nuovamente  il  Re  francese  chiedeva ,  e  con  più 
istanisa,  il  passaggio.  Le  vicende  nostre  e  di  Roma, 
le  sorti  dello  Stato  italico  erano  a  debole  partito. 
Improvvido  consiglio  sembrò  negare  il  passaggio 
air  ottavo  Carlo  :  a  certo  rischio ,  coi  cittadini ,  si 
porrebbe  Bologna.  Le  schiere  di  Lodovico  Sfbrsa 
troppo  avevano  aumentato  1*  esercito  di  Carlo.  Ave- 
va di  francesi  tremila  e  seicento  uomini  d'armi; 
arcieri  a  piedi  seimila,  altrettanti,  balestrieri;  otto- 
mila fanti^  armati  di  scoppietti  e  di  spade,  ottomila 
fra  Tedeschi  e  Svizzeri  con  alabarde  e  con  picche. 
Questo  fu  grande  esercito  ;  '  ma  Lodovico  il  Moro 
l'aumentò  sino  a  sessanta  mila:  immensa  aggiuntai 
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I  Docili  é'Métos  e  di  Vendòme,  il  Conte  di  Mont- 
peosier ,  Lodovicx>  di  Lignì  »  Lodovico  de  la  Tré»- 
monille ,  ed  altri  insìgDi  oapitani  stavano  alla  testa 
degli  eserciti,—- E  che  farebbe  adunque  Giovanni? 
Che  farebbero  i  Sedici?  Acconsentirono  al  passag- 
gio di  Carlo. 

Lodovico,  che  tale  deliberaiione  avea  concitata» 
a£Bncfaò  venisse  ad  effetto  inviò  a  Bologna  Guidan- 
tonio  Arcivescovo  di  Milano»  che  pose  stanza  nel 
vescovato,  e  più  di  tre  mesi  vi  stette.  Accompa- 
gnato da  quattro  ambasciatori  presentossi  al  reggi- 
mento, e  Tesortò  in  nome  dello  Sforza  a  mantenere 
la  promessa  fede  al  Franco  Monarca.— >  E  questi  ca- 
lai voleva  nella  Penisola.  Per  Pontremoli  e  per  la 
LuQÌgiana,  consigliato  dal  Moro,  deliberò  di  oondur 
resttcito  nell'Italia  meridionale.  Questa  via  che  da 
Parma  a  Pontremoli  attraversa  l'Apennìno  fram- 
mezzo a  magre  pasture,  che  poi  scende  tra  gli  oli- 
veti  sino  al  mare  e  ne  seguita  le  spiaggie  alle  falde 
dei  monti,  non  era  scevra  di  pericolo.  La  contrada 
oon  produce  quasi  punto  di  biade ,  le  quali  con 
molta  spesa  si  fan  d' altri  luoghi  venire  in  cambio 
di  olio.  Lo  spazio,  oltremodo  angusto,  tra  il  mare 
e  la  montagna  è  chiuso  di  stazione  in  istazione  da 
fortezze ,  eh'  erano  valide  ad  anrestar  luogo  tempo 
i  francesi  aopra  una  spiaggia  dove  provato  avreb- 
hxo  ad  una  volta  la  fame  e  le  maligne  febbri  di 
Pietra  Santa.  Ma  Pietro  de'  Medici ,  avuta  contezza 
deir  arrivo  de*  francesi  davanti  a  Sarzana ,  e  del 
fermento  destato  in  Firenze  dal  loro  appressarsi  » 
decise  d*  imitare  suo  padre  che  ^ndò  alla  vìsita  del 
Re  di  Napoli  Ferdinando.  Parti  adunque  per  visitar 
Carlo  YIII.  Cammin  faeendo  attraversò  il  campo  di 
battaglia  dovè  trecento  soldati  fiorentini  erano  stati 
dai  francesi  fatti  a  pezzi.  Quando  adunque  Pier  dei 
Medici  fu  ammesso  all'  udienza  di  Carlo  Vili,  do* 
mavalo  un  panico  timore:  alla  prima  intimazione 
del  Re  faceva  aprire  le  fortezze  di  Sarzana  e  di  Sar« 
zanello;  poi  quelle  dì  Pietra  Santa,  di  Librafratta, 
di  Pisa  e  di  Livorno  :  consentiva  che  Re  Carlo  vi 
Annoi.  Boli  T.V.  a8 
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itaettesse  pimSdii  e  eonsenrasséle  fino  àt  snd  ritorno 
dair  Italia,  o  infinoalla  pace.  Per  tal  modo  iotro- 
dncetalo  oou  paura  nel  bel  centro  della  Toscana.- 
Contro  alle  inclinazioni  de' fiorentini  il  Medid  in- 

f;aggìò  il  SQO  pòpolo  in  ostilità  verso  Francia:  ma  i 
a  condotta  del  capo  dello  Stato  »  che  attirava  la  i 
guerra  contro  il  suo  popolo,  abbandonò  le  fortezze 
jn  balia  del  nemico  provocato  da  lui  :  cosa  che  ai  i 
fiorentini  parve  colpevole,  ignominiosa.  i 

Pietro  de' Medici,  dopo  un  tale  atto  di  debolensa,  : 
lasciato  il  campo  a*  francesi  corse  di  fretta  a  Fìren* 
ee,  e  vi.  fece  entrata  obbrobriosa  (8  Novembre).  Ed  i 
avendo ,  il  dì  venturo  voluto  far  visita  alia  signo- 1 
ria,  le  guardie  che  stavano  alla  porta  del  Palazzo  i 
glie  ne  negarono  l'entrata.  Ne  fu  attonito,  ma  do*! 
vette  ritirarsi  con  iscorno.  Allora,  riparando' a  casali 
fu  a  mettersi  in  protezione  del  cognato  Paolo  Orsini  :j 
da  Roma,  che  con  un  corpo  di  cavalleria  erasi  a  ir 
Firenze  recato,  assoldato  dalla  Repubblica.  Còirap*: 
poggio  intanto  di  esso  corpo  i  Medici  percorrevano  ^ 
le  vìe  ripetendo  ad  ogni  tratto  Palle j  palle  (  grido  t 
di  guerra  di  lor  famiglia,  allusivo  allo  stemma  me* 
dicéo):  ma  la  plebe  in  che  fidavano,  non  si  mosse ^s 
ad  assecondarli.  Al  contrario  i  Piagnoni  o  Dem(h\ 
cratici,  dichiarati  nemici  dei  Palleschi  o  Medìcei)  \ 
esortati  dal  Savonarola ,  assembravansi  ed  armavan- i 
si:  il  loro  numero  sempre  più  si  faceva  ghM8o:ii 
Medici  n'ebbero  paura;  la  Città  abbandonarono;  ; 
da  Porta  san  Gallo  uscirono;  perdendo  oosì,  senza  { 
far  contrasto ,  una  dominazione  che  la  loro  casa  t| 
esercitò  con  magnificènza  per  sessant'  anni  conti- 
nui.-«^  Oh  Cosimo,  oh  padre  della  patria,  come  i  ! 
tuoi  nipoti  furon  degeneri  da  tei 

Ma  nel  medesimo  giorno  in  cui  i  Medici  cacciati  ^ 
erano  di  Firenze,  venivan  cacciati  di  Pisa  i  fioren-  \ 
tini  (9  Novembre).  Pisa  che  per  ottantasette  anni  era  | 
atata  sotto  la  signoria  dell'  antica  sua  emula ,  non  1 
aveva  ancora  saputo  avvezzarsi  ali*  ubbidienza.  Ehbe  | 
perduto  coir  andar  de*  tempi  tutto  ciò  che  il  lustro  1 
ne  formava  e  la  prosperità:  non  più  navigazione, 
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ttoo  più  trafiolu,  non  più  rìoohené:  la  popoIasidn« 
nemava;  negletta  era  la  coltura  di  tatto  1  agro  pi« 
sano,  e  putride  aeque  stagnanti  già  cominciavano 
•  renderne  infetta  l' aria.  Abbandonate  erano  tutta 
le  carrière  civili  e  militari ,  che  agli  onori  con« 
daceseero  :  non  più  letterati ,  né  dotti  uomini  »  né 
artisti  :  soltanto  soldati,  h*  ardimento  e  lo  spirito 
militate  mantenevansi  in  Pisa  nell*  antico  splendore. 
I  gentiluomini  riparavano  armati  nelle  compagnie 
di  ventura,  la  cittadinanaa  e  fino  i  paesani  eseroi-* 
tavansi  nelle  armi ,  e  sapevano  ali*  uopo  spiegare 
una  bravura  che  loro  procacciò  grande  stima  presso 
i  francesi. 

Andata  pertanto  una  deputaaione  di  Pisani  a  Car- 
lo Vili,  per  fargli  aperto  sotto  qual  giogo  vivessero 
per  fatto  de' Medici»  chiesero  la  libertà  di  lor  patria, 
oni  egli  concedeva  senza  indugio ,  senza  nemmeno 
dobitare  ch*ei  disponeva  di  ciò  che  non  apparto- 
Bevagli,  e  ch'egli  veniva  meno  alle  promesse  fatta 
ti  fiorentini  ed  a  Pietro  Medici  »  di  serbare  ad  e^so 
loro  le  forteace  di  Librafratta»  di  Pisa  e  di  Livorno 
prese  in  consegna ,  e  di  serbare  ancora  le  regioni 
ohe  ne  dipendevano,  le  quali  verrebbero  restituite 
tUa  fine  della  guerra.  Ecco  dunque  ogni  cosa  con- 
<^ata  ai  Pisani  ;  ed  ecco  i  fiorentini  dall'  agro  pi^ 
i^no  già  cacciati. 

E  intanto  che  avveniva  de' Medici?  Pietro  ed  i 
>iioi  fratelli  (trai  quali  quel  Giovanni  che  fu  poi* 
^a  X.)  usciti ,  come  si  è  detto ,  da  Porta  san  Gal- 
lo, valicaron  frettolosamente  l'Àpennino ,  e  corsero^ 
A  e  notte  sensa  posa  finché  si  furono  a  Bologn» 
(io  Novembre).  Quivi  poi  ebbero  la  trista  novella» 
<^^e  il  loro  palaazo  era  stato  messo  a  sacco  ed  a 
^ba;  che  tante  opere  insigni  di  pittura,  di  scnjl^ 
^'Af  d'intaglio 9  tanti  presiosi  codici  da  Cosimo  o 


^^  Lorenao  raccolti  per  ogni  dove  con  grande  sta« 
^0  e  con  gravissime  apese ,  erano  stati  o  dispersi  » 
^  ptedati  9  o  distrutti  fors'  anche  barbaramente.  Sep* 
povo  com' eglino  atessi  fossero  stati  dichiarati  ribf^lu; 
«  con  decreto  di  morte  colpiti.  ^  Tutti  questi  fatti 
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HTTMUiflio  eo0  tSDta  soUeoitDdioe,  ohe  la  fama  loro 
non  era  a  Bologna  petveaata:  il  perchè  quando 
Giovanni  Bentivoglio  seppe  obe  ì  Medici  atavano 
alla  soglia  del  ano  palazzo ,  allora  discese  ,  fa  ad 
incontrare  que'  meschini ,  e  dimandò  a  Pietro  qaal 
mai  cagione  l'avesse  mosso  a  lasciar  Firenze:  e  la- 

SQta  da  Pietro  ogni  cosa  per  ordine,  non  potè  staisi 
allo  sclamare:  „  Un  Principe  non  ha  a  scender  di 
trono  ohe  spento  ;  e  se  mai  adiste  no  qualche  di 
che  Giovanni  £entÌTOglio  fosse  stato  cacciato  da  Bo- 
goa,  noi  vogliate  credere;  dite  piuttosto  che  fu  ta- 
gliato a  peszi  dai  nemici ,  ma  io  patria.  »  —  Così 
riporta  il  Nardi.  —  E  qui  si  pnò  considerare  come  . 
non  sia  in  arbìtrio  di  dtiochessia  il  trovar  la  morte 
che  si  Vftglia.  e  come,  agli  eetremi,  nasca  in  chioii' 
qne  non  sia  folle  il  desiderio  della  propria  oonser- 
vazione  e  la  speranza  di  risorgere  •  miglior  sorte 
quando  che  sia.  —  L' esperienaa  sua  propria  avià 
inaegaata  a  Giovanni  questa  verità.  £^lì  pure  fa 
oacoiato,  e  non  mori  À>tto  i  colpi  dell'inimico,  ma 
in  eaiglio  fraì  Lombardi ,  in  coudìsione  di  nmils  . 
privato. 

'   Quella  rampogna  di  Giovanni  Bentivoglio  ed  il 
contegno  forse  del  Senato  felsineo ,  feoet  conoscere    ] 
ai  Medici  non  essere  Bologna  soggiorno  o  dimora  per 
loro;  e  presto  ne  disgombrarono,  riparando  Pietro  a 
Venezia  (come  dissero  il  Ghirardacci  ed  il  Giovio)    [ 
e  gli  altri  a  Pitigliano. 

Né  qui  possiamo  andar  oltre  nel  nostro  racconto 
■enoa  dire  (  a  lode  di  Giovanni  Bentivoglio  )  ciò 
oh*  egli  fece  a  sicurezza  della  Città  e  del  Contado  , 
qnamlo  «enti  che  Carlo  Vili,  (fino  dalla  State)  avea 
«operate  Io  Alpi ,  e  senza  contrasto  discendeva  pel 
Piemonte  e  pel  Monferrato ,  e  attraversava  poi  il 
territorio  nostro ,  a  trovar  via  per  cui  oonquislsn 
(eom'  abbiam  detto)  la  Toscana.  —  Il  Senato  ho- 
logneae  vedeva ,  non  senaa  timore ,  i  sessanlamila 
amati  di  Carlo  soli*  porte ,  per  cosi  dire ,  deUa 
Città.  Giovanni  allora,  per  impedire  qualche  scia- 
gora,  ordinò  stessero  le  genti  io.armi;  il  Kaogose 
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ed  Alessandro  Bentivoglio  eoo  drappetli  di  soldati, 
per  entro  le  terre  nella  notte  cavaloassero  ;  Gilberto 
Pio  ed  Ermete  Bentivoglio  vegliassero  più  fuori  terso 
i  h'miti  del  Contado.  Egli  poi  tenne  presti  in  casa 
sua  caTalli  e  fanti  ;  il  figlio  Anton  Galeazzo  al  tra* 
monto  del  di  recatasi  con  uno  stuolo  di  cavalli  a 
guardare  il  Palazzo  pubblico  ;  Carlo  Grati  perln- 
8traYa  le  interne  vie  della  Città  ,  a  mantenervi  la 
quiete ,  o  a  richiamarla  se  venisse  turbata  :  altri , 
al  mancar  del  giorno ,  facevano  alzare  i  ponti ,  e 
calare  alle  porte  le  saracinesche. 

Qaesti ,  ed  altri  saggi  provvedimenti  molti  mali 
allontanarono  dai  cittadini  nostri ,  e  dai  pacifici  abi* 
tatori  delle  campagne.  E  dice  il  Garzoni  che  a  quel 
tempo  non  vi  fu  Principe  che  V  armi  non  impn* 
gittsse  »  perchè  gli  uni  coi  Veneziani ,  gli  altri  col 
Òaca  di  Milano  o  con  Alessandro  VI.  militarono  ; 
«oche  poteva  dirsi  ohe  tutta  Italia  era  armata.  Gio- 
Tanni  al  contrario  non  impugnò  spada  né  per  gli 
ani  né  per  gli  altri.  Indarno  cercarono  alcuni  Prin- 
cipi d'  averlo  al  partito  loro  ;  indarno  con  lettere 
gli  promettevano  guiderdoni  ;  indarno  tentavano  del 
oontinno  con  oro  ed  olBferte  di  adescarlo.  Ninno  potè 
rimuoverlo  di  prudenza ,  ninno  ikiutarlo  di  consi- 
glio: fu  sempre  neutrale;  e  per  la  virtù  e  pel  senno 
suo  la  Città  e  la  Provincia  bolc^nese  non  soffersero 
ii  più  lieve  danno.  Nessuna  villa  fu  arsa ,  nessun 
contadino  ucciso  o  preso ,  nessuna  donna  disono- 
rata :  non  rapiti  gli  armenti  »  non  posti  a  sacco  o 
diroccati  i  castelli  ;  sciagure  che  desolarono  tanta 
parte  d' Italia!  —  E  questo  ancora  ai  aggiunga  ad' 
Qiooinio  di  Giovanni  IL  che  mentre  le  città  d' Ita- 
lia, 0  per  affezione  o  per  paura,  di  ricchi  presenti 
donavano  il  superbo  straniero ,  sole  Bologna  e  Ve- 
^ia  di  nessun  dono  lo  degnavano. 

Ora  vediamo  che  facesse  Carlo  colle  sue  migliaia 
d* armati.  Divise  in  due  corpi  l'esercito:  uno  diede 
^  Conte  di  Mpntpensier  che  andò  diritto  per  le 
^agne  ;  V  altro  ebbe  seco  ^  e  fu  quello  che  ab- 
'Àam  vedttto  aver  invasa  la  Toscana.  Fernando  Duca 
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di  Calabria,  eoa  duemila  e  cinquecento  còrasse  e  òùn 
cinquemila  pedoni  intendeva  V  animo  a  far  fronte 
al  lylootpensier  ;  ma  poi  sgomentato  piegò  per  Na- 
poli ,  lasciando  esposte  Faenza  e  Forlì  »  che  seffiri* 
reno  orrende  ingiurie  dalle  sfrenate  soldatesclie. — 
Carlo  poi  per  parte  sua,  mentre  Pisa  sottraeyasi  alla 
dizione  de' fiorentini  e  rivendicavasi  nell'antico  sta- 
to, faceva  solenne  ingresso  in  Firenae  (17  Novembre) 
alla  testa  dell'  esercito ,  cavalcava  'un  superbo  de- 
striero, teneva  il  calcio  de][la  lancia  poeato  sulla 
coscia,  e  per  quest'atto  d' orgoglio,  riputò,  d'aver 
fatta  la  conquista  della  città ,  e  di  non  esaere  ob- 
bligato a  quanto  promesso  aveva  allo  stolido  Pietro 
dei  Medici.  Solo  stava  dubbio  il  beffardo  francese 
in  questo  fatto;  se  convenissegli  restituire  a  Pietro 
la  conquista,  o  darla  piuttosto  a  governare  per 
proprio  conto.  Indarno  i  magistrati  rappresentavan- 
gli  esser  egli  l' ospite  loro ,  non  il  padrone  ;  aver- 
gli aperte  le  porte  della  Città  per  fargli  onore  non 
per  paura  che  ne  avessero;  né  darsi  per  vinti,  fin- 
ché gli  abitatori  di  Firenze  durassero  insieme  ad 
esserne  ancora  le.  milizie.  Carlo  insisteva  sempre, 
mettendo  vergognose  condizioni ,  che  il  suo  segre- 
tario lesse  come  ultimatum  del  Re.  Onde  allora  Pier 
Capponi,  strappato  lo  scritto  di  mano  al  detto  se- 
gretario e  fattolo  in  brani ,  con  vooe  di  sdegno ,  e 
Con  accesa  faccia  sclamò:  ,,  Or  bene,  s'egli  è  cosi, 
voi  sonerete  le  vostre  trooibe,  noi  soneremo  le  no- 
atre  campane.  ^  Atto  risoluto  ohe  intimorì  i  france- 
si :  onde  Carlo  dichiarò  esser  contento  del  sussidio 
«^ertogli  dai  Fiorentini  ;  e  per  compenso  promise 
di  restituire  alla  repubblica  tutti  i  iuoghi  forti  a 
lui  consegnati  dal  Medici,  tostochè  avesse,  o  com- 

{)iuta.la  conquista  del. Regno  di  Napoli,  o  stipa* 
ata  la  pace ,  o  consentita  anche  soltanto  una  tre- 
gua di  lunga  durata. 

Dopo  questa  convenzione  Carlo  VIIL  partiva  da 
Firenze  (  a8  Novembre  )  pigliando  la  via  di  Siens: 
r  esercitò .  napoletano  in  questo  tempo-  medesimo 
sgombrava^  come  abbiam  detto»  la  Romagna  troppo 
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temendo  le  aqàadrft  del  Montpentier  ;  pei  nioiva  dal 
Patrimonio  di  san  Pietro,  dalla  Campagna  di  Roma, 
ed  entrava  nel  auo  Reame  di  Napoli  a  mano  a  mano 
che  i  franceri-s'ineltraTano:  ooslil  francese  monarca 
entrò  in  Roma  (3i  Dicembre),  vantandosi  d'aver 
passata  al  grande  parte  d'Italia  senza  aver  mai  oom« 
battuto  in  nessuna  terra ,  in  nessun  passo  di  con- 
fine,  in  nessuna  avvena  città. 

Ora  diremo  d'alcuni  avvenimenti  dell'anno,  piik 
speciali  per  Bologna  che  per  l'Italia.— *  Giunse  av- 
viso (...  Marao)  a  Giovanni  Bentivoglio  della  morte 
di  Marco  Pio  Signore  di  Carpi,  cui  succedeva  GiU 
berte,  genero  ad  esso  Bentivoglio:  onde  tosto  Gio« 
vanni  mandò  Carlo  Grati  con  onorata  compagnia 
vestita  a  lutto ,  a  compier  le  parti  del  dover  suo  : 
il  che  fatto  ritornò  a  Bologna.  Né  finì  l'anno  che'  il 
Grati  andò  per  lo  atesso  Bentivoglio  a  Firenae,  dove 
stava  Carlo  VIIL  e  riveriva  il  nanoese  in  nome  di 
Giovanni,  e  veniva  accolto  con  gentilezza  da  quel«» 
r  altero ,  eh'  ebbe  gii  molto  ammirata  la  prudenza 
e  la  neutralità  del  magnifico  Signore  bolognese. 

L'ultimo  giorno  d'Aprile,  ritornando  dalla  Casa 
di  Loreto  la  Marchesana  di  Mantova,  fu  incontrata 
da  Giovanni  IL  e  da  molta  nobiltà  ;  e  il  dì  se* 
gaente  (i  Maggio)  passò  con  Ginevra  Bentivoglio  e 
con  molte  dame  ad  ascoltar  messa  nella  Basilica  di 
san  Petronio  ;  e  dopo  si  fermarono  tutte  a  sommo 
la  gradinata  di  essa  Chiesa  per  vedere  da  quell'alto 
posto  la  solenne  entrata  del  Gonfaloniere;  ciò  che 
molto  piacque  alla  Gonzaga.  Indi  passarono  a  vi* 
sitar  rÀrca  di  san  Domenico  e  l'aitar  maggiore  di 
san  Francesco  (sublimi  lavori,  di  scultura  di  antiche 
età);  non  che  i  Filatoi  da  seta,  ed  altre  cose  le 
piii  importanti  di  Bologna  :  dopo  di  che  ritorna* 
rono  al  palazzo  Bentjivoglio  ;  e  di  U  a  due  giorni 
la  Marchesana  partiva  per  la  sua  patria. 

Lodovico  Sampieri ,  uno  dei  Sedici  Riformatori 
(a  Settembre)  morì,  e  fu  sepolto  in  san  Domenico, 
saccedendogli  suo  figlio  Girolamo,  dottore  e  proto* 
notarlo. -*^ E  nell'Ottobre,  moti  fra  noi  d'idropisia, 
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Bel  Conrento  di  santo  Stefano»  il  VcaooTO  di  Fo^ 
rara ,  eh'  ebbe  esequie  in  san  Pietro  ;  poi  fu  man» 
dato  cadavere  per  aver  sepoltura  nella  sua  città  e 
e  nella  sua  Chiesa*  — -  E  morì  in  -quest'  anno  »  in 
Bologna  pure,  il  famoso  scultore  Niobio  da  Bari  e 
da  Puglia,  detto  anche  Dalmata  (forse  per  origine 
di  sua  famiglia  )  il  quale  »  perchè  scolpì  quel  nii«- 
rabile  lavoro  della  cima  tujtta  dell'Arca  di  san  Do- 
menico, fu  poi  sempre  chiamato  Nicolò  dall'Arca. 
Esso  avea  scolpito  il  cenotafio  mortuario ,  à  measzo 
il  secolo,  per  Annibale  I.  Bentivoglio;  scolpì  la  Ver« 
gine  col  bambino  nella  facciata  del  Palasse  degli 
Anziani ,  che  fa  parte  ora  dell'Apostolico  ;  e  lavorò 
altre  statue  molte ,  e  grande  numero  delle  cose 
ornamentali  di  que'  giorni  che  per  3ologna  si  am* 
mirano.  Fu  sepolto  nell'antica  Chiesa  de' Celestini , 
dove  furon  posti  quattro  versi  sulla  tomba  sua. 
Lasciò  due  figliuoli,  un  maschio  ed  una  femmina, 
cui  testava  in  dote  una  sua  statua  d' un  san  Gio- 
vanni, che  vennele  pagata  cinquecento  ducati.  Gran 
somma  a  que' giorni! 
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Abbiam  veduto  come  al  cadere  dello  scorso  anno 
fosse  Carlo  Vili,  entrato  in  Roma  senza  trovare  fino 
a  quel  tempo  la  minima  resistenza  io  tutta  Italia. 
Ora  la  bisogna  non  prosegue  éempre  in  egual  modo. 
Ai  confini  del  Reame  di  Napoli  incontrò  i  primi 
ostacoli  :  gli  venivan  chiuse  le  porte  delle  citti  cui 
giungeva  :  due  di  esse  città  espugnò ,  mettendone 
a  fil  di  spada  tutti  gli  abitanti.  Questa  ferocia  ispirò 
sì  gran  terrore  nel  Re  Alfonso,  che  abdicò  la  co« 
rena  a  favore  del  figliuol  suo  Ferdinando,  e  messi 
in  nave  i  suoi  tesori  riparò  in  Sicilia.  Ferdinando 
occupava  Capua  coli'  esercito ,  e  tenevasi  pronto  a 
difender  le  sponde  del  Volturno.  Avendo  dovato 
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BlfootiMm-per 'iedaf«  u^' soinnMMSft  io^Mapc^ìtiil 
tredimeBCo  o  la  viltà  «  diedero  Oapaa  in  mano  ai 
fràneesi^t)  dovette  abefa' egli  far  vela  .alla  volta  di 
Ischia  (ai  Febbraio).  Tatti  i  Baroni  vassalli  di  .Lui* 
e  tatto  le  oittà  dì  '  provinola  spedirono  dépcttasioii» 
«Carlo:  e  sansa  ^he  pare  una  battaglia  fossa  data^ 
tutto  ilRe^oo  di  Naìpioli  fa  damow  Motiva  di  grande 
ofgoglio  per  Carlo  ;  esempio  ;  per  altri  ^  cbo  Italii^ 
pamesa  e  divisa  ^^pbtéva  oonquistacsi  sénasa  moUci 

pericolo.  ■  .  i       •  •  ,  •  ^         '    '  •  ,  j 

Ma  tioh  sèmpre  tlbrtanati  cantano  le  glorie;  .né 
sempre  piangono  i'più  umili:,  obi  è  pìùi  iti,  alto 
delle  rtfota  spesso 'piomba  nel  fondo  »  e/obi...nal 
basso  vi  «stava  passa  grado  grado  allaVcima.  Oosi  ffu 
ii  Carlo  et'  delle  genti  italiane  io  -qUest*!  anni>.  •^-?-t 
Le  pottodae  della' parte  settentrionale  della  Peo|sOlo 
ooa  videro^  sénéa  sospètto  tla  grapde  o  ràpida . oon'4 
qoista  del  mbnìarea  francese:. Je  genti  .di  lui  nao*» 
▼eYaùo'  a'édejgoò  e  grandi  e  popoli  ad  un  ten^po^ 
ooUe  loro  KxSha»  e  colla  loioarcoganaa:  si  davaùo 
a  farla  da  padroni  in  tutta  la /Penisola;  e  il  Duca 
d*Orlean«  lasciato  in  Asti  da  Càarlìo  •,  matlei^  già  in 
mezzo  'preCeasioni  pel  Daoatio  di  NUiaso^come'  ere-* 
de  diiValentina  Viscotiti  sua  àiola«  luodovicó  Sforaa 
perciò  uè  tremava;  e  ben  gli  stette  :'Cb' egli' fa 
primo' ^  per*  iaf renata  ainbiaieney  a! chiamar  lo  stra^ 
niero  saU'Italia* media  e  soli'  inferiore  ;  e  deveira 
bene  ant;ivediBre  che  riuscendo  Carlo  nel  conquisto» 
ad  èsse  parti  soltanto  non  si  starebbe  piago» -^Iqk 
tanta  aogtiltìa  adunque' ceroài' Lodovico,  il  Mosd  di 
far  lega  col  Pontefice,  con  Venezia,  col  Re  di  Spa^ 
gna/coirimperaior  Massimiliano,  a  manteoefiolo 
stato  sfutico  d'Italia:  e  intanto*,  avute  milizie  «dalla 
città  di  'San'  M'arcd,  accozzavano  un  gagliardo,  es0r4 
citOj^eonferendone  il  comando ^  al  Marchese  Giaon 
francesco  di  ìMantdva«  .        '  ;    > 

Lodovico  èra  già  statoi  incoronato  Duca  .di  Mihn 

no;  nel  qual  tempo  i  Bolognesi  mandarono  a  Ini 

due  ambasòiatevi  ^  e  Giovanni  spedi  il  figlio  Anni» 

baio  ve  ili  questa 'circostanza  il  Moro  fece  dona  i| 

Annal.  BpU  T,  V.  Ì19 
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,  Valendo»!  iV  BiMpiti voglio  della  munificenza  di  Mas'^ 
emiliano,. commiff'  a  Francesco  Baìbolini  tanto. ce-* 
l^br^  sotto  il  jo^^ofae.  del  F* f  ancia  «  i  oonìi.  delle  nuove 
supplite,, fh<»fnvo|io.fatti  con  quel  mugiatefo  q. quel- 
lo itile  eletto ^cofB^  distinto  .in  frutte  lo, opere  sue, 
iF^oi  di  peaiielloy.ynpi  di^  cesello. e  di. niello,  tuoi 
«d'argenteria  e, d'intaglio ^o  di  altra. gujsa  artistica 
l|ual.unqiie.  Per, lui  le  «monete  Bolognesi ,  che,  .per  lo 
aiddietro  senti vanp  ancora  della.  r9zsezea  degli  an-t 
dati,  tempi ,  fiiDono .  condotte  a  ;tal  perfezione   da 
non  potarsi  superareV  se  npn  forse  in  nitore  d*  im- 
pressione, non. per  fatto  del  coniatore. ma  per  yirtii 
delle  inaccbipe  perfpzipnate.-r-Pifatto  fi  Qióognara 
nella  ^sjtoria  della  Scultura  dice  chq  il  )^ rancia  es- 
sendo, ;^nQ:  de 'l  più*  pfiiari  artisti  del  suo  :seòolo  nel- 
1*  orifiper^  e  ideila  pittura  ^  non  produsse .  cosa,  cbe 
no».  Ilieritasse  di.  non   Gel€^bifa;rsi  dalla  posterità..! 
suoi  )cQQÌi  per  jpAedaglie.e:  pec.monete,  eh* egli  ese- 
gui 0ella  Zepca  di  BqlogoA.al  tejxipo  .4i  Ciò  vanni 
Bentivqgljq,  al  cu^  seinrigio  pra  partii^olarn^Q^te  de- 
4ìeatO^:son9  di  ujQa.,ixiifabile  iq..pei;fcftta;.«$se9a^ione; 
0>4iveSrse  an^dagUet.sfi^.^di,  rapie^e.  ^' Qf o  son^q  t^li, 
che  «pon  psosiono  v^deni  in  più  sti^cci.ató  rilievi 
4>pere  di  ipi^aggìor^^yG^c^ilenza^  Edi  il  V;|san  4isse  pbe 
ji  Francia,  k^ofò  qi|àfiu^q[^e   cQsa   può  J^ar  .  V  arte 
MV orefrpe,,  «^eg^^     oh©.;  altrinfacpsfe.^^wn^^i  ;.ma 
.ebe^  fu  %o:prfimm9à9ifi9^l\^^  iw.far  .^9^ii,  per.  mcr 
iiaglte,.;n«L9b0  ^^.  a;  ten^pf  ^fWH.  ^ngoljyii^sifli^.o, 
«omeisi  puJ)  vedere  in.  alpv|oe,doy|' è^nf^ffra^n^ente 
la  testa  di.  Giulio  lt>cl»e  js^itono,  aj  pajjsjwjn'p  di 
iqvelie  del,Ca£9dosso^>pl»tra|qfaè  fece  Icfii^ed^lfe  del 
^gnor  Giovaapi  Santi yog3À<?^,»  cl^ftmr.yiv9,";o  4**o- 
Anìti,  Prin^ijn  , >  di  c)ae  y.^  dlUe  \^ .  imino^tau f à«  ,della 
,fflina  .tf asse. ancora  pr#sei|ti  .grandis8Ìmj«,£gU  tenne 
Qoatinuaivfente,  m^nfre. cb'ei  vissd^.la  Zpq^  di  Bo- 
rlogna,  e  fece  la  stt^qapatdi.  tal^i  i  oppii  ;  perule  mo- 
•sete  »  .nel  teippp  cbe  i  Bef^ti.Yagyo  reggevano*  £  fa 
ttlmepte  eccellente  ìa  questo  n)^s)IÀ?¥^>M^^®  ^^^^ 
;•  far  le.  stampe  delle  monete  finct^I  jteifipo  di  Papa 
-Leon^*  E  tanto  sono  in  pfi^io,!^  impro^nte.  de'eoiui 


.* 


-  ii«  .>• 


iDoi^  ohfl  chSilferha  le  4t}in4  tantù-oh^'^  4MMit) 
ioli  se  ne  può  arere.     .  i    •         r 

.  Le  Ai^ete  del  Btiitìfoglìo^  io  reme  »  in  atgMtcy 
ed  in  oro  ai  eoillÌDeiaronlo  a  coaiafeio  qilest' aaiiot 
sei  feudi  di  Covi  e  di  Antigo^te  n^l  milaii^er'depai 
due  anni  poi,  feeci  il  Beati  voglio  fabhrioard  io  JEk>lor' 
gnauli  palastao^  ,che  sertisse  d'offlcioA  monetaria  « 
dopo  quasi  nn  •  secolo  rifabbrieato  :  iy>tf .  dise^eo^  del 
Tibaldiy  e''  <^be  serve  pur  oggi  ad  eaareim^  di:2i^a. 
La  maggior  patte  d^ll^-  suddette  monete  )ia  Bel  '4i^ 
ritto  la  piotome  di  Gìovanoi  eolla  leggendaf/eiewie'Jl 
Bentholus  IL:BQn0nieruU»ÌXel  rovescio  bafina  tutte^ 
Io  steipma  l)etxtiyelesoo  o  la  ìegge0àskxMaxin$iÌianl 
Imperatoris  munUs  Heccoxcir*  nota  crenologica»  la( 
quale  9€^pa  il.  tempo,  del  privilegia  otCaiiutOé  nonr 
del  coniare,  di  essQ  xi^>«|eteé  II  JjitKa^iJil  Blazsuphel* 
il»  il  Bellini;,  il  Melloni  dell' (>ratoriQ.ed  ilZanottit 
hanno  parlato  della  tdoneta  Bentivolesca.  Nella  col- 
lezione Schiflssiy  nel  medagliere  dell*  Università  di 
Bologna,  ed  ijtrralti^  jraecolfe|ff  T^S9^JF^  ^^  monete 
e  le  medaglie  Bentivolescbe  coniate  dal  Raibolini. 
Mentre  questo  si  faceta  in  Bologna ,  il  Duca  di 
Feinrara.aggifj^pdiva  }sk  8uai4|:tàr ad,9ecidaM^9  e^Si* 
gisinpi)id9  Malatesti  ,vi,,pgstrpiva  dei.,pa^a^zÌ4  aicph^ 
fa  recata  al)  dìoppio.  di  q^upUPi^hoie^.,,  .  . 
.  Altt^^c^e,  dK  vario- ^enei^  MQ^èà^^i\v(^t\9Xh%0 
iaBpk>g9a«-«* li.  Sinuato; assoldò  v^ptipì^uf  Qi^yalU 
per  g^rdia  de]l:Palazz9  degli  Appiani.  -^  Q^aOM 
Beoti  voglio  (i  Si  .Wiaggio  ) .  .map^iii .  m^S^  4  Co^t^ 
Guido  l^orelÙ  U.pKoprift  ^gUnolf^  Fraoqese^i  la  tue-) 
dova,  ^aoguipiirìa  (41/  !^aI^pt^o  ])ian&jedi ,  le^ii ,  w^ .  len 
mette  il.  ii,apv|p  ^pso  )4' a?ei^  a  «ompi^^ipai  perobè 
la  parentela  col  Bentij^glio,,iixiportay^  a  luì  pì<% 
ehe  la  ferocia  d' ixaa.  dpmnau,  -^  Annibale  Bentivo-i 
glie ,  con  diecimila  duci|t,i .  ay uti  d^l  Duca  Sfprpf^ 
e  dai  Veneziani  a  titolp  \à\.  (^pitano ,,  fec^  lavc^ 
rare  .citate  ed  armature  p^  biso§i^  della. gu^r^a»— 
Frate  Nicola, ^eir.Ói^dioe  di -Sfint' Agostfai<^  ^e  del 
.Conyei^to.^^laM^aricQr;^;r  pTpdicò  in  qai^  PjQtrooJQ 
^^  gi^fiV,<^P«CQfit9[di  Bppolo.  a  di  dottite.Mttfratii 
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ODfiinifbvetido  e-TinODÉido  j  cuori  òòH  eloquenza  nn^ 
turale,  essendo  nato  cieco.— Saputasi  da  Pietno  4ei 
Medici  e  dai  fratèlli  la' paiteilBa  di  Oatla dall'' Ita- 
lia,  desideravano  aiuto  da)  DucMif' Sforza  per  ritor- 
narsene alla  patria;  Al-qafal  fih'è  giunsero  in  Bblo« 
glia  (iS  Novembre)  e  qfuiv'i  si-  trattennero,  mentre 
Giovanni  i(che  fu  poi  Leob  X:)-  cavalcò  $.  MilaiM 
per  tentarla  di  ^usòir  nella  co»i:^Dop(y  sèi;  giórni 
(ai  Novi^mbre)  fu  ucciso  di  flotte  nella  )sua  camera 
il  Prievedi  santa  Maria  degli  Àngioli,  deli' Ondine 
Gainialdolese  ;  e  il  suo^  priorato  venne  ottetnuto  in 
Cotòtnetida  da  Anton  Galeazzo  Bentiveglie  :  e  così 
quel  Convento',  fuor  di  san  Mamolo ,  venne  chiuso.-* 
Finalmente  (22  Dicembre)  giunsero  fra  noi  gtiat-- 
trooeato  Svizzeri,  ^lie  l'Imperatore  inacidava  al  Rjer 
Alfonso  di' Napoli ,  e  stettervi  in  riposo  pòchi'  d)^ 
poi  proségditfon  lor  cammino  per  T  Emilia  orientale. 

"*  ...  r..l.  .1  ' 

ANHO  SI  GAISTOf  Ì4dB#;  ^ 

Non  tn^lte  ma 'importatiti  còse  stiaiiiò  ornai  per 
Vedefe.*^In  Bolognii  fd'fatto  prigione  il  "prinld  dì 
dell'anno  un  cèrto  Frizza'  ^er'spsfiettò  che  portasse 
lettere  di  buòiottlalvezri,  ch"era  al  soldo  dò^  Pisa- 
ni, ad  AgAménnòh'e  ^^isoifti!  il  che' ìsapdtò  dal  Se- 
nato^ maèdèr  a  chiàmairia  'ÀgH)àéknoii&;  che^Ote^ft 
nòli 'saper  "totUb;  della  ^osa.  Chiamalo  il'FrizSte  a 
coiifrontò ,  ft^  inilm^azt^ò'^ii^Ilé  rispóste  del  cernie  ;  del 
qtlaardo,  del  ÌoVé  avesse  '  ài  Musbtti  dàftf  ^-  Ifetf è  le 
oa!rte  idi  LiafCid;  ef  |>ih  >i'  dòtìfilìM^  quaitdof^  ^i  fU 
éhiesfè'  >sé  Agaihennohe^' avesse'  Itite  queAé  carte ,  e 
«e  'coj^li  obcfaiali  '  o  noV  Onde'  T  impostole  fu  •  ^m^ 
duellato  tt'mdrife  /'e  ven^e  appèso  péi^  la  -  gola  Hìà 
ringhièra  del' Palazzo  dferPodéstà.  •'  '^ '*  '' 

E*  \Ws^a^tt''avvitót6  Giovanni  Bfentiyò^Kp  cftniè 
AlWtò  Pto'ida  Carpi  eiH'  Venuto  alle  atmi  còlla 
f  fette  dìOHbérto  sub  cugii!kò;'pèf'^a  qualcosa^  AW- 
nibfllle  Éeiitivoglio ,  pet  eoiìiandatriéhto  dU  t^àdtè 


p«99Ò  ajfUfi)IIii(79lla..(i8}Qiagf)p.)»  e.  tanto. »i  a^ot 
però  che  ricpiqposQ  .ia  paco  quegli'  emuli*. 

Temevasi  iptauto  d»!  collegati  italiani  phe|'i^cla« 
nato  ijiuovó  p^  piii^  forte  esercito,  Carlo,  scendesse 
np' altra  £al.a  aid^ppi' loro;  il  perofa^  dbl)Ì9pgnaQd9 
d'armi^^  .e  d^  copdottter|,  Alessanclro  VI. ,  il  Duc^ 
di  Milano,  e^  i  Veneziani  presero  al  loro  ^|d9  Ciò- 
vanni  .3eDl;i voglio  e  diedergli  treinila  ducati^  ^^Pr 
cbè  meticisse  in  arinì  trecento  ÌTance.  e  milledug^ntf 
cavalli..  E^  ,ecco  ^  Capitoli  frai  collegati  ^  il' Ben- 
tivoglio  ppf  questa  cpodotta:  ^ìl  Papa»  ^  p^V  .luì 
il  Cardinale  ^sc^nio  Sforza  suo  Procuratóre  00117 
duceva,  JVI^sser  .Cjovi|pp|  JBtenti voglio ,  allò  sUp^t^dì^ 
della, Ìe|ga  fra  fSSSQ.  Papa  4  i  Veneziani  ^  e  il  Dif.o^ 
diJUilaop»,  p9r,|in  alnno  terinof  e  crivello  finitq,,péir 
w  a\ttp  anno,,  a,  bepeiHacito;  ^i  cond'c^ttie^i  ;  i| 

qaal^  sec^ndp  anoi^  cli;,^|U^P%Ìto  8*  m tende  av,^i 
)i^go> quando  ^i  ^f^ti  cónaotlieri^.qd!ure  di  lorp^  9 
mu>,  yp)^s;^fa)sb|Cfrs{irfì  rjp^èfp  stipendip.  de^^aiprp- 
si^i^tQ  .c^mdflf^f  ,Q.9^ft,  ff^cess^ro  ai  ciò  avvinato  il 
dettp.  JVf^saer  (^jovann^  per  tr^  mesi  ayaqti,  e  que;- 
&ti  cqii  ,p]X)vvis)oii|Q,  di.uiioatl  3o,oqo  4'ofo,. seoondp 
i  luoghi  de^ll^'  sotazvpne  4&  fa^si  p^r  1^  tj^e  suddétti 
ooDducesiti  i(  cioè,  pi^r  la  XeTZIf  p^^i^.t^.nap^ttivamepte^. 
ciof^  che  ciascuna  parte  dei.tre,  conaucenti.  pago^ 
ducaci.  ]0^9P>  ijitci  delle  auali  mila  si  pfighino  ja 
corpo  al  pre^fei^it^.  a,l  ^^tta.Measer  Criovanni.^.quattxq 
psghe  per  occasione  di  .prestanza-  consuèta,  ed  il  xer^ 
^to  ,poi,d.i  due  in, due.  m^si.*  ch^  tiitti  i  prjgibqi 
che  dettp.MesserOipyanpi  o  sue  genti  durante  tal^ 
C0Ddpt^  piglieraiXAO.  »  e  tutti  i  mobili  che  acqi^i« 
staranno ,  4^^^!^  essére  di  Messer  CioYanpi;,ma  I9 
citt4,  castella»  terre,  luoghi  e  fortezze  coUei  lorq 
miiaizionii»  che  dal  detto  Giovanni  fossero,  prese, 
uano  dei  signori  conducenti  ;  se  per^  dette  Castel-^ 
la,  terre,  fortezze  non- ispetta^ro  al  Comune  4i 
Bologna,  .perchè  in  tal  caso  ,i,  detti  signori  cpodur? 
osQti  vogliono,. che  alla  Città  di , Bologna  siano  rar 
stituite  ì  p  cjxf,  ppcorrendo  fosse,  fatto  pri^one  alcaq 
n<d)ile|,  e  presentato  ai  detti  co^^uceuti  ,,es£^  .M^ssei^ 


'  'ì 
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CÙviniii  poèsti^  rfsctibtère  tà  éagt jà  bUe  il  i^ttó  pri-^ 
gìone  avrà. coi!  lai  c'onyeùutò  per  la  anà  liberàasio* 
ne.  Che  niun  boìnoiissàTÌo/Uffizìal^  ec.»  per  detti 
cpnducenti' possa  procedere  .in  oiVilé  o'  in.  crimibal^ 
bontro  le  genti  e  ^i  stipendiati  dél.^etto  Messer 
Giovanni,  eccetto  se  noil ' fosse  peir  c^àso  di  tradi- 
mepto.  Che  duxahdo  Ifi' detti  oòn<^otta;  dèi  primo 
anno  e  del  secondo  knno  a  bénèpfaoIWdei  òònda- 
bebti ,  ciascuno  di  tòro  sia,  ih  eoli di>  obbligato  a  pi- 
gliare rèffettnàl  protezione'  dello  ktàto  di  esso  si- 
gnor Oìòyanni ,  deità  svia  persona  e  de*  suoi  figli  pdr 
Qualsivoglia  occorrente  caso,  e  con ttct  ciascuno.  Che 
occorirenaò  che  Messeé  Gidvàtitil  d'iirante,  la  ptesènt^^ 
Còkìd'otta  'm'oi-isse ,  i  detti 'còndiióeiiti'  Ùafae  'o&bliw 

f;àii  Osservare  i  presènti  Capitoli  ;  la  '{^éoVirhione  tf 
k  còhd^tta  ài' fi^li  l^cl  ^01  j^ò^tor  Gioyanni,  é  pa^ 
itimènti  nij^liare  la  loro  prbtbi&ioneV'^  4^11é  persone 
h  dello  Stato  ,'  com'è  di  sopra,'  Che  4  'detti  condu-* 
<^nti  0  lóro  esènti  prókdettono  )àI  dettò  Oit^va'nrni 
ndlé  tèrre  e' ilei  doàiinio  Ibrd  pròporaìiotf abilmente 
dai'e'  stank'à' ed  allòggi^ibenta  èonsùeti  pei:  la  mian- 
titàdi  mllledùgènto  cavalli  ;'ed'  al^'  inQOùt¥è  Messer 
GiòTaàni  è  Cariò  G^aii'suò  procuratore';  promet-^ 
tcjno  '^lli  détti  condùeeoti  bh*'essÒ'  Giovanni  per  la 
Aètta- provvigione' di  ducati  3c,òod  avi'à  e  terrà  3oo' 
àfmigeri  buoni  con  cavalli  «  secondò  T  arte  ed  eser- 
èitb  delle  armi  d'Italia.  Che  il  dettò  Giòvfl(nni  pel 
tempo  'che  dUrèrà  la  condótti,. la  tenga  fedelmfente 
Ji^' ogÀ'i  luipgèi',  non   eccettuandone   alcuno; '6,  in 
quelli  soUiHeUte  che  piacerà  ai  detti  conducenti^ 
e^  che  durante  la  medesima  possii' tenete  'per  guar* 
dia\  della  sua  petsoha   tutti  i  balestrieri  «predetti. 
Che  Giovanni  sia  obbligato ,  venendp  ricercato  àà 
uno  ò  due  dei  'conducenti ,  a'  dar  loro  détte  genti 
d'arme  cÒ(i   un  sufficiente '  ciapb ' o  còndottiere  ;  e 
se  8fl(fà  addimandato  da  tutti  tre  congiuntamchite , 
debba  egli  stesso  cavalcare  e  soddisfar  loib,  ma  non 
àHrimeàti.  Che  in  fine  detto  Giovanni;  debba  fhre 
la  mostra  dèlie  sue  genti  ad  arbitrio  dei  conducane 
ti  ;  ma  non  sia  tenuto  di  far  descrivere  i  oaviallii 
ovvero  le  sue  genti,  né  bollare  un  cavallo,  o) 
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II  Senato  bolognese  scrìsae  ringiaBiafnentì  aUa  Re<* 
pubblica  -di  Veneeìa  d' avere  preso  al  suo  slipeadio 
Giovanni  Bentivoglio  ;  e  il  Doge  in  quella  circo* 
stanza  rispose  la  seguente  lettera: 

Ai  Magnifici  e  Potenti  Signori  Anziani,  Consoli  e 
Vessillifero  di  Giustizia  del  popolò  e  del  Comune 
di  Bologna. 

AMICI  CARISSIMI. 

),  Agostino  B^rbarfgo,  per  la  grafia  di  Dio  Dog^ 
dei  Veneziani  ec.  —  Ai  Magnifici  e  potenti  signori 
Anziani ,  Consoli  e  Vessillifero  di  Giustizia  del  Co- 
niane e  del  popolo  di  Bologna.-— Amici  carissimi , 
salate  ed  affetto  di  sincera  dilezione.  Ogni  cosa  che 
Della  condotta  del  Magnifico  Giovanni  Bentivoglio» 
per  consiglio,  per  cura  ed  opera  nostra  fu  a  lui 
usata  di  comodo  e  di  onore,  stimerete  che  tanto  sia 
stato  fatto  con  doppia  misura;  e  questo  per  preci» 
pae  ragioni,  o  prestantissimi  Signori:  perché  la  per« 
sona  di  lui  amammo  in  ogni  tempo  di  non  volgare 
benevolenza  ;  e  per  amore  e  pef  affetto  d' animo 
verso  la  Repubblica  vostra,  a  noi  congiunta  da 
lungo  tempo  in  singolare  amistà  ;  pel  cui  vantag- 
gio ne  piace  assai  di  aver  fatta  cosa  grata:  onde 
non  era  d*  uopo ,  che  per  questo  motivo  le  Magni^ 
licenze  vostre  ringraziassero  Noi  colle  loro  lettere  ; 
le  quali  pertanto  leggemmo  di  buon  grado ,  come 
debbesi  di  giusto  obbligo  le  cose  di  amici  e  benèvo- 
li: ai  quali  desideriamo  così  giocondi  eventi  é  lieti 
che  nulla  di  meglio  possan  giammai  desiderare,  ,,^ 

Dato  dal  nostro  Ducal  Palazzo  il  giorno  secondo  di 
Maggio ,  Bell'Indizione  xml.  anno  MCQCQi«xi&xxvr. 

Aveva  già  il  Pontefice  a  qntesta  tempo  esortato  Gi<]^ 
vanni  Bentivoglio  che  d'ognfc  suo  potere  si  valesés'a 
ritornare  Pietro  de*  Medici  ia  Ficeoze  ;  la  qoalé  cosa 
Annal.  Boi  T.  V.  3o 
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contribiiito  avrebbe  alla  pace  ed  alla  tranquillità 
dì  tutta  Italia.  — Ed  ecco  la  Lettera  del  Pontefice: 

»  ■ 

Ai  diletti  figli  gli  Anziani  ed  i  Sedici  della  Città 
nostra-  dL  Bologna. 

ALESSANDRO  PAPA  VI. 

y^  Diletti  figli  y  salute  ed  apostolica  benedizione. 
Poiché  per  la  salute  e  la  conservazìon  della  pace  e 
della  tranquillità  di  tutta  Italia/ per  la  quale  noi 
invigiliamo  con  ogni  affetto  ,  e  per  comune  giudi- 
zio con  ogni  studio  ci  adoperiamo  ;  e  per  sentenza 
dei  diletti  figli,  il  Nobile  Doge  ed  i  Signori  Vene- 
ti »  nonché  il  Duca  di  Milano  ^  confederati  nostri , 
torna  espediente  e  necessario  che  il  diletto  figliuolo 
Pietro  de' Medici  ritorni  a  Firenze  ed  alla  propria 
famiglia:  per  la  qual  cosa,  nel  debito  nostro  di 
pastorale  uffizio ,  cui  giova,  procurare  frai  cristiani 
unione  e  quiete  ;  esortiamo  la  divozione  vostra  nel 
jSignore,  e  con  voi  ci  uniamo  nella  virtii  della  santa 
ubbidienza,  e  vi  comandiamo  che  al  medesimo  Pie- 
tro ,  per  ritornarsene  a  Firenze  ed  alla  sua  casa  e 
rimanervi  pacifico ,  prestiate  e  somministriate,  ogni 
aiuto  e  favore  possibile.  Con  cbe>  oltre  il  benefizio 
comune  all'  Italia  ed  a  noi ,  farete  cosa  soprammodo 
gratissima  al  Doge  suddetto  di  Venezia,  a  quel  Do- 
minio ed  al  Duca  di  Milano.  Al  qual  fine  vogliamo 
che  operiate  d' accordo  col  diletto  figlio  Giovanni 
Bentivoglib ,  cui  andiamo  similmente  a  scrivere.-" 
Dato  in  Roma  presso  san  Pietro,  sotto  anello  pisca- 
torio, nell'anno  quinto  del  nostro  Pontificato.,,. 

Ad  un  tempo  medesimo  Giuliano  II.  de' Medici , 
cercava  assistenza  dal  Ben  ti  voglio  ;  e  Pietro  e  Gio- 
vanni a  Milano  ed  a  Venezia  pur  la  cercavano:  sic- 
ché ,  è  il  Doge  e  la  Repubblica ,'  anche  per  tema 
che  i  Fiorentini  non.  facessero  nella  Liguria  qualche 
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mòvimaito ,  nchiesero  il  Bentivoglio  loro  stipen- 
diato ,  che  iuvadesse  il  territorio  di  Firenze ,  cui  i 
Sanesi  ed  i  Pisani  avrebbero  ad  un  tempo  assalta-* 
to;  promettendogli  che  se  a  lui  venisse  fatto  di  oo-» 
cu  pare  Pistoia  glie  ne  avrebbero  mantenuta  la  pos« 
sessione.'  Ma  il  Bentivoglio ,  scaltramente  mostrane 
dosi  pronto:  air  impresa»  già  forse  deliberato  avea  di 
non  tentarla. r Era. possente  e  vicina  quella  repub- 
blica contro  cui  volevano  eh' ei  rivolgesse  le  armi; 
era  protetta  da  un  Re  che  poteva  ad  ogn*  istante 
litoToar  minaccioso.  E  già  il  Senato  bolognese  avea 
ricevuto  lettere  di  Carlo  Vili,  che  lo  pregavano  a 
non  romper  guerra  coi  fiorentini  e  a  non  ricettarne 
i  ribelli  ;  ed  eccone  il  tenore  : 

Ai  nostri  carissimi  e  grandi  amici  ^  i  Signori  del 
Consiglio  e  della  Comunità  di  Bologna. 

« 

^  Carlo  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Francia,  di  Sir 
cilia  e  di  Gerusalemme.  —  Carissimi  e  grandi  amici. 
Imperciocché  teniamo  e  riputiamo  quelli  della  Si- 
gnoria e  della  Comunità  di  Fiorenza  per  nostri  buoni 
amici ,  confederati  ed  alleati ,  p  ne  siano  protettori  ; 
e  perchè  vogliamo  ed  intendiamo  per  fatto  nostro 
di  mantenerli  ^  conservarli  e  guardarli  nel  lor  go^ 
verno  e  nello  stato  come  sono  di  presente  :  Noi  vi 
preghiamo  intanto  che  per  tali  voi  li  vogliate  te- 
nere e  reputare;  senza  muover  loro  alcuna  guerra 
0  molestia  ;  non  accogliendone  i  ribelli  ed  i  ban«- 
diti  nella  città  vostra  ;  né  dando  soccorso  ^  confort- 
to ,  od  aiuto  menomo  a  quelli  che  volesser  nuocere 
ai  fiorentini.  Se  così  farete ,  ci  darete  il  più.  gran 
piacere ,  «onde  a  tempo  e  luogo  terrem  memoria  ;  e 
facendo  il  contrario ,  potete  ben  credere  che  noi  so- 
sterremo e  difenderemo  i  detti  fiorentini  come  lorp 
Siam  tenuti  pel  detto  trattato.  Carissimi  ed  amicis- 
simi nostri  9  Dio  v'  abbia  in  guardia.  „ 

Di  Lione  il  aa  di  Gennaio  1496. 

CÀBXiO» 
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Pertanto  il  Bentitoglio,  esortato  ad  nna  oosa  dal 
Papa  ad  un'  altra  opposta  da  Re  Carlo ,  ora  met- 
tendo in  campo  un  ostacolo  ora  un  altro ,  tempo- 
reggìandò  si  sottrasse  all'ingiuntagli  spedizione:  anzi 
occultamente  al  Re  francese  inviò  un  messaggio  per 
iscusarsirdi  quanto  avea  dovuto  operare ,  costretto 
dalla  posizione  geografica  di  Bologna,  ed  offerendo* 
gli  di  starsi  dipendente  da  lui,  non  recando  mole- 
stia alcuna  a  Fiorenza.  E  quando  il  Veneto  Senato, 
afforzata  Pisa  di  genti  per  difenderla  dai  fiorentini 
che  tentavano  di  bel  nuovo  soggiogarla ,  ordinò  a 
Giovanni  vi  mandasse  le  sue  milizie,  egli,  imitando 
lo  Sforza  non  ricusava  d'andare;  ma  (come  dissero 
il  Guicciardini  ed  il  Bembo)  molte  cagioni  di  di- 
mora ogni  dì  poneva  innanzi ,  molte  cose  vana- 
mente ricercava  dal  Senato  :  ^lla.  fine ,  dì  sopra  di 
xappiccava,  di  maniera  che  ognuno  avrebbe  cono- 
scer potuto  essere  il  Senato  dilegiato  da  due  astuti 
uomini  e  tra  sé  parenti,  dal  Signor  Lodovico  e  da 
Messer  Giovanni. 

Il  qiial  Lodovico,  non  pago  d'aver  chiusa  la  via 
d'Italia  a  Carlo  Vili,  v'attirava  ancora  Massimiliano 
Re  dei  Romani.  E  ad  un  tempo  correva  fama  che 
un  formidabile  apparecchio  d'  armi  si  facesse  di  là 
dalle  Alpi ,  dalle  quali  scenderebbero  tre  bellicosi 
eserciti  guidati  da  Gìangiacopo  Trivulzio,  da  Lodo- 
vico d'Orleans  e  dallo  stesso  Re  francese  per  gire  al 
conquisto  di  Lombardia.  Quindi  lo  Sforza  a  Carlo 
tentò  d'opporre  Massimiliano,  che  nell'Ottobre  di- 
scendeva nel  milanese ,  dove  Giovanni  Bentivoglio 
mandava  ad  ossequiarlo  il  figli  uol  proprio  Alessan- 
dro, che  fu  compagno  al  monarca  infine  a  Genova. 
Ma  il  tedesco  non  istette  guari  a  ripigliare  il  cam- 
mino di  Lamagna ,  avendo  tentato  inutilmente  di 
devastare  le  spiagge  toscane ,  anzi  fiorentine  »  e  di 
espugnare  Livorno. 

Carlo  Grati,  per  ordine  di  Giovanni,  andò  a  Roma 
a  ricevere  dal  Pontefice  la  prima  porzione  del  denaro 
pattuito  pel  capitano  della  lega;  ed  avuti  i  io>oqo 
ducati  ritornò  a  Bologna  per  la  strada  di  Toscana^ 
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e  giunto  al  confine  de*  fioientini ,  fa  assalito  -da  {m- 
lecchi  montanari  ;  ma  spronato  il  suo  buon  cayal« 
lo,  la  die  a  gambe  e  fuggì  colla  persona  saWa  e  coi 
denari ,  ed  a  Bologna  sen  venne.  Un  suo  servo  però 
rimase  preso ,  cui  posero  in  carcere  a  Firenzuola , 
xnbandogli  nna  valigia  di  biancherie  e  di  panni. 
Ciò  seppero  i  fiorentini ,  e  fecero  di  subito  trar  di 
carcere  Pnomo,  restituendogli  le  rapite  cose,  a£Bn« 
che  presto  a  Bologna  ritornasse:  ciò  che  avvenne. 

In  quest'anno  il  Senato  si  pose  ad  ornare  la  Città 
con  grande  amore,  impercìoccbè  la  civiltà  che  pro- 
grediva ad  ogn'  istante  non  voleva  pia  negligenza 
neir  abbellire  e  render  comoda  una  città  che  pri- 
meggia fra  le  cospicue  d'Italia,  e  Giovanni  Senti* 
voglio  non  permetteva  che  scorresse  la  bella  8ta« 
gione  di  sue  fortune,  senza  che  ne  avesse  date  pub* 
bliche  novelle  prove  alla  patria.  Ond'è  che  propose 
e  potè  che  tutta  la  grande  strada  ohe  taglia  per 
diametro  Bologna  da  Porta  Maggiore  a  san  Felice 
venisse  rettificata  e  regolarizzata,  atterrando  molti 
portici  di  legno  che  V  ingombravano ,  e  facendola 
ampia  e  bella  per  quanto  era  in  lui. 

Fu  ancora  squadrata  e  profilata  la  piazza,  rinfor- 
zando ad  un  tempo  diverse  fabbriche  e  rifacendone 
in  parte  alcune  poche  ;  nel  porre  le  fondamenta 
delle  quali  trovaronsi  gessi ,  macigni  e  condotti  sot- 
tenanei  di  misura  o  di  capacità  non  ordinaria.  E 
nello  stesso  abbellimento  della  piazza  fu  tclta  di 
mezzo  una  cappella  che  intitolavasi  san  Bartolom- 
meo  di  Palazzo;  e. il  tutto  fu  ridotto  all'area  che 
di  presente  si  vede. 

£  trovandosi  in  Bologna  il  Cardinale  Carati ,  Le- 
gato Apostolico  al  Duca  di  Milano ,  alloggiò  esso 
nel  Palazzo  della  Signoria  ;  e  il  giorno  sacro  a  No- 
stradonna  Assunta  in  Cielo,  dopo  la  solenne  messa 
fatta  cantare  in  san  Petronio,  battezzò  alcuni  bimbi 
della  famiglia  Bentivoglio,  ed  altri  individui  della 
stessa  famìglia  cresimò,  (»n  molta  affluenza  di  po- 
polo, e  con  grandissimo  giubilo  del  sacro  ministro 
e  de'  candidati  di  alta  e  nobile  stirpe. 


\ 
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In  sugli  ultimi  d' estate  (8  e  9  Settembre)  cadde 
una  pioggia  sì  dirotta  alla  collina  nostra ,  che  i 
fiumi  ne  riboccaYano  e  fecero  grandi  mine»  trasfsi-* 
nando  seco  case,  molini;  argini,  e  bestiami,  e  de- 
vastando soprattutto  il  territorio  di  sant'Antonio 
di  Savena. «—Né  sole  disgrazie  fnrono  le  pioggie; 
cbè  la  penùria  di  grani  videsi  straordinaria.  Onde 
il  Senato  pose  un  editto  che  chiunque  ne  portasse 
a  Bologna,  oltre  l'andare  esente  da  gabelle,  avrebbe 
un  paolo  di  piii  per  corba,  che  non  era  il  prezzo 
-settimanale  nei  mercati  della  Provincia.  E  di  que- 
sta guisa  la  provvidenza  pubblica  impedi  funesti 
mali ,  che  avrebbero  potuto  insorgere  per  difetto 
di  pane. 

Verso  la  fine  dell'anno  diverse  cose  dt  vario  ge<- 
nere  accadevano.  Alfonso  Re  di  Napoli  moriva, ^ed 
avea  a  successore  lo  zio  Federigo. —  Moriva  fra  noi 
Girolamo  Ranuzzi  Dottore  in  Medicina ,  Cavaliere 
e  Senatore,  che  fu  sepolto  in  san  Francesco,  suc- 
cedendogli ner  Senato  il  suo  figliuòlo  Angelo.  —  Il 
qual  Senato,  suU' uscire  del  Novembre,  perchè  un 
malvivente  ebbe  percosso  d'uno  schiaffo  un  Tribuno 
della  plebe,  scusandosi  col  dire  che  noi  conobbe, 
ordinò  che  da  quel  tempo  in  avanti  i  Tribuni  aves- 
sero un  pàggio  che  portasse  lor  dietro  un'alabar- 
dina ,  acciò  fossero  da  tutti  conosciuti. 

Contemporaneamente  l'Arte  degli  Stracciaiaoli 
terminava  la  sua  fabbrica  in  Porta  Ravegnana,  e 
-Giovanni  Bolognini ,  ricco  e  distinto  Cavaliere  fa- 
ceva coprire  di  tegole  la  cupola  all'Aitar  Maggiore 
in  san  Giovanni  in  Monte.— E  un  altro  Bolognini, 
il  Cavaliere  e  Dottor  Lodovico ,  faceva  fabbricare 
una  magnifica  Libreria  nel  Convento  di  san  Dome- 
nico,  alla  quale  donò  tutti  i  suoi  libri  di  ragion 
civile  e  canonica:  libreria  che  in  progresso  di  tempo 
\  fu  arricchita  da  quegli  studiosi  Padri  di  volumi  di 
ogni  genere,  pregiati  e  rari  per  materia  e  per  edi- 
zione; nonché  di  codici  preziosissimi  per  eleganza, 
per  argomento,  per  correzione  e  per  antichità» 
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O  sul  finire  dello  scorso  anno  o  sul  principio 
ài  questo  entrò  ancora  in  Bologna  la  lue  venenca 
francese,  che  sembra  portata  fosse  dalle  milizie  di 
Carlo  Vili.,  la  quale  fu  a  que'  giorni  così  atroce 
ed  immedicabile  che  moltissimi  ne  morivano.  Mal 
francese  fa  detto  dai  nostri ,  mal  napolitano  dai 
francesi ,  male  indiano  dagli  europei  in  generale , 
che  sembra  la  recassero  dalle  Indie  occidentali ,  al- 
lora allora  scoperte.  In  Bologna,  Città  distinta  per 
pietose  istituzioni ,  alcuni  signori  dabbene ,  presi 
da  pietà  alla  vista  de*  miserabili  colti  a  quel  male» 
poser  mtodo  alla  schifezza  di  vederli  brutti  e  de- 
formi per  le  vie  ,  e  li  raccolsero  nello  Spedale  di 
san  Lorenzo  de'  Guarini ,  che  provvidero  di  letti  e 
di  ogni  necessario ,  e  ohe  destinarono  pel  servigio 
de*  malcapitati  infermi.  Ed  avendovi  fabbricato  ìì 
presso  una  Chiesa  od  Oratorio,  lo  dedicarono  a  san. 
Giobbe  ;  ed  essi  medesimi  que'  benefici  signori  re- 
cavansi  a  visitare  gP  infermi  ed  a  servirli,  o  facen- 
doli per  medici  e  spedalinghi  con  sollecitudine  aa** 
sistere  e  soccorrere:  sicché  fin  d'allora  si  cominciò' 
la  cura  de' celtici  nella  Città  nostra,  che  di  pre^ 
sente  è  fra  le  prime  nelle  dottrine  d' Esculapio ,  a 
che  ha  semplificati  e  migliorati  i  metodi  di  cura» 
degli  antichi. 

Intanto  in  Ferrara  passava  della  vita  caduca  Bea«* 
trice  d'Este',  moglie  del  Diica  di  Milano,  che  dando 
in  luce  un  bambina,  ella  ed  il  piccolo  portata  ad 
un  sol  tempa  morirono  :  di  -che  Giovanni  Sentivo^ 
glio  prova* dispiacere,  per  la  bontà  della  donna ^  e 
perchè  di  parentela  congiunta  con  lui« 

E  poiché  diciamo  di  m'prti ,  aggiungeremo  che 
passò  fra  noi  nel  sepolcro  il  Senatore  Lodovico  Bian* 
<ìhi,  che  fa  tumulato  in  aantp  Stefano,  .e  eh'  ebb^ 
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a  successore 'il  figliuolo  Ghinolfo.—- Morì  pure  Fra 
Leandro  Alberti  de' Predicatori,  uomo  dotto  in  isto- 
ria, il  quale  scrisse  diverse  opere  di  non  lieve  pre« 
gioy  ed  una  cronaca  fra  le  altre»  che  comincia  dalla 
fondazione  supposta  di  Bologna,  e  procede  fino  al 
tempo  della  morte  di  lui. 

In  fatto  di  abbellimenti  pubblici  per  la  nostra 
Città  noteremo  come  in  quest'  anno  Francesco  ed 
Alamanno  Bianchetti  facessero  un  bel  palazzo  in  via 
san  Donato ,  e  Bartolommeo  Felicini  ne  costruisse 
uno  in  Galliera. —  Il  Senato  poi^  fece  ampliar^  la 
Piazza  de'Calderini,  e  addirizzare  la  via  de' Toschi^ 
affinchè  dalle  Clavature  si  vedesse  la  Chiesa  di  san 
Domenico  nel  suo  fianco  settentrionale. -r-  Anche  i 
Canonici  di  san  Salvatore  vollero  edificare  nel  lor 
Convento;  al  qual  fine  giovaronsi  d'un  tal  mastro 
Pietro  da  Bergamo ,  che  prese  a  coprire  una  bella 
fabbrica  di  chiostro;  ma  per  imperizia  nel  cpndurvi 
r  armatura ,  ruinò  V  opera  con  gran  rumore ,  eoa 
infinito  danno,  con  dispiacere  di  tutti  i  Frati  e  spe- 
cialmente del  Priore  Nicola  Lodovisi ,  nonché  con 
ìscorno  del  capo-mastro,  che  se  n'andò  di  Bologna 
avendo  perduta  ogni  riputazione  nell'  arte» 

Ma,  se  molti  in  Bologna  fabbricavano ,  non  vol- 
lero ì  Bentivoglio  restare  agli  altri  inferiori.  U  per- 
chè nel  Borgo  della  Paglia,  o  a  meglio  dire  in  ve- 
duta di  questa  via  fabbricò  Annibale  un'abitazione 
ed  un  casino ,  laddove  egli  specialmente  ,  in  com- 
pagnia de' suoi  più  intimi  amici  davasi  a  sollazzi 
e  ad  esercizi  d'  ogni  guisa.  Esso  luogo  di  delizia 
fu  eretto  in  mezzo  a  bellissimo  terreno  ooltivato 
con.  arte  ed  industria ,  e  chiamato  anche  in  oggi 
la  Viola,  per  la  quantità  di  questi  fiori  ivi  a  beli* 
posta  seminati., Esso  terreno  era  palude  fuori  della 
Città.^  dalla  quale,  fu  abbracciato  e. chiuso  coli' ul- 
timo allargare*  di  e^sa ,  'Circa  nel  14^8.  Annibale 
Bentivoglio,  trovandosi  nella  gioventù,  di  ventitré 
anni  (1492),  in  tanta  gcandeaza  di  sua  famiglia» 
elesse  questo  luogo,  dove  poteva  liberamente  co» 
gli  amici  pigliarsi  diporto  »  eaercitarai  nolle  armi  » 
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e  godersi  io  altri  piaceri  009  lioenBi^  da  giovine  e 
da  principe.  Chi  aveva  una  casa  o  terra  in  questa 
contrada  non  potè  disdire  di  venderla  al  potente 
Annibale ,  che  un  giardino  »  per  frutti  e  per  fiori 
delizioso  vi  fece.  Appresso  (  cioè  nell*  anno  presente 
del  nostro  scrìtto)  vi  murò  ulaa  picoola-ma'  comoda 
abitazione ,  dove  potesse  a  suo  diletto  eolla  moglie 
e  colla  prole  comune  ridursi  ;  ed  '  il  Casino*  deDKi 
appnntb.della  Viola,  a* suoi  secreti  e  solitari  piaMri 
appartò*.  Chi  lo  abbia  architettato  non  è  ben  notol 
che  Gasparo  Nadi  ne*  suoi  Ricordi  non  ne  parlaci 
onde  falsa  è  1'- opinione  ch'egli  ne  fosse  architet^ 
toro  o  capo-mastro ,  avendo'  notato  esattamente ,  é 
con  modesta  semplicità,  e  con  mólta  coiécieUa  tut- 
toquanto  operò  nel  lungo  corso  di  sua  vita  opero» 
sissima.^ — In' tale  Casino  Annibale,  <iavalier  magna*- 
nimo , 'ftt  sòlito  di  regalare  ipiù  pregiari  ospiti; 
quivi  accolse  Ciardinali  e  Principi  con  sovrana  ma** 
gnificenza ,  e  quivi  riparò  in  funesti  giorni  di  ter-* 
remoto  minaccevole.  Quando  poi  nel  sesto  anno  del 
secolo  di  Leon  X.  fu  precipitata  ralteeta  de' Ben* 
tÌToglio ,'  che  col  deminio  della  pàtria  una  'giraii 
parte  degli  averi  -  perdettero  ,  succedette  la  nfobile 
famiglia  de^Felieini  alla  possessione  degli  edifici  0 
del  giardino  :' da  questi  comperoUo  quel  Bonifiiai^ 
Perreri  d* Ivrea, Vescovo  di  Vercelli  e  poi  Cardinale, 
che  pròciacciò  a*8uoi  in  Piemonte  il  titolo  e  la  si^ 
gDoria  di'  Masseràno.  Fu  desso  che  del'i54o  essendo 
Legato  di  Botola,  aggiunte  nuove  abitazioni < alla 
Casa  già'  della  Viòla  ,  volle  ordinare  un  'Coll^io', 
che  libléhrltnente ,  con  entrate  di  possessioni  'com>- 
peratè  dà  luì',  dotò:  e  per  un  senato-consulto  del« 
l'atino  appresso  ;  ottAUoe  dai  Riformatori  dello  Stato 
priyitegi  éi  efsei^zioni  à  vantaggio  e  decoro  del:  detti» 
suo  Collegio^  'dóve  i  discendenti  della  famiglia  f*er« 
ieri  ed' .  altri  '  pSenionte^i '.  fbssero  alle  scienze  >  tiéllb 
Studio  fiùnéso^'di^^  [quésta  no^ra  Città  nutriti  :' ed  k 
memoria 'dèlia- fbftiddssiohe  fu  posta  poi  presso  le 
scale  qu&^ta  isCriaionie:  ■  i         •  =    r 

Jnnal.  Boi.  T.V.  3i 
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Tale.  Coll«^  baatò  dng0i)tpQÌnqiianta9ette  abdì  b 

•joo  al  1797;  quando  y  per  le  cagioni  tristi  e  noti»^  ^ 

aime  che  tanti  collegi  ed  utili  istituti  sospesero  0  i 

chioserò,  esso  puf  e  cessò:  che  nei  momenti  famo-  s 

aìssimi  in  che  si  mutano  e  travasano  viceode  e  sorti  % 

dì  Prìncipi  e  di  nazioni,  se  buone  cose  si  creano,  altre  «2 

baone  se  ne  struggono ,  talché  non  v'  ha  gran  cata«  ì 

atrofe  dove  non  si  atterri  mentre  si  voglia  edificare,  s 

Ma  prima  ancora  di  codesto  Cardinale  eporegieo^  ìi 

ae»  e  fin^;  dalla  seconda  partita  de'  Senti  voglio,  che  \ 

li  disperò  di  ritorco  »  questo  fortunato  luogo  della  1, 

Viola  (come  il  giardino  ateniese  di  Accademo  e  l'orto  t 

fiorentino  di  Bernardo  Rucellai)  ayea  graziosamente,  ' 

e  non  senaa  fama,  accolte  le  lettere,  introdottevi  da  ;g 

Gian  Filoteo  Achillini ,  poeta  non  dispregevole ,  e  \ 

in  quei  giorni  celebre ,  ohe  fondovvi  r  Accademia  (i 

del  Viridario^  nome  ch'ei  diede  pure  a  titolo  d'un  i 

ano  poema  sull'istoria  di  Minosse»  con  entrovi  mille  i 

cose  di  morale,  di  storia,  di  chimica,  e  laudazioni  « 

Ai  tnoltì  uomini  famosi  in  ogni  genere,  di  Bologna  i 

sua  patria."^  A  quest* Accademia  snocedette  un' al-  ^ 

Ira  che  si  chiamò  de'  Desti ,  e  che  fu  detta  anche  i 

ideila  Viola,  oominciata  nel  iS^o  al  tempo  di  Bosso  w 

Feirrerio  Marchese  di  Masserano ,  da  Ettore  Ghisi-  ii 

lii^ri  cavaliere  di  Poit<^allp  e  da  Valerio  I^naoi  i; 

«H^valiere  e  capitano,  e  da  altri  dodici  primari  no*  \ 

\^\i  della  Città,  Gli  a0Panni  e  gli  agi  a  ohe  amora  e  i 

.fwyrtesia  invogliava  que'genevosi,  veracemente  Desti,  ] 

fecero  si  che  nella  no2;ae  de'  loro  compagni  prendes-  \ 

aero  occasione  di  onorare  se  e  la  patria  con  giostre,  j 

tornei,  barriere^  o  con  rapmesentaaioni  di  ppetidhe  ! 

favole  miste  di  musiche  ^  delle  quali  a  S99  tempo  1 

ttoi  parleremo.  Ammutoliti  (dapprima  per  invidia»  \ 
poi  per  negligenza)  quegli  studii,. pensarono  i  P^' 

oroni  del  collegio ,  quando  non  potevano  più  dal  1 


Casiqo  ritrar  fama ,  cavarne  lucro  i  «  insieme  cot 
giardino  Io  allogarono.  Mutò  padroni  quel  luogo, 
e  col  mutar  di  Mdroni  mutò  pure  di  faccia  t  di« 
Tenne  giardino  alla  francese.  Pu  chiuso  il  piemon* 
tese  Collegio;  ma  non  a  lungo  la  Casa  ed  il  Casinò 
rimasero  senza  studii.  Carlo  Principe  di  Masseranò 
vendette  Torto  e  gli  edifisi»  che  In  poclii  anni  eb« 
l)ero  di  assai  padroni  a  vicenda.  Finalmente  nel  i8o3 
la  scuola  dell*  Agricoltura  sotto  la  disciplina  del 
professore  Filippo  Re  fu  in  <|uel  Casino  condotta: 
ampliato  Venne  il  teirreno  col  contiguo  Orto  delTex 
Convento  di  sant*  Icnasio  che  dal  nuovo  Orto  Agra- 
rio era  diviso  per  li  strada  detta  la  Braina,  che 
videsi  chiusa ,  atterrando  i  due  muri  che  la  limi- 
tavano ,  e  facendo  un  sol  luogo  de'  due  spaseii  di 
teneno.  Cosi  ali*  Orto  Agrario  si  aggiunse  il  Bota* 
nioo ,  con  la  direaione  del  professore  Scannagatta , 
la  cui  residenaa  era  nella  Casa  del  Collegio,  — •  Di 
tale  guisa  sono  passate  le  cose  fino  a  noi iT  Orto 
e  la  Scuola  Agraria  nel  Casino  vantano  un  Contri 
a  direttor  professore  i  e  vantano  un  Bertoloni  mae^ 
stro  e  guida  1*  Orto  e  la  Scuola  Botanica  nel  già 
Collegio  Ferrerìo  o  della  Viola  de'  Bentiyogno. 

Chi  entri  adesso  in  quella  estensione  di  terreno 
e  la  scorra  »  vedrà  bellezza  di  coltivazione  agraria 
e  hotanica,  e  piante  fruttifere  d'ogni  modo,  e  fiori 
ed  arbusti  esotici  di  rara  bellezza.  Fure  non  he  farà 
meraviglie  strane,  perchè  nell'odierno  progresso  dell^ 
scienze  produttrici  e  naturali  e  delle  scopèrte' geo- 
grafiche, non  uno  ma  più  giardini  d'ogni  guisa  lii 
breve  regione  veder  si  possono,  mentre  ai  tendpi  dèi 
Benti voglio,  essendo  forse  una  tal  villa  della  viola 
la  più  ricca  ed  ammiranda  che  foèse  nel  nostro 
psese ,  ebbe  V  onore  di  venir  descritta  dà  Sabbaditió 
degli  Arienti,  il  quale  ne  dice  che  nel  prato,  avanti 
le  belle  loggie  della  Casa  d'Anbibale  e  della  fami* 
glia  di  lui,  erano  a  cinta  delle  banche  mu^atb;  alte 
due  cubiti;  e  sparsi  per  esso^  lauri,  bòssi,  ^  frUtiH 
ed  erbe  olezzanti;  maggiorane,  serpilli,  timi,-b  sal^ 
via  in  pallidetta  foglia.  Ruchette  dalle  foglie  strette 
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9  luqghe  firappatf»  » .  e  pìmpipi^lla  colle  sue,  piccoU 
foglie  tonde  e  dentate ,  e  eoa  grazja  viole.  £  dal 
prato  (prosegue  a  dire)  en travasi  sotto  lunso  per" 
gelato  voltato  ài  v^te  eoo  egregia  arte,  producente 
uve  lugliatiche  e  niiQscàt^lIò  »  e  dai  lati  erano  4:osai 
bianchi  e  rossi ,  e  rosùiariqi  e  lavande  delii  cui  fiori 
si  fanno  odorifere  acque.  In  capo  del  pergolato  era 
una  pulita  via  con  siepe  di  varie  viti  acconcie  in 
ordine  fspn  legnami  !di  teneri  salci  »  le  quali  viti 
producevkno  uve  dolci  e  saporite  di  color  d'oro, 
cui  scorreva  quasi  intorno  un  rivoletto  di  acqua 
che  facaa  soave  mormorio.  .£  di  là  da  tale  via  era 
un  prato  di  trifogli  a  erba,  e  quindi  un  brollo  con 
ottima  misura  di  v^rii  e  diversi  fratti ,  pere ,  po* 
mi,  ciriegie  di  delicati  sapori;  albicocche,  persiche, 
pruni  damaschini  e  catelani,èd  altre  sorta  intorno 
a  questo  fruttifero  prato^  E  da  tre  canti  erario  siepi 
di.  pomogranati  pungenti ,  di  grespini ,  di  cotogni  ; 
e  diali'  un  lato  del  pergolato ,  a  destra  mano  per 
linea  rettfi,  yodeansi  m6\tl  mandorli  fruttiferi  ;  e 
dall'altro  Iato  altri  fruttiferi,  arbori ^  che  proda- 
^ean  nuovi  frutti;  e  qua  e -colà  molti  gelsi  di  bella 
mòle,  e  di  vegeta  produzione* — Cavoli»  latuohè, 
bietcjlei  e  boragini  a  fiori  azzurrini  vi  erano;  finoc- 
chi e  prezzemoli  saporiti ,  e  ruta  e  menta  ;  aspara-* 
gi,  cijpo|ile  ed  agli ^  rape  grosse  e  dolci;  piselli,  car- 
ciofi ^  melloni  ,  zupche  e  cetriuolì  d^  ogni  modo. 
.,  Ma  se.  cosi  triviale  era  quel  giardino  od  orto  che 
dir  si  voglia,  magnifica  per  opera  d^arte  era  la  Casa 
della  Viola,  e  bellissimo  e  pregiato  motto  il  Casino, 
dove  eccèllenti  artisti  in  dipintura  gareggiarono  a 
Rappresentarvi  cose  di  caccia,  e  delizie  villereccie, 
p  tratti  eletti  delle  favole  di  Diana  e  d'Apollo.  Infra 
i  quali  artisti  primeggiava  per  avventura  Innocenzo 
Francucci  da  Imola,  il  solo  di  che  bì  serbi  vestigio 
ancor  di  pr^sc^nte.,  C  ae  in  questo  secolo  che  fa  si 
fooo  e  tanto  si  briga  e  si  studia  a  distruggere,  Al- 
vise Quirini  da  Stampalia  non  invocava  il  governo 
OOD  quel  calore  e  con  quel  potere  che  m  lui  si 
Jtrota  vano  ;  essei^do  tramutato  il  giardino  empiendosi 
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il  Cdsino  attenarei^  oi^  che  ocRi  aVTe|sn«  )  piih  non 
sarebbe  cbe  la  memoria  d'tina  tal  deliaia  Bentivole^ 
8ca.—  Ma  il  Caaipo  sta  aocosa  nella  sua  forma  qtui* 
jiata  regolaf^,  com^eia^tr^  secoli  addietro^  Logge 
tì  andavano  attornv  per  tre  lati ,  non  da  ponente. 
dov'  è  la  scala  net  bnssOé  Le  logge  alle  camere  da** 
TSQ  luix^  in  ognuno. de'.dne  piani ^  e  ad  un'ampia 
sala  centrale  nel  superiore.  Ma  n?l  ridurlo  a  scuola 
agraria»  e  prima  anqora,  alcpne  Ipgg^  fàron  chiuse 
e  ridotte  a  stantie;  e  sola  é  aperta  pur  di  presente, 
quella  in  cui  dipinse  il  Francucci  la  gara  d'Apollo 
e  di  Marsia  ^  colle  conseguenze  di  tale  sfida  ;  bella 
dipintura  conservata  ;  come  son  pure  conservate  al-^ 
tre  due  opere  dèi  '  medesimo  inuocenlko  »  cioè  gli 
amori  di  Diana  con  Endimione ,  e  la  disgrazia  di 
Ateone  convertito  in  ^ervo.  Della  morte  lagrimabile 
di  Adone  appena  si  Vfsde  un  breve  tratto  in  capo 
della  scala:  di  tutti  gli  altri  fregi  dèli.li^ogo  non 
é  più  vestigio  veruno.  : 

Ma  tanto  basti  del  Ciardino  e  degli  edifizi  della 
Viola.  Solo  «diremo  che  .il  guasto  e  la  morte  delle 
pittura  accadde  nel  Alarsi^  del  1 766 ,  quando  la  log-. 
già  superiore  fu  chiusa  intorno  e  ridotta  a  camere  ^ 
che  le  altre  conservate.  ^  furono  scoperte  nel  1797» 
levando  tappezzerie  che  ne  tenevano  oppressa  la  me- 
moria ;  che  egli  architetti  henemeriti  Martinetti  e 
Nadì^  nonché  all'Archeologo  ^chiassi  si  debbo  la 
conservazione  di  tali  opere  d'Innocenzo;  e  che  l'il- 
lustrazione delle  medesime  é  dovuta  a  quel  fior 
d' ingegno  ^  di  eleganza ,  di  dottrina  eh'  è  Pietro 
Giordani ,  il  quale  ne  mostrò  le  bellezze  nel  suo 
discorso  famosissimo  che  s'intitola  da  Innocenzo  da 
Imola  e  dal  Casino  della  Violai 

£  chiuderemo  l^e  notizie  di  quest'anno,  dicendo 
come  Giovanni  .fientivoglio  facesse  porre  una  cam- 
pana di  libbre  quattromila  e  trecentosessanta  sulla 
torre  del  suo  palazzo,  la  quale  campana,  mal  fusa, 
in  breve  si  ruppe;  onde  ne  fece  fondere  e  porre 
un'altra  di  libnre  quattromila  e  seicento,  la  quale 
darò  su  quella  torre  finché  stette  colla  domin^ione 
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BentiToIesca  il  superbo  paìastto  che  tòlde  tLàìBceattì 
facevan  più  mirabile. 

E  Ippolito  Cardinal  d^Este  gititase  in  Bologna  ^ 
accompagnato  da  dugento  caTàili,  eYa  dal  Senato 
e  da  Giovanni  con  debito  onore  trattato;  nella  quale 
circostante  levò  al  Sacro  Ponte  battesimale  no  figlio- 
letto di  Alessandro  Bentitòglio,  nolnandolo  Sforza* 
Indi  partì  per  Roma,  facendo  le  dovute  Iodi  all' ospi- 
talità de*  felsinei  ed  alla  gentilesca  e  magnificenza 
di  Giovanni  IL 
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La  guerra  pisana  contro  Piórenssa^  atiseichè  illad-* 
guldite,  col  volger  del  tempo  avvalorava  del  con*' 
tinno.  I  Veneziani ,  sollecitati  da  quei  di  Pisa  ^  e  de- 
siderosi con  isperanza  di  stendere  un  di  l'unghione 
su  questa  città  supplicante  aiiltO  i  diedero  soldo  a 
Guidubaldo  Duca  a*  Urbino,  a  Bartolommeo  d'Ai- 
Viano  e  ad  altri  illustri  condottieri  ^  movendo  in- 
verso della  Toscana  numerose  schiere  capitanate  dal 
Marchese  di  Mantova ,  e  concitando  1  Medici  e  gli 
altri  fuorusciti  ad  unirsi  a  quelle  genti.  Accrebbero 
1  fiorentini  il  novero  de*  combattitori  ;  diedero  sti« 
pendio  ai  signori  d' Imola  e  di  Fiorii  ,  e  ad  altri 
venturieri,  e  trassero  a  collegarsi  con^loro  Lodovico 
Sforza,  il  quale  oltremodo  temeva  che  il  Leone  di 
san  Marco,  per  la  caduta  di  Pisa  da  lui  soggiogata^ 
più  formidabile  e  più  gigantesco  addivenisse*  -^  Il 
Duca,  celatamente  dapprima,  inviò  soccorsi  ai  no** 
velli  alleati ,  e  tanto  adoperossi  che  il  Bentivoglio 
e  Io  stato  di  Bologna  strinsero  lega  coi  fiorentini , 
dai  quali  Alessandro  di  Giovanni  ebbe  condotta  mi- 
litare,  E  Giovanni  mandò  loro  dugento  uomini  di 
arme  e  cento  cavalleggieri ,  cui  Carlo  Grati  fu  ca- 
pitano sperimentato.  Ma  la  cosa  andava  per  le  lun- 
ghe; onde  alla  fine  i  Pisani,  abbandonati  dai  Veneti , 
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jMfitfiBro  soli  a  «ostw^r  |i^  lotto  wntra  Firenio,  Né 
vabe  ai  fiofreatini  aocresoer  lor  forao  con  francesi  e 
svùsaere  aoldateaobe»  che  prcTalen^o  l'invitta  co« 
stanza  dei  pisani,  Tastc  di  quelli^  da  molte  morti 
menomata,  andò  dispersa. 

E  mentre  le  dine  primarie  repubbliche  di  Toscana 
in  Innj^a  contesa  vicendevolmente  si  spossavano  , 
Carlo  Vili,  intento  a  grandissimo  apprestamento  di 
gnerra,  restò  colpito  da  subitanea  morte  in  Am* 
bois  {  7  Aprile  ) ,  non  toccando  ancora  la  metà  del 
pesto  lostro*  E  non  avendo  al  trono  lasciata  prole, 
della  corona  francese  fa  cinto  il  capo  a  Lodovico 
d'Orleans  cugino  di  lui*  Assunse  questi  il  noma 
di  Lfuigi  XIL  e  mostrò  quanto  avessero  a,  temerne 
gl'Italiani,  intitolandosi  egli  non  solo  Re  di  Fran« 
eia  e  delle  due  Sicilie,  ma,  pei  vantati  diritti  del* 
y  avola  Valentina  Visconti ,  Duca  di  Milano.  E  tosto 
dell'  impugnato,  spettro  dava  contezza  ai  monarchi 
M  a  quanti  furoi^o  Signori  nelle  città  della  PeniT 
loia  nostra.  Perci,Q  ma^cafe  non  poteva  che  pure  a 
Giovanni  Bentivoglio  non  iscrivesse:  e  infatti  mandò 
a  lui  il  messaggero  segreto  Nicolò  Alamanni ,  che 
nreBen  togli  ossequiosamente  questa  breve  ma  signj-v 
ueante  lettera:. 

Al  nostro  carissimo  Cugino  Giovanni  Bentivoglio  SI» 
gnore  di  Bologna* 

«  Cfed^amq ,  carissimo  Cugino ,  che  di  già  siate 
avvisato  della  morte  del  nostro  signore  e  fratello  il 
Re  Carlo,  ohe  a  Dio. sia  piaciuto  avere  l'anima  sua; 
e  che  di  poi  sappiate,  com<)  tutti  li  aignori  nobili , 
Uifipiali  e  le  Comunità  del  nostro  reame  come  vero 
ed  ereditario  in  detto  reame  mi  hanno  eletto  e  fatto 
Re  ;  del  che  fon  sicuro  che  avrete  piacere  assai  »  che 
bsu  sappiamp  come  il  nostro  passato  Re  e  fratello 
vi  amava  grandemente.  Pertanto  vogliamo  ancor  noi 
ooQtinuarei  nel  medesimo  amore,  e  maggiore  pur  an<v 
^^1  wvw,  dagM  elRstti  conoacei[ete  per  T  avvenire. 


U> .; 
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Non  iscrlviam  niòtto  a  lungo ,  ^rcbè  21  jptesentator» 
d{  questa,  the  sarà  Nicolo.  Alan^'anni  nostl-O  fedel 
segretario  9  sogj^iùngerà  a  lk>cca  .fjaantó  gli  abbiamo 
commesso.  Che  Dio  isìa  guatdia  di  vói. 


t  i 
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ituioi  per  la  DiograziuRe  4i  Francia, 

Forse  quel  tanto  chp  rAlamànhi  soggiunse  a  bocca 
-sì  sarà  aggirato  intorno  alla  viciiia  i^^aiaslotie,  e  allo 
stornare  Giovanni  dall' ati'tiéoi  suo  alleato  e  farlo  de^ 
voto  a  Francia;' com'era  rrÙ8óito'a*conVe;tire  in  èuo 
prò  i  Borgia,  i  Vèneti  e  i  Duchi  àncora 'di*  Savoia. 
Ma  Giovanni  non  volle  rdmpere  i  nodi  che'  allo 
•Sforza  tènéatilò  avvinto  ;  e  quando  questi  raccolse 
numerosa  oste  e  l' affidò  a  Giangaleazzó  Sanseverinò 
per  far  fronte  all'esercitò  transalpino,  ohe  guidato 
dal  Trivulaio,  dai  Signóri  di  Lignì  e  d'Auhigiil  lo 
minacciava /il  Bentivoglio  gli  recò  soccorso  di  cin- 
quecento cavalièri  coqdotti  da  Alèssaiidro ,  ai  quali 
»i  aggiunse  un'altra  centuria  di  Annibale.  E  bea 
di  soccorso  avéa  mestieri  lo  Sforisa ,  im'pèrclQcchè 
l'esercito  transalpino  che  minacciava  il  Mòro  era  di 
milleseicento  lance  Ossian  novemila  e  seicento  caval- 
li »  cui  ai  aggìupgevi^no  cinquemila  3vÌB2eri  >  quai* 
tremila  Guasconi  e  quattromila  venturieri  francasi* 
Poderosissimo  esercito  ) 

E  qui  ne  occorre  il  dire  d'  un  gran  fatto  acca- 
duto in  Firenke  nel  tempo  stefesfò*  cKè/fn^  AÌAbois 
ineriva  Cario  Villi— Quando  t^iren^é/ebfce- tacciati  i 
Medici,  la  repubblica  si  t^óvÒ  itf  baMà  di  tre  parti. 
ha  prima  di  enVuéiàsti ,  cui  *  stava ,  )i  eapoi  Girdfàmo 
Savonarola;  e  perchè  lagtìa  vasi  "del- -liial  g^vern* 
della  cosa  pubblica ,  venne  fjhfaftiàtà  de^'plhgnoni' 
)a  seeonda  era  di  quelli  che  coi  Médiei  'isbblerò  as« 
saggiato  il  potete,  e  che  agognavano  1^'àutorità'ea 
i  vantaggi* della  signoria, ' e  q«ièstii'<si^  'A\i%e  degti' ftf^ 
rabbiati:  'la  ter^  dicevasi  éte'  *i^iy<5lo!è"tf^/wiff^i«^** 
fedeli  ai  Mediqi  /  ma  che  tidi»  ^òBAdda  tnttiilifost^ar&i  » 
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Basooodévansi  firn  le  ombro.  La  prima  parte  nomi^ 
aato»  mostrando  che  io  tutte  le  famiglie  popolane 
v'eia  stato  alcuno  ohe  siedette  in  oarioa  di  gover» 
no,  faoeva  riconoscere  i  popolani  oittadind  e  mem^ 
bri  del  Consiglio.  E  questo  Consiglio  fu  dichiarane 
sovrano ,  e  P  eleaione  de*  magistrati  fu  confidata  ^ 
quello 9  e  bandito  venne  (già  tre  anni  prima  del 
presente)  un  perdono  generale  per  seppellir  nel* 
Tobblio  tutte  le  vecchie  discordie  della  repabblica 
iioreDtinaé-*-Unà  cosi  importante  modificasione  del* 
lo  statuto  sembrava  promettere  alla  repubblica  un 
maggior  benessere  nel  t^mpo  avvenire.  Girolamo  i 
onde  Si  grande  era  sul  popolo  l'influenaa,  avea  mo* 
strato,  ad  un  tempo  molto,  amore  per  t' umanità'^ 
gran  rispetto  pei  diritti  d'ognuno,  cuor  séosibile 
e  mente  elevata.  Avea  presagita  ai  piagnóni  la  ve^ 
nota  di  Caarlo  Vili,  come  stt amento  permesso  da  Dio 
a  castigamento  dei  delitti  di  tutto  il  paese:  il  pre^ 
sagio  ai  avverò',  si  dissero 'molte  parole  del  bandi- 
tor  profeta  y  gli  fu  impedito  di-  predicale  la  poli* 
tica  religiosa  dell' età  difficile  che  secrreva.  UMiidì  e 
si  tacque^  ma  persuase  a  supplirlo  il  suo  discepolo 
ed  amico  Fra  Domesiieo  iBoovÌG|ini  da  Pi^.  Questi 
pattava  pel  tiiaeatro:.  al  temente  inculcava  una  rifoiM 
DHi  Aai  primi  veggenti  all' ultimo  de*  sudditi.  L^Emm 
mitano: Martin  da  Ohii»a0an]O  gli  sr  levò  contro  per 
ispiiito  di  rivalità;  e  Francesco,  da  Puglia*^  Minov 
Osservante  lo  sostenne  coli'  oper^  e  colla  parola^  Si 
venne  a  tale  in  Firenae*  fra.  ^i  antagonisti  che  pep 
mostrare  V  eecelleoaa  della  propria  causa,-  fui  initi«ì 
mata  la  prova  del  fuoco.  -      --       \ 

)  •  Girolamo  rii^eiìa va  la  stikmapropostav  Doapenlco 
l'ao^ttàva!,  Fraiiceaoo  la  voleira  mettere  in  atto»oo]f 
primo:,  Bon  col  secondo:  lai  discussione  procedeva, 
ashaa*  elSattp ,.  qnatBdo.  ler  signoria  decretò  eh^  diM^ 
soli  fra  gli». antagonisti  •procedessero  alla  prov«  la^ 
tale*^Unipaleo!}OrnMlerifu::alaato>eulla'  pikiazfi  del 
pslagìo«>puà)lioo  din>  Fiiienée  (TiAprile')^  Due  stipe* 
di  glosso  legnaie  diifasciite,  occupavano»  un  trètto  él 
ottanta  ;piedi.  in  Jungbesaa,  di  i|C[iiàttro  di  largfaezaa^ 
Annal.  Boi.  T.  V.  3a 
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•  d'altezsa  cinque:  un* angusta  vietta  di  due  piedi 
separala  i  due  roghi.  Ogni  finestra,  ogni  tetto,  ogai 
easa  piena  di  spettatori  ;  intorno  alia  piazaa  qnari 
tutta  la  popolazione  della  repubbliea  ;  nella  loggia 
de' Lanzi  i  due  partiti  degli  antagonisti.  Ma  cadde 

3>ioggia  dirottissima  ,  che  ruppe  ad  un  tratto  ogni 
el;ale  apparecchio.  La  plebe,  che  attendeva  prodigi 
dal  partito  di  Girolamo ,  ad  un  tratto  mutò  pen- 
eiero.  Gli  arrabbiati  Tolevan  morto  il  Savonarola, 
i  piagnoni  furon  segno  agli  oltraggi  della  moltitu- 
dine ,  e  due  di  loro  venner  morti.  S'  imprese  nn 
processo  contro  de'  capo*-parte  :  Girolamo  non  so- 
stenne i  tormenti  ;  confessò  le  cose  onde  veniva  im- 
putato ;  fugli  decretata  la  morte  insieme  ai  due 
primi  de' suoi  alunni;  e  tutti  tre  vennero  arsi  vivi 
(d8  Maggio)  sulla  piazza  medesima,  dove- sei  setti* 
mane  prima  era  etato  costruito  il  gran  rogo  per 
lederne  il  trionfo. 

In  quest'  anno  i  Polacchi ,  venuti  a  guerra  coi 
Turchi,  riportarono  insigne  vittoria  sui  loro  nemi* 
ci,  e  dicesi  ne  sterminassero  quarantamila,  che  sul 
campo  di  battaglia  lasciarono  morti, -i<  E  morti  fu- 
YOno  in  Bologna ,  però  di  morte  naturale ,  diversi 
uomini  di  merito,  trai  quali  Vincenzo  Paleotti  dot* 
toro  (jz4  Ottobre)  molto  favorito  e  caro  al  Re  d'In* 
ghil terra,  e  eh'  ebbe  sepoltura  in  san  Giacomo  con 
pochissima  pompa ,  avendo  cosà  lasciato  nel  suo  te- 
atamento.  £  poco  appresso  (ag  Novembre)  mori  Bo« 
nifazio  Cattaui  senatore,  che  venne  pur  iesso  tumu- 
lato in  san  Giacomo  ,  e  gli  succedette  nel  senato 
Eliseo  suo  figliuolo. 

In  primavera  di  quest'anno  (z5  Maggio)  Anton 
Galeazzo  Ben  ti  voglio  Protonotario  si  parti  di  Bob» 
gna  con  poca  ma  fedel  compagnia  e  recessi  a  visi- 
tare il  santo  Sepolcro  di  Gìerusalemme  ^  vestito  in 
tunica  bianca  e  con  rossa  crooetta  alla  spalla  destra. 
Dal  quale  viaggio  ritornò  nell'autunab  (ad  Ottobre) 
colla  sua  compagnia,  e  fu  incontrato  con.  solennità 
da  .nobili  e^  cittadini ,  sonando  a  Sesta:  lei  campane 
di  san  Giacomo^  liberando  akiini  prigioni,  e  dando 
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idi  dimoitrasioni  di  giubilo  oome  86  fosse  ritornato 
un  padre  ai  figliooli ,  ansi  un  prìncipe  ai  sudditi. 
NeHa  quale  oirGostanaa  ordinò  egli  al  famoso  Fran* 
eia,  al  sommo  artista  beoti volesoo,  una  tavola  per 
ftltare ,  che  riuscì  una  meraviglia ,  dov*  egli  venne 
rs^reseotato  con  barba  intera  ma  piuttosto  cotta, 
perchè  probabilmente  nei  cinque  mesi  di  viaggio, 
stando  al  costume  de'  pellegrini ,  più  non  rase  la 
barba,  come  tutti  usavano  a  que* tempi.  E  la  dipin- 
tara  di  che  parliamo  fu  posta  nell' aitar  maggiore 
alla  chiesa  suburbana  della  Misericordia  a  porta  Ca« 
stiglione ,  e  fu  terminata  nel  seguente  anno ,  in  mesi 
appena  dappoiché  n'  ebbe  ricevuta  la  commissione* 
£  finiremo  col  notare  che  in  quest'anno  un  temi* 
porale  spaventevole  cagionò  gran  male  in  Roma, 
perchè  accompagnato  da  fulmini  che  fecero  gravi 
guasti ,  trai  '  quali  uno  rovinò  per  tal  guisa  una 
parte  della  mole  di  Castel  sant'  Angelo,  ohe  abbi* 
sognò  molta  somma  e  non  lieve  cura  per  riparare 
al  molto  danno  recatovi. 
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La  spedissione  di  Carlo  Vili,  contro  Napoli  avea 
tirata  sull'Italia  T attenzione  di  tutti  i  potentati 
i'  Occidente.  Gli  oltramontani  s*  erano  avveduti  di 
essere  abbastanza  forti  per  farla  da  padroni  i  e  al- 
r  uopo  anche  da  masnadieri ,  nel  più  ricco  allora  e 
più  civil  paese  della  terra.  Da  quel  tempo  innanu 
tatti  i  vicini  agognarono  di  sottometterne  qualche 
porzione  al  lor  dominio:  vollero  toccar  la  loro  parte 
Bei  tributi  di  questo  suolo  così  ubertoso ,  nelle  im^ 
poste  di  città  ove  l*^  industria 'dava  moto  a  tante 
braccia  y  accumulava  tanti  capitali..  La  cupidigia 
mise  loro  le  armi  in  mano,  soffocò  in  loro  ogni  più 
generoso  sentimento ,  ì  capi  si  moltrarono  insaaia* 
bili  ,  i  soldati  non   pensarono  che  a  saccheggiare  ; 
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fligaardarono  il  popolo  italiano  oooie  Una  stirpe  4àt8 
ili  balla  alle  loro  spoglia^iooi  :  quindi  gli  uni  avan- 
xarono  gli  altri  nella  invenaione  di  barbare  maai^cQ 
ad  eatoroere  denaro  ai  vinti ,  fino  a  tanto  che  di- 
st^rutta  avessero  quella  prosperità  oh' era  l'oggetto 
della  loro  invidia««^  Queste  verità  tristissime  vedre- 
mo purtroppo  nelle  nostre  pagine  venture»  essendo 
ornai  la  Penisola*  italiana  fatta  segno  all'  avidità  di 
tutti  i  popoli  stranieri,  cbe  la  fanno  in  brani  come 
lioni  affiunati  sttaaierebbero  un'aotilopa  od  un  pin- 
gue cerbiatto. 

Luigi  XIL,  dopo  aver  annunciate  le  sue  preten* 
aioni  sul  Ducato  di  Milano  »  s'affrettò  a  far  uso  delle 
armi  per  procacciarsene  possessione,  distogliendo  in- 
tanto tutti  gli  alleati  dalla  confederazione  colio  Sfor- 
za ,  affincbè  questi  si  trovasse  solo  esposto  a'  suoi 
colpi.  E  Massimiliano  Imperatore  non  sostenevalo? 
Massimiliano  avea  menata  in  moglie  (e  chi  nói  sa?) 
la  nipote  di  Lodovico ,  al  quale  conceduta  aveva 
l'investitura  del  Ducato;  mia  esso  Massimiliano  di- 
menticavasi  con  singoiar  leggerezza  e  delle  promesse 
e  delle  alleanze.  Una  recente  cupidità,  una  suppo- 
sta offesa,  un  capriccio  faceyanlo  rinunziare  a  pro- 
getti cui  ogni  uomo  credeva  cbe  avesse  lungamente 
ponderati.— Intanto  gli  Svizzeri  aveano  provocato  il 
suo  sdegno:  ed  egli,  per  andarli  ad  assalire,  stipalo 
con  Luigi  XII.  una  tregua  4  hella  quale  non  avendo 
compreso  Lodovico  Sforza,  abbandonava  questo  per 
tal  modo  al  nemico  sm>  principale,  al  Re  francese 
Litigi  duodecimo. 

•  '  I  Veneziani  avrebbero  avuti  più  piotivi  che  Mas- 
similiano a  sostenere  lo  Sforza;  ma  erano  sdegnati 
con  luÌ4  Tacciavanlo  d'  averli  beffati  nella  guerra , 
Ma  contro  Carlo  VIIL  sia  per  la.  difesa  di  Pisa,  so- 
spettavano, fossero  dovute  alle  istigazioni  di  lui  le 
pretensioai  che  mt^tteva  in  eampo  Massimiliano  sa 
tutte  le  loro  conquiste  in  Lombardia,  come  antiche 
dipendenze  dall'Impero:  finalmente  obbligati  erano 
»  tener  le  loro  forze  iu'  serbo  per  far  fronte  al  più 
formidabile  loro  nemico»  cbe  in  questo  medesiA!lo 
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tf nipi»  gli  fiMiilitft.  Parliamo  ^li  Baiaaetta ,  che  in- 
timata loro  la  gtierra.  Dai  monti  dell* Albania  tnrca 
calavano  incessantemente  truppe  ed  orde  di  ladroni 
a  devastare  la  Dalmasia  veneta  :  i  pascià  turchi  offe^ 
rivano  sostegno  a  tutti  i  traditori ,  che  tentavano 
spogliar  Veneaia  di  qualcuna  delle  sue  piasse  nel 
Levante:  poco  nian(À  che  per  tal  guisa  non  con* 
fnistassero  Corfà.  Finalmente  si  venne  a  manifeste 
ostilità:  i  Turchi  assalirono  Zara,  tutti  i  mercadanti 
venesiani  stabiliti  a  Costantinopoli  furono  messi  in 
catene  :  Scander  pascià  y  sangiacoo  di  Bosnia  passò 
r  IsouBo  (  ag  Settembre  )  con  settemila  cavalleggie^ 
ri,  saccheggiò*  tutta  la  ricca  pianura  che  si  distende 
tra  questo  fiume  e  il  Tagliamento  all'estremità  del- 
l'Adriatico ,  e  riempì  ogni  cosa  di  terrore  insino  alle 
lagune  di  Veneaia.  Assaltati  i  Veneaiani  da  un  ne« 
mico  tanto  terribile»  contro  cui  ebbero  a  sostenere 
accanita  guerra  per  sette  anni  »  arrischiar  non  vol-^ 
lero  di  sostenerne  un'  altra  contro-  i  francesi.  Ecco 
il  perchè  aveano  sottoscritto  in  Blois  un  Trattato 
con  Luigi  XILy  e  con  esso  lui  collegaronsi  contro 
Lodovico  Sforza.  Al  Re  dì  Francia  la  conquista  del 
Milanese  abbandonarono,  a  sé  Cremona  e  la  Chiara 
d' Adda  riservavano. 

Per  Lodovico  Sfbrsa  niun  alleato  manifesto  anche' 
neir  altra  Italia.  La  repubblica  di  Firenze ,  dopo 
morto  il  Savonarola ,  avea  veduto  succedere  nel  go«- 
verno  la  parte  degli  arrabbiati  a  quella  de*  piagno^* 
ni,  senza  ohe  però  si  mutasse  di  politica:  sempre 
si  difendeva  essa  contro  gli  sforzi  insidiosi  de'  Me- 
dici y  che  per  ritornarla  sotto  il  giogo  si  col  lega- 
vano con  tutti  inemipi  della  propria  patria:  con- 
tinuava i  tentativi  pel  soggiogamento  di  Pisa  ;  ma 
per  paura  di  destar  gelosia  nei  Re  di  Francia  o  di 
Spagna  non  adooava  a  tale  effetto  alcuna  oste  nu- 
merosa né  alcuno  grande  apparecchio  di  artiglieria: 
contenta  vasi  di  far  devastare  ogni  anno  le  campa- 

S;ne  pisane ,  losioaandosi  di  domar  la  città  colla 
ame.  Ed  ogni  volta  che  a  que'  possenti  monarchi 
proteggitori  tornava   profittevole  p  pareva  politica 


a54  ANNALI 

di  mantenere  nna  sembianza  di  paot»  a  Fiimse  tO(V 
cava  obbligo  di  sospendere  le  scorrerie.  Le  città  di 
Siena  «  di  Lucca  e  di  Genova,  portando  invidia  a'  fio- 
rentini, di  soppiatto  sovvenivano  Pisa«  Invece  Papa 
Alessandro ,  da  Carlo  Vili,  avuto  sempre  in  conto, 
d*  inimico,  era  entrato  nella  l^ga  di  Luigi  XII.,  col 
patto  che  il  suo  diletto  Cesare  Borgia  fosse  creato 
Duca  di  Valentino  in  Francia ,  e  di  Romagna  in 
Italia.  E  per  parte  sua  il  Re  gli  prometteva  assi- 
stenza contro  i  signorotti  feudatari  della  Santa  Sede 
in  man  de*  quali  era  caduta.  la  romagnuola  regio- 
ne—Federigo di  Napoli,  succeduto  già  da  tre  anni 
al  nipote  Ferdinando  II.  non  ignorava  che  ancb'egU 
sarebbe  assalito  dalla  Francia,  E  quantunque  »  sia 
per  virtù,  sia  per  ingegno,  fosse  meritevole  di  tutta 
r  aifezione  de'  sudditi  suoi ,  pure  a  mala  pena  gli 
riusciva  di  andar  ristabilendo  un  pò*  d*  ordine  nel 
suo  reame  guasto  dalla  guerra  ;  e  trova  vasi  senza 
denaro  e  senza  esercito  per  soccorrere  al  Duca  di 
Milano  suo  naturale  alleato, 

Lodovico  il  Moro  stavasi  adunque  pressoché .  solo 
in  terribilissimo  frangente.  Egli .  pertanto  farebbe 
da  sé  ogni  prova  di  valore  per  rintuaaar  le  forze 
dell'  inimico.  Avea  sotto  i  suoi  vessilli  seicento  no* 
mini  d'arnie,  millecinquecento  cavalleggjeri  e  died- 
milacinquecento  fanti:  ma  gli  mancava  il  più  saldo 
sostegno  d'un  principe,  l'amor  de' vassalli;  perchè 
il  popolo  milanése  Jagnavasi  delle  eccessive  contri- 
buzioni ond'  era  gravato ,  trovava  ridicolo  1'  orgo- 
glio del  sovrano,  la  sua  politica  imprudente  e  mac- 
chiata di  mala  fede ,  né  gli  perdonava  1'  usurpato 
dominio,  cui  aggiungeva  sospetto  d'avvelenamento 
del  nipote  suo. 

Un  gagliardo  esercito  francese.,  capitanato  dai  ca- 
valieri di  Ligny  e  d'Aubignì  varcò  le  alpi;  ed  espu- 
gnati i  due  piccoli  forti  di  Arazzo  e  d'Annone  sulle 
rive  del  Tanaro  (i3  Agosto)  ne  passò  a  fil  di  spada 
i  presidi  e  quasi  tutti  gli  abitanti*  Quest'atto  di 
ferocia  sparse  il  terrore  nelle  g^nti  congregate  da 
Lodovico  Sforza  per  la  difesa,  e  da  lui  jposte  sotto 
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gli  ordini  di  Gàleauo  SanseveriDO,  suo  genero  e 
capitano  generale.  Attaccato  Lodovico  dai  nancesi  e 
dai  Venesiani ,  da' 8uoi  diserto  e  tradito  (e  fu  pure 
de' traditoli  il  vile  SanaèTerinol)  non  ailtm  scampo 
trovò  che  nella  fuga  :  e  coi  figli ,  e  cól  fratello 
AscaniOy  tolto  pooanari' dalla  legaisione  di  Bologna, 
nonché  colle  ricchezze  che  ancor  rimaoeyangli ,  ri* 
c(yyero9SÌ  in  Lamagna  presso  1*  Imperator  Massimi* 
liaoo.  Lnigi  pertanto  (tristo  spettacolo  non  veduto 
da  tre  secoli  ?  )  mostrava  ali*  umiliata  Milano  tutta 
la  pompa  d'un  esercito  straniero  che  trionfale- in» 
gresso  vi  faceva  (a  Ottobre);  e  la  plebe  tremante 
e  mutabile ,  volendo  rendersi  benevolo  il  novello 
padrone  »  salutavalo  Duca  »  e  facea  segni  di  giubilo , 
per  averlo  sovrano.  In  pari  modo  e  senàa  coinbat» 
timenta  tutta  Lombardia  fii  sottomessa.  £*  Genova 
ancora,  cbe  s'era  posta  sotto  il  patrocinio' del  Duca 
di  Milano,  passò  rassegnata,  senza  contrastò,  sotto  la 

{iro^ezfone  e  la  balia  di  Luigi'  duodecimol  Così  nel« 
'alto  deir Italia* il  pendone  co' fiordalisi  sventolò. 
La  caduta- dell'amico  e  potente  Sforza  tanto  più. 
gcave  dolore  recar  dovette  al  Benti voglio,  quanto 
meno  poteva  opporre  valido  schermo  ai  provocata 
sdegno  del  vittorioso  monarca.  E  quando  seppe  che 
Lnigi  era  giunto  a  Milano,  gVinviò  per  panra  un'amo 
basoiaita  a  radergli  omaggio,' e  ad  iso usarsi,  come 
con  Carle  Vili,  avea  fatto.  ^Scelse  a  tal  uòpo  il  figlio 
Annibale  e  Mino  Rossi  Senatore,  ehe  con  pomposo 
apparato  si  accinsero. a  compier  l'ufficio  loro.' Luigi 
desiderava:  tenersi  anrici  que' principi  italiani' che 
gli  avevano  spediti  ambasciatori ,  e  pròtettor  loro  si 
diceva:  ma  al  Ben  ti  voglio  che  sottomano  avea  assi- 
stito lo  Sforza,  negò  conceder  protezione.  Anzi  allo 
stesso  JBentivogliò ,  soriiso  Luigi  sdéffiiato  alquanto , 
la  lettera  che  segue:  ^ 

Carissmo  Cugino 

•  .11.  i.  <!••*  •'  » 

))ViH>apete  eome>tcrmpo  fa  Lod^icó  Sforata  ha 
oceupato  ed  uaur^W  il  qostiio 'Dueatd  di  Milano; 
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pei.  lo  obe  noi  colla  grasìa  di  Dio  aMii^mo  maoclflo 
iioa  grande  annata  da  piedi  e  da  cavallo.,  per  la 

3 naie  abbiamo  speranza  coli* aiuto  di  Dio»  e  me* 
iante  Io  eforzo  dei  nostri  bnoni  e  reali  0addrti<f 
in  poco  tempo  il  nostro  Stato  4i  Milano  riavere , 
come  di  bnona  giustìzia.  E  perchè,  n<»  abbiamo  in- 
teso che  ¥OÌ  gli  date  aiuto  e  favore  colle  genti  d'ar* 
me  e  collo  stato  vostro»  vi  noti6chi^mo  che  vi  avre« 
mo.  per, nemico  nostro,  e  cercheremo  di.  danoificar 
voi  e  il  vostro  stato;  e  vi  preghìenpiQ  che  voi  ri«> 
spendiate  a  questo.  — ^  Che  .Dio  sia  .g^sjcdia  di  voi. 

Luigi  per  la  Diograzia  Re  di  Francia.  ^ 

Dopo  tale  scritto  di  minaccia,  essendo  stato  .prò* 
messo  allo  adeguato  Luigi  ^ba  grtossà  somma*  di  da* 
naro,  mutò  «linguaggio^  e  promi^.  proteggete  Gio« 
vanni  Senti  voglio^  i  suoi  figlia  la  Città  di  Bologna3 
e  difenderli  .da  chi  loro  movesse  guerra ,  salvi  però 
i.  diritti  della!  Chièsa.  -—A  tal  Jne'Olan  Giaoome 
Tri.vulzioi  Conte  di  Pesepas ,  e  Lodt^lvioo:  di  <  Lussem- 
burgo .Conte  di  Ligny,  luosoteàenti  ^n^ali  del  JRe 
di  Francia  :in  Italia.,  mandarono  mf> diploma^  che 
I^V!uta  sanzione  dal  reggimento  fu  poi:  raiificato  da 
Luigi  duodecimo.  Ottenuto  quanto «cbiederaao,. gli 
oratori  bolognesi. fecer.  ritorno  alla  patria,  dopoes* 
se.re  stati  in  Milano  e  nei  nicini..  boj^hv  ^uaitenta 
giorni,  con  trenta  cavalli,  e  collo  (stipendio  di  <quat* 
trocento  sessanta  ducati  d'oro. -  . 

,£d:  cedo  il  diploipa  predetta,  che  Sa»  recato  a 
3olo^a  dagli  oratori  felsìrieiv  oh»  ritomaroa  da 
Milano. 


jy  GV  iUnstrissiitu  ed  edcelléntissimi  signori,  Gian 
Giaconio  Trivulzi ,  Conte  di  Peaenas^  e  Lus^iSi^ 
gnore  di  Ligny,  luogotenenti  generali  di  qua  dai 
monti  pel  Cristianissimo  Re  di  >Flaoeta  e. Duca  di 
Milano ,  qui  presenti  per  virtù,  della  luogotenenza 
^o^g^aeraleii  {Mfesetoaialmeote  c<m  ogni  npglioiF/mo- 
dpj  vj4.e  iforma.olletJttAvpiTli  vaiU4Qi0jche  posqanoy 
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MDetteno  e  noBYono  1*  Illoitriitiiiio  MMMr  Oioviniii 
JBeDtiv«flio  coi  figliuoli  e  discendenti  suoi  in  «na 
col  praente  reggimento  e  etato  della  Città  di  "Bum 
legna  in  raoeomandigia  o  sotto  la  proteaione  del 
prelibato  Cristianissimo  Re  in  perpetuo,  e  per  esso 
Kesser  Giovanni  accetta  V  egregio  Iacopo  del  Cani- 
baro  tao  Segretario  e  Mandatario  speciale  •  coma 
consta  per  istrumento  di  procura  spedito  a  BolognAa 
per  Francesco  de'  Salimbeni  notaio  bolognese  addi 
i4  del  presente  mese  di  Settembre  per  me  Costanao 
Segretario  di  Sua  Maestà,  sottoscritto,  veduto  e  lelv 
to:  promettendo  essi  signori  luogotenenti  al  nome 
della  prefata  Maestà,  cb'egli  sarà  protetto  e  difeso 
da  qaella  contro  qualunque  lo  vorrà  offendere,  co« 
me  si  conviene  a  tale  obbligo  di  protezione,  e  come 
si  debba  fare  verso  qualunque  buono  e  caro  rac- 
comandato di  Sua  Maestà.  Dall*  altra  parte  il  detto 
Giacomo  mandatario  promette  e  si  obbliga  per  parte 
del  prefato  Messer  Giovanni,  cbe  colla  persona  e 
00*  figliuoli  e  discendenti ,  e  col  detto  reggimento  e 
tutta  la  Città  di  Bologna,  si  esebirà  sempre  pronto 
ad  ogni  richiesta  della  prelibata  Maestà  e  de*  suoi 
laogotenenti ,  a  tutti  gli  aiuti  e  favori  possibili  al- 
l'onore,  persona  e  allo  stato  di  Sua  Mae^à  contro 
qualunque  inimico  e  ribelle  di  quella  ;  e  che  a  tutte 
le  genti  d' arme  di  Sua  Maeetà  darà  passo  libero;, 
alloggiamento,  e  vittovaglia  per  transito,  con  one- 
sto preazo  in  Bologna  e  pél  territorio  bolognese  ;  «d 
accadendo  bisogno  per  disagio  di  alloggiameìito  ^  di 
alloggiar  gente  d'arme  per  qualche  tempo,  pe'  lor 
denari  siano  obbligati  di  alloggiarli  ;  e  S|arà  fedele^, 
pronto  o  sincero  raccomandato  della  pr^ata  Maestà 
egli  con  tutti  i  suoi  figliuoli  e  discendenti  e  reggia 
menti ,  come  è  stato  verso  gli  altri  precessori  di  Mf- 
Ittio  per  virtù  dell'  aderenza  che  aveva  con  loro'; 
tiè  mancheranno  di  alcuna  cosa ,  la^  quale  si  con^- 
veoga  all'  ufficio  di  fedeli  e  sinceri  aderenti  e  rao^ 
comandati ,  verso  i  padroni  e  protettori  loro.  E  -coA 
i  prefati  Luogotenenti,  nomine  Regis,  ed  esso  Oia^ 
corno  in  nome  del  prefato  signor  Giovanni  per  l'altta 
Annoi.  Boi.  T.  V.  33 
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8i  danno  mafuaoieD te  promessa  di  ossenrare  ed  ese- 
guire»  né  mancare  in  aloun  modo  alle  promesse  ed 
agli  obblighi  predetti  in  tempo  alcuno»  eoa  questa 
condizione  perciò  ohe  il  prefato  M^sser-  Giovanni 
debba  ratificare  fra  quindioi  giorni  prossimi  futuri 
il  presente  istrumento  di.  raccomandigia  per  istru- 
mento  pubblico ,  ed  il  medesimo  »  bisognando,  fao- 
€ÀA  la  prefata  Maestà  del  I^e:  con  giuramento  pre- 
stalo, dai  prefati  Signori  Luogotenenti  e  dal  detto 
Messer  Iacopo  Procuratore  di  osservare  le  cose  pre- 
dette. )9 

Patum  et  actum  Mediolano  in  Arce  die  vigesimo 
nono. 

4 

JoANiVES  Jacopus  Tbivulcius, 

e.  FSRRERIS. 


Abbiamo  detto  che  il  Cardinale  Ascanio  Sforma  era 
stato  tolto  dalla  Legazione  di  Bologna;  qui  aggiun-* 
geremo  che  in  suo  posto  fu  mandato  un  Borgia  ni- 
pote del  Pontefice  ed  Arcivescovo  di  Monreale.  Questi 
tu  ricevuto  in  Bologna  coi  soliti  onori  (16  Settem- 
bre); e  dppo  avere  qualche  giorno  pranzato  coi  si- 
gnori Anziani,  e  la  sera  cenato  con  Giovanni  Ben  ti  vo- 
glio al  palazzo  di  questo,  partì  per  Ferrara  dov'egU 
aveva  particolari  interessi.  Diciassette  giorni  stette 
colà;  e. non  appena  ritornato  (3  Ottobre),  passò  a 
Milano  a  visitare  il  Re  di  Francia  che  gioconda- 
mente yì  si  teneva. 

Narra  Jl  Ghirardacci  che  in  quest'  anno  non  si 
celebròi  la,  festa  di  san  Petronio  per  essere  interdetta 
la  d^ie^a  fino  dfil  Gennaio,  a  motivo  che  i  fabbri- 
cieri della  medesima  negarono  a  Virgilio  Malve^ai 
.Cavaliere  di  san  Giovanni  Battista  V  affitto  di  detta 
.chiesa  e  di  quella  di  san  Giovanni  in  Monte,  che 
erano  sue  giurisdizioni.  £  stettero  ambedue  inter- 
dette fino  a  due  giorni  dopo  quello  consacrato  al 
protettor  san  Petronio» 
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£  se  in  Milano  è  ne'  dintorni  i  francesi  «  qui  prin« 
cipiavano  a  dilatarsi  i  Borgia  con  armi  e  pretensioni. 
UDoca  di  Valentino  9  il  troppo  famoso  Cesare ,  fatto 
baldanzoso  per  la  suprema  potenza  del  padre,  giunse 
al  nostro  Reno  (  aa  Novembre  )  alla  testa  di  molti 
drappelli  di  francesi  :  il  che  saputo  da  Giovanni , 
mandò  a  visitarlo  (  e  chi  sa  con  qual  animo  e  con 
quali  presentimenti  !  )  dai  figliuoli  Annibale  e  Gian 
Galeazzo  in  compagnia  di  molti  cavalieri  ;  e  li  con- 
dussero a  cena  in  Bologna  nel  palazzo  di  Giovanni: 
e  cenato  che  ebbero ,  il  Duca  di  Valentino  donò  al 
Bentivoglio  un  bellissimo  cavallo  ed  una  superba 
cdata.  Poi  ritornò  all'  acoampatnento  in  Val  di  Re« 
do;  ed  il  Senato  la  mattina  seguente  mandò  al  Duca 
Borgia  un  bel  regalo  di  vitelli»  di  capponi,  di  fa- 
giani, di  pernici,  di  cera,  e  d'altre  cose  in  usanza 
a  que'  dì,  che  il  Duca  graziosamente  accettò.  Poscia 
levò  il  campo;  e  passato  coir  esercito  in  bell'ordi* 
oaoza  per  Bologna,  entrando  per  porta  san  Felice, 
usci  per  porta- Maggiore,  e  s'appressò  ad  Imola, 
possessione  degli  Sforza,  e  per  sé  la  volle.  Senza 
sguainare  spada  la  conquistò,  tranne  la  ròcca,  dove 
con  buon  presidio  stavasi  la  valorosa  Caterina  Sforza 
co*  figliuoli ,  tenendosi  pronta  a  difesa  ove  travagliar 
la  volessero. 

E  ritornato  a  Bologna  da  Milano  il  Cardinal  Bor- 
gia (  28  Novembre  ) ,  entrando  nel  suo  appartamen-» 
to,  trovò  tutte  le  camere  spogliate  di  addobbi  e  di 
tappezzerie»  mentre  le  aveva  prima  vedute  adorne  di 
sontuosi  drappi.  Il  perchè  corrucciato  chiamò  a  so 
il  Gonfaloniere  di  Giustizia  Francesco  Bianchetti,  e 
dimaodandogli  ragione  di  tale  spogliamente ,  risposa 
che  quando  Sua  Riverenza  venne  colà  la  prima  vol- 
ta, furono  aiisegnate  mille  e  cinquecento  lire  al  mese 
acciò  si'  provvedesse  al  necessario  ;  ciò  che  di  pre- 
sente non  s'era  fatto ^  onde  le  stanze  trovavansi  spo- 
glie di  arredi»  Cui  il  Cardinale  rispòse:  Ciò  non  ca^ 
le;  ma  il  palazzo  è  casa  mia^  né  io  vi  voglio  tenere 
persone  a  dozzina.  E  disse  questo  in  dispregio  de- 
gli Anziani  e  del  Gonfaloniere ,  che  antivedevano 


^ 
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piocdle»  otti  obe  i  Borgia  Bpandevand  ]Milroiri  in 
t9Bte  terre  d'Italia:  e  peggiori  ne  antitrc^eTa  Gio- 
iranni  Bentivoglio,  perchè  troppo  grande  per  venir 
sostenuto  neir amìcìaBia  de' maggiori,  cni  la  domi- 
naeione  assolata  stava  troppo  in  cuore ,  e  troppo  in 
cima  de'pentferi. 


ANNO  DI  GIUSTO  IBOOs 


•  Prima  che  finisse  V  anno ,  onde  abbiamo  già  nar- 
iute  le  memorie,  Luigi  di  Francia  lasciò  l' Italia  ed 
a  Lione  ritornò. -*- Intanto  gli  odi  erano  sottentrati 
alle  passaggiere  speranae  di  lui.  L'insolenza  de'fran- 
oesi,  il  calpestamento  di  tutte  le  istituzioni  nazio- 
nali y  lo  spregio  de'  costumi  italiani ,  il  sopraccarico 
delle  imposte,  il  disordine  nel!' amministrazione  ren»* 
devano  intollerabile  il  giogo  forestiero.  Fu  fatto  con- 
sapevole Lodovico  Sforza  del  malumore  universale, 
e  del  vivo  desiderio  cbe  di  lui  avevano  i  sudditi. 
Trovavasi  ai  confini  degli  Svizzeri  con  pingue  teso- 
ro ;  gli  si  oi&riva  una  gioventù,  valorosa  e  irrequie- 
ta, pronta  a  sposar  la  causa  di  chiunque  la  pagasse. 
In  pochi  dì  annovera  sotto  le  sue  insegne  cinque- 
cento cavalli  ed  ottomila  pedoni,  e  ripone  il  piede 
in  Lombardia  alla  loro  testa  (...  Febbraio).  Disceso 

CI  Lago  di  Como,  ottiene  in  balia  questa  città, 
i  voce  di  tale  invasione  fa  tumultuare  il  popolo 
in .  Milano ,  stanco  per  la  sfrenatezza  delle  soldate- 
sche francesi  :  il  Trivulzìo  ne  teme  ;  e  lasciatovi  pre- 
sidio nel  Castello ,  si  ritira  prudentemente  in  No- 
vara ,  inseguito  e  minacciato  alle  spalle  dai  mila- 
nesi fin  al  Ticino.  Ed  ecco  lo  Sforza  in  Milano  > 
accolto  con  acclamazioni  di  gioia  :  tanto  le  mag- 
giori oppressioni  fanno  dimenticar  le  minori!  Parma 
e  'Pavia  drizzarono  il  vessillo  del  biscione  :  Piacenza 
e  Lodi  ne  furono  impedite  dalle  armi  veneziane: 
Tortona  si  sottrasse  ai  francesi  ;  ma  Ivone  d'Allegre, 
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cipitano  francese,  propose  d*  assoggettarla  e  ▼!  ria« 
se).  Venuto  di  Romagna  e  giunto  non  lungi  dalla 
xil)ellata  oittà,  ricevette  una  deputaaione  guelfa  che 
gli  chiedeva  vendetta  contro  i  Ghibellini ,  i  quali 
a  detto  loro  avevano  segrete  intelligenae  con  quelli 
di  Milano,  e  si  allegravano  per  la  ritirata  de'fran- 
ced.  Ivone  si  disse  lieto  di  poter  pigliare  questa 
vendetta:  si  fece  aprire  le  porte  della  città,  e  Tab- 
bandonò  tutta  al  saccheggio,  sensa  far  distinzione 
tra  guelfi  e  ghibellini. 

Lodovico  intanto  strinse  d'  assedio  Novara  ,  la 
prese  a  battere  e  ne  incominciò  |a  fortezza.  Ma  ecco 
Luigi  XXL  spiegare  la  massima  operosità  a  reprl« 
nere  la  ribellione.  Il  suo  generale  Luigi  de  la  Tre- 
monille  o  della  Tramoglia,  arrivò  pur  esso  a  Novara 
(...Aprile)  col  Trivulaio  ed  il  Ligny  conducendo 
un  esercito  in  cui  si  trovavano  diecimila  Svizzeri , 
millecinquecento  lance  e  seimila  francesi.  Lo  Sforza 
aveva  pur  esso  ne'  suoi  eserciti  non  pochi  Svizzeri  i 
sicchò  gli  nomini  di  questa  nazione  trovavansi  in 
entrambi  i  campi  nemici ,  e  stavano  per  iscannarsi 
a  vicenda ,  mercenari ,  prezzolati  !  Esitanti  cornili* 
daxono  a  tener  pratiche  fra  loro.  Alla  fine  presero 
ana  risoluzione,  che  per  V  onor  proprio  fu  più  fu- 
nesta che  non  una  zuffa  tra  cittadini  e  cittadini. 
Qa^li  Svizzeri  eh'  eran  dentro  Novara ,  non  solo 
consentirono  di  andarsene,  ma  benanche  diedero  in 
pot^  de'  francesi  tutta  la  gente  d' armi  italiana 
colla  quale  militavano  uniti;  e  questa,  o  fu  truci-' 
data  o  fu  spinta  ad  annegarsi  nelle  acque  dell' Ago- 
gna, affluente  del  Po.Termiser  che  il  La  Tramoglia 
arrest^se  tra  le  loro  fila  Lodovico  Sforza  e  i  tre 
fratelli  Sanseverino ,  i  quali  cercavano  scamparla 
mercè  d'  un  travestimento  in  abito  di  Francescani , 
e  di  soldati  d' Elvezia.  Ricevettero  dai  francesi  la 
mercede  che  tanto  infamemente  guadagnata  ave- 
vano. Poi  divenuti  furiori  pel  sentimento  stesso  del 
loro  obbrobrio,  nella  ritirata  s'impadroniron  dì  Bel- 
liozona,  la  quale  ò  poi  rimasta  loro:  il  perchè  an- 
die  i  più  deboli  vicini  d'Italia  vollero  avere  una 
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parte  delle  spoglie  di  lei.-— Or  vi  fidate  ^i  milizie 
nate  sotto  cielo  non  italico!  —  Ecco  il  Moro ,  il 
tròppo  conoscinto  Lodovico  menato  a  Venezia,  poi 
chiesto  ed  ottenuto  da  Lnigi  XIL ,  che  fece  trasci- 
narlo in  Francia ,  e  sulle  prime  a  Lione ,  dove  in 
pien  meriggio  venne  esposto  sulla  mag^or  piazza  a 
tutti  gli  scherni  d'una  stolida  moltitudine»  ohe  go- 
deva del  miserando  spettacolo  d'  un  incauto ,  che 
fidò  ne'  francesi  per  aiuto  e  n*  ebbe  rapina ,  negli 
Svizzeri  per  sostegno  e  ne  trovò  cattività.  Dura  cat- 
tività nella  ró<^ca  di  Loches  in  che  starassi  ben  otto 
anni»  e  in  che  dovrà  di  cordoglio  e  di  stento  mo- 
rire. Ecco  per  ciò  il  Ducato  milanese  passato  al  rea- 
me di  Francia  in  virtù  d'un  tradimento,  ecco  bei 
modi  di  conquista! 

La  recente  e  sì  terribile  disfatta  del  Duca  Sforza 
poteva  tornar  fatale  anche  al  Bentivoglio,  che  non 
solo  al  Re  francese  inviato  non  avea  il  contingente 
militare,  ma  recato  in  copia  a  Lodovico  il  Moro 
quel  metallo  che  piii  del  bronzo  e  del  ferro  è  ne- 
cessario alle  guerre ,  1'  oro.  N'  era  sdegnato  il  Re 
francese ,  e  pose  in  ordine  gli  eserciti  che  stavano 
a  campo  nel  Parmigiano,  e  loro  impose  òhe  mo- 
vessero coQtro  Bologna,  assecondando  cosi  i  divisa- 
pienti  d'Alessandro  VI.  Non  tardò  Giovanni  ad  in- 
viargli un  oratore,  che  l'ira  ne  placasse,  e  fu  quel 
Mino  de' Rossi  che  andò  altra  volta  a  comporre  pace 
frai  nostri  e  gli  strani,  quel  Rossi  che  nei  maneggi 
di  stato  valse  molto  per  saggezza  e  per  isoaltriménti. 
Quarantamila  scudi  d'oro  ammansarono  l'esacerbato 
monarca;  la  quale  somma  non  lieve,  raccolta  venne 
a  prestanza  dai  Gonfalonieri  del  popolo  e  dai  Mas^ 
sari  delle  Arti.  Ad  un  Barone  francese;  che  cooperò 
alla  riuscita  del  negoziato,  ne  diedero  altri  tremila: 
e  così  coir  oro  si  procacciarono  salvezza  i  bolognesi 
dal  Re  gallico,  siccome  gli  antichi  romani  pattuì-* 
rono  con  Brenne  e  co'  suoi  Galli  semibarbari.  — 
Meschine  imitazioni  ! 

Ma  bheochè-  fosse  de'  mezzi  per  conseguire  salu- 
te ,  r  ottennero  i  nostri  da  Luigi  ;  ed  a  suo  nome 


BOLOGNESI  a63 


il  Cardinale  d'Amboise,  i^io  Luogotenente  in  Ita- 
lia»  concedette  protezione  e  difesa  ai  Bentivoglio  ed 
allfi^  Città  di  Bologna;  e  Luigi  duodecimo  oonfirmò 
colla  sua  lettera  seguente  quella  del  Cardinale  di 
Amboise: 

^  Luigi  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Francia  e  Duca 
di  Milano  ;  a  tutti  coloro  cbe  questa  vedranno ,  sa- 
lute.—Dopo  la  rivolta,  la  ribellione  e  la  disobbe- 
dienza •  avvenuta  nel  nostro  Ducato  di  Milano,  e  la 
prima  conquista,  e  la  riconquista  da  noi  fatta  del 
detto  Ducato  e  Stato,  noi  abbiamo  inviato  costà  il 
nostro  carissimo  e  fedel  cugino  Cardinal  d'Amboise, 
Lnogotenente  generale  nel  Ducato  nostro^  con  po- 
tere ed  incarico  espresso  di  ordinare ,  condurre  e 
disbrigare  i  nostri  negozi  di  colà,  come  faremmo 
noi  medesimi  trovandoci  in  Italia.  Il  quale  nostro 
cugino  per  noi  e  a  •  nome  nostro ,  e  godendo  del 
Buddetto  potere  e  della  detta  carica,  ha  fatto  ed 
accordato  col  nostro  grande  e  carissimo  amico  e  cu- 
gino il  signor  Giovanni  Bentivoglio  certo  trattato 
ed  appuntamento  riguardante  la  protezione  dì  lui, 
de' suoi  figli  legittimi  e  naturali,  e  del  reggimento 
dello  stato,  della  signoria  e  della  comunità  di  Bo- 
logna ,  cosi/  come  appare  per  lettere  di  transazione 
intorno  a  ciò ,  fatte ,  passate  ed  accordate  fra  nostro 
cugino  il  Cardinale  e  questo  signor  Giovanni  Ben- 
tivoglio ,  segnate  da  mastro  Gianni  Vallin  nostro  se- 
gretario ,  dove  del  detto  Ducato  si  parla  ,  e  della 
sicurezza  e  della  fermezza  del  medesimo:  del  qual 
trattato  e  appuntamento  riposiamo  quieti  per  parte 
del  detto  signore  de*  Bentivoglio ,  cui  vagliano  le 
nostre  lettere  di  confirmazione,  cioè  ec.  Sulle  quali 
avendo  noi  considerato,  e  dopo  ciò  che  è  stato  av- 
vertito della  forma  d' un  trattato  siffatto ,  e  che 
venne  accordato  fra  nostro  cugino  il  Cardinal  di 
Amboise  come  nostro  luogotenente  generale  nel  no- 
stro Ducato,  ed  il  nostro  cugino  il  signor  Giovanni 
Bentivoglio,  desiderando  così  trattare  favorevolmen- 
te esso  cugino  signor  Giovanni  Bentivoglio  ;  un  tale 
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trattato  ed  appnntaEmento  abbiam  veduto,  confer- 
mato» ratificato,  omolc^ato  ed  approvate ,  e  lo  ooo- 
fermiamo,  ratifichiamo»  omologhiamo  ed  approviamo 
di  nostra  piena  poteoasa  ed  autorità  reale  e  ducale» 
volendo  che  sortisca  il  suo  pieno  ed  intero  e£Petto; 
ciò  che  promettiamo  di  mantenere  col  poter  nostro» 
secondo  sua  forma  e  suo  tenore ,  senza  fare  ò  dire 
né  sostenere  che  avvenga  al  contrario  di  mò  in  ve- 
runa maniera.  Ma  se  vi  fosse  posto  impedimento» 
vi  ha  obbligo  di  farlo  riparare»  rimettendo  tosto  in 
atto  ogni  cosa.  In  testimonianza  di  ciò  noi  abbiati! 
segnate  queste  presenti  di  nostra  mano»  e  fattovi 
mettere  il  nostro  suggello.— Dato  a  Lione  il  XXIL 
di  Luglio ,  r  anno  di  grazia  mille  e  (»nc[ueoento ,  e 
del  nostro  regno  il  terzo. 

Luior. 


Pel  Re  e  Duca  di  Milano  »  e  per  Monsignore  il 
Cardinal  d'Amboise  ed  altri  presenti^ 

ttOBERTET.  ^ 

Ma  le  guerre  di  che  alziamo  tocco  non  furon  le 
sole  che  funestassero  l'Italia  nel  presente  anno.—- 
Mentre  Luigi  duodecimo»  avuti  in  sua  balia  gli 
Sforza  »  costringeva  Francesco  »  erede  della  corona 
ducale  di  suo  padre  Lodovico  a  giurare  i  menaatioi 
voti  ;  e ,  mentre  in  duro  carcere  disteneva  1  tre  figli 
di  Giangaleazzo  e  il  Cardinale  Asoanio»  altre  guerre 
si  agitavano  tra  noi  »  vituperate  da  crudeltà  e  ds 
tradimenti  ^  le  quali  ne  daranno  triste  materia  di 
discorso.  Un  uom  valoroso  »  d'  acuto  ingegno  »  ma 
ambiziosissimo»  frodolente»  snaturato;  un  uomo  che 
di  sue  gesta  bruttò  l'Italia  e  ne  contaminò  del  suo 
nome  la  storia  ;  un  uem  sif&tto  le  suscitava  :  era 
Cesare  Borgia.  Cosi  stendeva  il  cupido  griffagno 
sguardo  sopra  la  fertile  Emilia  e  sopra  la  Marca» 
bellissime  regioni  che  avrebbe  voluto  assoggettarsi 
e  dominare»  e  che  unite  in  un  sol  corpo»  avreb- 
ber  forse  temperata,  se  non  iipeata  sua  sete  ardente 
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d'mipero;  facendogli  sgabello,  per  salire  ardimen- 
toso più  elevato  ed  ampio  seggio,  per  venir  fatto 
Re  della  Romagna ,  delia  Marca  e  dell'  Umbria ,  co- 
me proponoTa  al  Sacro  Collegio  Alessandro  Papa. 
Il  Valentino ,  per  poter  giungere  a  tanto ,  trovava 
impedimento  nella  porpora  cardinalizia,  ed  egli  la 
spogliò ,  per  indossar  la  regale.  Lodovico  o  Luigi  di 
Francia  gli  avea  promesso   armati  pe'  suoi  divisa- 
menti  ;  e  non  appena  il  Ducato  di  Milano  cadde 
in  potere  de' francesi,  il  detto  Valentino  ottenne  da 
Luigi  trecento  lance  con  Ivo  d'Allegre  »  e  quattro- 
mila Svizzeri  guidati  dal  balivo  di  Digione.  Altre 
genti  ▼' aggiunse  ;  di  guisa  che  mosse  di  Lombardia 
con  dodicimila  uomini,  ed  entrò  nel  bolognese  (come 
abbiam  veduto)  verso  il  declinare  dell'  anno  scor- 
so, e  fu  ancora  a  Bologna,  di  dove  poi  mosse  per 
l'Emilia  più  orientale,  pigliando  Imola,  e  quindi 
la  rócca  di  questa  città;  dopo  di  che  (nell'  anno 
di  che  rechiamo  le  memorie)  passò  all'  assedio  di 
Forlì ,  che  Caterina  Sforza  vigorosamente  difese.  Però 
lo  perdette;  ed  allora  si  ritirò  nella  cittadella,  che 
era  di  complicata  e  forte  costruzione,  e  tutta  piena 
di  luoghi  da  ritirarsi  dall'uno  nell'altro.  Impercioc- 
ché da  essa  cittadella,  passavasi  con  ponte  levatoio 
alla  ròcca ,  sopra  largo  fòsso.  E  la  ròcca  era  partita 
in  tre  parti ,  ed  ogni  parte  era  divisa  con  fòssi  e 
con  acqua  dall'  altra  parte  ;  e  con  ponti  da  quel 
luogo  a  queir  altro  si  passava.  Il  Duca  batto  con 
r  artiglieria  una  di   quelle  parti   della   ròcca  ,  ed 
aperse  porzione  del  muro  :  ma  messer  Giovanni  da 
Casale,  ch'era  preposto  a  quella  guardia,  non  pensò 
di  difendere  l' apertura ,  e  invece  l' abbandonò  per 
ritirarsi  negli  altri  luoghi  ;  talché  entrate  le  genti 
del  Duca  senza  contrasto  in  quella  parte ,  in   un 
subito  la  presero  tutta ,  e  diventarono  signori  dei 
ponti  che  andavano  dall'  un  membro  all'  altro.  Ca- 
terina intrepida  montò  in  cima  della  torre,  che  sola 
le  rimaneva  da  disputare  ai  nemici.  Ma  troppo  ad- 
dentro nella  ròcca  eran  questi;  sicché  pigliando  l'in- 
tero luogo ,  e  facendo  strage  de'  difensori ,  ebbero 
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vìva  Caterina,  che  carica  di  gloria  e  di  catene  m 
Roma  condussero.  E  così  fu  perduta  una  ròcca, 
ch'era  tenuta  inespugnabile,  per  due  difetti;  l'uno 
per  aver  troppi  ridotti ,  l' altro  per  non  essere  cia- 
acùn  ridotto  signore  de' ponti  suoi. 

Altre  conquiste  volgeva  in  mente  il  Valentino, 
ed  alcune  ben  presto  ne  effettuò.  Passando  pel  bo- 
lognese 9  benché  da  Giovanni  Bentivoglio  avesse  già 
ricevuto  ospitalità  ed  onoranza,  ne  malmenò  le. cam- 
pagne, e  vi  lasciò  barbare  tracce  del  suo  passaggio 
amichevole.  E  che  non  farebbe  in  paesi  che  ago- 
gnava conquistare ,  e  che  perciò  teneva  in  conto  di 
avversarii  a  luif  Rimini  e  Pesaro  volse  in  pensiero 
di  soggiogare  ;  e  perciò  con  trecento  lance  e  due- 
mila fanti  ne  mosse  al  conquisto.  Papdolfo  Mala- 
testi  che  stava  alla  reggenza  della  prima  città,  e 
Giovanni  Sforza  che  governava  la  seconda,  sgomen- 
tati dall'  appressare  dell'  inimico ,  presero,  la  fuga , 
riparando  in  Bologna  presso  Giovanni  Bentivoglio, 
che  con  funesto  presentimento  accoglieva  que'  si- 
gnorotti cacciati  dal  lor  paese  e  dalla  loro  domina- 
zione,  E  di  ciò  fremeva  Ginevra  Bentivoglio ,  che  il 
rombo  lontano  sentiva  di  fiera  tempesta  pel  marito 
e  per  sé,  e  che  abbracciava  a  malincuore  la  figlia 
Violante,  che  col  marito  Malatesti,  in  povera  con- 
dizione rifuggivasi  a  Bologna. 

Ma  timido  e  pusillanime  coinè  lo  Sforza  ed  il 
Malatesti ,  non  fu  Astorre  Manfredi  da  Faenza ,  il 
quale  fidando  nello  zelo  e  nell'  amore  de'  suoi ,  si 
accinse  alle  difese  della  patria ,  che  il  vittorioso 
Duca  voleva  espugnare.  Le  batterie  (20  Novembre) 
cominciarono  a  fulminare  contro  il  borgo,  e  cinque 
giorni  dappoi  si  venne  ali'  assalto.  I  faentini  valoro- 
samente lo  sostennero;  respinsero  il  nemico,  e  fatti 
più  coraggiosi ,  con  frequenti  sortite  lo  molestarono. 
E  cosi  proseguendo  con  dubbia  sorte,  giunse.il  verno 
co' suoi  rigori  ad  impedire  si  proseguisse  il  conflitto 
e  l'ostilità.  Onde  il  Valentino  levò  il  campo,  aspet- 
tando a  rinnovare  la  guerra  nella  ventura  primar 
vera.  Si  ritrarrebbe  pertanto  nei  auartieri  d'inverno: 
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6  dove?  A  Castel  Bolognese,  pensava  egli:  il  reggi- 
mento felsineo  non  potrà  dinegarmene  1'  abitazio- 
ne ;  ai  bolognesi  chiederollo ,  che ,  ad  amicizia  o 
per  forza  dovranno  darmelo.  E  chi  oserà  di  resistere 
a  Cesare  Borgia  ?  Non  basta  esso  il  nome  di  mia 
famiglia,  perchè  tutti  mi  abbiano  a  piegar  innanzi 
ubbidienti  ?  Non  potrò  far  punire  da  mio  padre  chi 
voglia  opporsi  a*  miei  voleri?  £  volere  di  Principe 
non  è;  volere  incontrastabile  ?  ^— E  poi  coli' armi  si 
ottiene  tutto ,  e  coir  oro  :  ed  armi  e  oro  non  mi 
difettano. 

Mentre  il  Valentino  così  la  pensava,  il  Senato  di 
Bologna  eh'  ebbe  veduto  come  andasse  ponendo  il 
giogo  alle  città  di  Romagna ,  preso  da  timore  non 
le  armi  Borgiane  fossero  per  volgersi  alla  fine  con- 
tro Bologna  ed  il  Contado ,  mise  ogni  cura  nel  mu- 
nirla ,  nel  renderla  il  meglio  possibile  atta  a  resi- 
stere in  armi.  Al  suo  soldo  condusse  cento  lance  » 
stipendiò  buon  numero  di  fanti ,  e  ad  un  tempo 
richiamò  gli  esuli  cittadini ,  raddoppiò  le  guardie 
e  le  scolte.  E  perchè  frattanto  era  giunto  il  messo 
del  Valentino  a  chiedere  per  lui  Castel  Bolognese 
dove  svernare;  e  perchè  il  reggimento  felsineo  non 
intendeva  né  punto  né  poco  di  metterlo  ad  allog- 
giamento in  un  castello,  cui  forse  più  non  vorrebbe 
restituire  ;  così  fu  pensato  d'  inviare  a  lui  oratore 
Francesco,  Fantuzzi  senatore  eloquente ,  per  disto- 
glierlo dal  suo  proposito  con  destre  e  persuadenti 
parole.  Il  Duoa  accolse  alteramente  il  nunzio ,  e  gli 
disse  ohe  i  bolognesi  essendo  soggetti  alla  Chiesa  , 
egli ,  che  n'  era  Gonfaloniere ,  voleva  che  le  sue 
truppe  non  solo  nel  castello  domandato  ma  nel 
contado  ancora  svernassero  ,  dov'  egli  credesse  me- 
glio ;  e  intanto  ammoniva  ì  bolognesi  pensassero 
bene  che  cosa  facessero  coli'  opporsi.  Risposegli  il 
Fantuzzi  che  s'  egli  era  Gonfalonier  della  Chiesa  , 
Bologna  dal  canto  suo,  sottoposta  all'alto  dominio 
del  Pontefice,  avea  dei  capitoli  coi  Papi,  e  dei  ca- 
pitoli in  vigore,  ch'essa  manteneva  per  fatto  suo, 
ma  che  pretendeva  altri  pur  mantenesse  per  parte 
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propria.  E  rìpiglianclo  il  Valentino  die  ben  Teclevs 
essere  i  Bolognesi  di  tal  natura  da  sprezzare  quanto 
loro  veniva  imposto,  e  che  per  loro  disobbedìenza 
ogni  convenzione  colla  Chiesa  infrangevano  ;  sog- 
gi ungevagli  Francesco  aver  sempre  ì  bolognesi  os- 
servate le  promesse  con  isorupolo,  e  voler  perciò 
che  altrettanto  si  facesse  verso  di  loro ,  i  quali  da 
ultimo  eran  usi  a  respingere  la  forza  colla  forza.—* 
Ma  il  Valentino  che  di  parole  minaccevoli  si  ride- 
va ,  volendo  ottenere  ad  ogni  modo  quanto  aveva 
in  animo  di  conseguire ,  indusse  di  leggieri  Alessan- 
dro Papa  ad  intimare  al  Reggimento  felsineo,  come 
protettore  del  medesimo,  che  dentro  sèi  giorni  desse 
alloggiamento  in  Castel  Bolognese  alle  milizie  du- 
cali e  dell'Allegre;  e  viveri  alle  medesime,  ed  aiuto 
d'  uomini  per  espugnare  Faenza  quando  che  fosse. 

Il  Senato  per  tanto  stavasi  in  molta  angustia ,  e 
temeva  pericolosa  guerra:  e  che  risolvesse  non  ben 
sapeva.  Ma  il  Benti voglio,  che  n'era  il  motor  prin- 
cipale e  che  vedeva  annientati  >/ signorotti  dell'Emi- 
lia, tremava  al  certo  in  sé  medesimo  perchè  vede- 
vasi  già  innanzi  un'  egual sorte:  ed  ecco  persuadeva 
al  Senato  di  tenere  il  dannò  lontano  ,  e  di  aprire 
al  Valentino  le  porte  di  Castel  Bolognese;  Ciò  che 
fu  fatto  ;  e  le  milizie  Borgiane  vi  si  annidiarono 
che  già  incominciava  il  novello  anno,  e  colà  gavaz- 
zando frai  buoni  vini,  le  saporite  vivande,  e  le  tie- 
pide caserme,  rinfrescavano  le  forze  indebolite  per 
freddo  e  per  disagio  sotto  le  tende,  e  preparavansi 
all'espugnazione  della  povera  Faenza,  che  cadreb- 
be »  non  per  fatto  solo  dei  Ducali  ,  ma  per  aiuto 
ancora  de*  paurosi  Felsinei ,  che  davano  ai  Borgia 
que'  soccorsi,  per  1'  assedio  di  Faenza,  che  al  Man- 
fredi perigliante  non  volle  o  non  osò  il  Bentivoglio 
di  mandale  quando  poteva.  Mali  frutti  dell'  ambi- 
zione ,  avara  e  vile  ad  un  tempo  ! 

E  dentro  Bologna  in  quest'  anno  quali  avveni- 
menti si  erano  succeduti  ?  •«—  Era  venuto  Legato  il 
Cardinale  Giambattista  Orsini ,  perchè  il  Borgia , 
altro  Legalo ,  era  morto  in  Urbino  di  veleno ,  da 
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iocQgàifa  ululò  minìattato  :  non  mia  cosa  a  qnei 
di!-<»Era  passata  Isabella»  moglie  dello  Sforsa,  già 
Duca  di  Milano,  e  con  due  figliuole  andava  a  Napo« 
li,  dolentissima  che  con  Lodovico  avessero  tradotto 
in  Francia  anche  il  suo  figlio  Francesco  ;  quegli  che 
poi  fini  monaco.  Ella  ebbe  in  Bologna  onorate  ac* 
cogliense  da  Giovanni  Bentivoglio,  che  nella  caduta 
SQccessiva  di  tutti  i  Principi  alleati  non  poteva  a 
meno  di  non  prefeticBare  la  propria.  E  come  altri- 
menti se  non  solo  Francesi  »  Alemanni  e  Svizzeri , 
ma  gì*  Italiani  pur  anche  cospiravano  a  tanta  dis« 
soluzione  di  memlnra,  a  tanta  morte  del  corpo  co« 
mune  della  nasione  f  «-  Ma  le  cose  erano  ite  troppo 
innanzi  ;  lo  sconvolgimento  era  troppo  generale  ;  le 
pingui  Provincie  d'Italia  sono  troppo  floride  e  belle 
perchè  coloro  che  ne  gustaron  la  possessione  voles- 
sero a  un  tratto  dimetterla.  E  d'avvantaggio  s'erano 
accorti  i  conquistatori  come  sia  facile  soggiogare  un 
paese  disunito  nella  reggenza,  non  uno  di  senti- 
mento» da  povere  teste  governato,  da  rotte  braccia 
difeso ,  da  tutte  parti  assalito  e  percosso  ! 

Ma  si  venga  ad  altro.  Portandosi  in  uno  dei  tre 
giorni  delle  rogasioni  la  Beata  Vergine  di  san  Luca 
dalla  Chiesa  dei  Servi ,  ov'  erasi  cantata  messa  ,  a 
quella  della  Morte,  giunti  alla  torre  degli  Asinelli 
colla  sacra  immagine ,  avvenne  che  un  certo  Gio- 
vanni Piacentini,  servitore  di  Giovanni  Marsigli,  in- 
contrandosi in  un  suo  nemico,  senz' alcun  rispetto 
alla  processione ,  subito  sguainata  la  spada  corse 
per  ucciderlo:  ma  egli,  brandita  la  sua,  bravamente 
sì  difendeva.  Accorse  molto  popolo ,  e  siccome  tut- 
tavia si  stava  in  tiniore  di  nemici ,  non  sapendo  che 
fosse,  impugnaronsi  le  spade,  sicché  pensava  ciascuno 
che  scoppiasse  un  qualche  sollevamento.  Il  perchè 
il  popolo  intimorito  lasciò  la  processione,  e  si  diede 
con  molto  impeto  a  fuggire,  e  singolarmente  le  don- 
ne, assai  delle  quali  essendo  incinte  trassero  a  male 
il  portato  loro.  Giovanni  Bentivoglio ,  cbe  insiem 
co'  figli  seguiva  la  processione ,  maravigliato  a  tal 
successo,  pose  gli  amici  in  arme,  e  stettesi  a  vedere 


STO  ANNALI 

come  la  Insogna  finirebbe.  I  Gonfabnleri  del  pò- 

gelo  pertanto,  che  col  Senato  accompagnaTano  la 
aera  Immagine ,  si  eaociaron  di  measo  fra  il  ta- 
multo  »  e  preso  il  malfattore  »  lo  distennero  finché 
la  processione  e  la  Santa  Immagine  fossero  paasate: 
indi  in  presenza  di  Ini  inalzarono  le  forche ,  alle 
quali  lo  appesero  ad  esempio  e  specchio-  dei  faci- 
norosi. 

E  a  mezzo  V  anno  (  5  Lnglio  )  cadde  ad  Altedo 
grossissima  tempesta,  che  nccise  molti  bestiami,  es- 
sendovi palle  di  sterminata  grossezza,  le  qòali  pe- 
savano siffattamente  che  la  popolar  tradizione  le 
disse  persino  di  sette  libbre  all' incirca. 

Mori  quest'anno  (a6  Settembre)  Gilberto' Pio  da 
Carpì,  genero  di  Giovanni  Senti  voglio  ,  e  capitano 
dei  bolognesi ,  e  venne  sepolto  .nella  Chiesa  della 
Santissima  Annunziata  fuor  di  Porta  san  Mammolo; 
ed  il  Senato  gli  diede  a  successore  il  figliuolo  Ales-* 
«Andro  d'  anni  tredici ,  il  quale  divenne  poi  cava- 
liere per  fatto  del  Duca  di  Ferrara.  Parimenti  morì 
il  Conte  Nicolò  Rangoni  (  29  Ottobre  )  altro  capi- 
tano de'  bolognesi  e  genero  puire  di  Giovanni  Beo- 
ti voglio,  che  lasciò  diversi  figliuoli,  trai  quali  Gui- 
do, dell'età  di  quindici  anni,  il  quale  succedette 
nella  carica  al  motto  genitore.— ^  Ma  perchè  le  mi- 
lizie nostre,  in  tempo  di  tanti  pericoli  fossero  bene 
dirette  e  sostenute,  Giovanni  Bentivoglio  fece  venire 
a  Bologna  il  Conte  Cesare  Rangoni  aio  dell'  estinto, 
uomo  apertissimo  e  valoroso,  ohe  ben  meritava' di 
tenere  il  posto  del  nipote. 

Ma  giunti  essendo  alla  fine  del  secolo  quìntode- 
cimo  ,  per  seguir  l' ordine  impreso  nell'  esposizione 
di  questi  Annali ,  faremo  il  riepilogo  ^  o  a  meglio 
dire  il  ristretto  biografico  di  tutti  gli  uomini  insi- 
gni bolognesi  mancati  in  detto  secolo.  E  saranno 
primi  gli  ecclesiastici ,  o  Cardinali  o  Vescovi  ;  poi 
gli  scienziati ,  indi  i  campioni  delle  lettere ,  e  da 
ultimo  gli  artisti  d'ogni  guisa. 

Adunque,  primo  de'sacri  Porporati  ci  si  presenta 
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Francesco  ZahareUa^  originario  di  Bologna  delFan-* 
tioa  famiglia  de*  Sabattini ,  ma  nato  in  Padova  »  il 
quale  fa  dottissimo  Legale  e  facondo  Oratore ,  e  ohe 
ascrìtto  frai  Prelati  di  Santa  Chiesa  dìifese  acerrima-* 
mente  l' ortodeiBsa  dottrina  colla  voce  e  colle  acrit* 
tare  contro  i  falsi  dommi  dell'  eresiarca  Giovanni 
Has.  Fa. poi  il  Zabarella  eletto  Vescovo  di  Padova; 
e  nella  prima  promoaione  de'  Cardinali  fatta  in  Ro« 
na  da  Giovanni  XXIIL  V  anno  iJ^iiy  fa  esso  Fran- 
cesco dichiarato  Diacono  Cardinale  del  titolo  dei 
santi  Cosma  e  Damiano,  Fu  desso  molto  liberale  e 
pietoso  verso  i  poveri.  Fece  vari  viaggi ,  e  attra* 
veisò  le  Alpi  nel  più  rigoroso  del  verno  per  con* 
gn^te  il  Concilio  di  Costansa,  in  cui  molto  faticò 
per  levare  lo  scisma  ed  eleggere  il  vero  Pontefice  : 
e  sarebbe  egli  stesso  stato  eletto,  se  morte  noi  to- 
glieva alla  terra  nel  141 7  por  ridonarlo  al  cielo.  Il 
suo  cadavere  fu  recato  a  Padova,  e  riposa  nella  cat- 
tedrale, io  ana  Cappella  ch'ei  medesimo  inalzò  alla 
Vergine*. 

Un  altro  iosigne  Porporato  bolognese  fa  OiMomo 
Isolani,  £{^io  del  nooile  Giovanni.  In  verde  età 
venne  ascritto  a^H'albo  dei  dottori  dell'una  e  del- 
l'altra  legge;  poi  fa  trai  reggenti  della  Città  di 
Bologna  :  ed  essendo  rimasto  vedovo  di  Bartolom- 
loea  Lodovisi  dalla  quale  ebbe  un  figlio  maschio, 
^abbracciò  la  vita  ecclesiastica  con  tanto  profitto  , 
che  nella  tersa  promosione  fatta  in  Bologna  da  Gio- 
vanni XXIII.  nel  i4i3  o  i4>  fu  creato  esso  Giacomo 
Cardinale  Diacono  del  titolo  di  sant'Eustachio,  e 
indi  passato  al  titolo  di  santa  Maria  Nuova ,  fa 
dallo  stesso  Pontefice  spedito  Legato  a  Latore  per 
ricaperare  il  Patrimonio  di  san  Pietro  da  diversi  ti- 
ranni occupato  ;  ciò  che  felicemente  es^uì.  Fu  grato 
a  Principi  ed  a  Regnanti,  e  condusse  altre  gravis- 
sime  commissioni  per  la  Santa  Sede  sotto  Martino  V. 
in  Francia,  d'onde  ritornato,  e  trovandosi  in  Mi- 
lano, ivi  passò  air  altra  vita  nel  14^1,  ed  ivi  fa 
sepolto  con  esequie  oonvenienti  al  euo  alto  cuore 
ed  alla  sua  cospicua  dignità. 
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Nicolò  Albergati  è  tetto  frai  Cardinali  ]>olognesi 
del  secolo  quintodeclmo  in  fatto  di  età,  ma  primo 
seiiea  dubbio  per  fama  e  per  ¥irtà  sante.  Egli  nao 
que  della  nobile  famiglia  tuttora  esistente,  correndo 
Taòno  del  Signore  i375.  Applicò  aUé  studio  legale 
ne'  suoi  più  verdi  anni  ;  ma  cédèddo  a^l'  impulsi 
del  cuore  tutto  acceso  delle.  belle^Èzei  divina  y  entrò 
nel  iBqS  alla  Religione  dei  Frati  della  Certosa,  e  pas^ 
sando  di  grado  in  grado  arrivò  sino  ad  essere  Pi» 
curator  Generale  dell'Ordine;  e  fa  nell*  anno  1417 
eletto  dal  Consiglio  Vescovo  di  Boltogna»  e  dal  Capi- 
tolo ancora  della  Cattedrale,. acconsentradovi  il  Prio- 
re delia  Gran  Certosa,  Prefetto  di  tutto  l'Ordine,  e 
òonfermandolo  e  consacrandolo,  giusta  lo  stile  aotiy 
co,  il  suo  metropolitano  Tommaso  Perendoli  Arcive^ 
scovo  di  Ravenna  che  a  questo  fine  si  recò  a  Soleva* 
Da  Martino  V.  sommo  Pontefice  venne  poi  confei- 
mato>  Vescovo  e  fatto  Cardinale  del  titolo  di  Santa 
Croce  in  Gerusalemme.  Esercitò,  da  quel  virtuoso  e 
dotto  ch'egli  era,  più  legazioni  in  Francia ,.neir In- 
ghilterra ,  nella  Lombardia  ed  in  Gérmiania.  £bbe  a 
segretari  Tommaso  da  Sarzana  ed  Enea  Silvio  Fic- 
colomini ,  che  furono  Pontefici ,  V  volo  col  nome  di 
Nicolò  V.  l'altro  di  Pio  II.*4.Si  stabilirono,  peloon^ 
sentimento  di  lui ,  le  RogaàncMii  eolia  'immagine  di 
Xloatra  Donna  detta  di  san  Luca,,  promosse  nelle  ca- 
lamitose circostanze  del  i443  dal  Magistrato  degli 
Anziani ,  e  specialmente  da  Graziole.  Accarisi^  uno 
di  quel  numero.  Istituì  '  Nicolò  Albergati  quattro 
mànsionerie  nella  Cattedrale  ;  •pol^tò  di  Francia  il 
cranio  di  sant'Anna  madre  di  M.  V.  donatogli  da 
Arrigo  VI.  d' Inghilterra ,  intervenne'  ai  Concili  di 
Basilea  e  di  Ferrara,  dove  ricevette  splèndàdameote 
V  Imperatore  Giovanni  Paleologo  nel  '  rijtor nare  che 
fece  dall'ultimo  Concilio.  Intervenne  pure  a  quello 
di  Firenze ,  ivi  recato  per  la  peste  che  Ferrara  mo- 
lestò, r- In  tempi  di  gravi  pericoli  in  Bologna, stette 
fuor  di  seggio  vescovile,  cui  indarno* si  cercò  da  mali 
uomini  di  porre  un  Bartolommeo  Zambeccari  Abate 
Benedettino.  L'Albergati  ritornò  al  ano  gregge^  e  fu 
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e^Ii  solo  salatato  e  riverito  Pastore.  Designato  Pe« 
oitenzìer  maggiore  e  Tesoriere  di  Santa  Chiesa ,  nel 
seguir  Papa  Eugenio  IV,  a  Siena»  ivi  morì  del  144^ 
in  età  di  sessantotto  anni ,  con  grande  fama  di 
santità  :  e  il  suo  cadavere  fa  trasferito  a  Firenze. 
Benedetto  XIV.  di  felice  memoria  ai  6  d*  Ottobre 
deiranno  1744  (trecento  ed  un  anno  dopo  la  morte 
dell'Albergati)  ne  approvò  il  culto»  annoverandolo 
trai  Beati. 

Altro  Cardinal  bolognese  fu  Filippo  Fahri ,  nato 
circa  del  iSgo.  Entrò  giovane  ancora  alla  Religione 
de' Servi  di  Maria,  e  vi  riuscì  famoso  predicatore,  ed 
il  nome  di  lui  si  rese  celebre  degnamente  e  tra  gli 
Italiani  e  fuori  pur  anche.  Ebbe  dignità  di  Teologo 
dal  Cardinale  Tommaso  da  Sarzana ,  che  seguì  in 
molte  legazioni,  e  gli  fu  molto  caro:  il  quale  esal- 
tato al  grande  Seggio  di  Pietro ,  col  nome  di  Ni- 
colò V»,  volgendo  a  fine  il  j449  dichiarò  il  P.  Fi- 
lippo Cardinale ,  e  lo  destinava  ad  alte  cose  per 
bene  della  Chiesa,  quando  esso  Fabbri,  colto  dalla 
pestilenza  che  in  que'  tempi  tanta  parte  d'  Europa 
travagliò,  uscì  di  vita  a  mezzo  il  secolo  quintode- 
cimo, da  tutti  compianto  ed  onorato  per  sue  virtù 
splendidissime. 

E  r  ultimo  Cardinale  bolognese  del  secolo,  onde 
chiudiamo  la  storia,  fu  Antonio  di  Giacomo  Grassi, 
da  nobile  famiglia  disceso,  prima  Uditore  della  Sa- 
cra Rota,  poi  Vescovo  di  Tivoli ,  indi  Nunzio  Aposto- 
lico a  Federigo  IH.  Imperatore  volgendo  Tanno  1482. 
Questi  lo  volle  onorato  del  titolo  di  suo  Consiglie- 
re, e  gli  donò  lo  stemma  imperiale,  concedendogli 
grazie  e  privilegi  non  lievi.  Alla  fine ,  da  Innocen- 
zo Vili.  Pontefice,  correndo  il  149 1  fu  dichiarato 
Cardinale,  ma  vuoisi  non  ne  giungesse  a  conseguire 
le  insegne ,  perchè  dalla  morte  prevenuto  nel  me- 
desimo anno  dell'  elezione.  Nella  Cattedrale  di  Bo- 
logna, al  tempo  dell' Alidosi,  leggevasi  la  seguente 
epigrafe  in  onore  del  Grassi  ; 
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TRINO  ET  UNI  84GBUM. 
ANTONIO  CRASSO  RÒNON,   PATRICIO   EPISCOPO    TTRURTINO 

ti 

SACRI     PALATII     CIUSARUM     AUDITORI     GOMITI     PALIT. 

i 

JURB  UTROQUS  INSIG.  VIRTUTUM  MERITIS  PONT,  MAX, 
OESAREIQUE  AGQUE  CARO  FRATBS  NBP0TE8  OB  BIUS  IIT 
SUOS  MUNIPICEUTIAM  POS.  VIX,  ANN.  LXIX.  MEN.  IX. 
QBIIT  ANN.  CHBI8TI   MCGGCXGI. 

Ora  passando  ai  bolognesi  Vescovi  ma  non  Cardi- 
nali ,  entra  innanzi  a  tutti  Frate  Bartolommeo  dì 
Pier  da  Bologna,  dell' Ordine  Francescano,  Vescovo  , 
di  Dragonara  .nel  Regno  di  Napoli  dal  i38a  al  idpo. 
Ftt  questi  che  pose  la  prima  pietra  nelle  fonda- 
menta della  Chiesa  di  san  Petronio  in  sua  patria,  ; 
dove  predicò  ed  ufficiò  sino  al  1403,  che  passò  di 
vita  :  ed  ebbe  sepolcro  in  san  Francesco. 

Un  altro  Vescovo  bolognese  fu   Bartolommeo  di     ] 
Nicolò  Raimondi y  Monaco  Benedettino,  che  mentre 
era  Abate  de' santi  Naborre  e  Felice  e  di  santa  Maria 
in  Monte,  fu  eletto  Vescovo  di  Bologna  dal  Consi-      | 
glio  Generale  nel  ai  Agosto  1892 ,  e  confermato  nel 
Settembre  da  Bonifazio  IX.  —  Consacrato  venne  in      ) 
una  Chiesa,  or  demolita,  fuor  di  Porta  san  Mam- 
molo ,  le   cui  Monache  Francescane   passarono  poi 
del  iSia  air  antica  Cattedrale  de' santi  Naborre  e 
Felice.  Entrò  Bartolommeo  in  Bologna  il  primo  Di- 
cembre di  esso  anno  iSga,  e  celebrò 'la  sua  prima 
messa  di  Pastore  nel  nuovo  tempio  a  san  Petronio 
dedicato ,  assistendovi  il  succitato  Vescovo  di  Drago** 
nara,  che  lo  aveva  consacrato  gerarca  di  Felsina.  Il       1 
Baimondi  fu  benemerito  della  sua  Chiesa,  la  quale 
governò  fino  al  1406  (16  Giugno)  e  fu  sepolto  dopo 
due  giorni  nella  Cattedrale. 

£  Giacomo  di  Filippo  Guidetti  fu  un  altro  bo- 
lognese ,  Vescovo  non  in  sua  patria  ma  in  Imola 
dall'anno  1397  al  1400  in  cui  gli  succedette  Nicolò 
d'Assisio.  Prima  d'essere  Vescovo   fu  il  Guidetti 
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Referendario  di  Bonìfasio  IX.,  e  Nansio  e  Collet- 
tore in  Polonia  per  Io  medesimo  Pontefice. 

Altro  Vescovo  era  Bartolommeo  dalle  Bìscle  del- 
l' Ordine  dei  PP.  Predicatori.  Fu  Pastore  nell'  epi- 
scopio dì  Asti,  dove  morì  nell'Agosto  1409. 

Antonio  Alabanti  dell'Ordine  de' Servi  di  Maria, 
fu  Vescovo  di  Fondi ,  creato  da  Papa  Alessandro  V. 
Stette  vicario  apostolico  in  Roma,  confirmato  da 
Gregorio  XII.,  e  morì  alla  sua  Chiesa  del  1410. 

Giovanni  di  Michele  fa  Abate  di  san  Procolo  del« 
l'Ordine  nero  di  san  Benedetto,  e  Vicario  generale 
della  Chiesa  di  Bologna,  quando  ritirandosi  da  que- 
sta il  nobile  Antonio  Corrario  veneziano,  egli  vi  fu 
sostituito  per  volontà  di  Papa  Giovanni  XXIIL,  e 
fece  la  sua  solenne  entrata  ai  6  del  Novembre  i4i2i* 
Fa  prima  parroco  di  san  Mamante,  poi  Abate  di 
san  Procolo  ec.  Era  dottore  in  Decretali,  e  ritiensi 
che  intervenisse  con  altri  vescovi  al  Concilio  di  Co- 
stanza. Fu  egli  che  uni  l'Arcipretura  della  Chiesa 
di  Cento  al  Decanato  della  Chiesa  Collegiata  di  san 
Colombano:  ciò  che  a  luogo  non  istette.  Morì  que- 
sto Vescovo  ai  3  Gennaio  141 7,  e  fu  sepolto  nella 
Confessione  in  san  Pietro  io  un'arca  terrena  di  rim- 
petto  all'Altare  di  san  Martino.  Ebbe  a  successore 
il  Beato  Nicolò  Albergati. 

£  Delfino  di  Nanne  Gozzadini,  essendo  Monaco  CeiH 
tosino  fu  fatto  Vescovo  d'Adria,  poi  di  Fossombrone 
indi  di  Penna.  La  città  nostra  lo  mandò  nel  i43o  col 
dottor  Giovanni  Guasconi ,  ambasciatore  al  Papa  per 
trattar  pace  ;  e  di  ùuovo  vi  fu  per  lo  stesso  fine 
r  anno  appresso  in  compagnia  di  Pietro  Ramponi 
e  di  Giovanni  Griffoni  ambasciatori  della  olttà.  E 
del  143 A  lo  stesso  Delfino  fu  dal  Legato  di  Bplognft. 
mandato  ambasciatore  al  Papa  per ,  ottener»  sus^idif» 
di  denaro ,  ove  mai  il  Duca  di  Milano  avesse  moss^r 
guerra  ai  bolognesi. 

Francesco  Picciolpassi,  Commendatore  di  san  Co- 
lombano e  Chierico  della  Reverenda  Camera ,  fu  Ve- 
scovo di  Pavia  ,  creato  contro  sua  voglia  del  i43o. 
Andò  Legato  Apostolico  alla  guerra  d'  Aquila  nel 
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Regno  di  Napoli;  indi  fu  fatto  Arci  vescovo  dì  Mi- 
lano,  dove  morì  in  opinione  di  Santità  in  sul  mezso 
del  secolo  decimoquinto. 

E  Giovanni  di  Battista  del  Poggio^  essendo  Vicario 
del  Vescovo  di  Bologna  e  Canonico  della  Cattedra» 
le,  nonché  Arciprete  della  Pieve  di  Cento  e  g]ure<- 
consulto  dottissimo,  succedette  vescovo  in  patria  a 
quel  Tommaso  da  Sarzana  che  fu  Nicolò  V.  vol- 
gendo r  anno  di  grazia  i447'  ^S^^  venne  consacrato 
dairArcivescovo  di  Firenze  sant'Antonino ,  assisten- 
dogli i  vescovi  di  Faenza  e  d' Imola.  Tenne  il  vice- 
cancellierato della  Sede  Apostolica,  e  fu  Governa- 
tore di  Roma"  ad  un  tempo  medesimo.  Morto  in  sul 
Tevere  nell'  anno  stesso  che  fu  creato  Vescovo  di 
Bologna,  venne  sepolto  in  Vaticano,  dove  alla  saa 
tomba  fu  posta  questa  scritta: 

lOANNI   PODIO    EPISCOPO   BONON.    IURI8C0X<rS.    DOCTISS.  ET 
SANCTISS.  mCOLAUS   FONT.  MAX.  SAGRUM   FIERI   JUS8IT. 

E  due  della  famiglia  de*Garsi  furono  Vescovi.  Lo» 
dovico  di  Pietro  dottore ,  essendo  Canonico  della  Cat- 
tedrale venne  fatto  Vescovo  dì  Rimini  Tanno  i44S> 
dove  gli  fu  posta  questa  memoria,  dopo  dìie  anni 
dalla  sua  elezione: 

XiUDOVICUS  GARSIS   CANONICO   BONON.  ET   BPISCOPUS 
ABIBUNBN.  MGCCGL. 

L'altro  éfi* Carsi  fu  Giovanni  pure  di  Pietro,  che 
anccedette  nel  vescovato  al  fratello,  e  ci  stette  an- 
cor èssa  due  soli  anni.  A  lui  fu  incisa  sulla  tomba 
aella*  Cattedrale  Riminese ,  questa  breve  scritta  : 

r 

IOAN,  GARSJS  J^PISCOFUS    ARIMINEN.  MGCCCLIK 
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Gasparo  di  Pietro  san  Giovanni^  o  da  san  Giovan'^ 
ni,  dell*  Ordine  dei  Predicatori  ebbe  il  vescovato  di 
Imola  dopo  Pietro  Ondedei  da  Pesaro.  E  l'anno  i45S 
era  Lettore  nel  pubblico  Studio  di  sua  patria.  Ma 
Dello  stesso  anno,  finite  le  lezioni,  e  recatosi  a  Fer- 
rara per  le  vacanze ,  ivi  morì  in  odore  di  santità , 
e  nella  Chiesa  degli  Angeli  venne  tumulato. 

Morto  esso  Gasparo  gli  succedette  nel  vescovato 
d'Imola  Anton  Castellano  di  Zone  dalla  Volta,  il 
quale ,  Vescovo  soltanto  di  titolo  non  d'abitazione 
alla  sua  Chiesa^  lesse  nel  nostro  pubblico  Studio 
dal  1458  al  1465.  Egli  mancò  poi  del  67»  ed  ebbe 
a  successore  in  Imola  un  Giorgio  da  Carpi. 

Vescovo  di  Cervia  fu  Achille  di  Galeazzo  Mare" 
scotti  de'Cahi;  di  quel  Galeazzo  che  fu  soldato  e 
liberò  con  tanto  valore  e  con  magnanimità  mirabi- 
lissima Annibale  L  Bentivoglio  dalla  prigionia;  e  che 
poscia  perdette  ad  uno  ad  uno  o  di  ferro  o  di  ve- 
leno i  figliuoli ,  per  fatto  dei  nipoti  d' Annibale , 
che  A  lo  premiarono  della  sua  grandezza  e  del  suo 
Talore.  L'  unico  figlio  che  gli  mancasse  di  morte 
naturale  fu  il  detto  Achille,  che  stette  Arcidiacono 
di  Bologna,  poi  a  Cervia  passò  Vescovo  nel  1471, 
ed  ivi  durò  quattordici  anni ,  con  fama  ed  opere 
di  Pastore  ottimo  amatissimo.  E  del  i485  essendo 
morto ,  ottenne  il  padre  di  lui  di  poterlo  tumulare 
in  patria  nella  Chiesa  di  san  Domenico  ;  ma  per 
restauri  ed  ampliamenti  ad  essa  Chiesa,  venne  tra- 
sferita la  salma  d'Achille  e  quella  del  padre  Ga- 
leazzo ,  che  gli  giaceva  accanto ,  nel  limitare  del 
chiostro,  dove  al  figliuolo  si  legge  ancora  quest'epi- 
grafe poetica: 

VELSmA    FàTRlGIUM    MARSQOTTAE  PROLIS    ACHILLEM 

CERVI AE   P0I9T1F1CEM   FLET   MORTIS  ROMA   TRIUMPHUM, 
CLARUS    EQUES   FATRIEQ.   DEQU8   SPLENDORQ.   SENATUS 
CALEAZ.  EXqEI.90  PATER    ABDIUIT  OjSSA  SEFULGRRO. 

VIX*   Air.   XL. 
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E  seguiremo  le  notizie  de'  bolognesi  che  foron 
vescovi  in  questo  secolo ,  dicendo  d' un  Angelo  deU 
r  Ordine  de* Predicatori  ^  che  fu  Vescovo  di  Volghiem 
verso  la  fine  del  secolo  anteriore ,  poi  di  Firenze 
nel  141 5»  ®  il  quale  fa  stimato  per  molta  dottrina 
ecclesiastico-legale,  e  per  un  libro  che  scrisse  sulle 
sentenze.— Cui  aggiungeremo  Francesco  da  sanGiot" 
gio  dell'Ordine  de'PP.  Predicatori ,  che  fu  Vescovo 
Salubriense  al  principio  del  secolo ,  e  che  morì  in 
Bologna,  e  fu  seppellito  in  san  Domenico,  dove  in 
piccola  pietra  gli  verme  scolpita  la  seguente  me- 
moria  : 

FRATEB   VRANGISGUS  EPISGOPITS  SALUBRlEnSlS* 

Ed  un  Giacomo  Ungaretti  fu  de' Canonici  Rego- 
lari e  Vescovo  di  Caodia  al  principio  del  secolo  che 
stiamo  chiudendo  di  presente:  come  pure  nello  stesso 
tempo  andò  Vescovo  di  Segna,  poi  di  Cornacchie,  o?e 
mori,  un  Bartolommeo  delV Ordine  de^ Predicatori,^ 
Ed  a  Novara  mori  Vescovo  un  Alessandro  Bentvofh 
glio,  dell'Ordine  Minore  di  san  Francesco,  fra  il  1420 
ed  il  3o,  mancando,  a  quanto  pare,  in  quest'anno 
circa. 

Anche  un  Frate  Francesco  da  Bologna ^  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori ,  fu  Vescovo.  Esso  ebbe  la  Chiesa 
di  Comacchio  nel  i43o,  e  poco  dopo  vi  morì,  la- 
sciando fama  di  zelante  e  dotto  Pastore.^i— Un  altro 
Predicatore ,  Frate  Bartolommeo  da  Bologna  ^  mori 
Vescovo  Dragonense  nell'anno  14&7  dopo  sette  anni 
di  paterna  reggenza  nella  sua  Chiesa*. 

Basilio  di  Leonardo  dalle  Tuate^  detto  de*  Le(h 
nardi ^  era  dell'  Ordine  Minore  di  san  Francesco ,  e 
fu  Arcivescovo  di  Càrisino  volgendo  1'  anno  14^9* 
E  circa  in  esso  tempo  un  Andrea  di  Gasparo  Coir 
dérini  fa  Vescovo  di  Cenedà. 

E  Domenico  dei  Domeneghi,  dell'  Ordine  di  santa 
Maria  de' Servì  fu  Vescovo  di  Brescia  oltre  la  metà 
del  secolo y  correndo  cioè  Tanno  1466.  Egli  consacri 
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k  Chiese   di  tanta  Maria  •  di  sant'  AleMandro  in 
qaella  città* 

L' ultimo  Vescovo  nativo  di  Bologna  e  morto  nel 
secolo  di  cbe  parliamo^  fa  Nestore  di  Virgilio  Mat^ 
vezzi,  cbe  fa  Cavaliere  della  Religione  Gerosolìmi- 
tana 9  e  Commendatore  della  medesima  in  Bologna, 
Pare  che  fosse  Vescovo  e  di  Pesaro  e  di  Perugia 
nel  1487*  Neir  anno  appresso  poi  trapassò  di  vita 
io  Roma,  e  fa  sepolto  nella  Chiesa  della  Madonna 
del  popolo,  dove  gli  fa  eretta  la  seguente  onorifica 
memoria  : 

VE8TOR  MALVBTItrS  BONOK.  EQUKS  HISROSOLTMITINUS 
TE8£0  KT  BE8SABI0NX  AQ  MARC.  AMT,  DB  MALVITIIS 
rSATBlB.  BENE  1lfSREI«TlB.  SIBIQ.  SX  TESTAMENTO 
BELIQUIT  ANNO  CHRISTIAHAB  SALUTIS  MGGCGLXXXVIII. 
VIX  ANHOS  XU.   M.  V.  D.  IIII. 


E  tanto  basti  intorno  ai  bolognesi  cbe  faron  Ve- 
seoYÌ  nel  secolo. 

Venendo  ora  agli  scienziati  bolognesi  del  secolo 
decimoquinto  9  de'  quali  esporremo  le  notìzie  con 
ordine  alfabetico,  traendole  soprattutto  dal  Fantuzzi 
e  dairAlidosi ,  diremo  per  primo  di  Giovanni  Bian^ 
chettij  cbe  fu  esimio  dottore  nell*  una  e  nelT  altra 
Legge,  ed  ascritto  al  Collegio  dei  Giudici.  Non  dico- 
no i  contemporanei  se  lungamente  vivesse,  di  quale 
famiglia  de'Bianchetti  facesse  parte;  ma  dicono  cbe 
egli  mori  il  sta  Dicembre  del  1406  ,  venendo  por- 
tato a  sepoltura  in  san  Giacomo  Maggiore ,  vestito 
da  Frate  Eremitano,  accompagnato  dal  clero,  dalle 
Regole  de'  Frati  Mendicanti  ,  dal  Collegio  de'  Dot- 
tori e  da  molti  nobili ,  i  quali  vollero  onorar  la 
salma  del  dotto  uomo  e  dabbene,  cbe  lasciava  me- 
moria di  sé  non  pure  nella  bontà  della  vita  ,  ma 
nelle  sue  letture  sui  Decretali  ;  opera  stimata  dai 
leggisti,  perchè  da  fede  di  retto  ed  acuto  criterio 
neir  autor  ano  eccellentissimo. 
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Ora  veniamo  ad  Ud  matematico  o  medico ,  pro- 
fessore in  saa  patria*  Fa  questi  Giooanni  Bianchì^' 
tUj  che  applicò  particolarmente  all'astrologia,  ytna 
eppure  coltivata  scienza  de'  tempi ,  facendola  ser* 
vire  all'uso  della  Medicina ,  ed  a  consiglio  de' Prin- 
cipi e  de' Magistrati  soprattutto  9  i  quali  non  impren- 
devano  gravi  negozi  senza  udir  prima  le  predizioni 
degli  Astrologi,  Guido  Sonato  fu  il  primo  che  diede 
precetti  della  strana  scienza  astrologica,  e  Cecco  da 
Ascoli  forse  gli  venne  secondo,  cui  succedette  Gio- 
vanni Fondi  a  propagarla  in  Bologna  dalle  cattedre 
dell'antichissima  Sapienza.  A  loro  venner  dietro  Gu- 
glielmo  da  Argile  »  Girolamo  Manfredi ,   Domenico 
Maria  da  Ferrara,  ed  altri  parecchi,  i  quali  insegna- 
vano promiscuamente  astrologia,  astronomia,  aritme- 
tica ,  geometrìa  e  medicina,  facendo  un   tal  misto 
di   siffatte  scienze,   da  disgradarne  un  negromante 
nel  mistero  e  nel  buio  che  ne  risultava  a  sé  e  ad 
altrui.  Di  cotal  numero  d'  uomini  fu  il  ^Bianchini, 
che  servi  Nicolò  da  Este  in  qualità  di  Procuratore 
o  Fattor   generale ,  e  che   fu   accetto   pur  anobe  a 
Berso  ed  a  Lionello,  che  lo  spedì  talora  a  Venezia 
per  trattar  lega  fra  gli  Estensi  ed  i  Dogi  ;  nei  quali 
negozi  sapeva  giovarsi  ottimamente  del  linguaggio 
astrologico  per  trarre  a  persuasione  cui  gli  piacesse. 
Anche  Federigo  III.  Imperatore  1'  ebbe  in  siffatto 
concetto,  che  dichiarollo  nobile,  e  glie  ne  diede  lo 
atemma,  colla  sfera  terrestre  e  con  figure  di  circoli 
e  di  linee  astronomiche  e  matematiche.  Lasciò  egli 
diverse  opere  ohe  andarono  a  stampa,  fra  le  quali 
delle  Tavole  cronologiche,  delle  Tavole  astronomi* 
che  coi  loro  canoni,  e  le  Tavole  del  primo  Mobile» 
reputatissime  a  que' tempi,  ed  anche  un  secolo  dopo. 
Molte  edizioni  ne  vennero  fatte  nei  secoli  decimo* 
•quinto  e  decimosesto,  e  bellissimi  codici  se  ne  hanno 
in  diverse  biblioteche  insignr,  fra  i  quali  primeggia 
quello  della  Laurenziana,  col  ritratto  dell'Autore 
ornato  di  diadema,  e  col  quadrante,  la  penna >« 
varii  strumenti  all'intorno  di  matematica. Luca  Gaa- 
MCO9  matematica  e  .vescovo,  imprese  a  ristaoipark 
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JD  Bologna  nel  i5S4f  e  serme  di  qaetto  suo  dm* 
saraento  alPIlluatrìssimo  Daoa  di  Ferrara ,  cai  parie 
con  molta  lode  del  merito  astrologico  e  matematico 
del  bolognese  Bianchini. 

'  Ma  passiamo  ad  un  leggtsta.  Questi  è  Antonio  da 
-Budrio.  Esso  nacque  in  Bologna  circa  il  i338,  coma 
Terodito  Gaetano  Monti  e  Carlo  Sacco  provarono. 
Bartolino  di  Biagio  da  Bndrio  gli  fu  padre;  e  di  qui 
l'eftore  che  fosse  pure  da  Budrio  anche  il  figliuolo. 
€ompitf  gli  stildii  elementari ,  diedesi  a  tute' uomo 
alle  leggi,  come  a  quella  disciplina  che  conduceva 
più  facilmente  ad  insigne  noàiinanza;  e  sotto  la 
direzione  di  Pietro  Anoarano  pervenne  a  tale  ma- 
gistero, che  prima  del  1370  siedevano  amendue  nel 
pubblico  Stadio  bolognese  ,  e  venivano  entrambi 
consultati  in  gravissime  cause.  Nel  i384»  ^^^  istan* 
dosi  contento  di  esser  Lettore ,  volle  Antonio  lau- 
rearsi ;  e  fu  salutato  dottore  in  Jus  cwile  che  già 
toccava  ai  46  anni  di  vita.  Ma  imperciocché  ai  Ri- 
formatori deir  Università  premeva  in  que'  tempi  di 
pron/uovere  inoltre  nel  pubblico  Stadio  lo  insegna- 
mento del  Jus  canonico^  al  quale  ben  pochi  appli- 
cavarìo,  così  fu  assegnato  uno  stipendio  di  lire  mille 
airillustte  Antonio  da  Budrio,  perchè  si  abilitasse 
&d  esser  lettore  di  queste  nobili  dottrine.  Stipèndio 
anteriore  all'  esercizio  ;  guiderdone  che  onora  del 
pari  chi  Io  dà  e  chi  lo  riceve  ;  esempio  che  seguit 
dovrebbero  que' corpi  scientifici  cui  importi  l'eccel- 
lenza de' cattedranti  e  il  bene  degli  alunni.  Antonio 
adunque»  essendosi  prestato  al  volere  dello  Studio 
ed  a  quello  de' Riformatori,  prese  laurea  in  Legge 
canonica  V  anno  1887  e  fu  poi  sempre  lettore  di 
questa  materia:  e  del  1391  venne  ammesso  sopran- 
num^rtlrionel  Collegio  Canonico;  e  dopo  otto  anni, 
avendo  fatte  le  prove  di  cittadinanza  avita  e  pa* 
terna ,  yi  diventò  numerario ,  occupando  il  posto 
di  Gaspero  Calderini ,  del  quale  accadde  a  quiisto 
tempo  la  perdita.  -~-  Lesse  Antonio  i  Decretali  fino 
si  iSgOy  nel  quale  acino  passò  a  leggere  a  Perugia 
e  a  sostenere  gli  uffici  di  Vicario  di  quel  Vescovo , 
Annoi.  Boi.  T.  V.  36 
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il  celebratiseimo  Cardinale  Andrea  Bontempo.  Ma  nel 
medesimo  anno,  essendo  mancato  ai  viventi  questo 
degno  Cardinale,  ritornossi  Antonio  a  Bologna  nel- 
l'anno seguente,  e  vi  rimase  fino  al  ì'ógi;  nel  quale 
tempo  andò  lettore  a  Firenze  e  per  sei  anni  vi  steU 
te  ,  con  salario  di  quattrocento  fiocini  d'  oro ,  ve^ 
nendo,  ammesso  al  Collegio  degli  Avvocati .  di  colà: 
ciò  che  non  avveniva  sì  di  leggieri  a  chi  non  nac* 
que  Toscano.  — -  Del  1400  ritornossi  alla  patria  ed 
alla  solita  lettura,  con  gran  conoOTSO  di  salari  e 
di  uditori,  dando  alla  città  illustri  ed  utili  giuristi 
in  Canonica ,  frai  quali  bastano  ad  onor  del  n^ae- 
atro  un  Giovanni  da  Imola,  un  Matteo  Matessillani, 
un  Francesco  Zabarella  che  fu  poi  Cardinale,  e  Do- 
menìco  da  san  Geminiano,  onor  di  sua  terra. -*- Né 
.aolo  fu  insigne  il  da  Budrio  per  iscienea  canonica, 
joa  per  politici  consigli  ;  onde  il  vediamo  scritto 
Bel  novero  de'  seicento  a  trattar  la  causa  della  pa- 
tria per  la  tribù  spezialmente  di  Porta  Ravegnaoa.*« 
£  inoltre  fu  insigne  per  pietà,  avendo  fatto  dono 
di  tre  sue  case  in  Borgo  Arcufato  od  Orfcio  alle 
Monache  Gesuate  dell* Ordine  di  san  Giovanni  Co- 
Jombino,  volgendo  l'anno  i4oi.  Indi,  cinque  anni 
dopo,  acquistate  avendo  tre  tornature  di  terreno  in 
santa  Maria  del  Monte,  ne  fece  dono  ai  Padri  Osser- 
Taiiti,  che  in  questo  tempo  si  recaronp  a  Bologna, 
fi  diede  principio  al  lor  Convento  ed  alla  Chiesa 
aotto  il  titolo  di  san  Paolo  in  Monte. —•  Stette  in 
.Bologna  il  famoso  Antonio  sino  al  i4o3,  nel  qnal 
tempo  Nicolò  II.  da  Este,  MarchesiB  di  Ferrara,  vo- 
lendo rimettere  in  grido  (come  asserisce  il  Pigna) 
la  aua  Università ,  oltre  i  dottori  terrieri  ne  con<- 
.dusse  tre  di  fuori ,  e  gli  ebbe  tutti  dallo  3tudio 
nostro;  l'Ancarano,  il  Da  Budrio  e  Giovanni  da 
Imola,  i  quali  (siccome  scorgesi  da  ciò  che  abbiam 
detto)  eran  legati  fra  loro  con  vincolo  di  scienza 
e  d' insegnamento ,  perchè  1*  Ancarano  fu  maestro 
d'Antonio  e  questi  di  Giovanni.— -In  Ferrara  per- 
tanto insegnarono  Giovanni  e  Pietro  il  Jus  civile, 
ed  Antonio  il  canonico.  Il  quale  Antonio  era  salito 
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io  tanta  oelebrìtà»  che  Gregorio  XIL  nel  1407  scel- 
se lai  col  Vescovo  dì  Todi  per  recarsi  a  Marsiglia 
all'  Antipapa  Benedetto  XIII.  a  trattare  messi  di 
composizione  ,  e  ridonar  la  pace  alla  Chiesa  »  e  la 
concordia  agli  antagonisti.  Nel  quale  ufficio  polì 
tico-religioso  di  gravissimo  momento ,  acquistossi  ~ 
benevolenza  di  tutti ,  e  specialmente  del  Re  france- 
se, che  lo  distinse,  e  l'onorò  dell'amicizia  e  della 
propria  stima.  Prima  di  partirsi  per  la  Oallia  il  nt^ 
8tro  Antonio  fece  il  suo  testamento,  assegnando  lo 
doti  e  gli  usufrutti  de'  suoi  beni  alia  moglie  pro- 
pria Margherita  Balduini ,  ed  alle  due  figliuole;  e 
facendo  erede  il  Monastero  degli  Olivetani  di; san 
Michele  in  Bosco ,  con  quello  de'  Padri  della  C^r^ 
tosa  a  san  Girolamo.  L'  anno  appresso  poi ,  riton- 
nato dalla  sua  spedizione  senza  averne  tratto  quid 
felice  risultamento  che  ne  sperava,  cadde  inferino 
in  sua  patria,  e  mori  fra  il  cordòglio  universale  dei 
concittadini,  ed  ebbe  sepoltura  a  san  Michele  in  Bo^ 
aco,  tra  que' Padri  Olivetani,  che  tanto  protesse.  Gli 
Anziani  fecero  trasferire  colaa»iù  con  pubblica  pompa 
il  cadavere  di  Antonio ,  cui  vennero  fatte  solenni 
esequie,  nelle  quali  Bartolommeo  Garganelli  da  Bo* 
drio  recitava  il  funebre  elogio  del  famosissimo  tio^ 
ino ,  onde  fu  vedovata  la  patria.  —  Ed  un  marmo 
sepolcrale  venne  scolpito  al  benemerito ,  colla  se^ 
guente  iscrizione  : 


•  •  i    » 


QUI   liSGUM'  ANVE  ALIOS  INTSBPRBS  VlXVt   ACUTUS 
SCAEVOLA   PRO.  1URI8   COGIflTIONE   NOVUS. 

ET  GAMOXrUM   PRllfGBPS  IIU^LI  PIEXATB  SSGUX9DUS 
TRAXAnrO  ET  COMPAJI  fNTBGRITATE  FUIT. 

CONSILIO   AEQUAVIT   ET    GRAVITATE  GATÙNEM 
AUTOBUS  BUTRIUS  QUALITÀ   SEFULCRA  COUT 

HCQGCVIII.    un  0GT0BRI8      '  ^ 


a 


Lasciò  Antonio  molte  opere  che  furono  stara  pa<%"é 
molte  ohe  stannosi  manofcritte  in  diverse  Bibliotechbt 
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0  lasciò  inoltre  bella  fama  d'  uom  religioso»  illiba- 
tìssimo  di  oosci^Dz^  :  cai  basti  a  prova  il  seguente 
fatto.  Accortosi  d'  un  errore  commesso  in  un  suo 
Consiglio,  contro  i  precetti  della  legge,  richiamò  il 
-cliente  ^  fecesi  restituire  il  proprio  scritto ,  gli  rese 
il  pagamento  ^  Ip  esortò  yenìre  a  patti  coli'  avver- 
sario >  e  ìascioUo  tutto  pieno  di  meraviglia,  e  di 
.Ji&petto  profondo. <i — Oh  di  aifFatti  leggisti  perchè 
ai  starsi  «gli  edempi  t 

Dicehimo  ilei   riepilogo  dell*  antecedente   secolo 
•parole  di  lode  ai  Calderìni  dottori  io  logge,  e  di- 
scepoli  di  Giovanni    d'Andrea:  diremo   ora    d'un 
altit)  Calderìni  fioriate  nel  secolo  XV.  e  il  quale  fu 
-Gaspare  luniare^  Egli   ebbe  la  vita   fisioa   da  Ga- 
ispare  Seniore  e  da  Orsolino  di  Monteforte,  e  la  vita 
«scientifica  da  Pietro  Ancarano  e  Aa  Francesco  Ram- 
poni, oelebratissimi  giureconsulti.  Questi  .è  quel  Cal- 
•dérini  che  del  141 6  con  molti  nòbili 'deliberò  in  so- 
lènne adunaftsKa  di  i^itornare  il  governo  della  città 
in  mano  de' magistrati  conoittadini  *,  mentre  prima 
iion  era  che  di  nome ,  essendo  di  fatti   nelle  roani 
diella  Chiesa.  Scrisse  per  avventura  questo  dottor  De- 
cretale mólte  opere ,  ma  non  tutte  sono  giunte  fino 
A  noi.  Alquanti  -de'. suoi  Consigli    sono  in  istampa 
Ira  quelli  di  Pietro  Ancarano,.  e  delle  settoserizioni 
che  appose  col  suo  sigillo  ad  altri.  Cofi^gU  dell 'An- 
carano, chiamando,  costantemente  sé  stesso  JDecre" 
forum  Doctor  et  MileSy  onde  Tediamo  cbo  i*u  pur 
anche  cavaliere.  . 

Un  altro  scienziato  fu  Giovanni  Canetoliy  discen- 
dente da  quella  nòbile  '  e 'famósa  famiglia  che  tanta 
potenza  ebbe  in  Bologna,  e  che  nel  secolo  de'  Ben- 
tivoglio  contrastò  altamente  a  que' signori  potentis- 
simi ,  sottraendo  la  città  alla  soggezione  de'  Ponte- 
fici ,  facendosene  arbitra ,  creando  Magistrati  a  ta- 
lento suo ,  reggoi^dola  per  alcun  tratto  col  proprio 
numeroso  partito.  Il  padre  di  Giovanni  fu  Pietro  Ca« 
«lelioli  y  uomo  chiarisi&imo  pel  maneggi  d^' pubblici 
^Slfaì,  di&ttore  di  legge,  e  lettore  nel  paUio  Studio; 
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ià  otti  indlrissato  jl  figliuolo  perila'Btesta  viti  dell^ 
leggi,  div^^nè  egli  pure'  dottoro  l'anno  1376;  e  frai 
Salariati  dello  Studio  nel  venturo  anno:  poi  nell*  88 
lettore  de'  Digesti  Nuovi ,  e  nell*  84  dell'  Infortiato. 
Come  Giovanni  fa  illustre   nelI'  Archiginnasio  per 
la  sna  lettura,  e  !nel  Foro  per  la  difeea  delle  cau^ 
se,  fa  del  pari  per  gP  incarichi  sostenuti  a  prò  dei  fa 
patria.  Nel  1895  andò   ambasciatore  a  Ferrara   per 
comandamento  del  Comune;  ufficio  adempito  prim|i 
alla  corte   di  Francia ,  e  dopo  a  quella  di  Bonifa- 
2Ìo  IX.  Pontefice ,  dal  qutile  ottenne  per  la  patria 
prÌTilegi  e  grazie  segnalate.  E  quando  nel  1401  Oio« 
Tanni  L  Bentivoglio  oceppò  la  signoria  di  Bologna, 
frai  magistrati  da  luì  scelti  a  cooperare  per  la  reg- 
genza, fu  de' primi  il  Canetoli  ad  aiutare  Giovanni 
di  consigliò  e  di  senno.  Nel  i4o3  perdette  il  padre, 
e  gli  si   aggiunse  la   disgrazia   del   bando  ;  perchè 
cadnto  in  sospetto  al  Malaapina  governatot  ^i  Bo- 
logna pel  Duca   di  Milano ,  che   dopo   la  violenta 
morte  del  Bentivoglio  s'  era   impossessato  di  Bolo- 
gna: e  ne  rimase  esole  finché  il  Cardinale  fialdaésar 
Cossa  cacciò  il  Visconti  »  e ,  vi  ripose  il  seggio  dei 
Legati  Pontifici.  —  Allora  il  Canetoli  tornò  al  ma- 
neggio de' pubblici  affari,  e  con  tre  altri  concitta- 
dini fu  a  Roma  per  la  patria  nel  i4o49  ^à  esortare 
Innocenzo  VII.  Pontefice  perchè  a  Bologna  si  recasse. 
E  del  Ì407,  egli  dottissimo»  egli  eloqùebtissimo  andò 
a  Marsiglia  con  Poeta  Poèti  ,  e  parlò  con  ferme  e 
molte  ragioni  a  Benedetto  XIII.  Antipapa  perchè  vo« 
lesse  cessar  lo  scisma  che  tutta  affliggeva  cristianità. 
U  eaparbio  non  si  rimoiBse ,  ma  il  Canetoli  ritornò 
m  patria  con  quieta  coscienza,  perchè  sapeva  d'aver 
adempito  religiosianiento  il  dover  proprio.  La  tem« 
pesta  dell'animo  nel  trattato. di  un  negozio  sì  de^ 
licato  e  si  arduo»  l'età,  gì'  inoomodi  -del  viaggio 
per  mare,  feocro  ai  ohe  ritornato  alla  patria  cadesse 
^fernio  di  forte,  iàvincibile  malattia,  per  la  quale 
cessò  di   vivere  il  giorno  d'Ognissanti  del  medesi- 
mo aano  i4o7.-^£bhe  il  suo  corpo  sepoltura  nella 
CUesaés' Frati  di  aam  Francesco ^  vestito  coU'abito 
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dell*  Ordine  ;  e  fa  onorato  nelle  esemiie  dalle  Re- 
ligioni Mendicanti ,  dal  Capitolo  della  Cattedrale , 
dai  Collegi  de' Dottori  Leggisti  d'ambe  le  facoltà , 
dal  Pretore  e  dalle  Compagnie  delie  armi  della  città 
nostra.-— Fu  tumulato  in  detta  Chiesa ,  nella  Cap- 
pella delle  Reliquie  ,  nella  quale  "venne  posta  la 
seguente  iscrizione: 

,QU£8TA  CAPPELLA  HANNO  FàTTO  CONSTRUERE  LI  IVOBILI 
ET  EGRECI  HUOMINI  M.  LAUBBRTINO  GAYAL,  E  DOTT. 
DI  LEGGE  M.  GIOVANNI  DOTT.  DI  LBGOB  ST  MATTEO 
CAMBI ATORB  FRATELLI  E  FIGLIUOLI  DBLL' EGREGIO  ET 
ESIMIO  GAYAL.  E  DOTTORE  DI  LEGGE  M.  PIETRO  DA 
GANETOLO   GITTAD.  DI   BOLOGNA  MGQOCXIX. 

E  nell'aroa  già  esistente  in  essa  Cappella,  ai  leg- 
geva : 

HOC   SEPULCHRUM  NOBIUUM  VIROBUir 

D.  LAMBERTINI    D.  I0ANNI8   AG   MATTHAEI 

QUON,  FILIORUM    D.  PETRI   DE   GANETULO 

PRO   EORUM   ANIMABUS   BT   SUGCESSORUM  SUOBUM. 

Di  questo  Giovanni  hanno  parlato  tutti  i  biografi 
nostri,  facendone  le  lodi»  e  come- dotto ,  e  come 
leggista  9  e  come  uomo  di  stato. 

Marco  de'Canetoli  fu  un  altro  insigne  leggisti. 
Gli  fu  padre  il  suUodato  Giovanni  ,  ed  egli  spie- 
gava dalla  cattedra  rinforziate  sino  dal  1399,  tro^ 
vandosi  professore  insieme  col  padre,  e  nello  stesso 
luogo  puranche.  Fu  in  molta  riputaaione  in  Bolo- 
gna; abile  nel  maneggio  degli  affari  pubblici,  e  di 
eloquenza  fiorito.  Andò  a  Roma  ambasciatore  nel- 
Tanno  ì^i%  a  protestare  ubbidienza  a  Papa  6io« 
vanni  XXIII.  con  altri  cinque  bolognesi  de'  più  co- 
spicui ;  e  neir  anno  appresso ,  quando  il  medesioo 
Pontefice  venne  a  Bologna  protettore  ^  Bfaroo  dei 
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Canetoli  in  noma  dell' Univertità  degli  aooltri'  lo 
complimentò  con  orazione  elegantissima,  che  8Ì>oon« 
8er?a  manoscritta  nella  Biblioteca,  reale  di  Parigi. 
Si  recò  poscia  col  Pontefice  al  Concilio  di  Costan* 
sa,  per  cessare  lo  scisma  de'  tre  Papi»  si  vivo  e  in* 
fausto  a  que'  giorni  :  e  colà  il  nostro  Marco  recitò 
latina  orasione ,  che  trovasi  manoscritta  nella  Bi* 
blioteca  Vaticana.  Uomo  di  lettere  e  di  pace.  Marcò 
àìSsA  dai  molti  uomini  turbolenti  dèlia  propria 
stirpe;  dacché,  e  nel  tempo  del  Concilio  di  Costanza 
quando  la  città  si  sottrasse  al  dominio  della  Chie« 
sa,  e  quando  Anton  Galeazzo  Beotivoglio  di  nuovo 
s'impadronì  del  governo  della  patria,  essendo  sban- 
dita da  Bologna  la  famiglia  dei  Canetoli ,  il  nostro 
Marco  noi  fu';  che  stettesi  queto  e  sicuro  nella  sua 

f stria ,  e  venne  cercato  dai  Genovesi  a  Podestà  nel* 
anno  141?»  e!  peirchè  distinte  e  cospicue  persone 
soltanto  venivano  concedute  per  tali  uffici,  cosi  vi 
sodò  il  nostro  Marco ,  il  quale  fu  bene  accetto  a 
quella  città  ragguardevole. -'-In  varii.  uffici  notevo* 
lissimi  fu  esercitato  fuor  di  patria  il  Cdnetoli  :  a 
Genova,  a  Venezia  ed  altrove,  fino  al  14^8.  Dopo 
il  qual  tempo  visse  ancora  senza  dubbio  sette  buoni 
anni  il  nostro  Marco ,  il  quale  mancò  alla  terra 
circa  del  i435« 

Ma  vengasi  ad  un  altro  dottor  di  leggi.  Fu  que* 
sti  Bartolommeo  de*  Casali  ^  o  Bettinello ,  il  quale 
sembra  originario  da  Imola ,  di  dove  si  trasferì  a 
Bologna,  e  diede  principio  alla  Senatoria  famiglia, 
tanto  cospicua  pel  famoso  Gregorio  Maria.  Betti* 
nello  nel  14S4  ebbe  la  cittadinanza  felsinea  :  dopo 
il  qual  tempo  non  si  sa  nulla  di  lui  ;  onde  ritiensi 
che  poco  appresso  trapassasse.  Pubblicò)  egli  diverse 
opere,  fra  le  quali  un  Catechismo  Forense > stampato 
dal  Giaocarelli  nel  iS54'  ®  rammemorato  dal  Moà* 
talbani ,  dairOilandi  e  dairerudito-^Fantuzzi..      >> 

Un  altro  dotto  bolognese  fu  Andrea  de*  Castelli^ 
Frate  de' Servi  di  Maria,  uomo  dottissimo,  ed  Jliu^ 
atre  teologo,:  che  visse  in  molta;  i-iputazioiie  nel 
Convento  di  Bologna  ^  dove  morì  del  1490»  siccome 
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i^pàrìsoe  dagli'  Anaaii  del  iienerabile  Ordine.  Egli 
SGrisse  de'  Commenti  sopra  le  Sentenze  de*  Maestri 
e  della  Scrittura,  ciò  che  risalta  dagli. Archiri  dello 
stesso  Cenobio. 

•  £  Baldassarre,  ^nt  àe* Castelli ^  era  figliuolo  di 
Catellano ,  Dottor  Collegiato-  di  Ragion  Canonica , 
HBO  del  Capìtolo  della  Cattedrale,  Primicerio  quia* 
di  in  san  I^etronio^  Referendario  Apostolico,  Com- 
mendatore deirAbbazia  di  «santa  Maria  di  Opleta  e 
di  san  Giuliano  di  Bologna.  Mori  questo  dotto  fel- 
sineo il  a5' Settembre  del  14^4»  ®^  ^  conosciuto  fra 
gli  scrittori  bolognesi  per  una  vita. reputata  molto, 
del  Patriarca  di  Venezia  B.  Lorenzo  Giustiniani. 

Altro  leggista  famigerato  fu  Alberto  Cattarli.  Fi- 
glio di  Sinibaldo  da  Monteveglio  ,  s'applicò  alle 
leggi,  e  nell'anno  14^9  fu  laureato  iu  invile,  «ed  in 
canonica  feooltà  ;  ed  in  entrambi  i  Collegi  Tenne 
ammesso.  Passò  quindi  a  Siena,  dove  lesse  il  Gius 
civile  fino  al  1468;  net  quale  anno  ritornò  in  pa- 
tria e  fu  de'  Sedici  Riformatori ,  in  successione  a 
INicolò  Aldrovandi.  -^  E  fattosi  conoscere  non  par 
legale  ina  tndustre  ed  accorto  ne'  maneggi  pubbli- 
ci, venne  spedito  ambasciatore .  del  1470  a  Borse  da 
Este  Marchese  di  Ferrara,  che  aveva  fatto  abbru- 
ciare un  molino  de'  Pepoli  alla  Galeazza ,  per  cui 
il  Comune  di  Bologna  voleva  prei!iderne  vendetta. 
Ciò  ohe  non  avvenhcy  mercè  del  Cattaui,  che  ogni 
differenza  compose  tra  l'uno  e  1' altro  reggimento. 
]S  r  anno  dopo  andò  pel  Senato ,  con  Alessandro 
Poeti,  ad  isoontrare  Francesco  Gonzaga  Cardinale  di 
santa  Maria  Nuova,  il  quale  fu  spedito  dal  Ponte- 
fice  a  Bologna  per  suo.  Luogo  tenente.'*-»  Ma  più  ri- 
levante fu >  neir  anno,  medesimo  1471  ciò  che  fece 
il  Cattaui  per  la  ^la  patria.  Ercole  dì  Ferrara  aveva 
alzata  una  Bastia  sul  Panaro  a  dimostrarne  là  pa- 
dronanza; i  nostri  la' preteodevano  per  sé;  la  cosa 
procedette  oltre  contrastata  :  obi  la  ragione  avesse 
od  il  torto  non  si  sapeva:. il  Senato  felsineo  abbor- 
riva  da  osrtzilìtà:  oliando  il  Cattaui  :.  egli  parlasse 
eoa  EscqIo  JQsteiise ,  egli  le  differenze  componesse. 
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Andò  il  bolognese;  trattò  la  oosa;  pose  di  messo 
il  Re  di  Napoli,  la  signoria  di  Venesia,  il  Dnoa  di 
Milano.  Il  negozio  fu  conchinso  in  pace  :  Alberto 
n'ebbe  il  merito,  e  degnamente!  Dopo  questo  fatto 
Doir  altro  sappiamo  di  lui ,  se  non  che  mori  nel* 
Iranno  i477»  ®  ^^^  il  *^o  cadavere  ebbe  sepoltura 
io  san  Domenico;  nella  quale  circostanza  entrò  dei 
sedici  Riformatori  il  fratello  di  lui  Bonifazio. 

Segue  uno  scrittore  di  logica  e  di  legge,  un  sag- 
gio per  dottrina  ma  Qon  per  politica:  Pietro  CheU 
Unij  o  Cilìni  o  GìlìnL  Si  laureò  nel  1893;  scrisse, 
disputò,  si  distinse  io  iscienza  fino  al  141 1>  nel 
quale  anno  perchè  si  mostrò  oontrarìo  allo  .stat^ 
popolare  felsineo ,  Tenne  mozzo  del  capo  ai  29  di 
Luglio. 

Ora  parleremo  d*  un  teologo  :  e  questi  fu  Frate 
Bartolommeo  de'  Comazzi,  dell'  Ordine  de*  Predica- 
tori. Entrò  giovinetto  alla  Religione  del  1439*  Mol* 
tissimo    si  distinse  nella  pietà  ,  e  nell'  erudizione. 
Non   ancora  compiuti  i  quarant'  anni  fu  insignito 
della  laurea  magistrale  in  teologia;  e  del  1464  stette 
fra'  primi  del  Collegio  teologico  in  esso  anno  fon* 
dato.  Indi  venne  eletto  Priore  del  suo  Convento  di 
Bologna ,  e  Vicario  Generale  della  Congregazione  di 
Lombardia.  Morto  Salvo  Casetta ,  Maestro  Generale 
de' Predicatori ,  Sisto  IV.  Pontefice  destinò  il  nostro 
Bartolommeo  in  Vicario  Generale  ;  ed  esso  ne  passò 
quindi  a  Generale  Maestro  nel  1484.  Ma  breve  tempo 
T)el  suo  governo  durò.  Ritornato  in  Italia  dalla  visita 
de'  Conventi  di  Sicilia ,  trovandosi   in  Perugia  nel* 
Vanno  1486,  fu  colto  ivi  dalla  peste,  e  il  giorno 
a  di  Agosto  cessò  di  vivere  in  terra ,  contando  ap» 
pena  quarantacinque  anni  di  suo  caduco  soggiorno. 
L'Alberti,  il  Pio,  il  Lopez,  il  Fontana,  il  Rovetta 
e  l'Ecbard  fanno  le  lodi  del  Comazzi,  e  gli  attri- 
buiscono diverse  opere ,  che  vanno  encomiate   per 
molta  scienza,  e  per  profonda  erudizione. 

Un  altro   teologo  bolognese  fu  Frate  Cristoforo , 
della  Congregazione  Agostiniana  di  Lombardia,  Pre- 
dicatóre esimio  che  fiorì  nel  secolo  XVé— Fu  ascritto 
Anrud.  Boi.  T.  F.  87 
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ntà  Collègio  teologico,  ed  insegnava  questa  facoltà 
in  san  Pietro  neir  anno  i4i4«  ^^^  ig  e  del  ao  fa 
Priore  al  Monastero  di  san  Giacomo,  e  predicò  nella 
Basìlica  di  san  Petronio  negli  anni  14^13  e  14^4»  ^ 
di  nuovo  nel  1429.  Dopo  questo  tempo  tacciono  di 
lui  tutte  notizie.  Morì  in  Bologna,  e  tumulato  venne 
in  san  Giacomo ,  dove  al  suo  sepolcro  fa  apposta  la 
seguente  iscrizione  poetica: 


JNCLTTA  CHRISTOPHORUbI  GENUIT  M£  FELSINA.  FRATREM 
QUI  VIVENS  GHRISTUM   CORDE   TIMENTE   TULI. 

aSTRA  TENENT   QOELI  IfUMO  MENS   SIRI   CONSCIA   RECTI 
SUE  TAMEN  HOC  GELIDO  MARMORE  MEMBRA   JACBUT. 

L' Alidosì  9  nei  dottori  bolognesi  di  teologia ,  il 
Gandolfi  nella  Dissertazione  sugli  scrittori  Agostinia* 
ni,  r  Ossinger  nella  Biblioteca  Agostiniana,  il  Mass- 
suchelli  negli  scrittori  d'Italia,  il  locher  nel  Lessico 
universale  degli  eruditi,  il  Crusenio  nell'opera  degli 
Agostiniani  Monaci ,  Giuseppe  Panfilo  nella  Cronaca 
dell'Ordine  Eremitano,  Filippo  Elsio,  Luigi  Torellii 
l'Orlandi  e  il  Gfaìrardacci,  tutti  parlano  di  Fra  Cri* 
atoforo  con  molto  encomio,  e  danno  l'elenco  delle 
sue  opere  latine  ed  italiane ,  sul  Cantico  de'  Can* 
tici ,  sulla  Scuola  de'  Confortatori ,  e  sopra  diversi 
altri  argomenti  utili  ad  un  tempo  e  religiosi. 

£  due  della  famiglia  Fava  furono  illustri  in  que- 
sto secolo  ,  ed  entrambi  ebbero  nome  Nicolò,  Noi 
dell'uno  e  dell'altro  brevemente  parleremo. -«•  Nel 
secolo  quintodecimo ,  in  cui  tanto  disputavasi  coi 
principi  aristotelici ,  perchè  non  era  ancor  sorta  la 
filosofia  sperimentale  a  far  manifesto  come  il  gran 
colosso  dei  Peripatetici  dovesse  crollare  ,  sarà  sem- 
brato un  prodigio  Nicolò  Fava  Seniore,  il  quale  fa 
nella  medicina  empirica  e  nella  chirurgia  tradizio- 
, naie  famoso  dottore  e  maestro;  e  nella  filosofia  cosi 
acuto,  che  un  secondo  Aristotile  fu  chiamato  ed  od 
aeciondo  Platone.  Egli  nacque  all' incirca  nel  i38o 
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da  nn  Pietro  dalla  Romeggia  e  dalla  Fava  ;  ohe  dap* 
principio  la  famiglia  di  lai  ebbe  questi  due  oogoo- 
mi.  Studiò  belle  lettere  »  studiò  le  scienze  della  sa* 
Iute ,  e  prese  laurea  in  ogni  facoltà  cui  aveva  ap- 
plicato. £  ciò  pare  accadesse  del  1404*  Certo  egli 
è  che  leggeva  pubblicamente  la  cbirurgìa  del  i4o5; 
e  nell'anno  appresso  la  logica,  e  nell' altro  seguente 
la  filosofia  naturale  e  morale:  istruaione  onde  sem* 
bra  proseguisse  fino  al  iJ^iò;  nel  quale  anno  salì  la 
cattura  di  Medicina,  e  vi  durò  facondo,  indefesso, 
venerato  ^quasi  un  oracolo  fino  al  i438,  in  cui  ri- 
posò da  trentaquattro  anni  di  onorate  fatiche»  forse 
perchè  V  antico  vigore  del  corpo  mancandogli ,  ve- 
niva ammonendolo  che  in  breve  più.  non  sarebbe. 
E  Nicolò  cedette  ad  altri  la  cattedra,  e  pensò  alla 
vita  migliore.--- Nella  Medicina  in  che  tanto  valse, 
non  ebbe  il  Fava  probabilmente  alcun  emulo;  bea 
n'ebbe  due,  e  di  gran  fama,  nelle  cose  filosofiche: 
Ugone  Benzi  da  Siena  e  Frate  Paolo  veneto,  celebre 
filosofo  e  maestro  fra  gli  Eremitani  dell'  Ordine  di 
saot'  Agostino.  Ma  1'  uno  e  1'  altro  di  questi  forti 
antagonisti  abbatter  seppe  il  nostro  Fava  ;  e  spe*- 
sialmente  il  primo  di  loro,  ohe  non  usciva  volta 
dalla  palestra  filosofica ,  che  d*  uopo  non  avesse  di 
pozioni  rinfrescanti;  così  accendevasi  ed  infiamma- 
vasi  fino  a  dar  sangue  per  orine  I  — «  Coli'  erudito 
Monaco  poi  ebbe  a  sperimentarsi  il  Fava  nel  14^8, 
quando  quegli  tenne  conclusione  pubblica  in  Bolo^ 
gna,  mentre  i  suoi  Frati,  in  numero  di  più.  d'ol«- 
tocento  celebravano  il  lor  Capitolo  Generale  ,  cui 
presiedeva  il  grande  Vescovo  di  Bologna ,  quel  pro- 
digio di  dottrina  e  di  santità  che  fu  Nicolò  Alber- 
gati. Agitavansi  le  questioni  aristoteliche  delle  forze 
e  delle  potenze  dell'anima  nostra,  o  piuttosto  del- 
l' unità  deli'  intelletto  ;  e  l' Agostiniano  sosteneva 
la  sentenza  d' Averroè ,  e  il  bolognese  filosofo  lo 
confutava  e  stringeva  con  tanto  vigore,  che  l'altro 
da  ultimo  con  cavilli ,  con  sofismi  e  con  aperte  con- 
^  traddizioni  si  schermiva.  Così  Benedetto  Morandi  ed 
il  Garzoni  ci  a£Fermano^;  anzi  quest'  ultimo  assicura 
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che  fta  le  punte  e  l' ardore  de*  sillogismi  »  uselron 
fuori  con  punture  d'altra  specie;  poiché  il  veneto, 
anziché  rispondere  ad  una  proposta  del  bologn/Me, 
indispettito  sciamò:  ciò  sa  di  fave;  e  T avversario 
gli  rispose:  che  sono  pei   rozzi  uomini  e  privi  di 
senno.  Al   qual  detto   mordacissimo ,  Ugone  Benai 
(quantunque  antagonista  del  Fava)  sclamò  ad  alta 
Toce:  o  Paolo  tu  sei  in  sacco;  cui  il  Frate  rispose: 
ve'  vedi  Erode  e  Pilato  son  fatti  amici  !  —  Né  V  ìd- 
solenza  andò   più.   oltre,  che  il  Vosco vo . Albergati 
sciolse   r  ad u^nanza. -«- Ma  non   fu   soltanto  Nicolò 
Fava  seniore  9  medico  e  filosofo  reputatissimo:  fa 
buon  latinista ,  come  affermavano  coloro  che  assi* 
.stevano  alle  lezioni  ed  alle  dispute  di  lui;  e  fu  gre- 
cista di  merito»  siccome   attestò  Frate  Gasparo  da 
Bologna 9  Vescovo  d'Imola,  il  quale. da  lui  venne 
istruito  nel  greco,  e  come  lasciò  scritto  quel  Fran- 
cesco Filelfo  da  Tolentino ,  che  fa  un  prodigio  di 
dottrine  letterarie,  e  forse  il  più  adorno  ed  elegante 
filologo  dell'età  sua.  Il  qual  Filelfo,  come  gloria- 
vasi  della  protezione  di  Nicolò  Albergati  bolognese, 
■così  tenevasi  onorato  dell'  amicizia  dell'  altro  bolo- 
gnese il  Fava.  E  questo  Fava ,  secondo  il  detto  Fi- 
Jelfo,  e  secondo  l'Alidosi  ed  il  Negri,  oltre  di  es- 
sere filosofo,  medico  e  grecista,  era  ancora  cittadino 
ottimo,  e  sostenne  diverse  ambascierie  per  la  patria 
dal  i4a8  al  35;  e  fu   dei   sedici  Riformatori  della 
città ,  e  venne  stimato  ed  accarezzato  da  Pontefici 
e  da  Principi.  Onde  il  Casio  ne' suoi  sinceri  epitafi 
lo  dice:  Magno  in  lettura,  e  massimo  in  consigÙOé'^ 
Un  uom  sì  celebre  venne  a  morte  nel  i4^9  il  '4  ^ 
Agosto;  e  il  suo  cadavere  fu  accompagnato  alla  se- 
poltura da  tutti  i  dottori,  dagli  scolari,  e  da  gran 
numero  di   cittadini,  con  solenne  onoranza.  £i  fa 
deposto  di  dietro  al  coro  in  san  Giacomo  Maggiore, 
dove  si  ammira  anche  in  oggi  il  sepolcro . marmoreo 
di  lui ,  col  suo  simulacro  in  riposo  suU'  arca  ;  ed 
esso  monumento  é  decorato  da  una  iscrizione,  e  da 
.tre  distici  latini  che  le  fanno  appendice ,  le  quali 
eose  abbiamo  già  riferite  sotto  T  anno  Ji 4^9. 
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L'altro  Nicold  Fava^  il  lunioré^  nacque  neiraono 
che  moriva  il  primo,  ed  aveva  a  genitore  il  Conte 
Antonio.  Prese  laurea  in  filosofia  e  in  Medicina  nel* 
l'anno  i46o^  e  incominciò  a  insegnare  la  logica  nello 
Stadio  pubblico  nel  14621»  e  continuò  per  anni  cjn« 
qne  non  interrotte  le  lezioni.  Del  68  passò  a  leg- 
gere filosofia  allo  straordinario ,  e  per  anni  sette 
continuò  siffatte  lesioni:  e  salì  quindi  ad  una  cat* 
tedra  di  medicina  per  sette  anni  pure  continuamen- 
te, come  apparisce  dai  ruoli  del  pubblico  Studio. 
Il  Gavazza  dice  che  il  Fava  insegnò  tutto  con  lode, 
ma  la  medicina  con  molta  gloria  del  nome  suo. -^ 
Dall'AIidosi  poi  e  dal  Doli  sappiamo  che  Nicolò 
fa  degli  Anziani  nel  primo  bimestre  del  1476»  col 
Confaloniere  Giovanni  di  Lodovico  dall'Arme;  e  se 
fu  uomo  tante  stimato ,  come  si  pare  pegli  uffici 
suoi  distintissimi,  è  a  reputarsi  che  altre  volte  pur 
anche  salisse  alle  pubbliche  magistrature  nella  sua 
patria  diletta.— Alla  fine  dell'anno  scolastico  1482, 
il  Fava  si  ritirò  dall'Archiginnasio,  e  recossi  a  Pe«- 
saro,  senza  che  sappiasi  però  per  qual  motivo  ciò 
avvenisse;  e  colà  nell'Ottobre  dell'anno  seguente 
fa  colto  da  morte,  con  dolore  de' congiunti  e  degli 
amici  che  lo  ebbero  perduto.  Il  suo  cadavere  fa 
trasferito  subitamente  a  Bologna^  ed  ebbe  sepoltura 
di  dietro  al  coro  in  san  Giacomo^  dove  un  fram- 
mento di  macigno  intagliato  con  ispropositi  latini 
annunzia  il  luogo  della  sua  tomba,  ed  allude  an- 
cora a  Nicolò  seniore,  del  quale  abbiamo  già  par- 
lato.—Ed  ecco  l'epigrafe  posta  a  Nicolò  IL  de' Fava: 

) 

RAC  ECO    SUM  LUTEA  NIGOLAUS  CONDITUS  URlTà  , 
ALTERA.    QUI  VUERAM  GLORIA    SUMMA   FABIS.  ^ 

ARTI8  ERABff  MBDICAE   DOGTOR  ,    FODALIRI08    ALTER  , 
AEGER    QUISQUE   MEA  TUTUS  ABIBAT  OPE. 

Obiit  Anno  Domini  MCCCCLXXXIIL  die  Villi 
Hotobris.  Vixit  ànnis  XLIIII. 
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Se  a  lui  fosse  eretto  più  degno  monttmento  che 
non  è  un  rozzo  macigno,  è  cosa  non  béii  nota.  Certo 
i  però  che  quel  frammetìto  di  sasso  sembra  accen- 
nare ad  alcun  che  di  migliore.  —  Il  Casio  che  fa 
r  epigrafista  universale  de*  contemporanei  di  meri- 
to» volle  tessere  un  «pitafio  anche  ai  Fava,  e  scrisse, 
al  solito,  de' suoi  quadernarii  miserabili,  e  fra  gli 
altri  questo,  che  sta  come  sommario  della  vita  del 
nostro  egregio: 

« 

//  Fava  Nicolò  fisico  magno  ^ 
Magno  in  lettura^  e  massimo  in  consiglio, 
Tratto  ha  uomini  morti  di  periglio  ^ 
U  onor  togliendo  per  premio  e  guadagno. 

U  Orlandi  lasciò  scritto  che  le  lezioni  del  Fava 
erano  avute  in  gran  conto  dai  professori  che  gli 
successero  neirArcbiginnasio;  ciò  che  dimostra  che 
con  luì  non  perirono  le  opere.  Ma  dove  siano  de'saoi 
manoscritti  fa  cosa  vana  sinora  iLfar  ricerca  dagli 
eruditi  e  dai  collettori  di  notizie  della  nostra  patria. 

E  uomo  di  molte  scienze  fu  Romeo  Foscararì, 
figliuol  di  Francesco  di  Simone,  che  pare  fosse  in 
legge  laureato  del  i4io.  Né  solo  studiò  legge  ma 
eloquenza,  come  danno  fede  molte  orazioni  politi? 
che  per  lui  dettate,  e  che  si  trovano  ai  dì  nostri, e 
nella  Biblioteca  dell'Università  ed  altrove.  Ai  quali 
suoi  meriti  vuoisi  aggiungere  eh*  egli  fu  uomo  di 
milizia,  e  capitano  del  Malaspina  condottier  d'ar- 
mi, e  così  pure  uom  di  politica  e  di  governo:  il 
perchè  ebbe  commissione  d'  ambasciatore  al  Ponte- 
fice, al  Duca  di  Ferrara,  a  Roberto  Malatesti  Signor 
di  Rimino,  e  ad  altri  illustri  personaggi. — £  o^^' 
Tanno  1416  fu  ancora  de*  Riformatori  dello  stato  e 
libertà  di  Bologna.  E  perchè  Martino  V.  Papa  cono- 
sceva i  sommi  meriti  di  prudenza  e  di  pubblica 
amministrazione  del  Foscarari ,  lo  deputò  Podesti 
di  Perugia,  facendolo  aucceasore  di  Antonio  Rossi, 
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e  concedendo  a  lai  tatti  gli  arbitri  e  la  ffiurisdi- 
BÌoni  ooDsaete.*^ Di  un  tanto  nomo  nnll* altro  più. 
sappiamo  »  ae  non  ohe  i(oi  funesti  rivolgimenti  dei 
saoi  giorni  ao£Perso  Tesiglio;  ma  che  poi  ritornato 
in  patria  si  mescolò  cogl' inimici  di  Antonio  Beo- 
ti voglio;  e  cbe  finalmente |. carico  di  molti  meriti 
cess^  di  vivere ,  e  lasciò  sua  spoglia  caduca  nella  , 
Chiesa  di  san  Domenico,  come  attestano  fra  gli 
ahri  il  Ghirardacci  ed  il  Delfi. 

Nella  famiglia  antichissima  de' Carboni  sorsero.. 
sempre  molti  uomini  illustri ,  frai  quali  noteremo 
in  questo  secolo  Bernardo  medico  e  filosofe»  che 
in  esse  facoltà  prese  laurea  nel  1420;  ed  ammesso 
poi  ne'  collegi  di  dette  facoltà ,  indi  pubblico  let«  . 
tor  dichiarato,  lo  vediamo  descritto  nei  ruoli  dello 
Stadio  alla  cattedra  di  medicina  pratica,  e  nei  giorni 
festivi  a  quella  ancora  di  filosofia  morale;  ed  il  suo 
some  leggesi  sino  al  l44^»  dopo  il  qual  anno  passò 
a  Roma  con  dignità  e  stipendio  di  medico  del  Papa  - 
Nicolò  V. ,  e  seco  condusse  il  figlio  Giovanni  che 
fa  poi  uomo  tanto  oelebre. -«•  Ma  tale  si  fu  Tabi* 
lità  di  Bernardo  nella  pratica  della  medicina,  e  tale 
forse  a  que'  tempi  la  scarsezza  in  Bologna  di  buoni 
medici^  che  il  Senato  fece,  supplica  al  Papa  affinchè 
volesse  concedere  che  il  Garzoni  ritornasse  alla  pa^ 
tria  dov'  era  bisogno  dell'  ufficio  suo  in  cattedra , 
e  spezialmente  come  clinico  :  e  Nicolò  V.  ai  i»  di 
GiugDo  del  i45o  dettò  una  lettera  per  la  quale 
coDcedeva  ai  bolognesi  la  dimandata  grazia.  Però 
iti  1455,  essendo  caduto  infermo  mortalmente  esso 
Pontefice,  il  Garzoni  era  a  lui  con  Baviera  da  Imo- 
la, altro  illustre  medico  de' tempi  ;  e  furono  dessi 
cbe  assistettero  fino  all'estremo  sospiro  il  supremo 
Gerarca,  facendo  ogni  possa,  ma  indarno,  per  con- 
servarlo piii  lungamente  al  bene  di  tutta  cristiani^ 
tà:  della  qual  cura  amorosissima  ebbero  guiderdone 
dalla  Camera  Pontificia  in  dug^nto  fiorini  d'  oro. 
Dopo  jl  qual  tempo  si  trattenne  in  Roma  il  Garzo- 
ni» dove  infierendo  la  peste,  era  gran  bisogno  del- 
l'opera sua:  ed  egli  della  peste  fu  vittima  nell'anno 
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ohe  segui  a  quello  della  morte  del  Pontefiòe»  e  fa 
pianto  da  quella  insigne  città  che  in  lui  perdette 
un  grande  schermo  nella  sciagura  che  l'opprimeva, 
e  che  ammirò   nel  nostro  Bernardo  un  coraggioso 
filantropo  il  quale  pose  sua  vita  per  quella  degl' in- 
felici da  pestilenza  percossi.— «Di  lui  si  ha  in  Bo- 
logna un  manoscritto  nella  Biblioteca  dell'  Istituto; 
ed  è  una  logica  dettata  con  molto  senno  riferea- 
doci  ai  tempi  ;  la  quale  porta  la  data  del   i44^« 
•    I  Ghìsilardi  pure  ebbero  sempro  insigni   uomini 
in  ogni  facoltà  e  quasi  in  ogni  secolo.  Noi  diremo 
nel  presente  di  Nìi^olò  figlio  di  Stefano  di  Giacoino 
e  di  Francesca  di  Guidalotto  Mazzi  »  il  quale  Nicolò 
fu  lettor  pubblico  di  Gius-Civile  e  Canonico ,  ag- 
gregato al  Collegio  dei  Giudici  ed  in  molta  ripu- 
tazione nella  sua  patria,  sicché  venne  impiegato  in 
onorevoli  ed  importanti  ambascierie  ad  Eugenio  IV. 
Pontefice,  al  Duca  di  Milano,  alla  Repubblica  fio- 
rentina ed  a  quella   di  Venezia  :  anzi   quivi  mori 
essendo  ito  ambasciatore  nel  i444»  ®  ^^  1^  ^^  ^^^* 
sferito  in  patria  il  suo  cadavere ,  e  seppellito  nella 
Chiesa  di  santa  Maria  de'  Servi ,  accompagnandolo 
processionalmente  il  Capitolo  di  san  Pietro,  le  Re- 
gole de'  Frati  Mendicanti ,  le  Compagnie  delle  Arti, 
ed  il  Magnifico  Zaccaria  trevisano  ambasciatore  della 
suddetta  Repubblica  di  Venezia ,  il  quale  trovavasi 
a  quel  tempo  per  negozi  della  sua  patria  a  Bolo^ 
gna.  Ed   il  settimo  giorno  dalla  morte  (  la  quale 
accadde  il  a  d'  Ottobre  )  se  gli  fecero  solennissime 
esequie  a  pubbliche  spese;  ma  poi,  al  dire  del  Ne- 
gri, i  sedici  Riformatori  con  inaudita  viltà  vollero 
che  i  figliuoli  di  Nicolò  li  rimborsassero  delle  spese 
fiostenute  per  propria  elezione  nei  funerali  del  loro 
padre.  Lasojò  il  Ghisilu  H  dei  Commentari. sopra  la 
eeconda  «parte  del  Di^  ^o,  i  quali  rimasero  mano- 
scritti presso  la  discendenza  del  dotto  uomo. 

Un  altro  insigne  bolognese  fu  Pier  Giofranetti* 
L'Alidòsiy  il  Gavazza  ed  il  Delfi  dicono  ch'ei  prese 
laurea  dottorale  in  filosofia  ed  in  medicina  volgendo 
l'anno  i383:  e  nei  libri  delle  entrate  e  delle  speso 
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del  Comune  di  Bologna ,  trovasi  notato  nel  i4o5 
il  Giovanetti  frai  lettori  di  astrologia  nello  Studio 
sostro;  poi  del  1410  fra  quelli  di   medicina ,  che 
fu  la  principale  oocppazione  di  lui,  benché '^si  eser* 
eitasse  ancora  nel  fare  oroscopi,  almanacchi  e  pre* 
dizioni  secondo  la  costumanza  de' tempi,  II  Cardinal 
Piccolomini  che  fa  poi  Pio  IL,  Stimando  altamente 
il  nostro  Pietro,  lo   chiamò  a  Siena   perchè  inse- 
gnasse filosoff&,  e  gli  affidò  l'educazione  di  Fran- 
cesco Todeschioi,  suo  nipote  ex  sorore,  che  fu  Fon* 
teiste  pur  esso  col  nome  di  Pio  III. —  Del  i438  e 
del  39  era  ancora  in  Siena  alla  lettura  di  filosofia 
e  di  medicina»  siccome  attesta  il  famoso  Francesco 
f  ilelfo ,  che   dola   si    trovava  a  que*  tempi   ed   era 
amico  del  nostro  Pietro  Giovanetti,  Ed  esso  Filelfp 
non  spiò  gli  dà  lode  come  ad  uomo  dottissimo ,  ma 
ben  anche  come  ad  onesto  e  fedele  amico;  imper^* 
ciocché  essendosi  recato  a  Siena  un  sicario  per  uo« 
cidere  il  Filelfo  ed  avendone  chiesto  notizia  al  Gio- 
vanetti ,  questi  »  che  sospettò  ciò  che  V  indegno  cer- 
cava, fa  sollecito  di  avvertir  l'amico  della  cosa;  ed  il 
Filelfo  la  scampò  mercè  dei  collega,  cui  rese  grazie 
in  persona,  e  cui  diede  lode  in  una  lettera  latina  ad 
Enea  Silvio  Piccolomini,  facendogli  aperta  la  trama 
e  l'esito  dell'  iniquo  attentato,  —  Non  molto  dòpo 
UD  colai  tempo  ritornò  da  Siena  alla  patria,  dove 
non  solo  fu  in  molta  stima  di  tutti  i  letterati,  ma 
appresso  ogni  ordine  di  persone  in  grandissimo  poni» 
cetto   per  prudenza ,  attività  e  zelo  a  mantener  la 
pace  frai  cittadini  essendo  degli  Anziani  e  de*  sedici 
Bìformatofi  dello  Stato.  Il  quale  amor  della  pace 
raocomflindò  al  caporeparti to  Battista  Canetoli ,  pex'-^ 
cbè  si  componesse  in  concordia  coi  Senti  voglio:  ppi. 
trapassò  a  miglior  vita  il  6  Settembre  del  144^4 

Nel  Chiostro  di  san  Martino,  già  de'PP.  Carm&-* 
litani ,  nel  braccio  destro  ali'  entrarvi  per  la  pQrt]B^ 
del' Convènto  fu  murata  un'tspigrafe  a  Pietro>  ^  ad 
altri  de' Giovanetti ,  la  quale  venne  intagliata  ia 
caratteri  volgarmente  nomati  gotici,  dlmjpstranti  Ib; 
parole  che  seguono.:  1 

AnnaLBol.  T.  T.  38 
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HOG  EST  S.  EORECI  ASTaOJL,  ET  MEDlCUlAB 

DOGTORI8 
MAGI.   PETRI^  ET  PRANCI8CI   ET  ANDREAE   FILtI 

J0ANNI8 
DE  JOAZflIETIS  ET  8UOB.   HAEREDUM 

Ora  faremo  parola  di  tre  Gozzadini  morti  in  que- 
sto secolo.  —  Giovanni  giureconsulto  leggeva  Belle 
pubbliche  Scuole  nel  1460. —Egli  fu  avvocato  eoa- 
cistoriale,  e  lungo  tempo  si  stette  alla  corte  di  Ro- 
ma.—E  fama  ch'egli  nisse  degli  Anziani  nel  i458| 
e  che  scrivesse  t|n  Trattato  sul  Giubileo ,  il  quale 
forse  del  1475  usciva  alla  luce. 

Gozzadino  Gozzadini  fu  aggregato  al  Collegio  dei 
Giudici  perchè  dottore  di  leggi  ;  e  stette  ad  inter« 
pretare  i  Digesti  nel  1437  od  in  quel  torno ,  ma 
solamente  ne' giorni  di  festa.— Egli  nacque  di  Lo« 
renzo ,  dottore  pur  esso  di  filosofia  »  e  fu  padre  di 
Lodovico,  giureconsulto  egli  pure  celeberrimo.  602- 
Eadino  sostenne  più.  volte  magistrature  distinte  ed 
in  patria  e  fuori  ;  tra  le  quali  diverse  podesterie , 
o  spezialmente  quella  di  Lucca ,  nella  quale  si  di* 
atinse  per  interezza  di  coscienza,  per  bontà  di  spi- 
rito,  per  acutissimo  intelletto.  —  Nel  i48a  ai  21  di 
Marzo  fu  fatto  Senatore  ,  succedendo  a  Scipione 
della  stessa  famiglia  sua  :  e  perchè  fu  amicissimo 
de'  Bentivoglio ,  cosi  da  Giovanni  II.  era  già  stato 
alquanto  tempo  prima  nominato  cavaliere.  Ma  non 
istette  senatore  che  tre  Unni  o  poco  più»  essendo 
morto  nel  Dicembre  del  1485,  e  sepolto  nella  graa 
chiesa  de'Frati  Serviti.  Due  Trattati  legali  composti 
da  Gozzadino  esistono  manuscritti  nella  Biblioteca 
Vaticana ,  e  V  uno  s' intitola  de  TabelUonihus ^  e  dt 
JExcussione  V  altro.    ' 

'  Di  Gabbione  di  Nanne  fu  figliuolo  Scipione  Goz* 
ladini  ^  che  venne  dottorato  in  leggi ,  ed  aggregato 
al  Collegio  dei  Giudici ,  come  pure  a  quello  del 
JttS  Civile  nel  142^*  Egli  leggeva  questo  Jns  Civile 
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sei  ^444*  o  BO  aveva  di  stipendio  aonuale  tfilàttro** 
cento  lire.  Sótto  il  pontificato  di  Eugenio  IV.  andò 
Pretore  o  Podestà  a  Borgo  san  Sepolcro;  e  pia  volte 
per  la  patria  fa  incaricato  di  ambascierie  a  varia 
Prìncipi  9  t;foè  a  Calisto  IIL  Papa ,  a  Nicolò  Tron- 
Doge  di  Venezia,  e  ad  altri  cospicui  dominatori 
fieir  italiana  Penisola*  In  patria  dimorando,  oltre  lo 
Tarìe  magistrature  che  occupò  più  volte,  fu  creato 
Senatore  nel  i44^i  entrò  poi  Gonfaloniere  nel  i470 
Bel  7A9  nel  7$  e  nel  79;  e  nel  pubblico  Consiglio^ 
potè  moltissimo  .col  senno  e  colla  rettitudine  deV 
cuore.  Ma  1*  incarico  più  splendido  che  a  lui  toccò 
fa  del  14^4»  Allorquando  il  Cardinal  Bessarioae  iie* 
§ato  di  Bologna ,  il  Qonfalonier  di  Giustizia ,  gli 
Anziani,  il  Sonatolo  tutti  delle  primarie  Magistra*. 
tare  si  accinsero  a  riformare  gli  Statuti  della  nostra^ 
eittà:  nel  qoal  tempo  protestarono  (come  riporta 
il  Monterenzi  )  di  affidare  la  cosa ,  per  sicurezza  e 
fortuna  massima  della  Repubblica ,  «  prudentissinii 
•d  espertissimi  uomini  nel  Diritto,  cioè. a  dire  il 
Correttore  della  Società  de'  Notari  di  Bologna ,  il 
chiaro  cavaliere  ed  egregio  dottor  di  leggi  Sioipione 
Gozzadini  ,'il  circospetto  dottor  di  leggi  Gasparo 
RiDgbieri  ^  il  cospicuo  interprete  d'  ambi  i  Diritti. 
Uelchior  da  Meglio,  lo  spettabile  Dionisio  de  Ca- 
stelli, gli  esperti  Procuratori  Bernardino  de' Mulet- 
ti, Signorino  degli  Orsi  e  Cesare  Panzacchi,  i  quali 
tatti  condussero  la  bisogna  ad  ottimo  fine«  £  qui 
finiremo  le  parole  intorno  a  Scipione  Goazadini  av« 
visando  ohe  fu  egli  Senator  di  Roma  per  titolo,  e 
carissimo  a  Lionello  da  Este  Marchese  di  Ferrara  '^ 
che  a  lui  ed  a'  suoi  discendenti  concedette  privilegi, 
io  buon  dato. 

Ora  verremo  ad  altra  distinta  famiglia,  onde  più> 
volte  avremo  a  parlare  con  molta  lode  in  queste^ 
pagine  nostre  ;  intendo  la  famiglia  dei  Grassi.  — 
Antonio  y  del  quale  cade  in  acconcio  il  parlare  di 
presente,  nacque  di  Giacomo,  e  fu  Canonico  di 
sant'  Antonio  di  Savena  fuor  delle  mura ,  che  al 
tempo  di  Sisto  IV.  era  chiesa  collegiata  ,   ma  che 
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d«l  1494  Tenne  unita  al  Capìtolo  di  dan  Ketro  èèà^ 
tro  Bologna  :  il  peichè  il  nostro  Grassi ,  insieme  • 
Rodolfo  di  Galeotto  Usberti,  dovettero  in  essa  dr<« 
oostanisa  rinunciare  al  Canonicato  loro.  Non  così  rl« 
nunzio  il  Grassi  a  quello  di  Cento,  che  tenne  fino 
air  ultimo  della  Tita.*— Esso  Grassi  del  i449  P'®^ 
laurea  dottorale  così  in  civile  come  in  canonica  leg-« 
gè  :  e   recatasi   quindi  a  Roma ,  dove  diede-  belle 

E  rovo  di  sue  dottrine  legali ,  divenne  Auditore  di 
ota  nel  147 A  9  e  Cappellano  di  Papa  Sisto  lY.,  il 
quale  conoscendolo  adorno  di  gran  prudenza  e  de« 
atrezza  nelle  cose  politiche  »  lo  incaricò  di  varie  dif- 
ficili commissioni  in  parecchie  parti  fuor  di  Roma. 
Ma  più  solennemente  lo  impiegò  Sisto  IV.  sunno- 
minato, spedendolo  nel  1478  nunzio  all'Imperator 
Federigo  III.  in  occasione  del  sollevamento  de'  Pazzi 
in  Firenze  contro  de'  Medici ,  e  della  lega  a  favore 
di  essi  Medici,  stretta  fra  Lodovico  Re  di  Francia, 
la  Reggenza  dì  Milano  ed  altri  signori  d' Italia.  Nel 
pontificato  poi  d' Innocenzo  Vili,  accadde  che  Gio« 
tanni  Bentìvogli  venisse  in  sospetto  non  il  Grassi 
gli  fosse  avversario  presso  la  corte  di  Roma  ;  ciò  che 
il  Pontefice  gli  significò  per  lettera  essere  falso t  anzi 
gli  scrisse  come  il  Grassi  gli  era  amico  dì  cuore, 
e  cótùe  in  Roma ,  alla  corte ,  faceva  a  suo  prò  dei 
buòni  uffizi.  E  tanto  il  Papa  andò  sempre  persuasa 
dell'onestà  d^Antonio  Grassi,  che  diede  a  lui  nel- 
l'anno i483  l'Abbazia  di  Monte  Armato  salta  col- 
lina bolognese  ;  abbazia  che  godettero  molti  della 
famiglia:  e  lo  dichiarò  Vescovo  di  Tivoli  nel  i486; 
e  rion  molto  dopo  si  determinò  di  promuoverlo  alia 
sacra  Porpora.  Ma  prima  l' intrico  de'  cortigiani ,  poi 
la  morte  del  Grassi  impedirono  1' esecuzione  d'una 
tanta  volontà.  Segui  tale  morte  in  Roma  Tanno  1491 
in  età  d'anni  69:  e  nella  nostra  Cattedrale  gli  vanne 
posta  la  seguente  iscrizione: 
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TRINO  ET  UNI  SACRUM 
autonio  crasso  bon,  tatricio 

EPISCOPO    TIBURTIWO 

8ACR.    FALATII    GAUSABUM    AUDITORI 

GOmiTI  PALAT.  JUR.  UTB.  INCIGNI 

TIRTUTUM  MER1TI8 

POXrr.  MAX,   CAESARIQUB.    AEQUE  GHARO 

FRATRES   KEPOTES 

OB  EIU8  IN  8U0S   MUNIFICENTI AM 

POS. 

IriXIT  ANN.  tXlX.  MENS.  IX. 

OBIIT    AN.   CHRISTI    MCCCCXCI. 

Dae  Giooaimi  Ae^  Griffoni  sorsero  in  questo  secolo 
firai  bolognesi  di  fama:  1* uno,  figliuolo  di  Ciaeo-* 
mo,  sembra  quegli  che  diede  il  Memoriale  Histo* 
ricwn  de  rebus  botioniensium ,  o  a  meglio  dire  che 
Ti  fece  aggiunte  ed  interpoYasioni ,  essendo  l'opera 
non  di  lui  »  ma  dello  zio  Matteo  ,  onde  parleremo 
frai  letterati:  l'altro  Giovanni  poi,  fu  figliuolo  del 
detto  Matteo,  e  si  distinse  frai  dottori  di  legge,  nel 
cui  Albo,  al  dire  dell' Alidosi  ,  venne  scritto  nel* 
r  anno  i43q.  Egli  fu  che  andò  per  la  patria  amba- 
sciatore a  Nicolò  Piccinino,  generale  del  Duca  di 
Milano  nelle  montagne  di  Brescia,  correndo  1*  an- 
no 14^7,  per  liberare  diversi  bolognesi  fatti  prigioni 
di  guerra»  Ebb6  la  Contea  di  Monteohiaro  ;  fu  dei 
sedici  Riformatori,  secondo  il  Dolfi,  nel  1431»  e  del 
Collegio  dei  centoventi,  e  degli  Anziani  pur  ancfae; 
Quando  morisse  non  è  noto:  certo  è  però  che  fii 
tenuto  mai  sempre  in  istima  trai  saggi  e  dotti  bo- 
lognesi del  secolo  suo. 

Veniamo  ad  un  celebre  leggista  a  Giovanni  di  Ni'^ 
colò,  il  quale  dal  nome  paterno  fu  detto  Giovanni 
<)e'  Nìeoletti  »  e  che  generalmente  si  dice  Giovanni 
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da  Imola,  perchè  la  famiglia  sna  f  raud  origine  dalla 
città  del  Santemo.  Nicolò  studiò  legge  nell' Archi* 
ginnasio  nostro,  e  venne  laureato  del  1397;  e  fa 
fatto  cittadino  bolognese.  Il  Diplomatacelo»  che  vi- 
Tcva  del  1400,  e  che  lungamente  stette  in  Bologna, 
ed  osservò  molte  carte  spettanti  ai  nostri  Giurecon- 
sulti ,  afferma  che  Giovanni  ebbe  a  maestri  Fran- 
cesco Ramponi 9  Francesco  Albergotti  da  Reggio,  e 
Giovanni  Legnani.  Se  nell'anno  in  cui  prese  laurea, 
o  neir  altro  appresso  fosse  in  cattedra  non  possiam 
dire ,  perchè  mancano  i  libri  d' entrata  e  di  spesa 
del  Comune ,  in  cui  trovavansi  descritti  i  salariati 
tutti  dello  Studio  :  del  1899  però  e  del  1400  sie- 
deva  in  ufficio  di  professore  nell'Archiginnasio ,  pel 
suo  merito  straordinario,  perchè  gli  Statuti  non  pro- 
movevano alla  lettura  se  non  chi  era  cittadino  di 
tre  origini,  propria,  paterna  ed  avita;  ed  egli  man- 
cava della  cittadinanza  dell'avolo;  e  quella  dei  pa- 
dre non  aveva  che  per  raro  privilegio.  —  Da  Bolo- 
gna passò  Giovanni .  ad  una  cattedra  di  legge  in 
Ferrara,  chiamatovi  dal  Marchese  Nicolò  III.  nella 
rinnovasione  che  fece  del  1402  della  sua  Univer- 
sitf^:  indi  passò  a  Padova  del  1406,  per  dar  lezióne 
di  giurisprudenza  in  quella  celeberrima  Università. 
Quanto  tempo  vi  stesse  non  è  noto;  solo  sappiamo 
dai  rotoli  del  nostro  Studio,  che  nei  tre  anni  141^» 
17  e  18  trovavasi  di  bel  ntiovo  alla  lettura  in. Bo- 
logna, dove  pare  si  trattenesse  fino  al  14^21  almeno; 
nei  quale  anno  in  Ottobre  gli  arse  la  casa ,  posta 
nel  Mercato  di  Mezzo,  che  fu  distrutta  dalle  fiam- 
me, e  che  vennegli  ricostruita  per  cura  del  Legato 
ed  a  spese  quasi  piene  della  città:  tanto  stimavasi 
Giovanni  per  la  sua  dottrina,  e  pel  nome  illustre 
che  manteneva  alla  Sapienza  Felsinea* —- Dal  1416 
al  1420  lesse  e^  commentò  la  seconda  parte  dell' in- 
forziate ,  e  del  2à4  leggeva  ed  insegnava  le  decre- 
tali.—>  Ritornò  poi  a  Padova,  forse  nel'i43ò;  nel 
quale  anno  dice  il  Facciolati  che  fu  diminuito  lo 
stipendio  a  Paolo  Aretino ,  per  accrescerlo  a  Ciò** 
vanni  da  Imola  «  che,  forse  per  un  solo  triennio  si 
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stette  colà ,  essendo  renato  a  morte  in  Bologna  nel* 
Tannò  i436  il  a3  dì  Febbraio,  con  desolaaione  di 
tntta  la  scolaresca  e  degli  amici  di  lai  ;  frai  qaali 
si  distinse  per  affezione  Mino  Oarisendi,  che  avendo 
veduto  come  i  figlinoli  di  Giovanni  dilapidavano  il 
patrimonio  paterno,  diede  posto,  in  san  DomenicOp 
alle  ossa  del  Niooletti,  dentro  l'arca  gentilizia  dei 
proprii  suoi  antenati.  •—  Dalla  scuola  fioritissima  di 
Giovanni  (qualunque  fosse  la  città  dove  tenne  cat» 
tedra)  usciron  uomini  eccellentissimi  nella  scienza 
legale,  e  tra  questi  Giovanni  d'Anania,  Alessandro 
Tartagni ,  Mariano  Socìno ,  Angelo  Gambiloni  are* 
tino,  e  Domenico  Capranica,  che  fu  poi  Cardinale. 
Ai  quali  aggiungeremo  un  Michele,  figliuol  di  esso 
Giovanni,  che  fu  laureato  in  legge  del  i436,  e  che 
riuscì  eccellente  nella  sua  professione.  Giovanni  la- 
sciò molte  opere  legali ,  parte  che  sono  ancor  ma- 
DOscritte  frai  codici  d'insigni  biblioteche,  parte  che 
andarono  alle  stampe  in  Bologna,  in  Venezia,  ed  a 
Lione  ed  a  Spira,  le  quali  sole  basterebbero  (senza 
altre  notizie  della  vita)  a  far  manifesto  quale  gran- 
de uomo  fosse  Giovanni  dei  Nicoletti ,  cittadino  e 
maestro  bolognese. 

E  qui  si  aggiunga  un  altro  insigne  leggista:  Gìam» 
lattista  Lambertini  seniore^  òhe  fu  figliuolo  di  Bar- 
tolommeo  dottore  e  lettor  pubblico  ed  uno  de'  se- 
dici  Riformatori  della  patria  ad  tempus  nel  i43i.^* 
Giambattista  prese  laurea  in  civile  nel  1471  ed  in 
canonica  nel  72 ,  e  fu  aggregato  poco  appresso  al 
Collegio  de' Giudici  ed  Avvocati  bolognesi.  Del  1481 
ai  3o  di  Luglio  fu  sostituito  nella  giudicatura  del 
Foro  de'  Mercanti  a  Lodovico  di  Catellano  Sala  che 
gemeva  per  gravissima  infermità:  e  sostenne  di  bel 
nuovo  la  giudicatura  medesima  nel  i483  e  nel  i487« 
L'Alidosi  col  Delfi  lo  dicono  cavaliere  e  marito  di 
Giovanna  Felicini.  Certo  è  che  cavaliere  probabil- 
mente era,  essendo  ito  Uditor  di  Rota  in  Firenze,  e 
poi  Podestà  di  Trento ,  e  consigliere  di  quel  Vesco- 
vo e  Principe.  Ivi  mori  del  1497;  e  il  suo  cadavere 
fa  trasportato  a  Bologna,  e  seppellito  nella  Chiesa 
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di  san  Frandésdo  siceome  per  su&  testaménto  ebb» 
ordinato »er  siccome  fu  fatto  per  l'.a£Pezione  di  Bar- 
tolommeo  e  Lodovico  suoi  diletti  e  degni  figliuoli. 

Un  altro  insigne  bolognese  fa  Lodovico  Lodovìsl  il 
deniore,  il  quale». giovinetto  ancora  dato  agli  studi! 
sacri  9  in  sacro  abito  vestito  ^  tanto  yi  attese  eoa 
affetto  e  con  interezza  di  cpstnme  e  di  vita,  che 
del  i438  divenne  Canonico  della  cattedrale:  iodi 
tosto ,  applicando  V  animo  allo  studio  delle  leggi , 
prese  laurea  dottorale  in  canonica  ed  in  civile,  e 
già  leggeva  neirArcbiginnasio  questa  seconda  facoltà 
Toigeudo  r  anno  i444«  Fu  poi  Vicario  del  Vescovo, 
Arcidiacono  nel  Capitolo  di  san  Pietro,  Protooota** 
rio  Apostolico,  e  Referendario  dell'  una  e  dell'altra 
Segnatura.  Indi^  recatosi  a  Roma,  divenne  Auditore 
delia  sacra  Ruota  circa  del  147^'  ®  scrisse  allora 
de' Consigli  in  Giurisprudenza,  i  quali  vengono  ci* 
tati  dal  famóso  Ippolito  Marsili.-^Di  Lodovico  uo« 
mo  di  sommo  ingegno  ed  abilità  nel  maneggio  de« 
gli  affari,  si  valse  il  Pontefice  Pio  II.  per  ispedìrio 
nunzio  in  Francia  a  sollecitare  quel  Re  ad  uoirsi 
cogli  altri  Principi  cristiani  in  ispedizione  con  i 
Turchi  :  interesse  che  occupò  quel  Pontefice  per 
tutto  il  tempo  del  suo  regno»  Quando  e  dove  maa- 
casse  il  Lodovisi  non  è  venuto  a  cogni^ion  nostra 
finora  né  d'alcun  altro;  che  mancasse  nel  decimo-» 
quinto  secolo  pare  indubitato  poiché  di  lui  non  è 
più  novella  dopo  il  147^9  onde  pare  che  poco  ap* 
presso  passasse  di  vita ,  e  probabilmente  in  terra 
straniera  adempendo  gli  obblighi  sacri  di  sue  diffi" 
citi  missioni.  Gli  uomini  grandi  non  hanno  mestieri 
d'una  tomba  e  d'un' epigrafe  per  viver  ne'posteri: 
baétan  loro  le  opere,  che  duran  lodate  sino  che  dtt* 
lino  i  secoli. 

Un  altro  bolognese  prestantissimo  come  leggista 
e  come  canonico ,  amico  e  contemporaneo  del  Lo* 
dovisi,  {m  Troilo  Malvezzi y  figliuolo  di  Gaspero. 
Studiò  le  scienze  ecclesiastiche  ^  del  ]45i  ditenne 
Canonico  della  Chiesa  di  san  Pietro:  e  compiti  gli 
•t«idU  legjali,  cui.  si  fu  applicato  con  gran  profitto, 
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ìrense  laitreato  in  ambe  le  leggi  .Tolgendo  il  i46St 
dopo  il  qaale  oonferi mento  passò  leggitore  di  di» 
ritto  nella  sanese  Università.  Ritornato  in  patria 
Tanno  147^»  niercè  le  istanze  del  padre  e  di  Gìo» 
vanni  IL  Bentivoglio,  fu  ammesso  al  Collegio  dei 
Dottori ,  benché  per  sua  nascita  illegittima  e  par 
ooDtravTeqzione  alle  norme  del  Collegio  non  avesse 
potato  entrarvi.  Divenne  poscia  lettor  pubblico  nel 
nostro  Studio,  e  fa  decorato  ancora  del  titolo  di 
Protonotario  Apostolico  e  di  Cameriere  del  Ponte- 
fioe  Innocenzo  Vili.  — *  Grandissimo  fu  il  grido  ohe 
gli  acquistò  la  acuoia,  e  grande  parimente  la  fama 
che  pe*  suoi  scritti  gli  venne.  Ma  troppo  fidando 
neir  aderenza  e  nella  parentela  coi  Bentivoglio ,  in* 
contro  inimicizie  in  fatto  di  partiti  concittadini;  il 
perchè  non  tenendosi  in  patria  sicuro  si  trasferi  a 
Cesena ,  dove  stette  Vicario  di  quel  Vescovo ,  dal* 
Tanno  i494»  come  narra  la  Cronaca  di  Francesco 
Lana,  sino  al  1496;  nel  quale  anno,  dice  la  Cro« 
naca  Negri ,  iu  egli  morto  in  Cesena  da  un  £rcolese 
da  Gradolo  e  da  altri  compagni  ;  spegnendo  per  ira 
di  parte  e  per  ordine  di  potenti  uno  dei  primi  de« 
cretolisti  che  avesse  V  Italia ,  del  qua^e  il  Casio  nei 
saoi  epigrammi  cantò  :   • 

» 
Trailo  Malvezzi  che  fu  sì  eccellente 

NelPuna  e  V  altra  legge ,  ed  in  bontade, 

E  venne  morto  in  una  ferrea  etade , 

Di  viver  degno  al  Mondo  eternamente. 

E  d' un  gran  medico  e  filosofo  passiamo  Ji  dir  di 
presente  ;  né  «olo  tale ,  ma  astronomo  ed  astrologi^ 
di  molta .  fama  a*  tempi  suoi  :  vogliamo  intendere 
Girolamo  Manfredi  seniore'^  che  del  i4S5  fu  Iau« 
reato  in  filosofia  e  medicina ,  e  che  del  1463  ai  vede 
la  prima  volta  descritto  nei  Rotoli  del  nostro  Stn« 
dio  alla  lettura  di  medicina,  e  del  74  aU*astrono« 
mia  la  mattina  nei  di  festivi»  e  del  11  all'  aatrono^ 
mia  pure  la  mattina  nei  giorni  festivi  ed  ordinarli» 
Annal.  BoL  T.  V.  89 
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con  qa«stó  efae  faceue  il  Giudizio  e  il  Taeuino,  doi 
il  libio  annuale  de' Pronostici ,  e  quello  che  segnava 
mensual mente  l'aspetto  dei  pianeti,  le  loro  fasi,  e 
i  giorni  atti  a  lerar  sangue' ed  8  miniatrat  parga- 
tìvi.  Le  sue  opere  scritte,  e  pei  propria  elezione  e 
per  comandamento  della  patria  ;  lo  resero  illustre 
anche  dopo  morte,  e  finché  dominò  in  Italia  la  dot- 
trina degli  Arabi.  Ma  perchè  nessuno  tcdìts  repa- 
tato  valente  medico,  se  non  era  ad  un  tempo  va- 
lente astrologo .  ecco  il  Manfredi  applicar  aopram- 
snodo  a  quest'ultima  scienza,  ed  entrare  tanto  io- 
naosi  a  tutti  ì  suoi  contemporanei ,  che  in  lui  si 
«Teva  fede  nei  pronostici  come  al  tempo  de'roniBDt 
antichi  nelle  impostore  d^li  Aiaspici.  Per  la  goal 
cosa  volendo  Achille  Malvezzi  oavalier  del  Tempio 
muovete  a  danno  del  Turco ,  seco  lo  dimandò ,  e 
l'ottenne,  pM  consultarlo  sai  giorni  fasti  o  nefasti 
in  che  tentare  le  imprese.  E  tanta  fa  1' opinions 
cui  salì  Girolamo  appo  di  tutti ,  che  per  Inoga 
atagione  la  famiglia  sua  sopranaomata  venne  àtU 
t Astrologo:  mezzo  empirico  per  lo  quale  il  nostro 
Girolamo  divenne  ricobissimo.  Giovanni  Garzoni  e 
Nicolò  Burzio  dissero  dì  luì  latinamente  le  pift 
grandi  Iodi,  spezialmente  per  ciò  che  spetta  a  me- 
raviglie astrologiche  :  ma  Gioan  Pico  della  Miran- 
dola, ohe  più  degli  altri  nel  suo  secolo  fu  illumi* 
nato  ed  aocorto  narrò  come  l'Astrologo  Manfredi 
avesse  pronosticata  6orente  salute  a  Pino  degli  Orde- 
laffi  Signore  di  Forlì  e  cognato  del  medesimo  Pico, 
quando  invece  l' Ordelam  cello  stesso  anno  mori. 
^  Ma  non  è  a  stupire  (proseguiva  il  Mirandolano) 
che  pon  prevedesse  la  morto  altrui  obi  non  poli 
pur  prevedere  la  propria.  Perciò  è  ohe  essendo  egli 
motto  la  prossima  state  trascorsa  (1492),  nelle  pre- 
dizioni dell'anno  stesso  ohe  gli  fu  fatale,  avea  pio* 
messo  più  voltodi  voler  nell'aono  segueote  preaiM 
Aose  grandi  e  maravigliose.  „  Fu  egli  seppellito  nella 
Chiosa  di  santa  Margherita  in  Bologna ,  ed  al  suo 
sepolcro  fa  posta  l' iaaizione  seguente  : 
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miRON.  MAUVftEDO  BOVOlf •  PHILOgOPHO  AO  MIDIOO 

•UIB   1ETATI8    NBMIiri    8EQUNDO    ASTROXfOMOBUMQUS    ' 

CITBA   INVIDIAM  FACILE   PRIMARIO 

P08UIT  «UPBB8TBS  JOAN.  EILIUS 

SUI8QUB  P08TBBIS. 

▼  ALE   ATQUE   ILLUK 

VALERE   OPTA, 

Lasciò  il  Manfredi  molte  opere  di  medioina ,  di 
astrologia  e  di  geografia  :  e  di  lui  aoriase ,  alla  aaa 
maniera y  il  rozzo  Casio: 

Il  felsineo  leronimo  Manfredo 
Fu  tanto  eccelso  in  pratica  e  dottrina 
Di  Astrologia  professo  e  Medicina, 
Che  non  uman,  anzi  divino  il  credo» 

Veniamo  ad  an  altro  legale,  che  fu  Iacopo  Ma^ 
rescalchi.  Ebbe  il  padre  militare;  ma  egli  non  ne 
seguì  la  professione ,  applicando  invece  alle  leggi , 
nelle  qoali  ottenne  laurea  verso  il  1877 ,  dopo  il 
qual  tempo  fu  aggregato  al  Collegio  civile.  Del  l'óqo 
occupava  cattedra  nella  nostra  Università ,  e  vi  fa- 
ceva due  lezioni  ;  1*  una  sul  Volume ,  l' altra  sulle 
Pandette.  E  proseguì  ad  insegnare  fino  al  1405»  nel» 
quale  (secondo  ogni  apparenza)  uscì  del  mondo.. 
Ebbe  due  figlinoli,  Luigi  ed  Ugolino,  cui  lasciò  uà 
nome  onorato  e  non  comuni  facoltà. 

Matteo  da  Bologna  fiori  nel  medesimo  secolo  del 
Marescalchi  e  del  Manfredi.  Egli  nacque  nella  fa- 
miglia degli  Ottonelliy  che  fu  nobile  in  Bologna  ed, 
impiegato  nelle  magistrature  e  negli  affari  precipui 
della  città.  Entrò  all'Ordine  Carrnèlitanp,  dove  fiorii 
Del  1371»  e  pel  quale  sostenne  varie  onorevoli  ca-. 
liche,  dal  1^97  in  cui  yc^ne  costituito  lettpre  di^ 
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Parigi  (  avendo  in  quella  celebra  Univenìti  con»- 
gaita  la  laurea  dottorale  )  sino  al  i4o5  nel  qable  fa 
eletto  Prior  Generale  dì  tutto  l'Oidio»  Carmeliti- 
no,  ^Nellr  turbolenze  e  neolì  scismi  che  di  quei 
tPUipi  esagitarono  la  Chiesa  Cattolica,  aderì  sempre 
rOttonelli  a]  Vicario  dì  Cristo.  Del  141 1  rìnunzift 
alla  carica  di  Generale  dell'Ordine,  e  ritirossi  a  Pisa 
dove  mori  nel  l4-i4>  avendo  lasciato  un  libro  di 
Questioni  Teologiche,  e  tre  libri  intorno  alle  Sum- 
muìas  di  Pietro  Ispano  dell'Ordine  dei  Predicatori. 
Torniamo  ai  leggisti.^  E  fra  questi  Matteo  Mot- 
tesillani  dì  Lorenzo,  che  studiò  Gius  civile  e  canoni- 
co alla  scuola  d'Antonio  da  Budrio,  e  che  del  l3g3 
fa  laureato  in  civile  con  Marco  di  Giovanni  da  C>- 
Detolo ,  e  non  molto  dipoi  ricevette  la  laurea  dot- 
torale in  cnnonica  ,  non  avendo  che  veutun*  anni, 
K  debbo  prestarsi  fede  al  Diplovataccio,  che  gli  fa 

3 nasi  contemporaneo.  Del  i3g8,  e  per  certo  poi 
el  99,  leggeva  il  Codice  nel  nostro  Archiginnasio, 
con  molta  riputazione:  il  che  non  facilissimo  a  cod- 
tegnirsi,  perchè  gli  furon  contemporanei  gl'illustri 
nomini  Antonio  da  Budrio,  Floriano  da  Castel  san 
Pietro,  Gaspe'ro  Calderiai  e  Bartolommeo  Saliceti, 
i  quali  dividevano  l'onore  con  esso  lui  di  trattai 
le  cause  nel  Foro  civile  secolare  ed  in  quello  del 
Vescovo.  — Ma  dell'anno  1409  essendo  stata  io Ti9s 
la  città  da  una  crudelissima  peste,  dovette  abban- 
donarla, e  si  ritirò  nel  castello  di  Cento,  invita- 
tovi da  Cambio  Zambeccari  suo  cognato,  che  allora 
Con  molti  fuorusciti  bolognesi  ricoverava  in  esso 
castello,  e  sollecitato  ancora  da  parecchi  suoi  sciv 
lari ,  frai  quali  Gabriele  Saraina  veronese ,  Rodolfo 
di  Frtsserico  e  Francesco  Burdetti  piemontesi.  Iti 
il  primo  d'Agosto  cominciò  a  leggere  diverse  utili 
materie  tratte  dai  Volumi ,  e  da  Scritture  di  anti- 
ohi  celebri  giureconsulti,  che  chiamò  con  titolo  di 
Slngalariaj  e  nelle  quali  prosegui  per  tutto  l'anno 
di  assenza  da  Bologna.  Ed  eccolo  di  nuovo  nell'a»' 
no  1410  frai  salariati  dello  Studio  (come  dimostn- 
ì  rotoli' bolognesi);  oiide  caddero   in  Jsbaglio 
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il  BantfiaMi  ed  il  Canonico  Erri  dicendo  che  darò 
sette  anni  ad  insegnate  nel  castello  di  Cento.  Qnan* 
do  e  dove  cessasse  di  vivere  il  Mattesillanì  noi  dice 
nò  Cronaca  né  Storia  veruna:  le  opere  sue,  che  in 
anmero  circa  di  dieci  si  conoscono  stampate,  ci  di- 
cono però  ch'ei  fu  un  bell'ingegno,  ed  un  cittadino 
degno  del  nome  di  sua  patria ,  chiamata  la  dotta 
per  antonomasia  fra  tutte  città  dell'Italia.  Così  non 
ìecadesse  da  un  tal  soprannome! 

Ed  illustre  fu  pure  il  fratel  minore  di  Matteo. 
Esso  ebbe  nome  Pietro;  applicò  alle  leggi  come  il 
germano,  e  venne  laureato  in- civile  nel  141  a.  Lesse 
nelle  pubbliche  Scuole,  ma  per  mancanza  de'  rotoli 
di  quel  tempo ,  non  si  può  dire  con  certezza  né 
quando  cominciasse  né  quando  finisse.  Al  dire  del 
Ghìrardacci  era  lettore  nello  Studio  del  14^1;  e  nel 
seguente  anno,  secondo  il  Diplovataccio  leggeva  nel- 
la Sapienza  di  Siena.  *^  L'Alidosi ,  il  Montalbani  e 
rOrlandi  lasciaron  notizie  di  lui,  e  ne  fecer  le  lodi. 
Tutti  poi  ne  accennarono  gli  scritti ,  che  trovansi 
inediti  in  parecchie  biblioteche,  e  segnatamente  in 
quella  dell'  Almo  Collegio  di  Spagna. 

Ai  filosofi  ed  ai  religiosi  ritorneremo  un  istante. 
Ecco  Fra  Paolo  Mattugliani  o  de'  Mattuìani ,  del- 
l'Ordine  de' Predicatori ,  rinomatissimo  filosofo  dei 
suoi  tempi ,  profondo  teologo,  uom  versatissimo  nella 
Sacra  Scrittura.  Esercitò  1'  esercizio  della  predica- 
zione con  fondamento  d'eloquenza  e  di  sacra  eru-* 
dizione.  Esemplarissimo  di  vita,  ebbe  la  stima  e  le 
lodi  universali.  Fu  maestro  in  Teologia  ,  Reggente 
del  Monistero,  e  Dottor  Collegiate,  e  lesse  nello  Stu-' 
dio  nostro  le  epistole  di  san  Paolo  con  infinito  con-* 
corso  di  scolari.  Morì  del  1469  in  grande  fama  di 
dotto  e  di  benemerito.  11  Rovetta,  l'Alberti,  l'AU 
bertucci,  il  Lusitano,  il  Pio,  il  Fernandes,  l'Alta- 
mura,  1'  Eehard,  il  Burzio,  l'Achillini,  L'Alidosi ,  il 
Montalbani,  l'Orlandi  ed  il  Fantuzzi,  parlano  tutti 
del  Mattugliani,  e  ne  lodano  i  Commentari  suddetti 
intorno  alle  epistole  di  san  Paolo,  che  dalla  catte- 
dra esponeva  cpn  altissima  sapienza. 
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Un  medico  ài  bella  fama  fa  Bartotammeo  Montai 
gruma  o  di  Monte gnana,  che  tenne  cattedra  di  teo- 
rica, e  che  scrìsse  opere  molte  appoggiate  alla  pra-^ 
tica.  Lasciò,  notizia  di  lui  il  Faociolati,  che  ci  narra 
come  principiasse  ad  insegnare  in  Padova  poco  dopo 
il  1409  allo  straordinario,  con  istipendio  di  cento 
dncatir  d' argento:  aggiunge  che  proseguiva  nello 
stesso  esercizio  anche  del  14^2,  e  che  del  3S  leg*» 
geva  air  ordinario  medicina  pratica,  la  quale  inse* 
gnò  finché  visse,  avendo  nel  i44i  conseguito  un 
aumento  annuale  di  quindici  ducati  di  stipendio^ 
Il  Papadopoli  nell'Istoria  del  Ginnasio  di. Padova, 
ritiene  che  il  nostro  Montagnana  proseguisse  nella 
carica  e  nella  vita  sino  lal  1460.  Paolo  Cortese,  il 
MaiFei ,  il  Portai ,  il  Tiraboschi  e  l' Orlandi  hanno 
tutti  parlato  dell'egregio  medico  nostro,  il  quale 
scrisse  della  scienza  sua  con  moltissima  dottrina;  e 
fra  le  altre  cose  che  diede  in  luce  merita  partico- 
lar  menzione  un  Trattato  latino  sui  bagni  padovani 
che  fu  stampato  dai  Giunti  di  Venezia  nel  i553  in 
foglio:  e  ritiene  che  una  prima  edizione  qualche 
tempo  avanti  ne  avesse  fatta,  e  dicesì  che  vi  sta  pre* 
messa  una  lettera  di  Gherardo  Boldiero,  che  fa  sco- 
laro del  Montagnana,  poi  suo  collega  nella  catte* 
dra ,  per  gloria  propria  e  per  onore  del  maestro. 

Ora  di  Montano  Cola  ^  che  fu  scienziato ,  lette- 
rato, tipografo,  uom  politico,  e  di  spada  e  di  toga; 
un  misto  di  bene  e  di  male,  uno  spirito  ed  un  in- 
gegno non  comune.  Costui  aveva  nome  Nicola  da 
Gaggio;  e  perchè  montanaro  d'origine.  Cola  Mon- 
tano fu  detto.  La  famiglia  sua  fu  A^'Capponi,  parte 
della  quale  si  trasferi  alla  Porretta  e  parte  in  Gag- 
gio rimase.  Il  padre  di  Cola  fu  un  Morello  Monta'* 
DO ,  ed  egli  andò  a  stabilirsi  in  Milano  nelle  case 
dell'Abbazia  di  sant'Ambrogio,  dove  contrasse  so* 
cietà  di  stamperia  con  Antonio  Zarotto  da  Parma, 
nel  147^*  Ma  era  colà  tanto  tempo  prima  ;  imper- 
ciocché ci  assicura  il  Giovio  ne'  suoi  elogi  essere 
stato  maestro  di  Galeazzo  Maria,  figliuolo  del  Conte 
Francesco  Sforza,  correndo  l'anno  i456»  od  in  quel 
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torno.  •— Dieci  anni  dopo,  cioè  del  1466,  perchè  il 
Capponi  ebbe  Tituperata  nna  fanciulla,  fu  per  co* 
mando   del  Dnca  pubblicamente   frustato  :  ond'  è 
falso  ciò  che  narra  il  Giovio  avere  il  Duca  per  tal 
gaisa  capricciosa  voluto  rendere  al  maestro  la  pa« 
rìglia  delle  sferzate  che  da  lui  toccò  quando  gli 
stette  scolaro.  Da  ciò  nacque  Todio  acerbissimo  di 
Cola  contro  del  Duca  ;  per  lo  quale  sovente  esor* 
ta?a  gli  scolari  suoi  a  tentar  qualche  impresa  degna 
d' uomini  lombardi  amanti  della  patria  ;  e  loro  pro« 
poneva  con   grandi   elogi  l'esempio  di  Bruto  e  di 
Cassio  liberatori  di   Roma.  Così   sedusse   i   troppo 
famosi  giovani  Girolamo  Olgìati,  Gian  Andrea  Laaà«* 
pagnanì  e  Carlo  Visconti ,  tutti  nobili  ;  e  li  trasse 
fiior  di  Milano  a  atudio  delle  armi  sotto  il  valente 
capitano  Bartolommeo  Colleoni.  La  partenza  de'  tre 
giovani  dalla  patria,  il  consiglio  insano  del  maestro^ 
il  mistero  che  regnava  nella  loro  condotta ,  tutto 
cadeva  a  disonore  del  Montano ,  che  vedendosi   in 
male  aspetto  de' buoni ,  «e  ne  rose  di  rabbia:  tanto 
pili  che  vide  in  breve  tutti  gli  alunni  suoi  diser- 
tare la  scuola.  Il  perchè  si  partì  nascostamente  da 
Milano,  e  viaggiò  a  Roma;  poscia  tornossi  alla  sua 
scuola  ;  e  in  seguito  a  Bologna  ;  e  poi  di  nuovo  A 
Milano  ,  dove  potè  riaprire  scuola ,  mercè  di  molti 
che  supplicò  a  proteggerlo ,  e  che  lo  tennero  in  cu*« 
stodia  come  pupillo  sotto  lo  scudo  del  tutore.  Ma 
purtroppo  dalla  mala  via  rado  si  toglie  l' uomo  pie« 
namente:  ed  il  Montano,  vinto  dal  ticchio  del  pun« 
gare,  sparse  alcuni  epigrammi  satirici  contro  il  cas« 
siero  della  società  tipografica,  ch'era  un  tal  Gabriello 
Pa?eri  Fontana  :  di  che  lagnossi  il  ferito  ;  onde  lo 
Sforza  distenne  in  carcere  Nicola,  della  quale  uscì 
per  andar  esule  dallo  Stato  milanese.  Intanto  i  semi 
di  congiura  gittati  da  Cola  in  terreno  caldo  ed  ef« 
feifvescente  diedero  fratto  pestifero,  e  furon  morte  al 
Diica  Galeazzo  Maria  (  a6  Dicembre  1476  )  e  rovina 
eWage  ai  congiurati  nonché  ai  loro  aderenti.  E  Cola 
Montano?  Era  frattanto  rifuggito  a  Napoli  presso  del 
Re  Ferdinando  ;  il  quale  volendo  guerra  00'  fiorentina 
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gi  prevalse  delP  eloquenza  di  Cola ,  ed  invioUo  ai 
Lucchesi ,  acciocché  studiasse  distoglierli  dall'  aU 
leanza  di  Lorenzo  de'  Medici.  E  fu  allora  che  Lo* 
renzo ,  non  potendo  offendere  il  destriero  percosse 
la  sella»  vendicandosi  sul  Montano  delle  ostilità  di 
Ferdinando  Re.  Il  qual  Lorenzo  lo  fece  caccldr-  co* 
tue  lupo  vorace  sulle  Alpi  del  bolognese ,  ed  apt 
pendere  per  la  gola  ad  un-  albero,  dopo  che  in  Fi- 
renze ebbe  declamata  contro  di  lui  un'acerbissima 
orazione ,  che  manoscritta  si  conserva  nella  Biblio* 
teca  ambrosiana.  Ecco  infelice  fine  di  un  uom  d'in* 
gegno ,  che  male  usò  d' un  tal  dono  ;  che  in  fatto 
d'  eloquenza  e  di  buona  letteratura  entrò  innanzi 
a  molti  suoi  contemporanei  ;  che  in  Milano  tenne 
scuola  di  rettorica  ea  ebbe  a  soli  successori  degni 
di  lui  Francesco  Filelfo  e  Bonito  Mombrizio;  che  fa 
scolaro  di  Giorgio  Trapezunzio,  il  quale  nella  sua 
rettitudine  dell'intelletto  non  pose  amore  giammai 
se  non  in  quo' discepoli  che  soprammodo  si  distin- 
sero, e  cl^e  tanto  ne  collocò  nel  Montano  da  com- 
piere, a  persuasion  sua,  l'opera  incominciata  delle 
quattro  parti  dell'Orazione  tratte  dal  Prisciano,  le 
quali  fecero  testo  nella  scuola ,  dopo  aver  servito 
per  uso  privato  ad  Andrea  figliuolo  del  Trapezunzio. 
Beneficenza  del  genio  che  ai  dovette  al  Montano! 

Se  da  Gaggio  ebbero  l'origine  i  Montani,  da  Mon- 
tereozo,  altro  paese  alpestre  della  Provincia  di  Bo- 
logna, trassero  i  natali  molti  illustri  che  si  dissero 
Monterenzoli  o  Monterenzi,  fra!  quali  Antonio^  che 
fioriva  nel  i4oS,  e  che  scrisse  un  libro  od  una  parte 
di  libro  ad  caus€t$  civiles.  Pare  che  foase  ancor  vivo 
del  i44<  e  del  43»  ^  ^^^  siedesse  frai  cinquanta  del 
credito,  come  l'Alidosi  riporta  ne' dottori  di  legge 
canonica  e  civile,  e  il  Delfi  nella  Cronologia  delle 
famiglie  nobili  di  Bologna. 

Ora  diremo  d'un  notaio,  ohe  fu  Benedetto  ilio* 
randi  figliuol  di  Domenico,  U  quale  fu  notaio  esso 
pure.  Benedetto  divenne  correttore  del  Collegio  nel- 
l'anno  1461,  essendo  stato  prima,  secondo  l'Alberti 
contemporaneo^  segretario  di  Giovanni  IL  Senti  voglio 
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poi  del  Cardinale  BenereDlano  Governatore  di  Bo« 
Jogna;  indi  Cancelliere  degli  Anziani,  quando  nel* 
Tanno  i455  avevano  il  governo  della  città.  Ma  la 
sua  abilità  e  prudenza  nella  condotta  degli  affari 
«ono  provate  dalle  ambascierie  che  gli  affidò  la  pa« 
tria  al  tempo  di  Giovanni  li.  auonominato,  speden- 
dolo a  Federigo  III.  Imperatore:  nella  qual  missione 
si  diportò  8Ì  bene  per  ogni  rispetto ,  che  dalla,  pa- 
tria-n*  ebbe  asioni  di  grazia^  e  dal  monarca  Fede- 
rigo ampi  privilegi  nel  Gennaio  del.i46A,  e  titolo 
di  Conte  Palatino  per  sé  e  pe*  suoi ,  e  concessione 
d*inquartar  l'aquila  imperiale  nel  proprio  stemma. 
Dopo  questo  tempo  andò  ambasciatore  a  Roma  a 
Pio  II.  Pontefice  ;  poi  ad  Ancona ,  forse  per  affari 
di  commercio;  indi  a  Roma  nuovamente  acciocché 
il  detto  Pontefice  approvar  volesse  l'opera  de  Feudis 
d'Antonio  da  Pratovecchio  lettor  pubblico  in  Bolo- 
gna., il  quale  desiderava  metterla  in  luce.  Infine 
andò  oratore  pel  Comune  nostro  al  Duca  di  Milano 
ed  al  Conte  d'Urbino.  Morì  il  27  di  Luglio  1478» 
lasciando  superstiti  alcuni  de' suoi  dodici  figliuoli» 
frai  quali  Nestore» che  fu  di  bell'ingegno,  di  molta 
dottrina,  ma  infelice  mai  sempre,  nno  all'estreme 
giorno,  in  che  venne  tratto  a  morte  per  mano  di 
sicario.  Scrisse  Benedetto  Morandi  parecchie  Rime 
Volgari  e  Latine:  lasciò  un'Orazione  in  lode  dì  Bo« 
legna,  dotta  quant' altre  città,  e  più  di  Siena  che 
Tolevasi  a  lei  anteporre.  Dettò  ancora  invettive  con- 
tro di  Lorenzo  Valla  suo  antagonista  in  iscritture  : 
ed  un  opuscolo  filosofico  De  Miseria  Humana:  e  di- 
verse note  alla  storia  latina  del  Garzoni ,  il  quale  si 
difende  con  gran  modestia  dalle  critiche  urbane  d^l 
nostro  insigne  Morandi. 

£  Melchiorre  da  Muglio  o  Maglio  non  si  ponga 
in  dimenticanza.  Studiò  le  leggi ,  e  vi  acquistò  molta 
fama.  In  civile. ed  in  canonica  si  laureò,  e  ad  ambi 
i  Collegi  aggregato  venne  del  i44^  ^^  Aprile.  Dopo 
due  anni  leggeva  canonica  nell'  Archiginnasio;  con 
concorso  di  scolaresca ,  e  con  plauso  ben  meritato. 
•Fu  Giudice  al  Foro  de'Mercaiiti  del  i447f  od.  esercitò 
jtnnal.  Boi.  T.F.  40 
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pubblicamente  rAyvocazione,  avendo  fra'suol  clienti 
i  Padri  Conventuali  dì  san  Francesco  nell'anno  i45o. 
E  dopo  quattr'anni,  mentr'era  Legato  di  Bologna  il 
Cardinal  Bessarione ,  volendoci  riformar  gli  Statuti 
della  patria,  Melchior  da  Moglie  con  Goszadini  Sci* 
pione  9  e  coh  parecchi  altri  leggisti  di  bella  fama, 
Condussero  l'opera  della  riforma  con  molta  pruden- 
za, e  con  senno  antiveggente  e  raro.  Infine,  essendo 
Melchiorre  Gonfalonier  di  Giustizia  nel  i456,  mori 
in  brev'ora,  forse  di  veleno,  come  lasciò  scritto  il 
Borselli  nella  sua  Cronaca.  Concorsero  ad  onorare  i 
suoi  funerali  tutti  i  reggimenti  della  patria,  il  clero 
secolare  e  regolare,  nonché  le  temporali  compagnie 
della  città,  nella  quale  per  tutto  il  giorno  stettero 
chiuse  le  botteghe  a  segnale  di  lutto.  Et  fu  sepolto 
nella  Chiesa  di  san  Francesco,  e  lasciò  diverse  let- 
ture sui  Decretali ,  continuando  quelle  del  -Poggio 
cui  fu  successore  nella  ca.ttedra  come  n^Ua  fama.  Il 
Negri,  il  Fontana,  il  Bumaldi,  l'Orlandi,  il  Dolfi, 
r  Alidosi ,  il  Fantuzzi ,  e  parecchi  altri  fecero  pa« 
rola  di  Melchiorre ,  e  tutti  ne  dissero  quel  tanto 
che  degli  uomini  saggi  e  dabbene  si  debbe  dire  dai 
biografi  per  obbligo  di  giustizia. 

Né  passeremo  in  silenzio  Frate  Angelo  Novelli 
Domenicano,  Inquisitor  Generale  nel  14^5,  essendo 
già  da  cinque  anni  aggregato  al  nostro  Collegio  dei 
Dottori  Teologi.  U  Aitamura  nella  Biblioteca  do- 
menicana lo  disse  uomo  celebre,  erudito,  acuto,  6 
maraviglioso  nelle  dispute.  Il  Burzio  pure  ne  parlò, 
e  rUghelli,  e  il  Coletti,  ed  altri  parecchi,  e  tutti 
convennero  nell'  asserire  come  Frate  Angelo  fosse 
Autore  delle  Esposizioni  sul  quarto  libro  delle  Sea« 
tenze.  Dove,  quando,  e  come  finisse  non  è  certo: 
basti  che  per  noi  non  sia  stato  negletto ,  o  che  la 
giustizia  e  1'  amor  di  patria  non  abbiano  ad  apporoi 
nota  di  trascurati  o  d' indolenti  scrittori. 

£  da  insigni  regolari  passando  a  laici ,  diremo 
del  dottor  Vincenzo  Paleotti,  uomo  di  lettere  e  di 
scienza  ad  un'  ora.  Egli  fu  laureato  nel  Jus  civile 
in  sull'entrare  del  1446;  e  dopo  cinque  anni  ottenne 
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una  Idttnni  onoraria  di  civile  diritto  nelle  pubbli* 
che  scuole  9  e  solo  del  1460  passò  alla  lettura  sti« 
peddiaria,  a  Itti  assegnata  per  cinque  anni  conse* 
cntivi.  De^  69  poi  gli  venne  aumentato  l' onorario 
dalle  700  alle  800  lire  annuali.  Però ,  malgrado  di 
Gosiilatte  onorificenze,  passò  Tanno  appresso  a  Fer« 
rara  quando  il  Duca  Ercole  stabilì  di  riordinare  la 
sua  Università.  Ivi  tuttavolta  non  istette  che  due 
anni,  come  apparisce  dai  rotoli  dello  Studio  nostro^ 
e  come  attesta  anohe  il  Borsetti  nella  storia  del 
Ginnasio  ferrarese.  Dopo  il  qual  tempo  troviamo 
il  Paleotti  sempre  nella  cattedra  fra  di  noi ,  sino 
al  14^8,  che  fu  l'estremo  anno  di  sua  vita,  e  nel 
quale  ad  un  tempo  era  maestro  nell'  Archiginnasio 
e  Giudice  nel  Foro  de' Mercanti.  La  sua  dottrina, 
le  sue  qualità  personali,  la  sua  eleganza  e  destrezza 
Io  resero  caro  oltremodo  a  Giovanni  Bentivoglio 
rettor  principale  di  Bologna;  e  le  stesse  prerogative 
gli  procacciaron  la  protezione  d'Arrigo  Re  d'In- 
ghilterra, che  lo  creò  suo  consigliere,  e  gli  diede  il 
proprio  stemma,  come  narrò  il  celeberrimo  Ughellit 
che  riferì  nella  sua  opera  dell'Italia  sacra  il  Diplo- 
ma d'  Arrigo.  Due  mogli  ebbe  Vincenzo  Paleotti , 
dalle  quali  trentasei  figliuoli,  tra  cui  una  femmina 
di  nome  Cammilla,  che  fu  donna  del  gran  Filippo 
Beroaldo.  Ebbe  ancora  molti  scolari  di  alto  meri« 
to,  frai  quali  noteremo  i  due  primi  ;  il  Passarelli 
Vescovo  d'Imola,  ed  Ippolito  Marsili.  Viasuta  il  Pa- 
leotti .una  vita  piena  dì  meriti,  per  la  luminosa 
sua  scuola ,  per  la  stima  che  godeva  di  tutta  la 
città,  mancò  di  78  anni  nel  1498,  e  il  suo  cada- 
vere fu  portato  al  sepolcro  in  san  Giacomo  sopra 
le  spalle' di  otto  suoi  figliuoli,  com'ebbe  ordinato 
nell'ultima  sua  volontà.  Lo  stipendio  di  mille  lire, 
ch'erano  state  assegnate  dal  Bentivoglio  e  dal  Se- 
nato al  nostro  insigne  leggista  per  l'onorario.,  venne 
diviso  tra'  suoi  figliuoli  centra  ogni  consuetudine  ; 
tant' era  la,  stima  che  nutrivano  i  Riformatori  pel 
savio  e  dotto  Vincenzo.  Il  Casio  ne'  suoi  rozzi  ma  ve- 
ridici elogi ,  encomiò  il  Paleotti  ;  così  il  suo  genero 
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fiéroaldi  ;  così  il  Burzio  nella  Bologiui  ilhistràta,  • 
tutti  ì  cronisti  felsinei ,  ed  il  Tiraboscfai  nel  tomo  6/ 
della  famosa  opera  sua.— Consultò  Vincenzo  coi  piii 
celebri  leggisti  del  tempo  proprio ,  e  specialmente 
con  Alessandro  Tartagni  e  con  Andrea  de'Barbazzi, 
i  quali  ne  dissero .  nelle  loro  scritture  parole  di 
molta  lode,  convenendo  in  una  sentenza  medesima 
sul  Paleottl^  uomo  di  scienza,  uomo  di  lettere, 
uomo  d'altissimo  consiglio. 

Pietrp  Antonio  àe^ Parisi  ebbe  dodici  figliuoli;  il 

fierchè  dal  Senato  renne  dichiarato  esente  da  qua- 
unque  tassa  tanto  urbana  che  rurale ,  a  solleva- 
mento di  sua  nobile  ma  troppo  aggravata  famiglia. 
Uno  dentanti  suoi  figliuoli  divenne  stimabile  e  di- 
stinto nelle,  pubbliche  magistrature*  Fu  desso  Albert 
to  y  che  stette  cancelliere  dei  sedici  Riformatori   e 
degli  Anziani  di  sua  patria  alla  metà  del  secolo  de* 
cimoquintOy  scrivendo  per  commission  loro  il  pub- 
blico libro  àt^^  Partiti;  il  qual  libro  Ser  Alberto  non 
solo   scrisse   eon   diligenza  e  con   fedeltà ,  ma   con 
bella  disinvoltura  di  penna  e  di  stile ^  sicché  i  Par- 
titi scritti  da   lui  ne'  trent'  anni  dell'  ufficio  suo , 
vanno  adorni  d' un'  eleganza  latina ,  ohe  se  non  è 
ciceroniana   venustà ,  è   però   precisa  e   commende- 
vole dettatura ,  che  può  dirsi  aurea  nel  secolo  che 
allora  correva.  La  quale  dote  di  stile  non  solamente 
fu  stimata  in  patria ,  ma  conosciuta  fuori  pur  an- 
che, da  che  sappiamo  che  tanto  il  nostro  GiovanDi 
Garzoni,  quanto  Coluciò  Salutati  da  Firenze,  ed  il 
Filelfo  da  Tolentino ,  e  Monsignor   Pallavicini  Ve- 
scovo di  Reggio,  erano  in  continua  corrispondenza 
col  nostro.  Ser  Alberto  Parisi,  da  cui  talvolta  cer- 
cavano consiglio  in  fatto  di  classici  latini,  e  di  co- 
dici antichi  de'  più  rari  e  ricercati.  Continuò'  il  Pa- 
risi nel  suo   cancellierato  fino  al  1477  »  nel  quale 
anno'  fece  il  suo   testamento  ,  e   mori   nel  giorno 
Stesso  che  l'ebbe  dettato,  cioè  ai  17  di  Agosto.  La- 
sciò due  figli  maschi  e  due  femmine  '  almeno ,  cui 
il  Senato,  pei  meriti- del  padre,  fece  doni,  ed  as- 
segnò doti  non  leggiere;  concorrendo  la  patria  alle 
spese  del  funerale  di  lui ,  cui  ebbe  carissimo. 
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Om  d' nn  PépoU  ^  che  fu  Abate  di  Nonantola  ; 
ed  ebbe  nome  Gìovan  Galeazzo.  Nel  i4o5  consegui 
egli  dal  Pontefice  Innooenào  VII,  una  tale  dignità; 
e  vi  fa  poi  confermato  da  Papà  Gregorio  dnode» 
cimo.  Tennela  il  Pepoli  per  lo  spazio  di  quaran- 
taquattro, anni ,  poiché  morì  in  essa  carica  distinta 
ré  di  Maggio  i449*  P^'ò  quando  morte  lo  colse 
ei  ritrovavasi  in  Bologna,  dove  leggeva  straordina- 
riamente i  Decreti  ne*  giorni  festivi ,  avendo  colà 
un  vice  abate  che  ne  teneva  le  veci  :  il  quale  uf« 
ficio  dì  maestro  in  Bologna  ò  cosa  certa ,  come  ri« 
salta  da  un  Breve  di  Gregorio  duodecimo  ,  e  dal 
Trattato  degli  Uoipini  illustri  di  Bologna  di  Bar* 
tolommeo  Galeotti ,  e  dalla  Corona  della  Nobiltà 
d'Italia  di  Giampietro  de' Crescenai.  Il  Pepoli  com« 
pilo  due  volumi  di  Letture  sopra  de* Sacri  Canoni» 
che  rimasero  manoscritti  presso  i  congiunti  di  lui. 

Un  a}tro  Pepoli  insigne  fu  Guido  Seniore  ^  che 
fioriva  air  incirca  nel  i4ao ,  e  faceva  sonetti  colla 
coda ,  di  fattura  discreta.  Guido  era  figliuolo  del 
Conte  Gioiumniy  e  nipote  del  gran  Taddeo  signore 
di  Bologna.  Fino  dal  i4o3  era  laureato  in  ambe  le 
leggi  :  poi  del  cinque  acclamato  frai  più  prodi  ca« 
pitani  di  sua  patria ,  e  frai  più.  diserti  oratori.  Nel 
quale  ufficio  valendo  molto ,  andò  a  Papa  Inno« 
censo  VIL  in  Viterbo  per  invitarlo  ad  abitaasione  ia 
Bologna  »  essendo  Roma  tumultuante ,  ed  in  preda 
a  mille  flagelli.  Altre  ambascierie  sostenne  alle  corti 
di  vari  Principi ,  distinguendosi  molto  per  senno  e 
per  accorgimento.  Alla  fine  mancò  nel  i433 ,  dopo 
essere  stato  per  un  biennio  frai  venti  Consiglieri 
eletti  da  Papa  Eugenio  IV.  che  cambiò  in  loro'  e 
il  numero  de'  sedici  ed  il  grado  ohe  avevano  di 
Riformatori*. 

Un  Religioso  de'  Minori  Osservanti ,  un  dotto  ia 
Canonica ,  un  insigne  bolognese  fu  Frate  Francesco 
Piazza  ^  onde  veniamo  adesso  a  ragionar  breve* 
mente.  Applicò  egli  con  grandissimo  profitto  allo 
studio  delle  leggi,  e  particolarmente  alla  canonica, 
dando  premio  di  consolazione  al  genitor  suo  Matteo 
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che  agi]  sttidii  migliórì  lo  TÒlIe  educato  é  cresciuto* 
Il  Waddingo,  annalista  solenne  dei  Minori  Osservan- 
ti, lo  dice  eruditissimo  in  Canonica  »  ed  il  Lami  lo 
esalta  come  Canonista  Teologo.  L' abito  degli  Osser- 
vanti Testillo  del  i4M  »  ®  presto  in  religione  ebbe 
gran  fama,  ed  ottenne  laurea.  Fu  dotto  e  pietoso, 
e  di  moltissima  eloquenza:  applicò  alla  predicazio- 
ne, edel  1433  si  fece  ascoltar  con  gran  plauso  nella 
Collegiata  Basilica  di  san  Petronio,  ed  in'  molte  al- 
tre chiese  fra  le  principali  delle  prime  italiche  città. 
Per  Belo,  prudenza  e  sapere  andò  innanzi  a  mol- 
tissimi, e  in  tanta  fama  sali  che  il  Pontefice  Euge- 
nio IV.  chiamollo  a  Roma,  e  molto  giovossi  di  lui 
spedendolo  Nunzio  e  Predicatore  per  tutta  Italia  ad 
accattare  elemosine  e  sussidi  per  la  guerra  che  ave- 
va già  impresa  contro  i  saraceni ,  come  rilevasi  dai 
Brevi  di  esso  Pontefice  ,  che  i  Padri  Riformati  di 
san  Patrio  in  Mónte  nel  loro  Archivio  conservano.— 
Nicolò  V.  Papa  compartì  molte  grazie  al  detto  Frate 
Francesco,  per  ricompensa  di  quel  molto  che  ope- 
rava del  continuo  a  benefizio  della  religione.  Morì 
nel  convento  dì  Bologna  il  17  Dicembre  1460;  come 
da'  suoi  confratelli  fu  notato  con  epigrafe  che  gli 
venne  posta  nella  Chiesa  di  san  Paolo  in  Monte,  e 
segnatamente  sopra  la  porta  che  dal  santuario  met- 
teva al  chiostro  dèi  convento;  la  quale  ivi  si  tro- 
vava ancora  nel  1788,  quando  il  benemerito  Conte 
Giovanni  Fantuzzi  recava  le  notizie  del  Frate  Piazza 
nel  tomo  6.^  deir opera  sua,  intitolata  iVo^ijsie  de^ 
gli  scrittori  bolognesi,  Eoco  T  accennata  epigrafe  dis- 
posta colla  medesima  divisione  di  linee  che  légge- 
Tasi  nel  marmo,  la  cui  dicitura  fa  onore  al  lodato 
ed  a' suoi  discendenti,  che  la  memoria  di  lui  per-* 
petuarono  ,  mostrando  affezione  ad  un  uomo  che 
wsiìse  ad  illustrare  1'  intera  sua  stirpe. 
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FRAMGI8CU8    PUZZA    OB    SINGULARBltf    DOCStBINAM    XT  ' 
MIRAM    FRUDENTIAM     IN     NEG0TII8    rERTRACTANDIS 

PER  TOTAM    ITALIAM    NUNCIU8    AP08TOLICy8   AB   EU*  | 

OENIO  IV.  PONTIFICS  OELE0ATU8  8U0  MUMltRB  8UM«  « 
MA  GUM  LAUDE  FUNCTU8  FAMAMQUE  SANCTlTATIi 
INTER  MINORES  OB8ERVANTE8  ADEPTU8.  OBIIT  AN- 
NO A  JESU  CHRI8T0  l46o.  ET  OGTAVIUS  FRANCISCUf 
PIAZZA  PARMENSI8  EQUE8  8.  8TEFAMI  ET  JOANNE8 
ANTONIUS  RAVENNAE  CANONICU8  PR0NEP0TE8  TAN- 
TI  VIRI  NON  1MMEM0RE8  LAPIDEAM  HANG  MEMO- 
RIAM   PONENDAM   GUBAVERE. 

Lasciò  qnesto  dotto  religioso  parecchie  opere  la- 
tine che  andarono  alle  stampe,  e  forse  alcune  che  rì«- 
niasero  manoscritte.  La  più  celebre  tra  le  sue  coso 
stampate  è  un  Trattato  de^  Restitutionibus  ^  Usuris 
et  Excommunicatiqnihus ,  onda  furono  fatte  parec- 
chie edizioni  rarissime,  fra  le  quali  una  bella  in 
foglio  in  Venezia ,  per  Bartolommeo  Ida  Cremona  , 
la  quale  è  in  altissimo  pregio.  A  Padova  pure  fu 
fatta  edizione  della  detta  opera,  che  venne  poi  ri- 
stampata in  parte  in  diverse  , collezioni,  legali  «  Nella 
Raccolta  dei  Trattati  Magni  fatta  dal  Zirletti  vene- 
ziano .per  ordine  del  gran  Pontefice  Gregorio  XIIL 
è  inserita  la  parte  che  dice  de  Excommunìcationi^ 
ius^  e  quella  de  Usuris  nella  Biblioteca  de*  Giure- 
consulti. Nella  real  libreria  di  Torino  poi^  fra'  Co- 
dici latini  si  conserva  , il  Trattato  de  Restitutione , 
stampato  in  Venezia  del  '494»  chiamando  ivi  il  Frate 
Piazza  per  isbaglio  non  da  Bologna  ma  dà  Cremona. 

Un  altro  Piazza,  celebi«  bolognese,  fu  Giovanni 
di  Matteo ,  il  quale  noq  potrebbe  asserirsi  bene  se 
fosse  fratello  del  Frate  sullodato  da  noi..  Esso  Gio- 
vanni ,  al  dire  dell'  Alidosi  ,  si  addottorò  in  legge 
liei  1404»  m&  la  sana  critica  storico-legale  non  puòt 
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provare  che  fosse  lettor  pubblico  giammai.  Cultore 
del  Diritto. e  scrittor  reputato  fu  senza  dubbio,  ma 
nulla  più.  Come  traesse  la  vita  non  ò  ben  mani- 
festo ;  solo  ci  dice  la  Cronaca  Negri  che  Giovanni 
di  Matteo  dalla  Piazza  mancò  alla  terra  il  i3  di 
Febbraio  14^7,  ch'era  del  Collegio  dei  Giudici, 
che  fu  il  suo  corpo  seppellito  con  grande  onore 
nella  Cattedrale ,  dove  il  Cardinale  Giuliano  della 
Rovere ,  Vescovo  nostro  indi  Sommo  Pontefice  »  a 
suggerimento  di  Francesco  Guidiccioni  suo  fami« 
gliare  fece  porre  al  Piazza  la  seguente  iscrizione: 
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VIATOR   SI   CUFIS   SCIRE 

QUI   SIM   lOHANZfES   PLATEUS 

PONTIFICII  CIVILISQ.  JUR18 

CULTOR    ET   SCaiPTOR.    MONUMEMTUM 

VETUSTàTE   CORRUPTUBC  DE* 
8TRUCTUMQUE    RENOVATUM   DECRETO 


CAROLIS    JULIANI    ROVER.    BONON.    EPf. 

AG  PRINCIPIS  VIRTUTUM  BONORUMQ. 

VIRORUM   FAUTORIS   CUI    BOSÌOlViA 

PATRIA    DEBET    PERMAX1MA.  GOMGIVES 

MEI    ROCATOS  VOS   VOLO   UT    PACEM 

HABEATIS.  DEUBC  TIMETE  DATEQ. 

II4LI   HONOREM   lUSTITlAM   GOLENTES. 

ADVERSA   PROSPERA  TOLERATB 

ET    BENE   ERIT. 

PROCURANTE   FRANCISCO  GUIDIZONO 


GARLIS   FAMILIARI 

ANNO    SALUTIS 

M.  D.  II.  Xin.   KALEND.  VEBRUAR. 
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Scrisse  molte  opere  Gìovaoni  Piana,  che  Tengooo 
eitate  dal  Diplovataccio ,  dal  Gesnero ,  dal  Mont- 
fatiooiiyda  Ippolito  Marsili  e  dal  Panciroli.  —  £  la-» 
sciò  un  figlinolo  di  nome  Lodovico ,'  il  quale  nel- 
r  anno  14^  f^  licenziato  in  Jus  civile ,  e  che  quìd^ 
che  anno  più.  tardi  venne  ascritto  frai  dottori. 

Un  altro  nomo  di  dottrina  fu  Michele  Piccioli 
passi y  nipote  di  quel  Francesco»  onde  ahbiam  par» 
lato  trai  bolognesi  fatti  Vescovi ,  nel  principio  del 
riepilogo  al  secolo  quindicesimo.  Fanciullo  stette 
presso  dello  aio,  che  lo  educò  con  ogni.migliotf 
cura  ;  di  che  eli  rese  graaie  solenni  nella  dedicatoria 
d*  un' opera  ad  esso  caro  e  benemerito  aio  intitolata. 
Stando  egli  pertanto  alla  corte  di  un  tal  aio  Arcive<« 
scovo  di  Milano,  vergò  uno  scritto  latino  col  titolo 
Historica  Monumenta  Urbis  Mediolaniy  il  qual  co«« 
dice  fu  donato  da  Carlo  di  Basilica  Petri  Vescovo 
di  Novara  al. Cardinal  Federigo  Borromeo,  che  nel- 
r  Ambrosiana  lo  depositò ,  dove  tanti  preziosi  ma<« 
noscritti  si  giacciono  con  poca  o  ninna  urilità  delle 
genti.  Il  Puricelli  però  ò  di  parere  che  Michele  Pic«« 
ciolpassi  traesse  quel  lavoro  da  altro  codice  più 
antico,  sicché  ne  fosse  solamente  o  calligrafo  o  mo« 
dificatore.  Il  Pucinelli  poi  nel  suo  Catalogo  degli 
scrittori ,  ci  fa  sapere  chie  Michele  Picciolpassi  lasciò 
un'opera  manoscritta  (ma  non  ne  dice  il  titolo) 
dalla  quale  ebbe  notizie  per  comporre  il  Zodiaco 
milanese,  che  così  chiama  egli  un  elènco  de' mila^ 
nesi  letterati,  frai. quali: pone  an<^  il  nostro  bo« 
lognese  »  poichò  tenne  in  Milano  lunga  ed  onorata 
dimòra.      »    •  • 

E  dotto  uomo  bolognese  fu  pur  Antonio  de*  Mi^ 
tticuti  o  Minicuzzi^  che  essendo  stato  il  piredildtt^ 
fra  quanti  •  scolari  ebbe  Don  Giovanni.  Vicorati  da 
PratovecchiO)  fu  conosciuto,  comunemente  per  An** 
tonio  da  Pratovecohio  e  nuli'  altro.  Queati  nacque 
nel  i38o  dauii  tale  Marco,  il  quale  forse  per  qual* 
che  ufficio  avea  sua  stanza  in  Toscana.' Dalla  scuola 
di  luì  passò  a  vent'anni  a  Fixenze,  dove  attese  allo 
studio  deJ^le  cose  greche  ed  alla  filosofia^  com'egli 
Annal.  Boi.  T.  V.  41 
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stesso  assicura  nella  deeìmaqaìiita  delle  sue  episto- 
le. Ma  perchè  sta  vagli .  molto  a  cnoré  d*  impacare 
girirUprudenaa ,  teòossi  a  Bologna.^  dote  fiorivano 
molti  uomini  illustri >  frai  quali  Pietro  Ancarano , 
Antonio,  da  Budrio»  €t  Floriano  da  san  Pietro»  de) 
quale  specialmente  si:  dichiara  egli  scolaro»  Ascoltò 
ancora  le  lezioni  di  Paolo  dà  Castro;  dopo  di  che, 
cioè  nel  i4og  ritornò  a  Firenze,  iodi  passò  a  {iQma 
doVe  trasse  la  vita.iìn  povertà  di  stato;  ma  poco,  vi 
soggiornò  5  poiché  nello  stesso»  anbo  era  a.Pisia  iq 
tempo  del  Concilio  ;  ed  >  ivi  scrisse.  !unaCbnsulta-; 
zione  sópra  qualche  ipuiito  ecclesiastico'  di  grave 
momento^  Neil'  anno  appresso  ne  contava  trenta  di 
vita  y  è  veniva  a  Bologna ,  dove»  «piegava  nella  Sa« 
piedza  le-  Istituzioni  del  Diritto  Civile,  e  inseguito 
quella  parte,  delle  Pandette;  ohe ^JOiigesto  ìUàOSH>  si 
appella.  Fatti  straordinàid  nella  Storia  deU'rArGbi- 
ginnasio,  ma  fatti  veri  attestati  'da  lui <ej  dai  •  con- 
temporanei, che  un  giovine  non  laureato  edtcasse 
a  discutere  in  un  Concilio,  poi  insegnasse  ridalla 
cattedra  i  librii  maggiori  delle  leggL  -*<  Cóin  Vogatosi 

Coi  il  gran  Concilio  di  Costanza  ivi  recassi  per  vo« 
>Eità'deir  Imperator  Sigismondo  il  .noétlro  Ai^tonio, 
che  sì  bene  di^ortessi  colla  vòde  e  cdglì  .scritti ,  che 

2uel  Sovrano  lo.  dichiarò  Conte  e  Consiglière  del 
acro  Remano  Impero ,  ordinandogli  ad  un  tempo 
di  einéndare  e  cijordinmrq  i  libri  Feàdali. -di  Oberto 
de  Orto  e  di  Gerardo  Negro ,  ciò  eh»' egli  «fece  dipoi 
eon  somma  cura  e  colia  mas^ma. abilità  e. dottri- 
iia*<^Del  14x79  ritornato  Antonio,  d'.oltc' Alpe,  ri- 
pigliò sua  scuola  in  Bologna;  ma  pare  che  nel  tem- 
po dèlie  fvaoan^  fosse*  à  Pratovèoéhio  ed  all'  Eremo 
di  Cainaldoli ,  4i  dove  scrisse  della  solitudine^e  della 
placida  vita,. leggendo  ivi  «e  meditando  ancora,  sic- 
come notò  nel  suo  scritto,  le  opere  tnodrali  di  Cice- 
rone. Prima  poi  del  1420  era  a  Torino^  diove  fu 
occupatissimo  nella  difesa  di^ra've  Ui».,.che  tanto 
assorto  lo  tenne  da  uon  ponsentirgli  tempo  nemme- 
no per  coltivale  i  suoi  piacevoli  -studii  della  poesia 
%  della  morale^  Da  Torino  ritornò  a  Boiogoa ,  dova 
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fesse  Ddn  molto*  plM«o  d€^li  «sboltatdri  e  con  in- 

vidfs  degli  altri  maèslfi;  per  isfuggir  la  quale  (sea^ 

doobfe  diiva  leanòne  e  non  era  dottore)  preée  grado 

di  dottore  nel  14^4  >'  avendo  qniiraiitaquattr'  anni 

di  vita  o  più  di' venti  di  celebrità;  A;  Padova  poi 

ed  a  Firenze  stette  in  càttedfa  il  Mittiotitl,e  qoi^ 

'e'colà' sostenne  il  decoro',  ansi  lo  spUndOre  di  qàei 

celebrati  -Arcbiginnasi.  Qel  3a  poi-fitornava  forse' a 

Bologna  i  'indi  etrbito  -afiBenaii  dovW  oeonpava  suo 

teiÀpo  eolP  eseiisiiBro'  ideila  cattedra  e  coli'  afieoitsrro 

le  pred$Oaaieni  di  san  Bernardino^  «^-^  Intanto  infà^ 

Tjavaho  '  1e^  discordie  trai  •  fiorentini  :ed  '  i  sàiieai  ;  é 

nuesH  tiltiùii  lo  vedevano- di  mal  òcchio  amatO' da 

oigisttiofìdo^ Imperatore,  ohe  fra-  loro  atàmìava ^ -il 

perchè  l'HInstre  sóieuEiatO'  lasciò  qnel>' soggiorno ^is 

passò'  a  Firenze;  dovi»)  amato  da  '<Josimo  de'  Medioi*^ 

si  adopcntò  per  lui' priBeso^^del'qttartt^'^Eiigenìo  *Pont- 

tefice  aflSfifichò  s^  ratérpeneqse  nelle  loohtesè  di  Tosea;^ 

Da  ,'  e  gli  odii'  e-  le-  risse  •  cessar  facesse  coli'  abtèri^ 

tè.  «A-  Era  frattailito  incoéiincìatò  iV  gra»  Concilio'  di 

Basilea;  e -fra  gli  oratore  giuTeconsul  ti  (ivi  spediti^» 

iti  ancora  il*  nostró'Pratovepchiorph'èbbeà'  tbatlarn 

importanti' e  inobìll  cdmimissioni  «in.  qdella:  saoia  a^ 

sembleai'E  ben  meritava  iincoihbénze  ìUnstri  quel^ 

l'nomo  ptraordinarip,' ielle  dalla  cattedra,  dalla  tri*» 

buna ,  dal  sèggio  degli  oratori: e  dei  politivi*  aefilpo 

fat  rifulgere   mai  «sempre  un' ingegno •  «emmo». ed 

Una  perspicacia  e  déstrézsa  straordinaria   néli  ooi^ 

darre  le  oo^  L' Imperator  Sigismondo  s' indiriszò 

al  nostro  "Giureconsulto  quando  nel '«principia»  de( 

Concilio^'trovandòsi' in  Tosoaiia  ^  -  protestò'  pubblica»* 

niente  con  iin  editto  ossemi  ài  Conoilio  'di  Basildii 

radunato  per  ^suó  ordine,  approvarne:!  decretii  é  di^ 

chiararei  volerli   esegui  ti  «  E^oommisé.  in   tai^òirod^ 

staniw  al' dòtto  Uolegnese  la  scrittura  dell' Atto  ohe 

dichiarava  e  ^sosteneva  spettaM^-ilidirìttoi  di  cbnvo* 

care  il  Conciliò, al  skilb  Iflarperatòre;  Alfonso  d'Arac 

gena  voleva  '  pikre  una- maggioranza  svi  Pontefiofi 

nel  convqcare  il  Concilio  :•  ondo  *  spedi  a  Basilea  il 

detto  Ant(Hiio'Mrnicuti ,  il' qnale   sostenne  ad  un 
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•leknpo  la  causa  ddr  Im{>eratorè  e  dell' Angonei^ 
contro  gì'  interessi  della  Santa  Sede.  Ciò  stesso  fece 
•per  la  Repubblica  di  Venezia:  sicché  dìveone  l'.ora* 
tore  universale  de*Prinoipi  secolari;  che  ^pretende» 
Tane  grant  p^rte  sugli  aflbri  del  Concilio.  «-^-Ma  si 
accorse  Antonio  che  quel  Concilio  Bon  èra  diretto 
ed  animato  da  vero  spirito  ecclesiastico,  da.,retti« 
:tudine  religiosa;' per  cui  pensò  di  allontavarsece , 
•a  fé',  ritorno' air  Italia».  Poi  y  considerando   ciò  che 
aveàdejtto,  e  scritto  e  sostenuto  colà,,  e:  consultato 
il .  suo  dotto  ,•  religioso  ed  antico  ;  amicò  Ambrogio 
Camaldolese,  pensò. con.  sanissimo  avviso  di  abban- 
•donar  gli  errori  ohe  taceva  peclo-  addietro  sostenu- 
ti,- e.  darsi  a  scrivere  ooui  miglior  senno  che  per  lo 
Jnnanai  noni  ebbe  fatto*  Ciò.  che  ademjpi  con  fer- 
ilaesza,  siccome  dimostrano  :  tutti  gli  fritti  di  lui 
•posteriori  all'epoca  del  Concilio  di  Basilea.«-E  dove 
Atavasi  frattanto?  e  che  operava  f>- Ritornò  pertanto 
a  Bologna ,  dove  pensò  dimorare,  a  stabile  domici- 
lio. Pensò  ancora  di  salir  la  Cattedra^  non  di  Gius 
civile  ma  di  canonico;  al.qual  fine,  non.-  essendo 
^ìl  dottore  in  questa  parte  del  Diritto ,  ne  -  prese 
-la  laurea,,  nel  1438,  benché  tanto  illustre  e  distin- 
to ,  insegnando  ai  giovani  come  gli  nomini  dotti  e 
grandi  non  isdegnino  mai  sottoporsi  ad  esperimenti 
•e^:  esami,  quando  si  tratta  di  accumulare  tesoro  di 
{cognizioni  ed  aumentare  in  noi  quella  aapìenxa  per 
•la  quale  solo  ci  rendiama  degni  della  superna  mente 
«he  ne  diede  anima  immortale ,  ied'  intiàletto  e  vi^ 
jgore  di  giudisioì,  ed  attitudine  a  perfettibilità  se 
•non   a  compiuta  perfezione. «-—Cosi  la  pensava  il 
jPratovecohio,  che  divenne  alla  Città  ed  allo  Studio 
•di»  Bologna  un  oggetto  importaatiasimo  :  il  perchè 
desiderando  i  Riformatori  d'  averlo  sempre  più  afie* 
lionato  alla  patria ,  dichiararon  lui  ed  i .  suoi  di- 
ecendenti  in  forma:  amplissima  cittadini  di  Bologna, 
-volgendo  l'anno  di  nostra  salute  1439.  E  molto  sti- 
pendio in  oltre  gli;  assegnarono 'in*  detto  anno  1-4^9  > 
che  nel  sucoessivo  'aumentato  gli   fu ,  portandolo 
«Itrè  alle  55o  lire' annuali,  come  rilevasi  dai  libfi 
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delk  Cancelleria  Senatoria.  Fatto  oittadino  écacdo 

entrale  alle  magistrature.  Nel  i44<  eccolo  .Giudice 
al  Foro  de'MercaDti,  pel.  tempo  atesso  che  leggeva 
nello  Studio  V InforziatQf  ppi  il  libro,  de* Feudi, 
quindi  ad  uu, tempo  Tudo  e.  l'altro,  con  gran  sen- 
no, molta  dottrina,  acuta  critica,  novità,  d'erudi- 
zione ,  eloquenza  straordiparìa ,  e  opocorso  infinito 
di  ascoltatori  e  discepoli.  Dell'anno  ppi  i463,  com- 
parisce lettore  con  Antonio  anche  il  figlipolo  Ciò» 
vanni,'  che.  del  1460»  secondo  l'Alidosr,  laureato 
si  era.  Antonio  fu  degli  Anziani,  come  citta4ino 
nobile  ;  fu  scrittore  ed  ampliatore  di  varie .  provir 
sioni  del  Foro  de'  Mercanti ,  perchè  letterata  .stimah- 
bile  e  pratico  molto  dei  pubblici  affari  ;  fu  possi- 
dente per  desiderio  del  Consiglio  che  vpleva|o  pum 
stabilmente  dimorante  in  patria*  AHe  quali  soUeci- 
todini  del  Consiglio  volle  ipoatrar  gr^ititudine,  ool- 
r indirizzare  all'Università  bologijiese  lfi(.sua  gran* 
d'opera  della  riordinasione  dell^  infiterie.  Fendei»., 
pregando  nel  proemio  di  e«sa  gli  studìoM  di  Giu- 
risprudenza a  presejptare  all'  Imperatore  Sigismfondo 
que' libri,  acciocché  con  imperiale  autorità  potessero 
pubblicamente  leggersi  e  spiegarsi.E  tale  opera  mi- 
gliorò con  alcune  aggiunte  fjrammiste.  a  quelle  del 
Colombino  ,  contrassegoando  colle .  ipiziali  di  cia- 
scuno quelle  che  ad  ognun  di  loro  appartenevaao. 
Il  Caijdinal  Bessarione  ed  Angelo  Rfsatino  furono.a 
revisori  dell'opera,  la  quale  venne; trovata,  degni»* 
sima  deir  approvazione  imperiale ,  e .  f u .  dichiarata 
degna  ancora  di  pubblicazione  e  di  fav  testo  in  Bch 
legna  nell'Archiginnasio ,  ed  in  .altri  pur  anche..  E 
in  mezzo  a*  tante  occupazioni,  uomp.conpk'era.  inde- 
fesso ,  trattò  .moltQ  capse  come  avvpcato.,  a>  benefit 
zio  di  Pj^atoveccbio  e*  del  Castec^tipo  e  di. Poppi,  a 
d' altri  luoghi  di  Tospana,  non  potep.do  dimenticwre 
r  amore  che  stringe  vaio  a  quei  paese  .onde,  tratto 
aveva  1' origine.  Difese  i  diritti  di  parecchi .  castelli 
del  Casentino,  .dove  Bernardo  de' Medici  e  Neri  di 
Gino  Capponi  andar  dovevano  commissarii  ;  sostenne 
la  Repubblica  fiorentina  contro  il  Conte  di  Poppi 


'éhè'ìe'rtoti^^  firpéssi  danni;  e  ^rsnase  Andrea  Vico- 
rati  e  OìoTanni'  Mònoèìnì  da  Pratovecchio  ad  umi« 
aliare  lor  patria  sotto  la*  proteKÌbne  di  Fioreiiza ,  se 
•non  volevano  vederla  da  qualche  liinitrofo  paese 
-soggiogata  ò  almeno  afflitfa.'I  famosi '^ìar.èconsalti 
-Angelo  Aretino  ed  Andtea'Barbazzi  gli  furono  emuli 
'in  diverse  celebri  controVehIie,  spezialmente  feuda- 
"li  f  e  se  non  convennero  sempre  nella'  sentenza  di 
Antonio ,  V  ebbero  però  del  continuo   in  altissima 
s^ima.  Il  Dnca  di  Milano  e  quel  di  Savoia  lo' tene- 
vano in'  gran  tonto,  perchè  ti'attò  con  somma'  dot- 
trina, ed  incorrotto  animo-  diverse  loro  quistiopi  in 
-fatto  di  feudi.  Cosi  Santi  Benti voglio;  così  altri  po- 
lenti d**  Italia  stiiuaron  molto  il  Minicuti  o-Minuci, 
6 'dìederglir  arbitrio  intornò  a'  parecchie  ìòr  càuse. 
-intanto  correva  iì  i465;  tempo'  di  tu^bolen^a  in  Bo- 
logna, é  distale  'arroganza  ne*  cittadihi ,  chd  colle 
mani  e  colle  armi  proprie  facevahsi  giustizia,  e  non 
per  mezzo'  dMIà  ragione  e  dei  '  legittimi'  'tribunali. 
-Fra-  questi  baldanzosi  furono  àncora  i  tre  figliuoli 
•del  PratOvetichìb ,  degeneri  mólto  dal  padre  :  vogliam 
«dite  Giovanni  dottore,  Bartdlomméb  e  Filippo  mena* 
-tori  di  m^ni,  b  uomini  d*atme  e  di  tumulto.  I  quali 
'diie'  ùltimi*  yeilnti  a  ìcontese  coi  Gozzadinì,  gli  at- 
-taocaM>no  eo'fbrrS,  iiia'più  colle  insidie,  e  del  1^68 ^ 
•uniti  ad  ukiiBl  turba  di  villani,  uccisero  Licanorio 
'Oozzadini   e   ferirono   aspramente  Cammillo   delia 
-stessa  fanifgHa  :  il  pèròhè  la  fanteria  tutta  del  Pa- 
lazzo si- ìnfise  'in   armi   per  far  cattura  di  tutta  la 
•iainiglia  xla  Pratovecchio.  Ma  quésta. èi  eral  già  posta 
'in  salvo;  é  perciò  «il  padre  00*11  tutti  i  figli  ebbero 
il  bando  dalk  tittà.  Però  Glovanfni  ed  Antonio  non 

• 

--iminerO'  nomihati  riell'atto  d'esiglio  come  autori 
del  cOmtnessO  delitto;  abzi'  alviecchio  fu  conservato 
ati pendio  della  cattedra, e  consegnato  venbe  in  de- 
pòsito al  Cassiere  del' Comune ,  fiucbè  la  contro- 
versia'fosse  t^ndotta  al  suo  fine.  Ma  il  dòtto  nomo» 
'Vecéhio  di  ottantanove  anni,  non  piote  sostenere 
l'afiànno  dell' esiglio,  e  mori  dòpo  pochi  mesi  dalla 
cacciata:  doVe  precisamente  non  è  noto;  solò  p^"^ 
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del  tempo  nno  scritto  che  8i  qooserva  presso  la  Cao« 
celleria  del  Senato,  il  quale  aggiunge  che  il  dotto 
Alberto  de' Cattani  gli  venne  sostituito  ueirufEoio 
d'Avvocato  di  Camera^  che  Antonio  godeva  fra  gli, 
altri  uffici  quando,  paorì,  -r-  Dopo  la  uiancanza  del 
padrei  proseguendo  i  figli  minori  a  oommettere  xì^. 
balderie»  furono  dispersi  per  la  tèrra,  pè  pia  ritor* 
naroao  per  avventura  alla  patria,  dove  soia  ria)fis0> 
la  sorella  Eugenia,  moglie  ad  aur  Giovanni  Calde* 
rini ,  famiglia  .  celebre  .ip  Bologna  »  e  la  quale  ha^ 
dato  giureconsulti  famosi  »  e  lunga  serie  d' insigni 
uomini^  —  Morì  adunque  ipì.seraipente  il  Minucoi., 
aia  la  sua  memoria  vivrà  sempre  gloriosa ,  così  per. 
le  opere  che  lasciò.,  cosi  pegl'. illustri  .scolari  suoi  « 
frai  quali  bastano  a  suo  grandle  onore  Francesco 
Aretino  e  Francesco  Paleotti. 

Ora  diciamo  d'uà  altroi  g;rande  giureconsulto», 
voglialo  intendere  di  Francesco  Ramponi^  ih  quale 
fu  secondo  a  pochi  per  dottrina  e  per  senno>  a  niun 
no  poi  per  anteriorità  di  8tu4i«  essendo  e^Ii  appar- 
tenuto quasi  esclusivamente  al  secolo  quartodeoi- 
mo,  e  morto  al  principio  di.  quello  onde  sti^o 
riepilogando  gl'insigni  «upinipi». .Di  ricca  e  potento 
famiglia  nacque  Francesco  R^nipoui:  del  i35q  circa 
fu  laureato,  e  ^all  poi  qt^ip^i.  all' insegnamento 
delle  leggi,  con  tale  e  tanto  applauso  meritato,  che* 
il  Diplovataccio  lo  chit^ma.,  quasi  per  soprannome»* 
eccelso  dottore  ed  uberrimo  fonte  del  Diritto,  il  suoi 
merito  come  leggista  fu  grande;  cornee  maestro  grati*^ 
dissimo:  e  troviamo  che  flel  i384»  aveva  iltraggiiacfi 
devote  stipendio  di  trecento  lire  annuali  per  la  sua 
lettura  :  alta  prova  del  molto  conto  in  Cne  veniva 
tenuto  dall'Archiginnasio  e  dal  Consiglio. <r*  Già  fia 
dall'anno  liSg  era  degli  Anziani  col  titqlo  dì  Dota- 
tore ;  e  dopo  dieci  anni,  e  dodici  e  più  ancora  da 
questo  tempo  era  pure  in  Bologna ,  e  Lettore  ,  o 
Magistrato  e  Consigliere  ,de'  grandi  che  si  andavano 
a  vicenda.,  con  trastando  il  primato  nella  patria:  il 
perchè,  vennero  in  errore,  que'  diversi  scrittori  di 
cose  legali  e  letterarie  ^he  4idaero  il  nostro  iBamponi 
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essere  stato  lettor  pubblico  in  Ferrara  ed  in  Padova. 
Nella  prima  città  non  andò  che  a  conferire  una 
Inurea  ad  un  Bartolommeo  de' Barbalunghi  di  colà, 
nella  seconda  non  istette  ìche  vecchio,  infermo,  afflit- 
to; in  tale  condizione  per  certo  da  non  potersi  oc- 
cupare di  lettura  pubblica.  A  Firenze,  al  Pontefice, 
ai  milanesi,  a  Ferrara  andò  più.  Tolte  ambasciatore 
il  Ramponi  con  altri  eloquenti  cittadini  ;  ciò  che 
dimostra  quanto  valesse  comò  oratore  per  pronta  e 
robusta  facóndia.  I  sommi  Pontefici  l'ebbero  caris- 
simo: onde  Urbano  Vr.  gli  assegnò  nel  i388  una 
pensione  di  trecento  fiorini  :  così  Bonifazio  IX.  gli 
assegnò  un'altra  pensione  sul  vicariato  d'Imola;  e 
quando  del  idgS,  per  sollevar  d'angustia  l'erario 
Fontifieio,  abolì  molte  pensioni,  ond' erasi  fatto  vero 
abuso  ^  mantenne  vive  -quelle  di  Francesco  Rampo- 
ni ,  perchè  con  reali  e  molti  servigi  meritate  se  le 
ebbe»  Tanto  insomma  potè  il  Ramponi  pe'  suoi  me- 
riti veratci  ,  che  salvò  persino  dalla  morte ,  per  le 
preghiere  proprie  e  per  la  gratitudine  che  la  patria 
gli  doveva,  Ubaldino  de'MalavoIti  suo  genero,  e 
Gaspero  Calderini  giureconsulto  (1376  e  i388). — 
Ma  il  Ramponi  viveva  in  troppo  agitati  e  difficili 
tempi:  viveva  ai  giorni  sanguinosi  delle  funeste  di- 
scordie pel  primato  in  Felsina  trai  Zambeccari  ed  i 
Gozzadini.  Attaccatesi  le  fazioni,  la  vinsero  i  Zam- 
beccari, e  furono  cacciati  in  esigi  io  i  maggiori  del- 
l'avverso partito;  frai  quali  trovandosi  il  Ramponi, 
a  lui- pure  toccò  la  sorte  funestissima  di  andare  in 
bando  dalla  patria,  in  tarda  età,  infermo  del  corpo, 
anguBtiatièsimo  dell'  animo.  Il  Parroco  di  san  Mi- 
chele del  Mercato  di  Mezzo,  Pier  di  Mattiolo  Fab- 
bro, suo  confessore  ed  amico  ne  lasciò  la  memoria. 
,,  Del  1399  ai  20  Gennaro  la  sera  dopò  le  sei  ore 
di  notte  fu  mandata  la  famiglia  armatamano  a  casa 
dell'  egregio  e  famoso  dottor  di  legge  Francesco  dei 
Ramponi ,  e  cosi  infermo  del  male  della  gotta  fa 
portato  nella  casa  e  nella  forza  del  viòe  capitano 
del  popolo  e  Comune  di  Bologna,  e  data  la  sua  si- 
gurta  e  fatto  quello  che  a  lui  piacque,  circa  le  otto 
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ore  fu  pprtfitip  fao^  deUa  porta  ddk  città  per.  istra- 
da Uaggipre,  e  così  fu  confinoto.;  e  poscia  fa  recato 
ad  Imola y  indi  a  Forlì;  e  finalmente  andò  a  Pa4Qira 
a  Messe^  Franci^apo .  Novello  da  Carrara  Signore  4i 
quella  città.  ^— Ma  le  cose  mutate,  e  fatto  ritoroo 
il  Raiuponi  alla  partria,  potè  goder  breve  tempo 
del  hepe  della  pace  ;  imperciocché  cef $5  Ai  viyej^ 
il  i5  Settembre  Qeiranao.i4Pi  ^.dopo  aver  fatto  aup 
testamento  p  come  a  ricco. uomo  ed  a  padre  di  fa- 
mìglia si  conveniva.  Giorgio  de*  Cortellini  proauQ^ 
zio  r,^Iogio  funebre  al  dotto  ed  egregio  Ramponi, 
cui  nella  Chiesa  di  sa^n  Francesco  vennero  celebrate 
le  e^eq^ifs,  ed  ivi  ancoifa  fu  seppellito,  con  mol^p 
onore,  e  colle,  sincere,  lagrime  de' congiunti ,  degU 
amiei,  e  della  patria.  .  > 

Ranuzzi.Qirolamif  d*^ntoifùo^  applicò,  a4  esempio 
del  padre ,  .alla  filosofici  ed  alla  medicina ,  e  venne 
laureato  in  questa  facoltà  del  i455.  Dopo  quattro 
anni  si  trovava  frai  lettori  di  medicina  nel  pubblico 
Studio.  Fu  dei  Riformatori  in  patria,,  Cavalieri»^, 
Conte  e  Medico ,  non  p^r  suo  Iqcro  ma  per  beae^ 
6zio  deU'umaijia  famiglia.  U  perchè  lo  enoomifitcw 
Girolamo  Casio ,  disse  di  Ìuì  rpzzàmente  ne*  «oliti 
si^oi  epitafi. 

Jeronimo  Ranuzzi ,  un  de*  Reggenti  ji . 
Fisico  ecc^Qj  Conte  e  Cavalàero 
D' animo  umano  e  di  virtude  altero. 
Senza  premio  curò  le  moftal  genti. 


I 
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n  Burzio  r  annoverò  fra  gì'  illustri  filosofi  è  me- 
dici ;  e  negli  Archivi  del  Vaticano  è  lodato  come 
uomo  dì  scienza ,  e  come:  saggio  nelle ,  pubbliche 
amministrazioni;  impercioccbò  non  fu  soltanto  Ri* 
formatore,  ma  Gonfaloniere  di  Giustizia,  ed  amba- 
sciatore a  R.oipa  più  volte  per  ottenere  da  Sist0.I.Y. 
e  da  Paolo  II.  la  confermazione  de'  capitoli,  a  &- 
vere  della  Città  di  Bologi^a.— £  trovandosi  in  Roma 
ottenne  dal  Papa  per  eè  e  pei  suoi  la  Cont^  dei 
^/ina/.  Boi.  T.  V.  4^ 


Bàgài-  della  fórtidts!; 'bhe'ptitnà  fii  dei'  9ibdU .  e 
'òhe  4a' loro  vetjn'e  iafiltanuzzi  cedatà  nel  1476.  Pieno 
♦di^'ittetiti,  di' stima,  e  dì  onòrevoK  cariche  vfafee  il 
'Baftuzsii  fino  al  1496;  aUa  cui.  morte  recitò  Giovanni 
•®à¥ii>ni''uo"òràfeìobe  fiinéfariaV  cfift  manoscritta  «i 
'^€xi0scfrva'"ìiella  Bibliotèca  dMlaiiostra  Università,  a 
yeYfderé'téstimoniafìisk  é  dèlia 'Bontà  Verace  di  Giro* 
'Ialino' e  del  saliere'  di'  ùw^krinìi  al  i^uale  Girolamo 
'éiicètdétte  né'  tìtoli'  é  Aegìi  uffici  Angelo  figlinolo 

« 
•'  Ora  verremo  al  Oaspare  RihghieriJ  B^ìuo]o  d'un 

Màtco  e  nipMe  d' uh  Giacomo.  Egli'Yu  •lic0n'2làtò  in 
|!Béggé  civile  51  ai  Agosto  del  1434,  ed  agli' ^iid'Ot^ 
'tobre  dèlio  stesso  anno 'si  lauléò:  e  nbiruha  e  nel- 
l'altra   di  dette  occasioni  clalla  Cattedrale   di, san 
'Pietro  fino  alla*  èàsa;  sua   propri^  ven'iie   accompa- 
gnato da  gran  molt'iiudihe/di  Prelati;  *di  Cavalieri, 
•di; Dottóri,  di    èoolatl  e  di    crttatjini;  Nel '*i 444  lo 
*trbVJaini  Giudice  nèlToro 'de' Mercanti  v^l  quàlùfii- 
cio  non  si  entrava 'sen'is' essere  pHnia  del  Collègio 
de^Giudici  e'de^li  AvVócati;  dignità  che  per  avven- 
'ttrfa  ebbe  consegufta  due  anni  prima.  E  imianzi  ad- 
'4À>ia  al  sunnotato  tbm'^b  lèggeva  il  Giu's  civile  nel 
pubblico  Studio,  è  vantava  fra' suoi  scolari  più  di<« 
atinti  il  celebre  Alessandro  Tartagni^  Ma, non  istette 
sempre  il  nostro  RingtiièrS  alla  Cattedra  ;  impercioc* 
che  lo  vediataio  occupato  parecchie  volte  io  amba- 
scierie  per  la  patria;  a  Roma  4ue  o.tri^  fiat^  innanzi 
al  quinto  Nicolò,  a  Bpma  pure  a  Calisto  III.,  ed 
una  volta  a  Firenze;  è  del  i4Si^  ad  incontrare  Fé-» 
derigo  III.  Imperatore,  Dopo   jl   qiial    tempq   poco 
{rfù  visse  il  giureconsulto,'  e  maèstro  ed  bràtoreì  Ga- 
sparo Ringhìeri;  imperciecdbè  giunto  1'  anno  1454^ 
ed  im^etversando  in. Bologna  là  pestilenza;  egli  col- 
l'intera* famiglia  xitirodsi  per  pauia  nel  castello  di 
"Ulgianb   od  Ozzan^o ,  uno   de' tanti    che  esistevano 
iullfll  catena  di  colline  fra  il  Lavino  e  laSamoggia: 
^  ma  il  contagio  si  distese  pur  anche  in  quelle  re- 
gioni  che   meglio   parevano  salubri  ^,  ohde   li  Rin- 
ghieri  ile ^ fu  coìto;  il  quale  fece  èùo  testamento^ 
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e  p^ì  ,^1  vita.tcapf^.  Non  etarj{ff«ye  di  «ti,  wvfmào 
jl  padre  ancor., yiyo,  e  jl^^r  iDog,lie  incinta,  e  minoi- 
r^noi  i,  %li;uoli  QjamhiattistiEi ,  JUltlansio  e<l  Iqndfr 
censo,  cqì:  <Uede  a  tumori  ^d.^cmmiixi^tratoiiii  fraf 
talli  dljui,  e  ^ìj  }or9,.B^ldaasi|ri;e  e  Ba»ilid^  «|)OUi 
laaciò;bel;patfipionìo,  ed  una.c^friOaa  librerjailc^fo 
d^  cops^rvfiTfi  ^  posto,  U  ofiSQ  .  oha.  qttaslcuii9>?di:UU 
£gHyoU^ae^ tatare  il;j)adrQ«  ed.|aU/Q  Btudio.;ddl 
Difittp»  applipare/ PareqcJ^  offese;  :diI«^g^)AM4il^ 
«cia^p  il,  Ringh^e^i ,  y^pi:  Cqneijjli,,  v^oi  Lettevi»,  yuM 
08sei:yazi9ni,;^pja  il  C9d}Q^;*>QUre;  ad  .un!  Oca^iOna 
latÌQai,.c^c^,4'eaitò.f^U'ppQf^ipp^.cheiigU  Aiiziìani  eM 
tiaponf  iq..uJ$pio  con  ]p^,-forae  neU'aofio  {4^*'   - 

Eoqópi  ad;  un, pp|npatriott|Qi  d'Antonio  da.3«dri04 
Fu  q^^^ti.  Giacomo, Riiuini j  oh^.^eu^op^o  .le  OHevilom 
di  Dpmenico  GolineUivQotp^patriotM)  <buo  pur  eisei^ 
fu  laurearla,  io  Bolpg^a.  Tianoof  i4l;2)i(  Qclfó  kggi.iCJr» 
vile  e  'canopica  f^  ,cr>per^hè:  ornatOj.di  pKOfodidii  .era* 
dizione  y/s^ne,  rÌQ^iiesjtQt  d^Ji  A$sÌ4te!0ti  ;d^lo.Scudio 
di  Milano  .per  ,pu)]J3lic9.|  tenore:  neH'  jinuo  i4i^i>» 
lesse  qop^inqQipeote  in  qnellq. Studio  f^no^àlifefttcetr 
^lO;de'§^o|lgiorni•''Al  diii^e  d^lBi^ld^ssafri  li|sc9ÌÒ'jl» 
Bivsni ;,up  volume  man9kscirU^;di  Legg«(  Canonica i. 
iiitif^olato  MisceUan|3;a  di  P<»eisioni:  Cìi^ljli  Ainlua  laèbr; 
^ipnepareocfai  scrittori,,  e  speziakn^nte  i(  di9ttia$iniòi 
Roderico  !in  un.  suo  librQ  di  questioni,  ed!ii)-ttoàI 
particolarmente  sni^^^oo^c^  e  ^uUe  loro  suopf^sion^: 
al  padre,  mprto  intestato^  ...    >!)!•      iKk# 

Se  non, fu  bolognese». il  Riyauii^  ipa.del.qont^do^) 
fu  pur  del  contado,  in  origine  anche  bornio  dm 
Sala,  che  trasse  il  cognome  dalla  pianura  «dovreb- 
bero;! n^Uli  gli  antenati  supip£urnÌQi  di  ^eitrABlS! 
fu  nobili^,  bolognese  j  ed  elA>e|  a  m^dre  ,una,  flgliikolAI. 
del  Conte  Cb,iao  da  Panico,  led.. a,  moglie  un^'  n^o^. 
bile^  de' poi^bruti ,  distinta  e^  licca.f^fniglda  4elhij 
città,  fioruiq  studiò  le  leggi,  e  9i  laurea  :  in  •CiuA'Can 
nonico  del  14^.^»  essendo  già  dottore  in.  civile  q^^^ 
che  anno  p^ima.  Ma  lo. .  studio  i  piaggiojr^  dì  fiornio? 
fu  n^.lla  sacr^  e  nella  profana,  erudi^ipne.,?  -e  nello 
gest^.  ^4.  ppèie  scritturali   dei  saliti  Pà4rì  .e  degUi 
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Autori  mteàli:  Ottdeltf  produzioni  òhe  lasoiò  Mtn^ 
brano  piuttosto  lairoro  d'un  Religioso 'Clausti'alé che 
d' un  secolare  ammogliato.  Così  erudito  essendo ,  fa 
legato  in  corrispondenza  letteraria  con  diversi  dotti 
di 'que' tempi ,  «mi  coi  più  cospicui;  come  a  dire 
Ambrogio  Camaldolese,  Francesco  Filèlfo,  Poggio 
Viéiétktìtiù\  Iacopo  Cardinal  Piccolomini  ,■  e  Cesare 
tlàrppi,e  Giambattista  Refirigerf.  e  il  Padre  Andrea 
Pànnonico  certosino.  Bornio  da  Sala  era  Giudice  del 
Foro 'dei  Mercar^ti  nel  i^ii'  del  43  insegnava  légge 
fiel  pu^bblico  Studiò,  e  del  56  e  più  innanzi  aiicora 
fra  degli  Anziani  della  patria;  Quando  pdi  del  r4^9 
Pio'II.  Pontefice  si  recava  a  Bologna,  Bof^niò  da  Sala 
gli  fu  incontro  coi    magistrati  tutti  alla   porta  di 
strada  Maggiore,  ereeìtogli  nn** orazione  ossequiosa 
in  nOine  della  città,  e  idi' coloro  che  la  reggevano; 
come  lasciò^  scrìtto  Fra  Girolamo  BoV^elH   ne'- suoi 
Annali  di  Bologna',  riferiti  dal  Muratori  nella  rac« 
eolta  degli  scrittori  di  ckise  italiche.  Stette  poi  al- 
cun tempo*  fuor  d^lia '{>atria,  cui  ikcè  ritorno  pri-* 
ma  del  1464,'  perchè  in  quest'anno  andò  a  ricevere 
à  Mantova  la  ngliuolà  di  M'arcò  Sforza  di  Attendolo 
da  Cotignola ,  che  'veniva  a  Bologna^posa  di  Vir- 
gilio Muvez2i;  Mori  poi  Bornio  il  i3  d'Agosto  del-* 
l'hanno  1469^  e  fti  seppellito  in  san  Pratieesco  '  nel- 
Parca  de' suoi  maggiori ,  deponendo'  ivi  la  caduca 
spoglia,  e  lasoiahdo  alla  patria  un'abbondante  rac« 
colta  delle   sue   opere   politico-morali-^religiose  ,  le 
quali' formano  il'  più  bel  panegirico  al  lor  dottissi- 
mo autore. 

'Veniamo'  adesso  a  Bartolomfneò  Saliceti  seniore. 
Diaeese  costui  da  un  Guido  da  Sai  veto  del  Borgo 
Panigale ,  e  fu  figliuolo  di  Giacomo  -nobile  bolo- 
gnese» Essendo  venuti  a  manco' (e  qui  'copiamo  le 
parole  dei  chiarissimo  Avv.  Angelo  Astolfi)  i  libri 
priorati  di  que' tempi,  non  si  giugno  a  conoscere  in 

2 naie  anno  Bartolommeo  ottenesse  laurea  dottorale, 
ra  •  in  bocca  a  tutti  per  altro ,  come  t|uesto  gio- 
vane accoppiasse  ad  un  ingegno  stupendo  un  si 
intensivo  desiderio  di  addottrinardi  da  .don  curare 


dar 
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qiregK  'ipAssi ,  è  qtiè'di  jM>iil  ehlo  eràtiò  àtrelÌA  Ì^opr,i 
deHA  ^nit  cM.  E  quésto  Tito  amore  allo  «flfadlo  della 
ginrispTQcIenka  il  gnidìr  prestamente  ad  alti 'hiiììi- 
steri:  perdile  tieir anno  1 363  (33  dell  tiyer'Buo^  il 
troviamo  riel  catalogo'  dèi  lettori  dèlio  Studiò  di 
Bologna.  Nerqnalé  tiifiéio  'per  testimòoiàn^à  d^llo 
stosso  Baitolommeo  'diir.ò  fiAò  al  là'/òy.  cessandone 
er  tin  tago  é  peregrinb  rassettamento  the  si  Volle 
are  in  allora  alle  scolastiche  facoltà: 'imperocché 
il  Preside  della  Prp^fticiar  tolée'vià  dàlia  cattedra 
il: Saliceti  sotto' cagfoner  di  piomovere  elettóri  di' 
gmio  infeHòre.  Ma'  f)arTè"ché  11  *  motivo  veritière^ 
M  fosse  là  ^troppa 'fòma  in  ohe  questo  ' écieiìziato' 
era  tenuto  pressb  il  'popolò;  e  fors* àiJcHf)  U' francò 
e  libero  Suo  setitenziarè  sopra  t)gni  manièra  ài  àrbi-» 
tri,  che  vedeva  a  q[uaridb  a  qtiatido  introdursi  òòh-'^ 
tro  le  franchigie  di  cui  a  quei  tempi  godeva  la  Città 
di  Belogna.  ^  Riinàsé  il  Saticéìi  sì  cQnétaètatò  per 
la  petdità  della' 'cattedra ,  che'  credè  Lubri  i^inrièdid^ 
A  sni>  cordoglio  l' aHon tanadi  datlk  *  patria ,'  '  ir! pa-^ 
modo  a  ff adora' ^  ove  fu'  tosto  ricercato  per  leggere 
in  quello  Studio.  Oòtahto  egli^si  còiàpi^cèVà  di  ap'« 
plicare  -pèf 'ógni  guisa  alla'ginrisprudèozà ,  che  éUbé 
caro  tale-ioCadco,  spezialmente  pòi  allorché  .ai  con«^' 
Tinse  per  la  Soverchia  frequenza  dc^li  uditòri  ',  che  le 
sue  lesioni  erano  soprammodo  gradite.  *M^  ad  ^ontà' 
di  cij^  non-tehiiè  luògo  tempori  $alrceti  qiieirùffi«^ 
eie,  avendo  curato  i  bolognesi  che  fosse  richramk-. 
to,  come  di  fatto  avvenne.  E  si  potè,  d^fe  che  la^ 
privazione;  per  alquanti '/anni  di' questo' uomo  dot-', 
tissimo  raddoppiasse  vcfrsò  luf  quella  stinga  e  quel-' 
l'amore  che  si  era  acquistato  presso  ógtii  ordine  di' 
persone:  perchè  oltre  le  pubbliche  dimostrazioni  di 
giobilo,  ehb  gli  vennero  date  dal. popolo;  fu  an-' 
Cora  assai  bene  accolto  dal  Cardinal  Guglielmo  Le^'' 
gato  di  Bologna-,  il  quale  inóltre  concepì  pensiere 
di  giovarsi  delPopera  sua  nel  maneggio  de'pubblib!  ' 
negozi.  Onde  fÉCendogli  bisogno  d' inviare 'ad  Avi-' 
gnone  alla  corte  dell' undecimo  Gregorio  un  soggèt- 
to avvedalo  e  di  alto- seon^^-i  scelse  a  ciò  si  Saliceti,  ' 
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?|  f 9?5?"^W."^  P®"^  "W^^  «^ W«?P>fl^     c^i^  gli  ?«»- 
MIO,  ^a  Wrte.  apljCajdiniJi^fgato.  E,  qv^fist^  fujroBO 

tof?j  di  leggi  ^^^^^  R,pftvÌA.pér  fa^.4elCo- 

'  »?¥«?  H^  W^ogtJ^^./W^^l^.^  ;BfiTfl?P<^  Visconti  p^f  ri- 
tf^.ocqf>r/^pze  d^llo  Stato,--^,ì^^h«t<>  nell'ani^p  1578 
li  ie(wp;he  |di /Prtanp  VI. ,  i  ,baÌ9gpe/(4  i^^^ed^irp  l'in- 
S*y'??«»^4^P^^^^'  f?ÌMfi?°4m  *Ha,  <»r^  P^nti6(»a^ 

^»^L^sRÌ?^R*^^^^«r^^  W^rf'tofflfatQ  ijbe.fm mandai»; 
^?%?p'l^^^a  ;^P«^' Wf  S^n  .pi? W^rflo<  Craip^tì .  *> .  n^- 

y4flMs?l9)L^%?-  Gr44jy,a.%.^qlpuii»ep,qwa8te  j^U^ 
stj^^iopl^  41^  a^ma  e  S  ì^mi^^fìB^  •  »?Bft  i «U  ;^ftle»a 
non  ppcp^J^  doverci  4  4v^eqje,r^ciarerla  <»«©» 
dr^;  coa^  non.ìieye  dfnp9^de.aipi,q^,aUii)^  «^  dv.^À.xpe^' 
4esinjo;.ftp^zmlm^i^©  :doj^\4i,)^^«r»i.«>i  coiaio  a4 
nn^  opépa.  eh  .egli  aveva  divisi|to^^i|^({ua{y(ngfie.  ooato: 
dr  coìppji^e.;  cjò  era:  una  el^9^at^si];i^4  .eeppéi^ipoe. 
delt?  intero ^Qodice  Qiydtinj^iì^Q..I^  ncfipuve  ;tQifiiato 
qi^jès^'vplt^,;in  pa^^^^  la- 

vorò, r^l^ologiùi  e  la  9qav.ic^jQe  citt/^..^fgD9;t|ijtte  le- 
vate "a  fixm^e  fii  àmtxix^  dello  ,flCÌBiBa 
nato  .ppr,  ti  acpUa  <jlel  IJontegca.  C^b^  jiM^t^ggiava  per 
Urbaqóy^^hl  pcrf  C^^mejgtte:  cjt^i'jscrffey^  ^  jf^o  del- 
l' «na,  Qbij.a  prò  ^^V  ^^^^  •;  ^hi<  B^^  s^tepere  ili 
«up^^vyjpo  imbrandì vf,  ìp.ftfjinji  ed.ani^iol^yà  «egufci- 
Inppmjna  U^Cbiesa.^d^  Vi\9  Jf^V^f  PcOn:  prasi;  più  tro- 
vata in  8^'^rji  jfV^SSeii^f.,  ri^Jiia  in.jmwgiori  ca- 
lamita, ,$tav^DQ  moLd;J(PteAÌ  «  vedc^re  quale  partito 
seguisjse  i|j,Salicetir  iCcgc^i^»  quj^sti ,  colla  pj»rsaa»iope 
dj  temperare  il  ^p<j^\f^ffi  ^^el^e.fazipui .  iacuoraodo  i 
spoi  cpociìta^ioi^  ^'^PPff^>^^tiÌA  Dìo  „  il  quale  non 
ayrebbe,  J^ciata  più. a  Iffogo  sbattuta  in  sì  forta- 
xipao'  n^are  la^^ay^ceJLla.  di  Fietpo*,  Ma  Ifi  sBa  voce 
npn  ìFu  a^a^pliiat^y  e  si  pf;osjB(E;gm  a  setteggiale  appieis- 
BÌon^^f^Wìi^^^^k^^^^                           pel  suo  airyevsano^ 
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Colt  non  lìusceado  a  metiér  ii)-  ^ace  i|  ftoTognèf !./> - 
teiftò  .cetani  per  alciiO'  tempio  ^elU  sua  aiitfff^jxj:  . 
inepp'ure  qui  ebbe  quiete,  ypìlero  i  pnncip^il^^pil.q,- 
renli  dellfl:^iie  fazion,!  cbé  mànìfeatasse.  11  ,si;i9.pa^ 
fere  intorno  all'ubbidienza  dà  pregtarsi'.o^ft^Ùrbàp 
no ,  ò  a' Clenientt.  Oenì  aite  ei.ptfse  in  bp^T^  p^ 
canaare  da  quel  pericolo  ,«wenao'(^«r.t^  di, v^»\rp 
in  ita  o  all'  uno  o  all'  altro' |  (partito  se  ^p^se.slifitp 
costretto  a  parlaro.  Nqn  vi  ,fu  scampo  :  ^^ojivqui^ 
HiIeDi)«iqente  promettere  ^i  aprirò  Ih  eufi,  opinip9,o 
in  quel  inalBgeTole  affare,  ó,  di  unìfowariì  st'.^^ 
lere^di  chi  gliene  imponeva  l'obbligo..  ^.^att9,,a,^ . 
Jiflìcile  ciinentó!  il  Saliceti,  comprese  a  qpalì  n^^ 
augurata  consegueDze  jl^  guidasse  ^i)  t^^^ininjclo. 
Non  essendogli  ^ató  di  tacere,  ferino  ^0;.a4ea3(f,  ^i 
Don  ^cercare  che  la  propri^  coscienza ,  ed  f^  qy^ 
luoque  coito  di.  non  ^vefitire.  DÒ!p9,l,ui?s0  ^tadjp 
itnpe  ili  convinzioir;  che  tJrbatuf  fpss^^^7Ponte^9B 
caDonlcameole  eletto;  ClenÀentq  per'  la^  fn^ÌzÌo»p 
tri  ir»  di  alcuni  CardipaTj  ^qntfó  ^gni  legge  ,di,y^n|i - 
ed  umana  creato  Papa,— Seppe  qualche  suo  amiti,, 
che  in  secretò  ni^teggiàTa  per  Clemente,  qu^le  fosse 
il  «{critire  del  Safipeti,  e  cercò  di  fargli  militar  coo- 
Biglio',  od  almeno  d'. indurlo  ad  esporre  la  sua  ,senr 
tenzd'cf^  sV  copert^  ^4  dubitabili  parole,  da  non 
ravvisarsi  per  bena.V  quale  dai  due  contendenti 
Bwegnaisfl.  Ja  pai nia..,'K> buttò  il  Saliceti  sdegnosa-, 
nieuta  chi  gli  òorgeya  cuella  malvaeia  esortazione 
rispònd^udo:  Òotiosc^fe  che  a  que' di  da,in.9Ìti  si 
aveva  come  iqezzó  d)  avvantaggiar  fortuna  l'essere 
nomo  di  totip  parti  5  pia  al  dotto  ed  ^(l' onesto 
disconvenirci  quefja  doppiezza,  fit-rchè  contrari^, alla^ 
rettitùdinci  dell* animo, .«^|iz3,);^i;  la  sapienza  tori^ji' 
sinistra  àU'uman^  famiglia,  e  di  vjtup^ril^  Si,òj|v 
la  professa.— 'Quindi  doq  TJfinendosi  inai  ^^.^o^V^Vir 
tarlo  ad  esporrò  it  chiesto  pa^erv,  «Ila  ^f^ ,il,  |kukr< 
blicò,  ooncbiftdendb  noji,  opn  ambiguo., im,^Of)..£^ 
beró  discórso,  ohe  Urbanb  «ra  il,  VipBfio  j^v^riatfi^ 
ed  a' fui  doversi  ogpi  bin9ggib,,(]oi:i(ta,a|^8)Ìpjrj^lgij> 
geraica'dfillà  Cbiesa.' Qii«l^ottÌssìmó  TÓtomiM  in 
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calma  la  coscienza  di,  molti ,  e  ncopdasse  alU  àe^ 
Tozionè  dei  véro  Pontefice  '  tanti  e  tanti' ,  che  ave* 
Vi|bo  dato  segno  di  iaibor/irlo:  ma  svegliò  anche  noa 
pbchi  nemici  contro  chi ,  lo  aveva  proferito.  —  Si 
Igòora  se  il  Saliceti  sì  allontanasse  da  Bologna  pet 
tiihoré  di  tramate  insidie,  o  p^r  attenderà  pià'qaie« 
4:'atnént^'  a^suoi  s^udi ,  certo  egli  |è  per  altro  che 
^tlèirànhò  iàdd  passò  a  Fj^rrara  ove  rimase  non  guari 
tèmpo  ^  apparendo  dai  roro/r  dei  professori' s ti pen« 


|>ubbiiche .  faccende ,  fra  le  qyn 

jDonitó'.  òhe  volevasi  dal  Comune. di  Bologna  al  pia 

S resto  pbé^ibile  condòtta  a  fine.  Nata  grave  discor- 
,  fa  fra  Alfonso  e  Francesco  Sfànfr^cìi  per  T  occiipa- 
ziohe  del  Castello  di  Salàròto  o  $olaroIo^  i'mpor- 
taVà  non  'poco  ai  reggitori  della  K^pubblica  di  Bo-* 
Id^nà/che  C[uella  contesa V ^a  g^uale  sembrava  ^uasi 
'iriaòcordabile,  venisse^rontamente  a  cessare ,  e  ciò 
jpéròbè  il  rumore  di  si  viva  controversta  teneva  sòs- 
'aopra' una  parte  del  Contacio  liólognese.  Fu  creduto, 
1)  non' inviano,  che  L'uomo  più' acconcio  a  queir  uopo 
fòsse  11 'Skliceti  :  onde  mandato  pretore   ai   prefati 
ISànfrédV',^  ntiostro  Ipro  quanto  tornasse' àg;e volo  il 
'conoscere' da  quaV  banda 'stesse  la  ragione  e  per  tal 
^^ùlsa  bonié  di^tri^aré  a[  buoni   tèrmini    di'  equità 
rinsórta'quis tiene:  Convinti  ,dolIa  ragionevolezza  di 
quanto  av^va  proposto,  il  Salirti  ^  fa  fatto  lodo  per 
là  solii^iot^é  dèi  dubbio,  ed  entrò^  pochi  di 'risoluta 
'la  lite'  con' 'appagamento  di  entrambi  i  contendenti. 
Potè' p^^  alcuni  anni  il  Saìiiòeti  cori  rtpbsato  anim6 
'proseguite  il  suo 'Woro  sul 'Cò^ce'éiustinianeo, 
'quando  nel  i38|5  %' di  bel  nuovo  astretto  ad  in- 
irrómperlo.  La  iktria' del  nòqié  di  questo 'insigne 
xlottbrè  suonando  chiara  per'  tutta  Italia^ le  0omuoi 
di  Firenze  e  dì  Arezzo  interposero  i  loro  uffici  presso 
ti  medesitrio','  acciò  volesse  amicarle  con  quelle  di 
Siena  è  di  LiùcigQaao,'Ie  quali  millantavano  preten- 
sióni èo'^Va  il  Uastèllò  di  Monte  Sansò  vino  ed  altri 
'conVìcini;  Condiscese  egli'  a  qtiell' invitò ,  e'  chiamati 
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.8  oómpagni  alcuni  altri  dottori  dello  Studio  bolo- 
gnese, proferì  un  giudicamento  di  tanta  dirittura, 
che  non  lasciò  luogo  ad  opposizione  qualsiasi.  Quasi 
nello  stesso  mentre  eiunse  ancora  il  Saliceti  a  fer- 
mare pace  durabile  fra  i  bolognesi  ed  Astorre  Man- 
fredi ,  il  che  gii   procacciò   mostre  della  pia  viva 
ricoDoecenza  da  parte  di  tutti  i  suoi  concittadini* « 
Cominciando   i   movimenti  guerreschi  di  Giovanni 
Galeazzo  Viscónti  a  dare  alcun   travaglio  ai   bolo- 
gnesi, gli  Anziani  del  Comune  divisarono  di  avviare 
ad  Urbano  un  nunzio  per  disporlo  a  sostenerli  con- 
tro un  si  potente.  A  tale  ambascieria  fu  scelto  il 
Saliceti ,  unendovi  Petrone  de'  Preti ,  altro  dottor  di 
leggi.  Per  questi  soccorsi^  e  per  altri  buoni  prov- 
vedimenti che  i  bolognesi  posero  in  opera,  la  città 
fu  messa  in  punto  di  resistere  ad  un  assaltò,  se  il 
Visconti  anche  all'inaspettata  avesse  tentato  di  com- 
batterla. Tali  disposizioni  indussero  il  Visconti  ad 
usare  altri  mezzi  per  rendersi  padrone  di  Bologna» 
La  via  a  raggiugnere.  quello  scopo  si   fu   di   tro- 
vare alquanti   aderenti  entro   la  stessa  città  ,  e  di 
fornirli  di  molta  copia  di  danaro,  affinchè  accostan- 
dosi le  schiere  di  Giovanni  Galeazzo  la  facessero  an- 
dare a  rumore,  ed  in  que'  trambusti  gli  venissero 
aperte  le  porte.  Fu  facile  alla  vista  dell'  oro  il  pie- 
gar ùiolti  a  favorirlo  ;  ma  era  stato  ordinato  dallo 
stesso  Viaoonti  di  stringere  con  ogni  arte  il  Saliceti 
a  parteggiare  per  lui.  Conciossiachè  ei  teneva  per 
fermo  che  se  un  uomo  così  altamente  riputato  si 
fosse  mostrato  suo  parziale ,  gran  numero  di  bolo- 
gneei  ne  avrebbe  seguito  l' esempio ,  e  per  tal  modo 
egli  sarebbe  venuto  alla  signoria  della  città.  Ninno 
ardì  proferire  danaro  al  Saliceti  per  farlo  aderire  ai 
disegni  del  Visconti;  ad  altre  malizie  si  ricorse  per 
pur  vedere  di   accalappiarlo.  Il  popolo  a  gran  ra- 
gioni si  querelava  di  certe  angherie,  che  gli  erano 
state  imposte  dai  reggitori  dei  Comune.  Il  Saliceti 
aveva  parlato  a  prò  de' cittadini,  ma  non  era  stato 
punto  ascoltato.  Si  volle  far  credere  al  medesimo  che 
Oiovanni  Galeazzo  aspirasse  al  dominio  di  Bologna 
Annal.  Boi.  T.  V.  43 
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per  affievolire  l'alterìgia  e  la  baldanza  de' nobili , 
e  ridonare  alla  plebe  la  libertà  di  cui  già  tempo 
godeva.  Non  si  lasciò  il  Saliceti  prendere  a  quelle 
ragne  9  tenendo  per  fermo ,  che  se  il  Visconti  gin* 
•  gneva  a  far  sua  Bologna,  aggiogherebbe  e  nobili  e 
^cittadini ,  e  reggerebbe  lo  stato  a  maniera  di  rapace 
oppressore.  Pure  non  fu  abbastanza  avvisato  e  cauto 
in  trattare  co' rivoltosi:  perchè  quando  di  li  a  pò» 
chi  giorni,  svelata  quella  congiura,  furono  oondan» 
nati  parecchi  cittadini  nella  teita  o  a  dure  prigio- 
nie ,  una  voce  corse  generale  che  denunciava  infra 
i  devoti  al  Visconti  anche  lo  stesso  Saliceti.  Non  per 
questo  gli  fu  data  accusa,  né  richiamato  al  banco 
de*  giudici  ;  anzi  essendo  stato  in  quel  tempo  dagli 
Anziani  apprestato  un  solenne  convito,  vi  fu  pure 
invitato  il  Saliceti ,  a  cui  si  resero  onori  come  allo 
usato.  Ad  onta  di  tali  dimostrazioni  di  stima  Fen- 
dutegli ,  i  suoi  nemici  non   ristettero  dal  gridarlo 
Tibelle   alla   patria ,  e  dal   trafiggerlo  con  mordaci 
ed  oltraggiosi  rimproveri.  I  quali  non  potendo  egli 
più  a  lungo  comportare ,  se   ne  partì  di  soppiatto 
per  Ferrara,  ove  fu  accolto  affabilmente  e  con  lieta 
cera  dal  Marchese  Alberto  d'  Este.  Allontanatosi  in- 
sorsero baldanzosi  più  che  mai  gli  odiatori  del  Sa- 
liceti ,  ed   ottennero   di   mettere  sotto   sequestro   i 
suoi  beni.  «*- Avendo  nell'anno  1391  Bonifacio  IX. 
conceduto  all'  antidetto  Marchese  Alberto  d'  insti- 
tuire  in  Ferrara  un  pubblico  Studio,  il  Saliceti  fa 
chiamato   a  leggervi   in   giurisprudenza.  Ebbe  per 
altro  poca  durata  quella  Università,  veggendosi  di- 
Bciolta  nel  1394,  ed  il  Saliceti  obbligato  per  vivere 
a  tenere  privata  scuola,  che  divenne  in  breve  tempo 
oltremodo  rinomata.  E  prosegui  ad  ammaestrare  la 
gioventù  fino  all'anno  lòoS,  in  cui  essendo  acca- 
duti nuovi  tumulti  in  Bologna  si  richiamarono  gli 
esuli  »  e  nominatamente  il  Saliceti.  Ma  di  li  a  po- 
chi giorni  la  fazione  de'  Gozzadini  avendo  superata 
quella  de' Mal  tra  versi,  si  proscrissero  di  nuovo  tutti 
coloro,  che  siccome  parziali  del  popolo,  erano  so- 
irati  in  Bologna.  Giacomo  figliuolo  di  BartolomnMO 
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Saliceti  non  ebbe  cuore  di  lasciare  partire  il  padre 
gravato  dall'età,  e  vinto  da  tante  traversie  di  spi* 
rito.  Volle  accompagnarlo,  ed  entrambi  si  ridussero 
a  vivere  in  Padova.  Sì  dolce  conforto  ebbe  in  quelle 
angustie  dalla  compagnia  del  figliuolo ,' ohe  nel  140O 
finalmente  potè  Bartolommea  compiere  queir  opera 
a  cai  da  sì  lungo  tempo  aveva  applicato  l'animo, 
e  che  tante  fiate  fu  astretto   ad   intralasciare.  Egli 
stesso  ne  fece  ricordo  nel  suo  scritto  con  queste  pa- 
role: yy  Postea  propter^  novas  dissensìones  ortca  in 
patria,  ad  civitatem  Pataviae  me  contuli,  et  in  con* 
venta  fratrum  Praedicatorum  qidescens ,  hoc   opus 
perfeci  ann,  iJ^oo  die  ultima  Mai, ,)— -Quanto  il  Sa- 
liceti dimorasse  in  Padova  e  come  ripatriasse,  non 
abbiamo  memoria  che  con  certezza  ce  lo  rappre- 
senti. Tuttavolta  sappiamo  che  nell'  anno  1402,  il 
suo  nome  e  quello  del  figliuolo  Giacomo  si  trova- 
vano di  bel   nuovo  notati  fra'  lettori  dello  Studio 
di  Bologna.  Se  egli  dopo  tanti  travagli ,  ed  in  una 
si  inchinata  vecchiezza  si  fosse  astenuto  di  dare  in- 
cessante opera  allo  Studio ,  forse  per  la  robusta  tem- 
pera del  suo  corpo  poteva  isfuggire  que'  malori  che 
travagliarono  gli  ultimi  anni  del  viver  suo.  Ma  nin- 
na cura  ebbe  a  sé  stesso,  non  risparmiando  fatiche 
per  erudire  la  gioventù ,  e  per  giovare  de' suoi  con- 
sigli la  patria.  Ricercato  di  continuo  o  dal  Preside 
della  Provincia,  o  da'reggitori  del  Comune  sul  modo 
ài  risolvere  i  più  ardui  negozi  dello  Stato ,  ei  ve- 

S[Iiava  lunghe  notti  per  istrigare  proi^amente  quelle 
accende,  e  le  sue  risposte  riuscivano  si  accomodate 
al  bisogno,  che  la  Repùbblica  d'  assai  prosperava 
cogli  ammonimenti  di  questo  benemerito,  e  dotcis- 
aimo  cittadino.  Nell'anno  1409  dovè  cessare  e  dal^ 
l'insegnamento,  e  dalle  pubbliche  cure.  Sentì  allora 
l'importabile  peso  degli  acciacchi  a  cui  una  affan- 
nosa ,  e  laboriosissima  vita  il  soggettavano.  Diviso 
fra  Giacomo  ed  altri  due  suoi  figliuoli  il  proprio 
patrimonio,  attese,  riposato  in  Dio,  il  fine  de' giorni 
suoi.  Perloohè  superato  di  gii  l'ottantesimo  secondo 
anno  nel  si8  Dicenobre  del  x4i2»  ^'^  ^^  braccia  dei 


34o  ANNALI 

figlìaoli^  e  di  una  amorosis&ima  sorella,  ohe  per  vie 
meglio  adoperarsi  in  suo  aiuto  lo  aveva  raccolto 
nella  stessa  sua  casa ,  colla  serenità  di  chi  abban- 
dona il  mondo  senza  avere  mai  nociuto  al  prossimo 
suo,  cessò  dal  vivere*— Fu  riguardata  dai  bolognesi 
la  morte  di  Bartolomoieo  Saliceti  siccome  univer- 
sale sciagura.  Acconciate  pertanto  nel  succedente  dì 
solenni  funebri  pompe  nella  Chiesa  di  san  Dome- 
nico ,  vedevasi  la  mortale  spoglia  di  lui  rivestita 
della  toga  e  delle  altre  insegne  del  dottorato,  posta 
sopra  elevato  feretro  coperto  di  ricco  baldacchino. 
Ne  in  ciò  vi  era  sospetto  di  bassa  adulazione;  per- 
chè se  il  Saliceti  non  ebbe  titolo  di  principe  per 
avere  governate  città  e  nazioni ,  ne  meritava  di  certo 
gli  onori  siccome  quegli  che  era  stato  nelle;  legali 
facoltà  dichiarato  maestro  sovrano.  „  Celebrate  le 
mestissime  esequie  venne  il  defunto  collocato  entro 
marmorea  tomba  murata  allora  nello  stesso  tempio, 
la  quale  era  già  stata  scolpita  da  un'  Andrea  da 
Fiesole ,  artista  che  vi  scrisse  suo  nome  e  v'  incise 
la  data  del  i4l^>  nel  cui  estremo  scorcio  il  Saliceti 
morì ,  sicché  non  può  essere  che  la  conducesse  di 
marmo  dopo  spirato  il  grand'  uomo.  — -  £  qui  ne 
occorre  di  avvertire  due  cose  :  che  cioè  il  monu- 
mento sta  ora  in  fondo  del  gran  Chiostro,  dove  fa 
trasferito  per  restauro  della  Chiesa;  e  che  nel  corso 
della  presente  opera  fu  notata  per  isbaglio  la  morte 
del  Saliceti  nel  i4i'»  anziché  nel  la,  come  dir  si 
doveva. -—Or  ecco  l'iscrizione  sotto  il  sepolcro: 

HOC   TUMULO    LEGALIS    AF£X   0ULCIS8IMU8  OBE 
BT   PATRIAE    LUX   ALMA    SUAE   PIETATJS   AMATOR 
JUSTITIAEQUE  SAQRAE  ET  CLTPEUS  BAGULUSQUE  GADENTUM* 
QUI   JUVENi;»    MULTOQUE  ETIAM   VBMERABILIS   ABVO 
£T    DOGUIT   SUPKRAVIT   BUM   I^UITG   POEMA   LABORI8 
SCRIBEMUO    ET   PARITER    JURIS   27UGLBANDO   TENEBRAS 

DE  SALICETO  REQUIESClT  BARTHOLOMEUS 

VIX.  AN.  LXXXII.    niE.  X.   OBIIT   ANNO  MQGCGXII. 
ni  E  XXVIIl.   MENSIS  nECEJia. 
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^  La  fama  dì  Bartolommeo  Saliceti  nel  corso  di 
non  pochi  secoli  mantetinta  vira  dalla  cccìellcnza  di 
tante  sue  opere  di  civile  giurisprudenza^  non  potrà 
in  vero   acquistare  maggiore   splendore  per  questi 
brevi  cenni  della  sua  vita.  Tuttavolta  non  li  ere»* 
diamo  del  tutto  inutili  per  chi  arrivi  a  ravvisarvi 
entro  un  gran  principio  di  politica  ragione  profes*^ 
sato  dai  nostri  maggiori.  I  quali  per  sospingere  la 
gioventù  ad  intendere  alle  secure  discipline,  e  per 
tal  guisa  renderla  profittevole  alla  patria ,  onoravano 
con  segni  di  pubblica  riverenza  e  trasceglievano  ai 
più  importanti  ministeri  della  Repubblica  non  certi 
andaci  faccendieri   stoltamente  dal  volgo  appellati 
dotti  senza  conoscere  ove  la  loro  dottrina  avesse  seg- 
gio, ma  que*  tali,  che  cogli  scritti  davano  indubi- 
tata prova  della  potenza  del  loro  ingegno.  ^ 

Un  altro  dei  ìSaliceti  illustri  fu  Giacomo  ^  che 
nacque  dal  sullodato  Bartolommeo,  che  fu  erudito 
in  legge  alla  famosa  scuola  del  padre ,  dal  quale 
ricevette  la  laurea  dottorale  Tanno  i38o,  e  nello 
stesso  anno  fu  aggregato  al  Collegio  de' Dottori.  Allo 
Studio  nostro  però  non  prese  a  leggere  che  più  tar- 
di ,  perchè  frattanto  andò  fuori  alle  magistrature  , 
essendo  stato  nel  l384  Podestà  d'Imola,  con  molto 
gradimento  di  questa  città,  e  con  molto  onor  suo. 
Sette  anni  dopo  la  laurea  si  diede  a  leggere  l'Infor- 
siato  nella  nostra  Sapienza ,  e  durò  due  anni  nel 
nobilissimo  magistero.  Dopo  il  qual  tempo  ,  cioè 
dal  i388  al  ^8  pare  senza  dubbio  che  stesse  lettore 
in  Padova  e  in  altri  luoghi  fuor  di  patria,  essendo 
certo  che  Bartolommeo  co'suoi  figliuoli  sostennero  il 
bando  all'epoca  difficile  dei  Visconti,  né  più  ritor- 
narono alla  patria  fuorché  nello  scorcio  del  secolo. 
E  di  fatto  soltanto  del  1899  si  vedono  padre  e  figlio 
descritti  coi  rispettivi  titoli  di  lettura  nei  rotoli 
dello  Studio.  Ma  suscitati  nuovi  tumulti  nella  cit- 
tà, vennero  nuovamente  sbanditi ,  né  ritornarono  a 
ripatriare  che  del  i4o3;e  nel  susseguente  anno  pa- 
dre e  figlio  ripigliarono  le  loro  lezioni,  né  più  Gia- 
como si  partì  di  Bologna  ohe  per  pubblici  negozi  ; 
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6  del  i4o6  fu  predente  alla  lega  cbe  si  feoe  trai  bo- 
lognesi e  Gian  Galeazzo  Signore  di  Faenza.  Fu  più 
volte  degli  Anziani  ;  e  del  1416  entrò  de'  rìforma<* 
tori  cbe  modificaron  gli  Statuti  della  città.  E  prì« 
ma  di  questo  tempo  era  etato  per  la  patria  amba- 
sciatore  a  Mantova ,  e  nunzio  a  Roma  al  Pontefice 
Giovanni  ventesìmoterzo^  quando  nel  1412  passò  il 
governo  di  Bologna  dagli  artigiani  alla  Chiesa.  E  il 
nostro  Giacomo  fu  tanto  accetto  a  Bonifazio  IX. , 
cbe  questi  lo  dicbiarò  suo  famigliare,  e  gli  assegnò 
una  pensione  di  dugento  fiorini;  una  di  quelle  pen- 
sioni per  le  quali  impoveriva  l'apostolico  erario,  e 
cbe  poi  ritirò  tutte  per  necessità,  tranne  quella  di 
Francesco  Ramponi ,  come  abbiamo  già  detto  nella 
breve  biografia  cbe  a  quest'  insigne  appaitiene.i  Mori 
Giacomo  Saliceti  il  14  Dicembre  141&9  un  anno  e 
mezzo  dopo  fatto  il  suo  testamento  col  quale  chia- 
mò eredi  i  suoi  figliuoli  Giovanni ,  Lodovico ,  Fe- 
derico e  Carlo,  nessuno  de'  quali  acquistò  fama  per 
verun  modo  nella  patria,  talché  non  saprebbesi 
(  ove  il  padre  non  gli  avesse  nominati  )  che  fossero 
vissuti  giammai.  «—  Consulti  e  Trattati  legali  furon 
lasciati  da  Giacomo  Saliceti,  quando  soli ,  quando 
fra  quelli  di  Giovanni  da  Imola:  e  molti  scritti  a 
penna  di  lui  stanno  nella  libreria  del  Collegio  Al- 
bornozìo^  detto  di  Spagna,  in  questa  nostra  città. 

Nella  Biblioteca  unita  alla  ^Isinea  Sapienza,' fra 
i  tanti  manoscritti  cbe  si  conservano^  ve  ne  ha  uno 
del  dotto  leggista  e  canonico  concittadino  Antonio 
Salamoni.  Questo  codice  fu  dettato  senza  dubbio 
dopo  il  1464»  poiché  l'argomento  di  che- tratta  non 
poteva  consentirgli  altrimenti.  Egli  è  a  sapersi  cbe 
il  28  di  Ottobre  del  i463  Papa  Pio  II.  spedk  una 
Bolla  al  Cardinale  Angelo  Capranica ,  Vescovo  di 
Rieti  e  Legato  di  Bologna,  conferendogli  amplissi- 
ma autorità  come  il  nostro  Senato  gli  avea  richie- 
sto ,  di  erigere  in  Collegiata  la  Basilica  di  san  Petro- 
nio Protettor  principale  de'  bolognesi.  Diede  il  Car- 
dinale esecuzione  alla  Bolla  il  5  di  Gennaio  14^4' 
e  creò  trentadue  canonici  ed  un  oapo  con  titolo  di 
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Primioerìo,  frai  quali  oanonici  fa  pure  il  dotto  Sa- 
lamoniy  che  scrisee  un  libro  di  Dottrina  Politico- 
morale^  in  cui  s'  intitola  già  canonico  della  Basilica 
Petroniana.  Tale  volume  è  quello  stesso  che  abbia- 
mo accennato  conserTarsi  manoscritto  nella  Biblio* 
teca  dell'  Università  ;  e  passò  dal  Padre  Ortensio  Gio^ 
Tanelli  agostiniano  in  san  Giacomo  al  dottor  Angelo 
Michele  oacoo,  e  da  questo  a  vari  altri  proprietari!, 
ed  in  fine  alla  prefata  Biblioteca ,  dove  il  dottissi- 
mo custode  Montefani  lo  registrò ,  e  segnò  d'  una 
nota,  che  lo  dichiara  autografo ,  inedito ,  ed  appar- 
tenente al  quindicesimo  secolo* 

Ora  veniamo  alla  famiglia  Sampieri  o  da  .Castel 
san  Pietro,  dalia  quale  sorsero  ad  un  tempo  quat- 
tro uomini  insigni  nella  legale  Facoltà  :  Antomo , 
Battista  9  Floriano  e  Gios^anni,  dei  quali  faremo  al- 
cun discorso.  Antomo  di  Giovanni  venne  laureato  in 
ambe  le  leggi  circa  del  1409;  dopo  il  qual  tempo 
fa  lettore  nel  nostro  Studio  parecchi  anni ,  e  cer- 
tamente del  i44<>  insegnando  i  Decreti.  Dopo  quat» 
tr'anni  da  questo  tempo  avea  stipendio  di  quattro- 
cento lire.  £  del  i454  ^^^  Giudice  della  Mercanzia, 
e  cominciò  a  tener  ragione,  la  quale  per  molto  tem- 
po avanti  non  si  era  tenuta.  Fu  degli  Anziani  a  metà 
del  secolo;  e  durò  quando  nell'una  quando  nell'al- 
tra facoltà  sino  al  x3,  d'Agolto  1476  nel  quale  tem- 
po chiuse  l'estremo  suo  giorno,  lasciando  un  libro 
di  scritti  sopra  le  Decretali,  che  al  tempo  deirAli- 
dosi  esisteva  presso  un  Abate  Sampieri  discendente 
dall'esimio  leggista.— jBa^/i^/a  di  Floriano  fu  addot- 
trinato sì  bene  alla  scuola  del  padre,  che  del  1423 
potè  presentarsi  al  Collegio  de'  Dottori ,  dal  quale 
Venne  laureato  in  civile  e  dopo  due  anni  lo  stesso 
suo  padre  gli  conferì  la  laurea  in  Jus  canonico;  ap- 
presso il  qual  tempo  venne  ammesso  ad  ambi  i  Col- 
legi ed  ottenne  una  lettura  nel  pubblico  Studio.  Né 
solo  Battista  imitò  il  padre  leggendo  in  cattedra , 
ma  nell'  adoperarsi  pur  anche  a  vantaggio  della  pa- 
tria. Fu  egli  Giudice  del  Foro  de'  Mercanti ,  de'  Se- 
dici Riformatori  dello  Stato  di  Bologna,  ambasciatore 


.344  ANNALI 

ai  fiorentini  »  alla  Repobblica  di  Venezia  ed  al  Poch 
tefice  Nicolò  V.  per  vari  interessi  della  €»ttà»  Bandito 
col  padre  a  motivo  delle  fazióni,  dovette  del  141 5 
sofFrire  il  carcere,  ed  il  sequestro  di  tutti  i  beni , 
come  ora  vedremo  ragionando  di  Floriano»  Prima 
del  1460  Battista  mori ,  lasciando  pareoéhi  scritti  » 
cioè  Trattati  diversi  sopra  il  primo  del  Digesto  veo- 
chio.  —  Floriano  di  Gino  di  Guidinello ,  fu  cognato 
di  Giovanni  L  Bentivoglio  %  scolaro  di  Pietro  Ma>- 
tessillani  nel  Gius  civile  e  nel  canonico.  Del- 1 385 
fu  licenziato^  poi  laureato  in  entrambe  le  facoltà; 
e  quasi  subito  passò  a  leggere  il  Digesto,  il  Codice 
e  r  Inforziate»  continuando  in  essi  uffici  quasi  fino 
alla  morte.  Assai  pia  tardi  fu  aggregato  ai  due  col- 
legi della  sua  facoltà  ;  poi  del  1401  stette  frai  se- 
dici consultori  che  assistevano  Giovanni  I.  Bentivo- 
glio, il  quale  dell'anno  stesso  lo  inviò  al  Pontefice 
Bonifazio  IX.  oratore  del  popolo  di  Bologua  a  rap- 
presentargli il  desiderio  generale  che  la  città  fosse 
governata  dal  detto  Giovanni  e  supplicarlo  che  lo 
dichiarasse  Vicario  della  Santa  Sede  con  annuo  tri- 
buto. Nel  1409  poi,  intervenne  con  Pietro  Ancarauo 
al  Concilio  di  Pisa ,  come  ambasciatore  dell'  Uni* 
Tersità  del  nostro  Studio.  Crescendo  ogni  giorno  di 
fama  Floriano  Sampieri  fu  cercato  dai  Sanesi  per 
averlo  alla  loro  Sapienza ,  e  grandi  onori  e  privi- 
legi, e  molto  stipendio  gli  veniva  assegnato.  Ma  ùon 
vi  andò^  perchè  Monsignor  Casini  Vescovo  di  Siena 
e  Governator  di  Bologna,  acciocché  non  sì  avesse  a 
dire  eh*  egli  favoriva  i  suoi  sanesi  ,  procedette  con 
molto  rigore  contro  de' Sampieri:  «.perchè  non  gli 
fu  dato  di  aver  nelle  forze  il  genitore  Floriano, 
imprigionò  il  figliuolo  Battista,  e  bandì  lui  col  pa- 
dre, edi  beni  loro  sequestrò.  Ma  racconpiate  le  cose 
Bel  1416 ,  i  Sampieri  tornaronsi  in  patria,  e  Flo- 
riano fu  Gonfalonier  di  Giustizia;  e  del  17  andò 
oratore  a  Persìceto  quando  il  castello  era  contrae 
«tato  frai  bolognesi  ed  i  Malate^ti ,  e  fu  stretta  paca. 
Riformò  con  altri  dotti  e  saggi  uomini  gli  Statuti 
4ella  Città:  andò  al  Concilio  di  Goatanza  per  far« 
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omaggio  e  gratnlazione  a  Martino  V.  prescelto  Ponte-^ 
fice,e  sì  distìnse  per  dottrina  e  per  eloquenza  ora- 
toria. Ed  a  Martino  s^nchinò  di  nuovo  nel  14^0^ 
Jnando  Anton  Galeazzo  Benti voglio  ebbe  restituita 
ologna  all'obbedienza  del  Pontefice.  Dopo  questo 
tempo  a  Siena  ed  a  Ferrara  andò  lettore  il  vecchio 
Sampieriy  che  dalla  città  degli  Estensi  ritornò  nel- 
Tanno  i43a,  leggendo  in  Bologna  dì  bel  nuovo  sino 
al  1441»  11^1  quale  anno  a  mezzo  Aprile  mancò  di 
vita,  e  il  suo  cadavere,  vestito  degli  abiti  dottorali 
e  di  maestro,  fu  esposto  in  una  cattedra  alla  vista 
del  pubblica;  ìndi  portato  alla  chiesa  di  san  Do- 
menico ,  dove  al  sepolcro  di  lui  venne  posta  questa 
brevissima  iscrizione: 

JtJàlS  COJfS.  MAGNI  VLOmANO  A   SANGTO  PETBO 

8EPULCRUM    SACBUM 

« 

UCGGGXLI.    XVI.   APRILI8 
DILUOULO. 

Dalla  sua  scuola  uscirono  illustri  giureconsulti , 
frai  quali  bastino  ad  onor  suo  Giovanni  d^Anania^ 
Antonio  da  Pratovecchio  ,  Alessandro  Tartagni  ed 
Angelo  d^ Arezzo ^  ani  diede  la  laurea  egli  stesso.— 
Giovanni  fu  fratello  di  Floriano  e  padre  d'Antonio, 
d*ambidue  i  quali  chiudiamo  adesso  le  parole.  Pa- 
dre a  Giovanni  era  Gino  di  Guidinello ,  come  ab-' 
biamo  veduto.  Del  1386  Giovanni  andò  laureato  iti 
leggi;  ed  era  lettore  dopo  due  anni  nell'Archigìnna-^ 
810,  ed  uno  del  Collegio  dei  Giudici.  Scrisse ,  come 
Floriano  alcuni  titoli  de'  servitutibus ;  ed  in  alcuni 
del  prefato  maggior  fratello ,  pose  sua  firma  e  suo 
sigillo  in  confermazione  di  quanto  Floriano  avevaì 
detto y  e  perchè  le  opere  dell'uno  passavano  come  iti 
revisiotie  sotto  il  senno  e  la   perspicacia  dell'  altìro. 

Un  altro  scienziato  nobilissimo  fu  Nicolò  Saniitl^ 

distinto  nella  città  per  i  suoi  meriti;  Conte  della 

Porretta,  Dottor  di  legge,  Capitano  e  Senatore,  che 

dell'anno  1466  venne  creato  de' ventuno  da  Paolo  IP. 
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quando  stava  capo  del  consiglio  Giovanni  II.  Bea- 
ti voglio.  Insignito  della  dignità  di  Senatore,  desti- 
nato venne  dalla  Repubblica  oratore  al  Pontefice 
Nicolò  V.  per  esultanza  di  vederlo  al  soglio  inal- 
ssato.  E  fu  in  questo  tempo  che  impetrò  da  quel 
Pontefice  la  Contea  de' Bagni ,  la. quale  poi  (come 
ubbiamo  detto)  essendo  egU  passatp  di  vita  senza 
figliuoli  maschi ,  venne  trasferita  a  Girolamo  Ra- 
nuzzi  per  pontificia  concessione.  Esso,  Nicolò  menò 
in  moglie  la  nobile  Niccolosia  Castellana»  <^ui  viene 
attribuita  un'orazione  latina  in  difesa  del  lusso  delle 
donne,  e  contro  del  bando  del  Cardinal  Bessariqae 
Legato  di  Bologna  nel  j4^3.  Ma  il  Canonico  late- 
ranense  Matteo  Bosso  non  si  mostra  pprsua^p  che  la 
savia  donna  fosse  autrice  d'un' orazione  in  disprezzo 
degli  ordini  supremi ,  e  la  difende  f2om^  auddita , 
senza  però  negarle  merito  e  valentia  come  donna  di 
varia  ed  eletta  letteratura. 

Né  qui  si  vuol  tacere  à* Alessandro  Tartagni,  il 
quale,  benché  nato  in  Imola,  appartenne  alla  nostra 
scuola  di  legislazione ,  e  fu  bolognese  per  istudii , 
per  uffici  y  per  cittadinanza,  per  sepoltura  par  an- 
che. Ebbe  egli  dunque  i  suoi  natali  in  Imola  da 
nobili  parenti  ;  e  dato  opera  ai  primi  studi  di  gram- 
matica e  d'umane  lettere  in  patria,. passò  a  Bologna 
ad  istudiare  la  giurisprudenza.  Gli  furono  a  maestri 
Giovanni  da  Imola ,  Giovanni  d'  Anania ,  Floriano 
da  san  Pietro  o  de'  Sampieri  e  Gaspare  Ringhieri , 
pnde  abbiano  già  parlato ,  nonché  Paolo  Castrease 
ed  Angelo  Gambjlone ,  appartenenti  pur  essi  alla 
classe  de' professori  dell'Archiginnasio  felsineo,  Nel- 
l'Ottobre dell'anno  i^S  venne  creato  dottore  nella 
:fagion  civile  e  canonica,  dopo  d'essere  apparso, mag- 
giore d'ogni  arduo  esperimento,  secondo  cl^'ei;a  co- 
atumanza  di  que' tempi;  e  ne  andà  lodatissirnp  ed 
onorato  di  particolare  menzione.  Ritornato  fra  i  suoi, 
non  andò  guarì  che  venuto  in  altissima  stima  di  sa- 
pere fu  chiamato  alla  carica  di  Giudice  in  Reggio, 
e  di  poi  frai  professori  dell'  Università  di  Pavia.  Il 
Tiraboschi  probabilmente  si  appose  al  faUo  quando 
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pensò  cbe  questo  fosse  accaduto  nel  14S0;  ma  se 
deli4Si  era  in  Bologna»  e  se  venne  fatto  in  tale 
tempo  cittadino  bolognese  insieme  col  fratel  suo 
I^icoletto  per  decreto  del  Cardinal  Bessarione  allora 
Legato  della  città ,  e  del  Magistrato  dei  Sedici  Ri^ 
formatori,  ed  in. appressò  lettore  nel  nostro  Studio; 
ciò  importerebbe  che  1'  anno  i45o  fosse  1*  ultimò 
della  lettura  di  Pavia  :  ma  sembra  centra  consue^ 
tndine  che  sì  dia  diploma  di  cittadinanza  in  *uii 
paese  a  chi  non  vi  tenne  stanza  per  una  serie  d'anni 
non  interrotta.  Piuttosto  è  da  ritenere  che  nel  i453 
andasse  colà  nelle  vacanze  a  trattar  cause  civili ,  e 
che  ivi  dettasse  il  Consiglio  in  data  di  Pavia ,  che 
è  quello  raccolto  nel  Libro  primo,  Capitolo  quarto 
delle  sue  opere.  Dal  1457  al  1460  il  Tartagni  fa 
lettore  in  Ferrara,  e  qui  scrisse  a  testimonianza  di 
Monsignor  Mansi  la  prima  delle  sue  lettere  sopra  il 
Codice.  Da  questa  Università  tornò  nel  nostro  Stu- 
dio ed  ebbe  a  concorrente  Andrea  Barbazzi:  e  lo  ve« 
diamo  annoverato  fra  i  nostri  maestri  fino  al  1466; 
nel  qual  tempo  Lodovico  Foscarini  lo  condusse  let- 
tore a  Padova  ,  dov'  egli  stette  sino  al  1469.  Com- 
pito il  triennio  della  sua  lettura  in  Padova ,  tro« 
vi  amo  di  nuovo  il  Tartagni  frai  professori  della  no- 
stra Università ,  dove  si  rimase  fino  alla  morte.  — 
E  qui,  prima  di  dare  un  cenno  delle  sue  opere, 
non  sarà  fuor  di'  proposito  il  conoscere  a  quale 
Scuola  di  giurisprudenza  egli  appartenesse^  -<—  Non 
è  chi  ignori  che ,  rinvenute  dai  Pisani  le  Pandette 
di  Giustiniano  e  nel  tempo  stesso  trovatosi  o' rico- 
nosciutosi il  Codice  in  Ravenna,  fu  in  Italia  ripi- 
gliato r  antico  studio  della  giurisprudenza^  Per  Iil 
qual  cosa  si  "diede  bando  a  tutta  quella  informe 
generazione  di  leggi  barbare  longobarde,  chfe  vi  re- 
gnavano fino  dai  tempi  di  Lotario;  mentre  dell'an- 
tica sapienza  romana  niilla*  più  rimaneva  che  quanto 
era  delle  consuetudini  e  de' òostumi  degl'^  italiani  ! 
di  libri  non  altro  che  alcuni  frammenti  tratti  dal 
Codice  Tepdosiano,  dalle  Istituzióni  di  Giustiniano  e 
dalle  Sentenze  di  Paolo;  Fu  pertanto  nel  duodeciiiK» 
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«ecolo  che  sorse  la  prima  e  la  più  celebrata  scuola 
.di  giqrispradenza  in  Bologna ,  ed  Irnerio  nostro  il 
prhpo  che  schiuse  la  via  a  questi  studil;  d*  onde 
poi  Vennero  le  altre  scuole  Accursiane ,  Bartoline , 
.e  CuTocciane.  Alessandro  Tart^goi   appartiene  alla 
scuola  ai  Bartolo,. cioè. a  dire  a  quella  scuola  che 
cnon  rimanendosi  cogl' Irneriani  alla  cieca  obbedienza 
.delle  rjnate  leggi»  fino  nell'ordine  dell' inaegnamen- 
jtpy  non  proposero , solamente  brevissimi  sommari  ed 
esposizioni  di  vocaboli  ;  né  stettero  cogli  Accursiani 
ad  apporre  note  soltanto  e  brevi  interpretazioni  alle 
leggi,  ma  diffusero  eglino  Ja  scienza  con  ampli  com- 
inqntariy  con  decisioni  e  definizioni  nuove,  non  solo 
interpretando  ciò  che  fu  fatto ,  ma  creandone  del 
nuovo.  Onde  che  pel  costoro  ingegno  e  per  V  otti- 
mo sentimento  del  giusto,  furono ,  siccome  il  Grozio 
asserisce,  perfetti  autori  d'un. Gius  nuovo,  benché 
forse  dell' antico  non  apparissero  sempre  interpreti 
.valentissimi.  Vero  è  che  il  Bartolo  fioriva  in  una  età 
ip  cui  le  lettere,  erano  tutte  involte  negli  enigma- 
tici modi  degli  Arabi  ;  e  la  barbarie  del  dire  e  le 
phimere  del  pensare  venivano,  chiamate  Scuola  Pe- 
ripatetica; laddove  i  Peripatetici,,  come  attesta  Ci- 
cerone ,  meglio  che  alla  proprietà  ed  evidenza  del 
linguaggio,  s'attenevano  all'eleganza:  il  perchè  il 
prefatp  .Bartolo  introdusse   nella   giurisprudenza  le 
spine,  dialettiche ,  ed   assai   spesso  noti  analizza  né 
decompone,  ma  più  presto  spezza  le  idee  e  .le  smi- 
nuzza. Ed  ecco  ì  giurisperiti  di  quella  scuola  pec- 
care di  sottigliezze,  e  d'«astruserie,  .ed  esser  poi  nel 
difetto  di  solide  argomentazioni.  Non  è  per  ciò  che 
debba  negarsi  a  Bartolo  la  meritata   lode,   mentre 
per  le  ;  costui  investigazioni   furono   risoluti    molti 
dubbi  .e  decise   molte  controversie ,   che   presente- 
mente Dell' uso,  del  foro  giungono. opporiunissime. 
Vennero  i  discepoli  di  lui  da. Baldo  fino  all'Alcia- 
to,  e  colla  sublimità  del  loro  ipgegno  cercarono  di 
emanciparsi  da  quelle  sottili  argomentazioni,  ed  in 
ispecial  modo  Cristoforo  Castiglioni,  il  Comense  ed  il 
FulgosOy  disertando  dalia  turba  degli  altri  interpreti 
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col  diffondefe  nuova  luce,  Ikoendo  per  modo  ohe 
la  ragione  prendesse  il  posto  dell* autorità:  ma  però 
la  gran  ventura  di  riuscire  in  questa  nobile  impresa 
fa  riservata  all'Alciato,  benché  gli  tornasse  a  sini« 
stra  fortuna.  Paolo  da  Castro ,  Alessandro  Tartagni 
e  Giasone  fnrono  anch'  essi ,  per  cosi  dire ,  trai  ri- 
formatori delle  dottrine  di  Bartolo.  Che  se  il  Cniac- 
ciò,  quantunque  lontano  dalla  pratica  forense,  sgom- 
brò tutti  gli  errori  della  Giurisprudenza  e  propose 
il  modello   della  vera  interpretazione ,  è  debitore 
agi'  insegnamenti  che  diffuse  in  Francia  V  Alciato , 
chiamatovi  da  Francesco  I.  ed  ai  libri  basilici  ve- 
nuti da  Costantinopoli,  non  meno  che  ai  giurecon- 
sulti greci  ^ed  agli  eruditi  che  ripararono  in  Italia , 
portandovi   que'  lumi  dell*  antica  sapienza  romana 
che  insieme  colle  reliquie  dell'impero  sì  erano  con- 
seryati  fra  di  loro.  — Alla  fama  del  Tartagni  ed  alla 
giusta  estimazione  de'  meriti  suoi,  si  uni  va.  ezian- 
dio somma  la  prudenza,  specchiata  l'integrità;  per 
cui  il  Negri  nella  sua  Cronaca,  all'  anno  i474  <^^^ 
dice:  =:  I  Magistrati  ed  il  Senato  ed  i  Giudici  non 
determinavano  giammai   importatiti  faccende  senza 
il  consiglio  di  lui:' onde  veniva  celebrato  per  con- 
servatore della  giustizia  del  Comune  e  popolo  bolo- 
gnese. =r  Fu  ancora  dal  Pontefice  Sisto  iV.  deputato 
per  un  anno  Tesoriere  di  Bologna.  Ebbe  Alessandro 
seuola  fioritissima  e  discepoli  di  gran  conto,  come 
a  cagion  d'esempio,  Giasone  Maino,  Scoino,  Decio 
Lancellotto ,  Giammaria  Riminaldo ,  Lodovico  Bolo- 
gnini ed  altri  parecchi.  £  dopo  aver  tenuto  catte- 
dra in  Bologna  per  diciotto  anni  in  tempi  diversi, 
cessò  di  vivere  nel  i47?  ^^  ®^^  di  anni  35,  e  volle 
nel  suo  testamento ,  rogato  da  Alessandro  Bottrig^ri , 
essere  sepolto  nella  Chiesa  dei  Padri  di  san  Dome-* 
Dico.  —  A  lui  fu  coniata  una  medaglia  in  bronzo , 
opera  dello  Sperandio  contemporaneo,  colla  seguente 
iscrizione  da  un  Iato 

ALEXANDER  TARTàGMUS   JURISCONSULTISSIMUS 
AG    VERITATIS   I»T£RFR£S. 
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'  E  dall'  altro  lato  yi  hanno  simboli  di  lode  ad 
uom  d' ingegno  e  di  lettera ,  a  personaggio  stadio- 
so ,  svegliato  >  prudente  -,  amator  di  pace  ;  e  vi  sta 
aggiunto  il  motto: 

*  *  •  •  • 

VIGILANTIA  FLORUI. 


GV  Imolesi ,  che  non  hanno  la  salma  del  Tarta- 
gniy  inalzar  gli  vollero  tin  monumento  colla  statua 
in  marmo:  Francesco  dì  Simone  fiorentino  gli  scolpì 
inmarmo  candido  il  sepolcro;  uno  de'  più  belli  che 
adornino  Bologna  ;  sepolcro  sacro ,  cattolico  ,  fatto 
alle  spése  de'  tre  figliuoli  dell'  estinto  ,  che  lasciò 
loro  in  eredità  non  poche  sostanze»  e  molti  mano- 
scritti di  aggiunte  ai  Commentari  di  Bartolo  e  di 
Baldo  ;  é  feette  volumi  di  Consigli  che  si  tennero 
sempre  dai  leggisti  in  grandissimo  conto.  Ma  la  più 
bella  eredità  che  lasciò  Alessandro  a'^uoi  figli,  fa 
Quella  di  poter  dire  con  orgoglio  :  siamo  nati  dal 
Tartagni  !  Espressione  magnifica ,  la  quale  però  im- 
pose loro  un  graiid' obbligo  ;  quello  di  non  esser 
degeneri  dalle  paterne  virtù. 

E  Pier  da  Tossìgnanò  fu  pure  un  altro  dotto  in 
Bologna  y  ma  che  trasse  origine  dal  vicino  Imolese. 
Applicò  egli  alio  studio  della  medicina  e  della  chi- 
rurgia in  Padova;  e  intanto,  cioè  nel  1877  acqui- 
stava terreni  nel  contado  nostro  ,  cui  si  fu  molto 
affezionato  a  motivo  della  moglie  sua  Caterina  Buf- 
fini  dalla  Ragazza ,  che  gli  portò  in  dote  tenimenti 
nel  bolognese  ,  i  quali  seppe  egli  aumentare  colle 
letture,  colla  professione  di  medico,  e  per  libera- 
lità di  vari  Princìpi  e  di  signori  distinti.  Prima  di 
quel  tempo  esercitava  in  medicina ,  ma  non  era 
laureato.  E  nel  1877  appunto  si  laureò,  ed  ottenne 
lina  lettura  nel  pubblico  Studio.  Oltre  di  ciò,  per- 
chè lo  Studio  di  Firenze  era  fioritissimo  e  poco 
quello  di  Bologna;  così  il  Consiglio,  per  impedire 
la  partenza  di  Pietro  lo  dichiarò  cittadino  bolognese 
nell'anno  i3Ò6;  perchè  non  passasse  sull'Arno ,  come 
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fatto  ave^iCijstofyto  degli  Onesti»  Fino  al  iSgo  stette 
il  Tossìgnano  alialAtura;  ma  vintQ, dalle  promesse  é 
dalle  làrgìzioDÌ  dì  Francesco  da  Carrara,  passò. mae« 
stro  di  medicina  nella  padovaiia' Uoiveiìità ,  come 
ripocta  ir  Facciolati,  nella  storia  di- quellMnsigne 
Archiginnasio,  Il  Seoatp  nostro  lo  <)assò  dai  rotoli 
dello  Studio  per  dargli  pena  della  dna  mancanza 
d'afièzione;  e  l^ii  :^  tutta  la  &mig]1a  privò  della 
cittadinanza  bolognese;  e  tutti  i  beni  tte,  confiscò. 
Quest'atto  di  giunto  rìsenjtimentp  afflisse  il  malfido  « 
il  quale  desideroso  di  Ritornare  a  Bologna,  e  di  ri<« 
cuperare  la  beney^olenaa  .de' suoi  padri  di: adozione, 
interpose  nel  1896  gli  uffizi  di  GiangtJea^SBO  Visconti 
Duca  di  Milano  presso  il  Gonfaloniere  di  Giustizia 
egllAnaiani  di  Felsina^  e  gli  fu  consentito  di  xif* 
tornare,  e  gli  vennero  restituiti  i  beni»  é-  fu  desso 
co'  figliuoli  nella  oittadìnanza  bolognese  annoverato 
di  bel  nuovo.  Fra  noi  pertatito  ritoiliò.  Pietro,  e 
Btette  fino  al  i4o3;  nel  quale,  anno  usci  di  corpo 
il  suo  spirito,  dopo. aver  fatto  testamento  ed  ob- 
bligato in  qsso  il  figliuolo  Antonio ,  celebre  lettor 
pur  esso  nello  Studio.,  a  sborsar  la  Somma  neces- 
saria perchè  la  -Cappella  in  .san-  Domenico,  dove 
riposano  le  .ossa  del  grande  patriarca,  venisse  con». 
dotta  a  termine  secondo  il  disegno  onde  «allora  si 
vedeva  incominciata* 

Né  si  debbe  né  si  vuol  tacere  di  Tommaso  Trenm 
taquattro  altro  dotto  uomo.  Egli  vesti  l'abito  della» 
Religione  di  san  Domenico ,  e  si  rese  celebre  per 
la  sua  eleganza ,  aeppndo  que'  tempi ,  e  per  la  sua 
dottrina  nel  predicare.  Tanta  efficacia  aveva  nel  dire^ 
tanta  stima,  si  meritò  dalle  genti  non  pur  volgari* 
ma  grandi ,  che  Alfonso  seniore  d' Aragona ,  aven* 
dolo  ascoltato  pr^icare  in  Napoli  v  gli  donò  tale' 
somma  di  denaro,  che  potè  con  cxssa*  erigere  magni* 
fica  libreria  nel  sup  Convento  di  san  Domenico,  la 
quale  per  certo  teneva  uno  de' primi  posti  fra  quante 
De  aveva  Bologna*  £ssa  libreria  fu  poi  ampliata  più- 
magnifica  ed  elegante  da.  Lodovico.  Bolognini  e  da 
Giovanna  Lodpvisi  9Uft  moglie,  siocomo  ajbbipm  detto* 


ssa  annali    ^ 

sotto  Tanno  1498*  Fra  Tommaso  n|otl  in  Homa  nel- 
Tanno  i444»  ®  ^^  aepolto  in  BiAtk  Ilaria  sopra  Mi- 
nerva. *  '- 

Ora  parleremo  d' nn  altro  monaco  l>òlogne8e;  che 
seguì  la  scuola  degli  Arabi ,  e  ctie  fu  detto  f^r  so" 
prannome  VAverroistà.  Era  questi  Frate  Urbano  da 
Bologna  dell'Ordine  de' Servi'  ^i  Màrik ,  che  visse 
nel  secolo  XIV.  e  che  moltissiiHi  -hanno  detto  Pro- 
fessore in  Bologna 9  in  Padova  ed  iti  Parigi,  ma  di 
ciò  non  si  trova  alctin  documento ,  ed  esso  |>ttre 
nella  voluminosa  sua  opera  del  Commento  di  Aver- 
roe  non  si  dice  mai  lettore.  Può  per  altro  star  be- 
nissimo, che  Frate  Urbano  ins^nasse  teologia  in 
Bologna  nel  suo  convento  de*  Servi ,  come  mòlt'  al- 
tri qui  r  insegnarono  antichissimamente ,  fra'  quali 
Rolando  Bandinelli ,  òhe  poi  Ai  Pontefice  col  nome 
di  Alessandro  111.  l'anno  11S9  é  alcuni  altri:  e  non 
sussiste  ciò*  che  dice  il  Conrigio  che  la  nostra  scuola 
non  ebbe  maestri  in  teologia  fino  ali*  anno  i36a. 
Questa  scienza ,  come  si  è  détto ,  ebbe  maestri  fino 
al  tempo,  che  leggevano  in  Bologna  Bulgaro,  Ugo, 
Martino',  e  Giacomo  il  Gius  civile;  ma  i  lettori  di 
tale  facoltà  non  erano  formalmente  dichiarati  mae- 
stri e  dottori,  e  per  ricevere  tal  "grado  conveniva 
portarsi  «  Parigi ,  ove  erano  insigniti  a  tenore  della 
facoltà  accordata  a  quella  Univenità  da  Sommi  Pon- 
tefici; ma  l'anno  i363  il  Santo  Padre  Innocenzo  VI. 
concedette  sinché  alla  scuola  nostra 'un  eguale  pri- 
vilegro  \  e  veggasi  circa  ciò  il  secondo  tomo  del- 
l' Opera  del* Padre  Abbate  Sarti.  Fino  dal  ptincipio 
del  secolo  XIIL  (  noi  qui  rapportiamo  per  esteso 
quanto  dice  il  Tiraboschi  )  eranst  sj^arse  per  Y  Ea- 
lopa  le.  opere  dell'Arabo  Averroe ,  morfo  circa  Tan- 
no 1206*  Questo  fanatico  ammiratore  '  di  Aristotele 
aveane  interpretati  i  libri  con  quella  felicità  che 
era  ad  attendersi  da  un  uomo ,  che  non  sapeva  sil- 
laba di  greco,  ed  era  perciò  «Costretto  avvalersi  delle 
infedeli  versioni  arabiche  :  lie  opere'  di  lui  tradotte 
in  latino  (da  Armengando  di  Biagio  francese  che 
ne  ftt  il  primo  interprete)  si  divulgarono  presto  per 
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laFrAocìa  e  per  ritalia.  In  quest'opejra  gli  aomini 
dotti  scopersero  degli  errori'  non  solo  di. filosofia , 
ma  di  fede ,  onde  si  diedero  già  moto  per  confa* 
tarla ,  e  perchè  venisse  soppressa.  Pietro  d' Abano 
fa  de' primi  a  lodarla,  ed  a  citare  Averroe  acriveq* 
do ,  ora  col  suo  proprio  nome ,  ora  con  quello  del 
gran  Commentatore  ;  ma  non  intraprese  mai  a  in» 
terpretarlo.  Il  prelodato  Tiraboach^  pensa  /  che  il 
nostro  Fra  Urbano  sìa  stato  il  primo  ad  illustrar 
il  commento  sopra  il  commento  di  Averroe  onde 
glie  ne  venne  il  nome  di  Averroista*  Scrisse  questa 
sua  opera  circa  l' anno  id94|  in  età  già  avanzata  « 
ma  non  potè  compierla,  se  non  sopra  gli  otto  libri 
di  Aristotele  de  Physico  auditu  percosso  dalla  mor« 
te:  circa  la  quale  sono  discordi  gli  autori,  ma  sem« 
bra  che  '  il .  Fabrizio  abbia  più  degli  altri  colpito 
nel  segno,  dicendo  che  fu  Professore  l'anno  iSgo, 
e  che  morì  nel  i4o3.  —  Il  Padre  Alab««nti  bologne* 
se.  Generale  de' Serviti  pubblicò  le  opere  dell'Aver^ 
roista^  che  sono  commentì  a  quanto  l'Arabo  fa- 
moso ebbe  già  scritto  sul  finire  del  dnodecimo  se- 
colo, e  sul  principiare  del  tredicesimo.  L'opera  di 
Frate  Urbano  è  divisa  in  otto  libri  ,  stampata  in 
foglio  grande  a  due  colonne  ,  e  in  quel  carattere 
che  volgarmente  ai  dice  gotico.  Il  Poliziano  ed  il 
Fabrizio  fanno  le  lodi  di  Frate  Urbano  da  Bologna  : 
aozi  il  primo  ne  parlò  a  lungo  in  una  lettera  la« 
tina  diretta  al  prefato  Alabanti,  la  quale  si  trova 
manoscritta  in  un  Codice  miscellaneo  della  Biblio-> 
teca  Laurenziana. 

Aggiungeremo  ai  tanti  leggisti  bolognesi  del  se- 
colo  deoimoquìnto  Giroiamo  Zanettini  seniore,  sco- 
laro di  Battista  Sampieri ,  più  volte  citato.  11  Za<* 
nettini  prese  laurea  nel  1457:  era  nel  Collegio  del 
Gius  civile,  del  Gius  Pontificio,  e  così  pure  in 
quello  de*  Giudici  ;  e  ben  cinque  volte  fu  scelto 
Giudice  del  Foro  de' Mercanti.  Era  di  famiglia  no- 
bile, e  cavaliere  e  conte.  Cominciò  a  leggere  nel 
nostro  Studio  volgendo  il  14S99  e  vi  continuo  coiv 
applauso  fino  al  1472;  tìél  qua!  tempo,  perchè  colla 
Jnnal.  Boi.  T.  V.  45 


3^4  ANNALI 

dottrina  e  col  senno  ebbe  prestato  per  avv^itura 
alcun  servigio  «alla  Repubblica  di  Venezia  ;  così , 
per  testimonianza  del  Sansovìno,  ottenne  l'onore  di 
venir  aggregato  alla  veneta  cittadinanza.  E  convien 
che  come  maestro  sapesse  molto  innanzi ,  da  cbe  si 
ha  notizia  certa  che  del  14?^  fu  condotto  ad  inse- 
gnare il  Gius  Pontificio  nella  Università  di  Pisa, 
collo  stipendio  lautissimo  di  quattrocentotiovanta- 
cinque  fiorini  d'oro  annuali.  E  se  di  molto  onora- 
rio quella  città  lo  volle  premiato ,  ben  egli  corri- 
spose alla  grandezza  del  guiderdone  colla  diligenza 
deir  opera  che  volle  prestata  ai  ^Pisani  :  sicché  in 
breve  tempo  allevò  discepoli  di  gran  nome^  e  vide 
trarre  a  lui  come  scolaro  chi  prima  fu  maestro  allo 
straordinario  nella  medesima  Sapienza  ;  come  a  dire 
Taddeo  dell*  Apostolo  e  Gentile  di  Paolo  de  Magi- 
atris;  cui  aggiugneremo,  come  semplici  scolari  dap- 
prima e  poi  ^-insigni  professori ,  Antonio  Staizii  ca* 
nonrioo  di  Messina  e  Giovanni  Guibert  chierico  della 
Cattedrale  d'Angiò,  uomini  ai  tempi  loro  di  chiara 
fama. —  Dopo  cinque  anni  di  lettura  in  Pisa,  Giro- 
lamo rfpatriò ,  e  dai  rotoli  dello  Studio  sappiamo 
che  nel  1478  ripigliò  in  Bologna  il  primo  u£Bcio 
suo,  continuando  indefessamente  le  lezioni  per.  tutto 
r  anno  scolastico  1493.  Bjlorì  egli  V  anno  seguente 
agli  8  di  Aprile  per  la  paura  contratta  allo  scoppio 
d'  un  fulmine  »  che  a  cielo  quasi  sereno  saettò  la 
torre  degli  Asinelli  ^  e  tale  un  guasto  vi- produsse 
qua  e  colà  lungo  gli  angoli ,  che  dodici  carra  di 
macerie  con  rovinoso  fracasso  fece  al  suolo  pioni* 
bare.  11  cadavere  del  Zanettini  fu  seppellito  nel 
chiostro  di  san  Domenico ,  dove  alla  tomba  di  lui 
venne  incisa  la  seguente  iscrizione  ,  coi  sottoposti 
tre  distici: 

D.  O.  M. 

HIERONTMO  ZANETTINO   COivf.  ET   £Q. 

rONTIF.   CAESAREIQUE  JUAIS  G0NSULT18SIM0 

ANNO   JtfCCCGXCIII.   VI.    10   APR. 

VITA   FUNCTO. 
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Hieronymus  Canonum  Dóetor  Jurisque  perìtus 
Hic  Zanéttinus  adest  Felstna  quem  tultrat. 

Unius  hic  tumulus  non  est  spes  fama  decusque  » 
Justitiae  probitas  contumulata  jacent» 

Hic  Patrìae  lumen  splendorque  jubarque  suorum 
Jam  fuìt  et  vìvet  gloria  parta  diu. 

Sìedette  il  Z^nettini  fra  gli  Anaianì  nel  1459  00* 
me  nobile  9  e  nel  «4?^  come  dottore  puranche:  nel 
^uale  ufficio  distintissimo  si  trovò  di  nuovo  negli 
anni  1 481,  82,  86,  88  e  91:  ciò  ohe  basterebbe  a  di- 
mostrare la  nobiltà I  la  dottrina  e  il  provvido  senno 
di  lai.  Ma  ne  abbiara  prove  d' avvantaggio  in  otto 
volumi  diversi  ch'egli  lasciò,  parte  dei  quali  anda^ 
xeno  più  volte  alle  stampe,  e  parte  manoscritti  rimar 
sero.  11  primo  volume  tratta  questioni  spettanti  alle 
cose  testamentarie,  le  quali  furono  sostenute  da  Itii 
alle  scuole ,  quando  prese  laurea  sotto  la  disciplina 
di  Battista  Sampieri  ;  il   secondo   volume  contiene 
Argomenti  della  diversità   fra   il  Gius  civile,  ed  il 
canonico,  nonché  dei  casi  ooscienziali :  le  quali  due 
opere  furono   stampate   in  Bologna  da  Platone  dei 
Benedetti  ,  vivente   V  autore  ,   e  ristampate   poi.  in 
Torino  nel  Trattato  dei  Trattati;  nella  qual  eolle^ 
sione  fu  pur  riprodotto  l'altro  scritto  del  Zanettini 
de  Foro  conscientiae  et  contentioso.  Un  quarto  vo-* 
lume  contiene  del  nostro  autore  una  sottile  dispu- 
tazione  in  esame  d'  una  disputa  e  di  molti  dubbi 
dell'egregio  Benedetto  da  Piombino.  11  quinto  la- 
voro  del   nostro   insigne  bolognese   consisto  in  un 
Consiglio,  che  andò  a  stampa  fra  quelli  d'Ippolito 
Marsili    nipote   ex  sorore  del  prefato  Zanettini  ;  il 
quale   inoltre    lasciò    manoscritta    una    Ripetizione 
sulle  azioni  ,  e  diversi  Consìgli ,  che  si  conservano 
di  presente  frai   molti  codici  della  nostra  Univer-^ 
sita.  E  forse  lasciò  un  Trattato  sulle  Indulgenze  , 
che  andò  alle  stampe  in  Bologna ,  e  che  fu  citata 
Còme  opera  di  lui  da  non  pochi  scrittori. 
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Da  Zaoco  degli  Aecarisip  nom  di  famiglia  bolo- 
gnese nobìlidfiima ,  nacque  Graziola  in  Todsìgnano, 
dove  la  prosapia  sua  erasi  da  lungo  tempo  ritirata, 
qtfando  cioè  pegli  odii  frai  Lambertàzzi  ed  i  Gere- 
mei ,  ebbero  i  primi  la  peggio  e  furono  dannati 
air  esigljo,  Grazìolo  ,  venuto  all'  antica  patria ,  si 
laureò  nel  i4o3;  e  del  io  era  già  descritto  nella  Ma- 
tricola della  Compagnia  de'  Notari,  e  nel  rotolo  dei 
dottori  leggenti  nello  Studio  nostro.  Dopo  quattro 
anni  vera  in  Roma  Avvocato  Concistoriale;  e  del  il^o 
andava  per  la  patria ,  con  titolo  di  Procuratore  6 
Sindaco  a  Martino  V.  Pontefice ,  pregandolo  a  pi* 
gliar  possessione  di  Bologna  ,  lacerata  e  guasta  dai 
partiti  d'Anton  Galeazzo  Bentivoglio  e  della  schiatta 
de'Canetoli.  Nel  i4M  Graziole  andò  Vicario  a  Castel 
Franco  per  difenderlo  nei  duri  tempi  della  guerra 
del  Duca  di  Milano  nella  Romagna  ed  in  altre  re- 
gioni. Per  consiglio  di  lui  fu  portata  in  Bologna  la 
prima  volta  la  Madonna  detta  di  san  Lucca  (i433)* 
Dal  i44o  circa  al  1469,  che  probabilmente  fu  l'ul- 
timo di  sua  vita  ,  troviamo  spesso  l' Accarisi  frai 
lettori  stipendiati  dello  Studio.  In  san  Michele  dei 
Leprosetti  volle  aver  sepoltura;  nella  quale  si  leg- 
geva quest'  epitàfio  per  lui  e  pel  figliuolo  Baldas- 
sarre, che  morì  licenziato  cinque  anni  almeno  pri« 
ma  della  morte  del  genitore  : 

SEPULCRVM  D.  GRAGIOLI  JACORI  ALIAS  GIACHI  DE  AGGARI8II9 
LEGUIC  nOCTORIS   COHCISTORIALISQDE   ADVOGATI   JV   QUO 
JAGBT  D.  BALDASSAR  QUONDAM   BIU8  FILIUS  XICSHTIATUS 
JURB  XANOniGO  QUI   OBIIT   AKRO   DOMIHI   MCGCCXXXXIV. 

.  Graziolq  scrisse  un  libro ,  in  cui  raccolse  tre  glo- 
rie della  città  di  Bologna:  il  tempio  .della  Madonna 
del  Monte,  la  Vergine  detta  di  san  Luca,  e  il  Ves« 
siilo  dell'  orifiammas ,  dono  eccelso  di  Re»  Una  tale 
ppera  fu  stampata  dal  Ferroni;  ma  l'originale  ma- 
noscritto si  conserva  nel  pubblico  Archivio, 
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Se  r  Accarisi  fa  d*  origine  felsinea  e  per  nascita 
tottignanese^  Giovunni  di  Leonardo  Anania  ^  onde 
brevemente  diremo  ora ,  fu  di  nascita  e  di  origine 
forestiere»  nato  essendo  ed  educato  fanciullo  in  Ana« 
gol  od  Anania,  terra  feconda  di  begl*  ingegni,  molti 
de'  qaali  vennero  a  studio  nel!'  insigne  nostra  Sa* 
pienza.  Ed  era  tra  essi  il  detto  Giovanni,  che  volle 
essere  concittadino  nostro  per  affezione  e  per  dimo« 
ra;  tanto  fu  egli  innamorato  della  dottrina  de*bo« 
lognesi  e  della  grandezza  dell'  Archiginnasio   loro. 
Dalla  patria  trasse  il  cognome  Giovanni ,  il  quale 
Tenuto  fra  noi,  ottenne  per  beneficenza  del  Ponte* 
fico  di  poter  entrare  nel  fismoso  Collegio  Gregoria* 
00 ,  dove  stette  a  stadio.  Applicò  alla  legge  civile 
nella  scuola  di  Floriano  Sampieri  ;  e  alla  canonica 
parimenti  con  grande  profitto:  il   perchè,  giovine 
aocora ,  fa  licenziato  in  entrambe  le  facoltà  1'  an* 
no  i^%!kf  indi  laureato  con-  sommo  applauso  e  di* 
stinsione    nell'  anno  venturo.  Asceso   alla  cattedra 
nel  pubblico  Studio,  ebbe  fra' suoi  scolari  persone 
che  furon   poscia  luminosissime  ;  fra  le   quali  ba- 
stano ad  onoT  suo,  quel  Pietro  Barbo,  che  poi  di- 
venne Pontefice  col  nome  di  Paolo  li.,  Andrea  Bar* 
bazza  o  Barbazzi,  ed  Alessandro  Tartagni,  coi  diede 
in  moglie  una  sua  propria  figliuola.*— Oltre  l'amore 
per  l'Archiginnasio ,  ebbe  molta  affezione  per  la  cit» 
ti,  che  riguardava  come  sua  patria.  11  perchè  quan* 
do  nel  144^9  liberato  Annibale  Bentivoglio  dalla  pri* 
gionia  net  castello  di  Varano  ,  cacciati  di  Bologna 
i  Visconti,  distenuto  il  Piccinino  che  ne  stava  per 
loro  a  Governatore ,  fu  la  città  ristabilita  in  gover- 
no del  popolo  ;  volendosi  espugnar  la  fortezza  alla 
porta  di  Gailiera  (unico  luogo  che  guai*dava  pe'  Vi* 
sconti  Giovanni  Tartaro   perugino),  tutti,  e  nobili 
e  plebei ,  e  secolari  ed  ecclesiastici ,  e  militari  e  del 
popolo,  e  lettori  dello  Studio  e  scolari,  tutti  con« 
corsero  alla  grand'  opera  di  cacciar  dal  nido  il  bi- 
scione che  stava  a  covacoio  in  quella  ròcca.  Anni* 
baie  Bentivoglio   ne  porgeva  a  tutti   V  esempio  ;  é 
r Anania  (ccMne  assicurano  il  Borselli  ed  il  Muratori) 
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deposta  la  toga  dottorale, «condusse  carrette  di  ma- 
feriali  per  costruir  la  trincea  ad  espugnazione  di 
detta  fortezza.  Lesse  decretali  e  oanonica  fino  nel- 
l'anno 14S7;  prima  del  quale  tempo  esercitò  ancora 
l'avocazione,  atendo  molti  clienti,  frai  quali  i  Padri 
di  san  Francesco,  cui  certamente  prestava  l'opera 
sua  nel  i436.  £  fu  pure  impiegato  in  parecchi  affari 
della  città,  la  quale  de' suoi  consigli  e  della  sua 
rettitudine  di  senno  si  giovò  molto.  Versa  il  i44^ 
questo  dotto  cavaliere  e  professore  restò  orbato  della 
moglie;  e  perchè  più  non  avea  tutela  della  figliuo- 
la, che  già  era  andata  donna  dell'egregio  Tartagni, 
mutò  stato,  e  di  secolare  si  fece  prete,  ed  ottenne 
un  canonicato  in  san  Pietro  nel  1 44^*  Fu  poi  Vicario 
dell'Arcidiacono  Barbo  ;  e  quindi  egli  stesso  venne 
creato  Arcidiacono ,  come  appariva  da  una  BoUa  di 
Nicolò  V.  Pontefice.  Uomo  di  santi  costumi  e  di 
somma  carità  verso  i  poveri  ,  ebbe  la  stima  e  gli 
elogi  di  tutti  i  suoi  contemporanei.  Il  Barbazzi  lo 
dice  lume  di  entrambe  le  leggi  e  uomo  dì  santa 
vita;  il  Tartagni  lo  appella  esemplare  per  pietà, 
e  di  coscienza  scrupolosa;  il  Socino  lo  ripete  aokoio 
di  somma  scienza  e  di  coscienza  intemerata  %  cle- 
mente ed  umano  lo  nomina  rAchìllino  nel  suo  Vi* 
Hdario:  tutti  in  una  parola  furono  in  lodar  lui  per 
alcuna  esimia  prerogativa  ed  esemplare.  G^iunt' egli 
per  tanto  all'  età  di  settant'  anni ,  e  trovandosi  ca- 
gionevole di  salute,  volle  disporre  de'proprii  beni, 
lasciando  molto  al  convento  de' Servi  di  Maria,  per 
la  divozione  eh'  ebbe  sempre  a  Nostra  Donna  del 
Senario:  anzi,  in  estremo  di  morte  volle,  per  divo- 
zione ,  professar  la  Regola  dell'  Ordine ,  e  disceu"' 
dere  nella  tomba  vestito  dell'  abito  monastico,  e 
nella  Chiesa  de'  Serviti  dormire  il  sonno  perpetno. 
Passò  di  vita  nel  14^7»  ^  ^^  accompagnato  alla  se- 
poltura dai  Gonfalonieri  della  città  ,  da>  Massari , 
dalle  Regole  de'  Frati  ^  dal  Clero ,  e  da  molti  del-* 
r  Archiginnasio.  Colla  sua  eredità  fabbricarono  i 
Religiosi  de'  Servi  la  vòlta  della  Cbiesn  di  dietro  al 
poro,  dove  q^ia  e  là  éi  vede  ancora  il  suo  sternma; 
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ed  ]▼!  pavé  »tette  per  bene  un  secolo  il  suo  8epoI« 
oro.  Ma  (piando  poi  nel  rS7A  fa  restaurata  quella 
Cappella  de*  Goezadinì  dov'  è  V  antico  e  venerato 
Crocifisso,  ivi  trasferita  venne  la  salma  di  Giovanni 
d'Anania,  a  memoria  del  quale  furono  scolpiti  dei 
versi,  e  piii  tardi  venne  posta  un'Epìgrafe  dai  Frati 
sopraddetti  :  e  noi  qui  gli  ommettiamo  per  averli 
posti  nel  racconto  dell'  anno  i458.  —Lasciò  Gio*^ 
▼anni  dei  Commentari  solle  Decretali,  dei  Consigli 
moltissimi  intorno  a  materie  di  Giurisprudenza  , 
delle  Dìsptttazioni  in  materia  d'  alienazione  di  fea«- 
di,  un  Trattato  sul  Giubileo,  delle  Questioni  giu- 
ridiche ,  un'Allegazione  intorno  al  salario,  ed  allo 
stipendio  ,  ed  all'  obbligazione  e  promessa  del  pa«> 
drone  verso  de'  servi  ;  nonché  altre  cose ,  che  tro« 
vansi  frai  Consigli  del  cospicuo  Tartagni.  Non  vo- 
gliam  dare  il  catalogo  degli  encomiatori  dell' Ana- 
nia, che  troppo  lunga  cosa  riuscirebbe:  solo  diremo 
i  nomi  de'  principali ,  cioè  il  Panciroli  ne'  suoi  elogi 
dei  chiarissimi  Giureconsulti,  il  Ficcardo  nelle  vite 
dei  Legali  ,  Fra  Filippo  da  Bergamo  nel  supple- 
mento alle  Cronache,  il  Gazàlupi  nelle  Storie  de- 
gl'interpreti delle  Glosse,  il  Cotta  nelle  notizie  sui 
Giurisperiti,  il  Gesner  nella  Bibliotefca,  Paolo  Freero 
nel  Teatro  degli  Uomini  eruditi ,  il  Posseviùo  nel- 
l'Apparato  sacro,  il  Mirco  degli  Scrittori  ecclesia- 
stici ,  il  Bellarmino  in  un'  opera  d'  uguale  titolo  ; 
il  Du-Pin  nella  Nuova  Biblioteca  degli  Scrittori  sa- 
cri,  l'Alberti  nell'Italia;  il  Bumaldi ,  l'Orlandi, 
il  Pantuzzi  negli  scrittori  bolognesi;  il  Mazzuchelli 
negli  scrittori  d'Italia,  e  tanti  e  tanti  che  troppo 
grave  sarebbe  il  rammemorare. 

£  dicasi  ancora  d'un  altro  forestiero  che  diventò 
bolognese  per  volontà ,  per  meriti ,  per  afièzione , 
per  cittadinanza,  per  tomba.  E  fu  Pietro  Ancorano 
nativo  d'Orvieto,  il  quale  allettato  dalla  fama  del 
Saliceto,  che  quivi  allora  dettava  civile  gitlrispru* 
denza,  volle  compiere  sotto  di  lui  il  corso  di  quella 
Scienza ,  nella  quale  era  stato  iniziato  dal  celebre 
Baldo,  che  leggeva  nella  città  di  Reggio.  Egli  sortì 
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illustri  natali ,  ayendo  avuto  a  genitori  Giovanili 
Cola  o  Nicolò  degli  Ancarani  di  stirpe  Fardése,  e 
una  discendente  della  casa  Vitèllesi  di  Corneto:  ma 
dell'anno  di  sua  nascita,  della  sua  adolesoensa, 
dell'  indole  sua  primitiva ,  del  tempo  e  del  luogo 
in  cui  venne  fregiato  della  laurea  dottorale»  tapiooo 
affatto  gli  storici  di  quell'  epoca ,  e  solo  si  diffoo* 
dono  in  congetture,  che  poco  utile  sarebbe  il  rife- 
rire: laonde  tralasciando  queste  ricerche,  dirò  solo 
cogli  storici  stessi,  che  tanto  dovette  progredire  ed 
in  si  breve  tempo  nello  studio  della  giurispruden- 
za ,  che  pochi  anni  appresso  la  sua  venuta  in  Bo- 
logna, e  cioè  nel  i384  era  già  riputato  valeote  giu« 
reconsulto,  e  veniva  consultato  in  materie  legali  al 
pari  del  famoso  contemporaneo  Antonio  da  Bii^drio, 
e  de'  suoi  maestri  Baldo  e  Saliceto.  Leggesi  pure , 
che  fra  breve  fu  chiamato  ad  institutore  nello  Sta- 
dio nostro,  dove  lesse  fino  al  1387  il  Sesto  delle 
Clementine,  ed  in  pari  tempo  fu  Giudice  ed  Audi- 
tore di  Roberto  Camporini  Podestà  di  Bologna:  da 
quell'epoca  in  poi  fino  al  iSqS  coprì  la  carica  di 
Consultore  della  Repubblica  di  Venezia,  carica  alla 
quale  erano  chiamati  soltanto  uomini  di  merito  in- 
signe nella  giurisprudenza.  Passò  poscia  a  leggero 
in  Siena  ^  dove  dimorò  tre  anni  ,  e  quindi  recatosi 
di  nuovo  alla  nostra  Università,  vi  professò  per  un 
quadriennio  continuo  il  Gius  canonico  ed  il  testo 
delle  Clementine.  ^  Fu  in  quest'epoca,  che  Pietro 
fissò  stabilmente  il  suo  domicilio  in  Bologna,  acqui- 
stando beni ,  e  contraendo  matrimonio  con  Laria 
Guidetti  nobile  bolognese,  dalla  quale  ebbe  quat- 
tro figliuoli  per  pome,  Nicolò,  Antonio,  Giacomo  e 
Filippo.  Ma  I^  fama  ognor  ci?escente  del  suo  nome, 
ed  il  desiderio  che  eccitava  di  sé  nei  signori  dei 
limitrofi  stati,  non  gli  permisero  di  gustar  lungo 
riposo  in  seno  alla  propria  famiglia  ,  ed  alla  sua 
patria  d'  elezione.  Di  fatto ,  il  Marchese  Nicolò  IL 
d' Este  Duca  di  Ferrara  colà  chiamoUo  1'  anno  i4oa 
in  unione  a  Giovanni  da  Imola ,  e  ad  Antonio  da 
Budrio  tutti  già  professori  della  nostra  Univeraità. 
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Ritornato  a  Bologna  nel  1406  dopo  compiato  il  tem- 
po convenuto  per  la  sua  lettura  in  Ferrara,  fu  nel 
successivo  anno  spedito  dai  Magistrati  ambasciatore 
a  Roma  in  unione  a  Riccardo  Pepoli,  Nicolò  Gui- 
doDOzzi  e  Poèta  Poeti ,  nella  circostanza  dell*  esal- 
tamento al  Sommo  Pontificato  di  Gregorio  XII.  per 
tributare  al  novello  Gerarca  gli  omaggi  del  Senato 
e  popolo  bolognese.  —  Un  deplorabile  scisma  tur- 
bava a  quei  tempi  la  pace  della  Cattolica  Chiesa  « 
cagionato  dall'  avere  il  predecessore  Gregorio  XI. 
fino  nel  1876  abbandonato  la  residenza  d'Avignone 
per  recarsi  ad  occupare  la  Cattedra  di  san  Pietro. 
Le  dispiacenze  che  eccitò  questa  determinazione 
nella  maggior  parte  dei  Cardinali  che  erano  fran- 
cesi» e  nel  Re  di  Francia ,  il  quale  credeva  conve- 
nisse ai  suoi  politici  interessi  di  tenere  nel  regno 
il  seggio  pontificio  y  irruppero  apertamente  sotto  il 
Pontificato  di  Urbano  VI.  durante  il  quale  »  una 
parte  dei  Cardinali  si  separò  dal  Pontefice,  ed  elesse 
un  altro  Papa  sotto  il  nome  di  Clemente  VII.  che 
fissò  la  sua  dimora  in  Avignone.  Questo  scisma  sus- 
sisteva ancora,  come  si  è  detto,  all'epoca  dell'esal- 
tazione di  Gregorio  XII.  mentre  a  quel  tempo  eravi 
in  Francia  un  Antipapa  sotto  il  nome  dì  Benedet- 
to XIII.  I  Cardinali  romani  però,  cui  sommamente 
stava  a  onore  la  riunione  delle  due  Chiese,  proce- 
dettero all'elezione  di  Gregorio  con  quelle  cautele» 
che  meglio  potevano  assicurare  l'intento  desiderato: 
difatto,  a  richiesta-  dei  Cardinali  stessi  riuniti'  in 
Conclave,  il  novello  Pontefice  solennemente  si  ob- 
bligò di  adoperare  tutti  i  possibili  mezzi  per  con- 
seguire la  riunione ,  ed  in  ispecìal  modo  promise 
di  rinunziare  puramente  e  semplicemente  al  Papa- 
to, se  il  proprio  competitore  Benedetto  avesse  fatto 
altrettanto ,  o  se  i  Cardinali  d' Avignone  volessero 
riunirsi  a  quelli  di  Roma  per  1*  elezione  di  un  me- 
desimo Pontefice.  Ma  fatalmente  le  promesse  di  Gre- 
gorio non  si  avverarono ,  avvegnaché  il  medesimo , 
imitando  in  ciò  Benedetto  XIII. ,  soltanto  avesse  in 
^ira  di  consolidare  la  propria  autorità,  malgrado 
Annal.  BoL  T.  V.  46 
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il  detrimento  gravissiimo  che  derivava  alla  Religione 
dalla  continuazione  dello  scisma:  fu  quindi  mestie- 
ri» che  i  Cardinali  di  ambe  le  ubbidienze»  facendo 
uso  delle  straordinarie  facoltà  loro  impartite  dalle 
Canoniche  Costituzioni  in  caso  di  scisma  (Pichler, 
JuSi  Canon,  lib.  i  tit.  3i  n.  9  et.  io)  convocassero  un 
Concilio  generale  nella  città  di  Pisa ,  e  citassero  a 
comparirvi  gli  stessi  Gregorio  e  Benedetto  pel  gior* 
no  a5  Marzo  1409.  A  questo  Concilio,  a  cui  inter- 
vennero molti  Cardinali  delle  due  Chiese  ,  ed  uo 
numero  straordinario  di  vescovi»  metropolitani,  su»- 
periori    generali ,  ambasoiatori   di   molti    potentati 
europei,  dottori  di   teologia,  e  di  diritto  canonico, 
ny^lti  principi  tedeschi,  e  i  deputati  delle  più  ce- 
lebri Università,  intervenne  ancora  Pietro  Ancarano 
in  unione  a  Floriano  Sampieri  in  qualità  di  amba- 
sciatori  dello  Studio  di  Bologna:  e  siceome  i  Legati 
del  Duca  di  Baviera  opponevano  T irregolarità  della 
convocazione  del  Concilio,  e  degli  attentati  di  esso 
auir  autorità  della  Cattedra  Pontificia,  Pietro  fece  ri- 
splendere il  suo  ingegno  nella  confutazione  di  tali 
pretensioni ,  e  sostenendo  energicamente  l' autorità 
del  santo  Concilio,  addimostrò,  essere  debito  del  me- 
desimo di  strappare  la  potestà  pontificia  da  quelle 
inani ,  le  quali  non  ne  facevano  uso  che  per  fomen- 
tare l'anarchia  e  lo  scisma.  L* opinione  dell* Anca- 
rano francamente  manifestata,  e  sostenuta  con  quel- 
la forza,  che  gì' ispirava  il  desiderio  di  giovare  alla 
Religione,  trionfa  nel  Concilio;  ed  alli  5  del  Giu- 
gno successivo  pronunciò  esso  la  sua  Sentenza,  con 
cui  depose  entrambi  i  contendenti ,  siccome  scisma- 
tici ,  dal  Pontificato ,  e  dichiarò   vacante   la   Sede 
Apostolica ,  alla  quale  i  Cardinali  riuniti  in  Con- 
clave inalzarono  ben  tosto  Pietro  Filargo  Vescovo  di 
Milano,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  V.— Com* 
pinta  questa  luminosa  missione,  tornossene  a  Bolo* 

{;na  l'Ancarano,  desideroso  di  ripigliare  l'interrotta 
ottura.  Ma  Giovanni  XXIII.  successore  dell'  infrat* 
tanto  defunto  Alessandro ,  lo  elesse  fra  non  motto 
per  uno  degli  Avvocati  al  Concilio  di  Costanza,  il 
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quale  esso  Pontefice  aveva  intimato  »  e  che  fu  poi 
aperto  nel  t4i4  p^i^  soffocare  affatto  lo  scistna»  cli6 
per  opera  dei  deposti  Gregorio  e  Benedetto  alimene 
tavasì  tuttavia  a  pregiudizio  della  Cattolica  Chiesa* 
V'intervenne  difatto  l'Ancarano  in  unione  a  Simo- 
ne da  Perugia ,  a  Raffaello  Fnlgosio  e  Arduino  da 
Novara:  ma  poco  vi  si  trattenne,  forse  perchè  nella 
sna  perspicacia  conobbe  insostenibile  la  causa  di 
Giovanni ,  il  quale  davanti  al  suddetto  Concilio  era 
stato  accusato  di  gravissimi  delitti  :  l' esito  infatti 
gìnstificò  le  previdenze  del  sómmo  ed  illibato  giu'- 
teconsulto,  avvegnaché  per  sentenza  di  quei  Padri, 
previa  conferma  della  deposizione  di  Gregorio  e  Be- 
nedetto 9  lo  stesso  Giovanni  fu  parimenti  spogliato 
della  dignità,  pontificia  ,  e  condannato  a  rimanersi 
in  carcere  sotto  la  guardia  dell*  Imperatore  fintanto 
che  il  Concilio  lo  giudicasse  opportuno.  *—  Prima 
però  di  partire  pel  Concilio  di  Costanza ,  volle  Pie- 
tro provvedere  agli  affari  di  sua  famiglia ,  mediante 
Qn  ben  ordinato  testamento,  che  fu  rogato  da  un  tal 
notare  Nicolò  Arpinelli  il  la  Ottobre  i4i4-  'o  ^-'so 
institnl  primamente  universali  eredi  i  proprii  figli 
sopra  mentovatile  i  figli  e  successori  loro  alt* infi- 
nito: venendo  poi  a  cessare  le  linee  di  questi,  chia- 
mò erede  la  moglie  e  le  figlie  di  lei ,  Se,  e  finché 
vivessero.  Mancate  poi  queste,  volle  che  IMntero  suo 
patrimonio  venisse  impiegato  all'erezione  ie  man- 
tenimento di  un  Collegio  nella  casa  di  sua  abita- 
zione situata  nelfa  via  Val  d'Aposa  presso  la  Chiesa 
di  san  Martino  dei  Santi,  ora  distrutta,  per  racco- 
gliervi ed  educarvi  otto  poveri  studenti  di  giuris- 
prudenza, quattro  dei  quali  oltramontani,  oltre  ad 
altri  due  o  più  della  famiglia  Farnese  cui  egli  ap- 
parteneva, o  in  difetto,  della  casa  Vitellesì  di  Cer- 
nete, da  cui  per  lato  di  madre  traeva  origine.  Afiidò 
la  presidenza  e  dilezione  del  Collegio  ad  un  Rettore 
da  eleggersi  dai  medesimi  allo  spirare  d'ogni  anno^ 
ed  in  caso  di  discordia,  ai  Rettori  e  Consiglieri  del- 
l'Università: infine  ordinò,  che  in  qualsiasi  caso  in- 
certo o  non  preveduto,  accadesse  intorno  al  governo 
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del  Convitto,  il  Vescovo  prò  tempore  di  Bologna  in 
unione  ad  uno  degli  Anziani  dovessero  assamerne 
cognizione»  e  adottare  quei  provvedimenti ,  che  sti- 
massero meglio  convenienti.  Cosi  il  filantropo  giu- 
reconsulto,  dopo  avere  speso  gran  parte  della  sua 
vita  nel  giovare  coli' insegnamento  alla  gioventù, 
disponeva ,  che  venendo  meno  a  questa  il  maestro 
e  r  insti  tutore  ,  non  mancasse  almeno  ,  per  quanto 
era  in  Ini  »  degli  opportuni  mezzi  per  giungere  a 
lodevol  meta  nella  difficile  scienza  del  diritto.  — • 
Due  anni  appresso»  e  cioè  il  i3  Maggio  j4i6  mancò 
ai  viventi  il  benemerito  testatore  in  età  non  molto 
avanzata  :  la  sna  morte  fu  cagione  di  universale 
compianto»  e  segnatamente  fra  gli  studenti»  i  lette- 
rati e  gli  amici  suoi»  i  quali  di  preferenza  sentirono 
quanto  fosse  grande  la  perdita  di  un  tal  uomo.  11 
giorno  susseguente  fu  trasportato  il  cadavere  di  lui 
alla  Chiesa  di  san  Domenico»  dove  si  celebrarono  so- 
lenni esequie  coli' intervento  delle  Compagnie  delle 
Arti»  degli  Ordini  regolari  e  secolari,  di  tutti  i  Col- 
legi dei  Dottori  »  dei  Rettori  dell'  Università  »  e  di 
molti  Cavalieri  »  Giudici ,  Avvocati  e  Procuratori. 
Le  sue  spoglie  mortali  furono  dapprima  collocate 
in  alcuno  degli  avelli  sotterranei  della  stessa  chie- 
sa» poscia  deposte  sotto  modesta  lapide  nel  primo 
chiostro  di  quel  tempio»  sulla  anale  nel  i493  veo- 
sero  scolpite  le  seguenti  epigrafi: 
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EJUS  AMANTISSIMI 

SAGRUM   HOC   INSTAUBATUM  POSUERE 
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Canonis  hic  speculante  CMlis  et  anchora  Jurìs 
Hic  jacet ,  aetetnas  mens  tenet  alma  domos. 

Nomen  erat  Petrus ,  genuit  Famesìa  Proles, 
Hunc  Ancharanum  dat  sìbì  Juris  opes. 

Quis  superavit  eum  vlrtute  micante?  Quis  iste 
Consiliis  hominum  clarior  ante  fuìtf 

Pro  meritis  nunc  astra  dedit  sìbi  lupiter  almus. 
Et  voluit  gelido  membra  lacere  solo. 

La  lapide»  rappresentaDte  l'iniiiiagine  giacente  di 
Pietro  Ancarano ,  trovasi  anche  di  presente  intatta 
neir  indicato  chiostro  di  san  Domenico ,  come  vi  si 
leggono  del  pari  le  due  di  sopra  riportate  Inserii 
sdoni.  Lo  stile  di  questa  scultura  è  grandioso,  ben 
ragionata  la  sua  esecuzione ,  e  non  affatto  indegna 
di  quell'età»  la  quale  di  .poco  precedette  l'aureo 
secolo  dell'  arte.  Questa  lapide  sculta  da  ignoto 
artefice  »  h^ ,  può  dirsi ,  avuto  il  privilegio  di  una 
conservazione  y  che  non  suole  giammai  verificarsi  in 
quelle,  che»  come  la  presente,  murate  si  stettero 
nel  pavimento  della  vecchig  chiesa ,  e  che  per  lo 
più  veggoosi  affatto  logore,  e  colle  inscrizioni  del 
tutto  cancellate:  soltanto  vi  si  vedevano  altra  volta 
gli  stemmi  gentiUzi  deirAncarano ,  che  furon  guasti 
nelle  passate  politiche  vicende  d^l  1796.  —  Lasciò 
r  Ancarano  Consigli  e  Responsi  di  giurisprudenza  » 
che  sono  codici  dai  migliori  Leggisti  allegati  nelle 
loro  citazioni:  lasciò  beneficenze  cui  la  citte  nostra 
renderà  sempre  tributo  di  gratitudine:  ma  lasciò  il 
massimo  de'  suoi  monumenti  nel  nobilissimo  Colle* 
gio»  che  da  lui  prese  nome»  il  quale  passò  per  le 
mani  di  molti  e  molti  amministratori  »  e  fini  da 
ultimo  in  proprietà  della  casa  Farnese  »  la  quale 
del  1729,  in  circostanza  della  ricostruzione  del  temt* 
pio  di  san  Domenico»  fece  scolpire  appiedi  dell'ao- 
tica  lapide  la  seguente  memoria  »  che  tuttora  vi  ai 

l«gg«: 
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BENSOICTI    Xllf. 

MDIflPIGENTlA 

TEMPLO    ELEGANTIUS    EXTRUCTO 

COLLECIUM   ANGHARANUM 

OPTIMI    ÌNST1TUT0RI8   MEMORIAE   GON8ULEN8 

MOMUMEMTUM    H.   P.  G. 

A  •  D.  MDGCXXIX. 

Notizie  tutte  che  abbiam  riportate  da  uno  scritto 
deir  eccellentìssimo  concittadino  nostro»  il  signor 
Avvocato  Enrico  Facci.  , 

£  una  parola  si  dica  à^ Andrea  AngeletlL  Nacque 
di  Giacomo  e  prese  laurea  dottorale  in  legge  civile 
l'anno  1441  •  e  del  4?  i"  canonica.  Fu  lettore  nel 
pubblico  Studio  in  amendue  le  facoltà  ,  ed  aggre-^ 
gato  air  uno  ed  all'  altro  Collegio  de'  Dottori ,  ed 
a  quello  dei  Giudici  ed  Avvocati.  Entrò  più  volte 
magistrato  degli  Anziani ,  nel  quale  Onorevole  uffi- 
cio trovavasi  pur  anche  del  i449*»  quando  infierendo 
la  peste  in  Bologna,  ne  restò  colpito  ancora  l'An- 
gelelli  y  il  quale  morì  il  iti  ^^^s^  ^®1  detto  anno , 
mentre,  oltre  la  lettura  già  pubblicata  sopra  il  se-* 
condo  del  Digesto  nuovo,  avea  preparata  altra  ma- 
teria per  le  stampe.  Il  Fontana,  il  oimlero,  il  Ciac- 
conio  9  r  Orlandi  »  il  Mazzuchelli ,  V  Argellati  ed  il 
Fantnzzi  parlano  tutti  con  assai  lode  del  'Ixrfognese 
Angelelli. 

Più  volte  nel  riepilogo  presente,  parlando  di  fa- 
mosi nostri  giureconsolti  ,  abbiamo  nominato  ^rt- 
drea  Barèazza  o  Barbaxzi  seniore.  Qui  parleremo 
frattanto  particolarmente  di  lui.  Suo  padre  fu  An- 
tonio di  Bartolommeo;  onde  la  famiglia  dapprima 
venne  detta  de'Bartùhmmeij  né  si  può  dire  con  fon- 
damento' perchè  tramutasse  il  cognome  proprio  in 
quello  di  Barbazzi ,  sotto  del  quale  nati  sono  molti 
illustri,  anzi  si  aperse  lunga  serie  di  nobili  distin- 
tissimi nella  nostra  Bologna.  Andrea  venne  a  luce 
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in  Messina  ó  del  1899  o  del  1460;  ad  avaa  cinque 
lustri  air  incirca  quando  a  Bologna  si  trasferì  per 
istudio.  Giovanni  da  Imola  e  Battista  Sampieri  fu- 
rooo  ì  suoi  precettori:  maestri  insigni  d'insigne  di- 
scepolo, che  medicina  per  breve  tempo,  poi  studiò 
legge  ed  insegnò  per  fino  alla  morte.  Disputò,  com- 
piuti avendo  gli  studii,  con  indicibile  acume  d'in- 
gegno ,  con  molta  facondia ,  con  forza  di  memoria 
maravigliosa ,  per  la  quale  pose  spesso  a  mal  par- 
tito i  competitori  suoi ,  e  fin  lo  stesso  Tartagni , 
onde  abbiamo  esposta  la  vita.  Del  i438  era  già  frai 
lettori  di  Gius  canonico,  siccome  i  rotoli  fanno  fede 
del  pubblico  Studio.  O  Nicolò  II.  o  Lionello  da  Està 
il  chiamarono  professore  a  Ferrara  nel  1489  o  nel  40; 
f^rto  essendo  che  nel  4^  n'era  già  ritornato,  poiché 
sappiamo  e  dai  pubblici  Archivi  e  dalla  Cronaca  Ne- 
gri ,  che  in  esso  anno  i44^  ^  Sedici  Riformatori  dello 
Stato  di  Bologna  insieme  con  Cervotto  Secco  luogo- 
tenente di  Nicolò  Piccinino  lo  ascrissero  alla  nòstra 
cittadinanza  con  tutta  la  discendenza  sua ,  e  con 
privilegio  di  usare  le  armi  del  Comune  di  Bologna, 
Dopo  il  qual  tempo  lo  fecero  inoltre  cavaliere  au- 
rato. <—I  primi  libri  che  lesse  ed  ispiegò  il  Barbazzi 
furono  le  Decretali,  poi  le  Clementine,  indi  quelle 
alla  sera«  e  queste  nei  dì  festivi;  pome  si  vede  dai 
rotoli  del  j45o  e  54  fino  a  quelli  del  1460:  nel  quale 
ultimo  tempo  avea  di  salario  mille  e  dngento  lire 
annuali. —  Accetto  agli  Estensi,  genero  d'un  Ro* 
meo  Pepoli,  caro  ai  Benti voglio,  protetto  da  Galeotto 
Malatesti ,  scrìsse  per  loro  diversi  Consigli ,  che  si 
rinvengono  manoscritti  in  varie  biblioteche  d*  Ita- 
lia,  e  spezialmente  nella  bolognese  del  Collegio  Al* 
bornozio  della  spagnuola  nazione.— Ma  dotto  e  gran* 
de  com'  era  il  Barbazzi ,  non  andò  scevro  dai  pre* 
giudizi  di  que'  tempi ,  e  spezialmente  dal  prestar 
fede  agli  astrologi:  sicché  avendo  un  cotale  fra  ce* 
desti  ciarlatani  annunziata  la  vicina  morte  del  pri* 
mo  giureconsulto  italiano',  egli  credulo ,  ambizioso 
e  superbo  fu  preda  di  estremo  timore ,  il  quale  non 
cessò  di  .tormentarlo,  anche  allora  che  Alessandro 
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Tartagni  era  stato  da  morte  colpito,  volgendo J*iii- 
no  147*^.  E  un  tale  panico  timore  siffattamente  l'op- 

f>re8se9  che  neiranno  venturo  cessò  pienamente  dal 
cgg^ro  nelle  pubbliche  scuole,  e  nel  successivo  man- 
cò ai  desideri  ed  ai  bisogni  dcdla  scolaresca  e  di  Bo* 
legna.  —  A  sessant'  anni  circa  avea  condotta  in  mo- 
glie Margherita  Pepoli ,  ond'ebbe  cinque  figliuoli, 
che  furon  rami  del  grande  albero  fruttifero  di  che 
fu  egli  cep[^o  e  fusto  principale.  —  Infinita  scuola 
ebbe  il  celebre  Barbazzi  di  scolari  che  v*  accorre- 
vano da  tutte  le  parti  del  mondo  ;  frai  quali  ba« 
stano  ad  bnor  suo  Bartolommeo  Socini  o  Sozini, 
Ippolito  Marsili  e  Rodrigo  Borgia  spagnuolo  «  che 
fu  poi  Alessandro  VI.  Pontefice.— Ed  il  Barbazzi  fa 
ancora  egregio  nel  trattar  cause  le  più  ardue:  ed  è 
celebre  auella  fra  Paolo  IL  ed  il  Collegio  dei  Car- 
dinali, 1  altra  fra  Galeotto  Malatesta  ed  il  proprio 
padre,  e  quella  tra  Ferdinando  di  Aragona  e  gli 
ecclesiastici  del  suo  reame.  E  perchè  tali  cause  gli 
ebbero  meritato  a  buon  titolo  illustre  fama  ,  andò 
spesso  a  varie  corti  ed  a  varie  città  per  dettar  Con- 
sigli di  giurisprudenza  ;  come  a  dire  a  Parma ,  a 
Cremona,  a  Pesaro,  a  Ravenna,  a  Fiorenza^  a  Ge- 
nova, a  Modena,  a  Venezia  ed  altrove.— Alla  fine, 
pieno  di  meriti ,  di  ricchezze  e  di  fama ,  percosso 
da  due  anni  di  malinconia  e  di  timori  per  la  fu- 
nesta predizione  del  prefato  astrologo  od  impostore 
che  dir  si  voglia ,  passò  di  vita  nella  tarda  età  di 
ottant*  anni  circa  il  ai  Luglio  ]4?9»  ®  ^^  sotterrato 
nell'arca  della  Cappella  da  lui  acquistata  nella  gran 
Basilica  di  san  Petronio ,  accompagnato  al  sepolcro 
^ai  Collegi  de' Dottori  di  Gius  civile  e  canonico,  e 
da  molte  persone  ragguardevoli.  Ed  ecco  due  iscri- 
zioni poste  a  lui  nella  Cappella  dove  fu  seppellito; 
runa  contemporanea,  1*  altra  posteriore,  le  quali 
rechiamo  nella  dicitura  precisa  onde  furono  detta- 
te, e  le  quali  non  levano  a  cielo  il  Barbazzi,  per- 
chè y  poste  essendo  dai  congiunti ,  potevano  sem- 
brare esagerazioni  ove  tanto  avesser  detto  quanto  il 
grand'  uomo  meritava;  che  d'  altra  parte  non  ha 
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bisogno  d'altrui  lodi  per  essere  stimato.  Ànsi  nob 
era  mestieri  che  tanto  nemmeno  dicessero  »  essendo 
cosa  di  fatto  che  il  nome  de'  grandi  uomini  pro- 
nunziato solo ,  senza  verun  aggiunto  encomiastico , 
Tale  a  risvegliar  tosto  nel  leggitore  tutti  i  pensieri 
di  grandezza ,  di  sapienza ,  di  virtù  che  con  essi 
nomi  si  associano.  Ma  senza  più  distemperarci  in 
parole  ,  ecco  le  epigrafi  accennate  : 

▲B9DREAE    BARBATIAB    SICULO    MAXIMO    JtXRIS    UTRIUSQUB 

MOMABCHIAB    EQUITI    AUBATO    Hiq    MOLLITBR    AGBI^TI 

SUA   COMJUX   D.  MARGARITA    DB   PEPULIS 

ET   PIA  IV  PABENTEM  PB0LE8  HOC  S.  OPUS  B.  M.  F. 

MEMORIAE   ANDRBAE   BARBATIAE    EQUITIS 

ET  REGI8  ARRAGONUBI   COIfSILlARII 

aO  JDRIS  G1YILI8   ET  PONTIFICII   INTERPRETI8 

AETATE    SUA    GLARISSIMI 

PBONEPOTES   PROAVO    B.  M.  ANNO   DOM.  MDLXXXII. 

OBIIT   AN.  MGCCCLXXIX. 

Al  Barbazzi  fu  battuta  una  medaglia  in  bronzo  » 
opera  del  mantoyano  Spérandio,  che  lo  chiamò  ca* 
Talier  messinese,  del  Re  d'Aragona  consigliere ,  e  del 
gemino  diritto  sostegno  e  campione.  E  il  fu  difatto 
con  quattro  volumi  di  consigli  »  con  molti  Commen^ 
tari  alle  tre  prime  parti  del  Decreto,  col  libro  dei 
Testimonii,  collo  scritto  sui  Cardinali  Legati  a  La^ 
tere^  colle  molte  Ripetizioni,  e  coi  moltissimi  Trat- 
tati di  argomenti  politico-morali ,  od  ecclesiastici 
importantissimi.  Opere  tutte  che  gli  hanno  meri* 
tata  giustamente  una  fama  europea ,  e  che  lo  ter- 
ranno vivo  nella  memoria  dei  posteri,  finché  la  le* 
gislazione  della  civiltà  dorerà  stimata  ed  osservata 
fra  le  mortali  generazioni. 

Anche  parecchi  della  famiglia  Baverìo  o  Bonetti 
a  chiudere  le  notìzie  de*  bolognesi  scienziati.  Baverìo 
Annoi.  Boi.  T.V.  4? 
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ò\  Raghìnardo  Bonetti  fu  cittadino  ed  abitante  di 
Imola:  studiò  fra  noi  medicina»  si  laureò  probabil- 
mente nel  1428,  e  fu,  l'anno  dopo ,  Vice-Rettore 
degli    scolari  artisti ,  a  quanto   ne  dice   V  Alidosi. 
Del  38  insegnava  medicina,  e  del  40  filosofia  morale 
nei   dì  festivi   straordinarii.  E  perchè  meritò  bene 
^ella  pubblica  salute  in  Bologna,  sicché  Benedetto 
Morandi  nelle  Iodi  della  città  nostra  V  appellava 
più  che  uomo    un   iddio  ;  così  addivenne  che  nel« 
l'anno  i44i  »  venisse   fatto   dal  Senato,   in    una  a 
tutta  la  sua  famiglia  ,  nobile  cittadino  bolognese , 
con  diritto  perciò  di  salire  ad  onorificenza  di  cari- 
che ed  alle  prime  magistrature  che  solo  spettavano 
ai  nobili.  Che  fosse  di   lui ,  dove  esercitasse  V  arte 
sua,  che  incarichi  pubblici  sostenesse  il  Baverio  fino 
al  1447  "^"  potremmo  dire  con  sicurezza  ^  poiché 
non  ne  fanno  menzione   né  i   rotoli   del    pubhiico 
Studio,  né  i  registri  ed  i  cataloghi  de'maestrati  di 
Bologna.  Solo  sappiamo  glie  volgendo  il  i'44?'  ^^^ 
fu  il  primo  anno  del  pontificato  di  Nicolò  V. ,  passò 
a  Roma  il  Baverio ,  medico  del  Papa  :  indubitata 
prova  di  suo  valore  e  di  sua  fama  chiarissima.  Otto 
anni  stette  a  corte;  tanti  appunto  quanti  ne  visse 
in    trono  Nicolò  ;  nell'  ultima   malattia  del   quale 
stavasi  ad  assistenza  del  Gerarca  non  pure  il  Bave- 
rio.,  ma  Bernardo  Garzoni  pur  anche;  quel  Garzbni 
chje  fu  padre  del  famoso  Giovanni  lo  storico.  Molto 
accetto  a  quel  Papa   fa   il  Bonetti  ;  e  ne   dà  fede 
l'aver  dichiarato  esente  così  lui  come  i  suoi  figliaoli 
dal  pagar  dazio  o  gabella  nella  città  di  Bologna.-— 
Morto  Nicolò  Pontefice,  ritornò  Baverio  alla  sua  pa- 
tria adottiva  sul  picciol  Reno,  esercitando  come  pra- 
tico e  siedendo  in  cattedra  maestro  e  oapo-scuola, 
tanto  la  mattina   nei   giorni  ordinari,  quanto   nei 
giorni  di  vacanza.  E  insegnò  quindi  per  ventiquat- 
tro anni  continui  come  aver  cura  d' ogni  male  che 
a  medico  fisico  appartenga  conoscere  e  combattere: 
nella  qual  parte  d'insegnamento  fu  il  Bonetti  infati» 
cabile,  e  valse  tant'oro.  Del  quale  suo  merito  andò 
90SÌ  lieto  e  riconoscente  il  Senato ,  che  gli  assegnò 
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lo  stipendio  pinguissimo  di  mille  lire  annuali.  Così 
proseguendo  nell'insegnare,  ed  affaccendandosi  mqlto 
nel  servìgio  de' suoi  clienti,  e  sudando  in  comporre 
opere  e  riveder  le  già  composte,  aggravò  nella  mala 
salute,  cui  rendeva  più  funesta  l'esser  egli  oggimai 
attempato;  e  in  breve  fu  ridotto  a  pessimo  stato  di 
esistenza.  Ma  non  per  questo  mancò  mai  d'  alcuna 
maniera  di  cortesia  a  ninno  dì  colorò ,  i  quali  gli 
andavano  tutto  il  giorno  a  casa,  o  per  visitarlo  co- 
me amici,  o  per  dimandarlo  come  scolari:  anzi  si 
tiene  che  questa  fosse  in  gran  parte  la  cagione  della 
sua  morte.  Imperciocché  non  si  sentendo  egli  bene, 
e  non  volendo  mancare  né  a' parenti,  né  agli  ami- 
ci, né  a' discepoli,  cadde  in  una  infermità,  per  la 
violenza  della  quale ,  in  poco  piii  d'  un  mese  si 
morì  nel  1480:  e  fu  alla  Chiesa  di  san  Domenico, 
sotto  le  scale  vecchie  che  alla  tomba  del  santo  ad- 
dacevano,  modestamente  nella  sepoltura  di  sua  fa- 
mìglia sotterrato.  — -  Sei  figli  almeno  lasciò  Baverio 
Bonetti:  Nicolò,  Lodovico,  Filippo,  Baverio,  Mar-« 
cantonìo  e  Giulio.  Non  tutti  splendettero  illustri 
come  il  cospicuo  genitore,  ma  egregi  alcuni  e  dab- 
bene tutti  si  furono. —  Nicolò  applicò  all'arte  ed 
alla  scienza  paterna ,  e  venne  salutato  medico  nel- 
r  anno  1468  ;  subito  dopo  entrò  alla  lettura  della 
logica,  e  del  76  alla  medicina  ordinaria,  che  inse- 
gnò sei  anni  dalla  cattedra,  a  capo  de' quali  (1481) 
calò  nel  sepolcro,  dove  la  salma  paterna  quasi  calda 
ancora  1'  aspettava.  Questo  Nicolò  col  fratel  Lodo* 
vicOj  per  privilegio  di  Federigo  H.  Imperatore,  ot- 
tennero facoltà  di  crear  notari ,  e  legittimar  frutti 
ibridi  d'amor  profano  materiale:  de' quali  privile^ 
seppero  tostamente  valersi.  Oltre  di  che  Lodovico  fu 
posto  a  stipendio  presso  il  Cardinale  Giacomo  Pìc- 
col omini ,  detto  il  Cardinal  Papiense,  a' cui  servigi, 
come  cancelliere,  stette  fino  al  i474»  "^^  qual  tem- 
po ,  imperversando  a  Roma  la  peste,  fece  ritorno 
alla  sua  patria  diletta.— I  Baverio  tutti  furono  de- 
gli Anziani  e  dei  Tribuni  della  plebe  ;i  quali  uffici 
sostennero  sul  finire  del  secolo  quartodecimo,  e  forse 
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nel  oominciar  del  seguente. -—>  Cento  scrittori  loda- 
l'on  Baverìo  de*  Bonetti  ;  ina  il  tetrastico  del  Casio 
gli  torna  sopramodo  onorifico.  Ed  eccolo  espresso 
ne' rozzi  versi  originali. 

//  Baverìo  che  in  pratica  e  in  lettura 
Non  ehie  e  non  avrà  forse  mai  pari  ^ 
Curava  per  amor^  non  per  denari: 
Oh  a  quanti  infermi  vietò  sepoltura! 

E  che  poterà  sperar  di  meglio  ia  sua  lode  que- 
sto insigne  maestro  f 

Però  il  più.  dotto  e  distinto  tra*  figliuoli  di  Messer 
Baverio  fu  Marcantonio  sunnotato.  Questi  attese  alle 
leggi,  e  cinse  il  serto  de* dottori  nel  1489:  poi  del  90 
chiese  di  essere  aggregato  al  Collegio  civile;  ma  di 
quel  tempo  non  ottenne  la  grazia  dimandata.  Non 
era  dottore  per  anche  quando  prese  ad  insegnar  dalla 
cattedra  nella  famosa  Sapienza  nostra»  essendo  que- 
sta in  difetto  di  maestri ,  perchè  il  Barbazza ,  il  Tar- 
tagni  e  i  lor  insigni  contemporanei  eran  morti,  ninn 
altro  restandovi  oggimai  che  il  grande  Ippolito  Mar- 
sili.  Dal  i485  infatti  al  98  fu  sempre  in  cattedra  nel 
nostro  Studio  e  compiuto  quest*  ultimo  anno  scola- 
stico ^  passò  nel  Settembre  a  Padova  ad  insegnare  il 
Gius  civile,  ed  ivi  fu  aggregato  al  Collegio  dei  dot- 
tori leggisti,  come  notava  il  Facciolati  nei  Fasti  del 
Ginnasio  Padovano.  E  dal  1498  al  i5oo  lesse  di  bel 
nuovo  a  Bologna:  nel  quale  ultimo  anno  Io  spirito 
suo  uscì  del  corpo,  con  molto  dolore  dei  discepoli, 
de' fratelli  superstiti  »  de}  Collegio  Legale  e  de'mae- 
strati  civili,  cui  egli  appunto  apparteneva  nell'anno 
che  mancò,  essendo  stato  degli  Anziani  nel  Maggio 
e  nel  Giugno  quando  Gaspare  Bargellini  era  Confa- 
lonier  di  Giustizia.—  Ebbe  Marcantonio  molta  fama 
trai  Giureconsulti  de' suoi  giorni,  i  quali  solevanlo 
chiamare  ì\  Dottor  Sottile ytot^e  alludendo  all'acu- 
tezza del  suo  ingegno.  Ebbe  sepoltura  col  padre  in 
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lan  Domenico;  è  fu  ben  degno  Ai  giacere  ooIP  illa* 
sire  genitore.  Lasciò  egli  diverse  opere,  che  furono 
stampate:  dei  Comentari  alle  Istituzioni  Civili;  uno 
scritto  de*  Legati  o  Lasci  ;  un  Trattato  de  Mora  e 
da*  suoi  effetti  ;  un  altro  della  virtii  e  delle  forze 
de*  Giuramenti ,  ed  altre  cose ,  che  gli  acquistaron 
Dome  di  dotto,  e  saggio  e  filosofo.  Alla  sua  scuola 
crebbero  diversi  giureconsulti  ragguardevoli  ;  io  ne 
nomino  sol  uno  :  Lodovico  Gozzadini ,  che  basta  a 
far  celebre  un  maestro.  Il  qual  maestro  fii  dotto  » 
integerrimo,  cattolico  e  religioso  in  tutto  il  tempo, 
ahi  troppo  breve  I  che  visse.  <i  E  da  cotali  uomini 
(diremo  poi  Varchi)  dovrebbero  imparare  e  pren* 
dere  esempio  coloro,  i  quali  si  fanno  a  credere ,  o  di 
non  essere  o  di  non  dover  essere  tenuti  filosofi,  se 
non  dispregiano  il  culto  divino,  e  si  beffano  di  chi 
1*  osserva  :  quasi  gli  altri  veramente  non  conoscane^ 
quello  che  vogliono  mostrare  falsamente  di  saper 
essi,  e  come  se  cosa  alcuna  più  a  filosofo  convenis- 
se, che  conoscere  e  contemplare,  e  conseguentemente 
ammirare  e  riverire  in  quel  modo  che  si  può  la  mae^ 
8tà  di  Dio,  e  r  eternità  di  tutte  le  cose  celesti.  » 

Abbastanza  degli  scienziati  bolognesi  :  ora  degli 
nomini  di  lettere,  esponendone  le  notizie  colla  scorta 
in  ispecial  modo  del  Fantuzzi,  e  tenendo  nella  espo- 
sizione ordine  alfabetico. 


y 


Azzoguidi  Pietro  fu  laureato  a  mezzo  il  secolo 
uintodecimo,  e  fatto  canonico  di  san  Petronio  nel- 
'anno  1464»  all'entrare  appeiui  dell'anno.  Lesse 
logica  e  filosofia  morale  sino  all'  estremo  del  viver 
suo:  ed  uscì  del  mondo  nel  i4?8  il  giorno  3  di  Set- 
tembre. Scrisse  la'  vita  di  santa  Caterina  de'  Vigli , 
contemporanea  di  lui,  la  quale  vita  fu  stampata  io 
Roma  (in  foglio)  nel  1679 ^  quando  la  veneranda 
monaca  venne  canonizzata  solennemente  ,  ed  ag- 
giunta ai  protettori  della  nostra  Bologna. 

Benandrei  Antonio  nacque  in  Cento  e  -fiorì  nel- 
l'anno  i4$o»  quando  Cento  apparteneva  a  Bologna 
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anche  per  giurisdizione  temporale.  Il  Qaaclrio  ed  il 
Crescimbeni  fanno  le  lodi  del  Benandrei ,  chiaman- 
dolo poeta  preclaro  ;  nato  barbiere  còme  il  Bur-* 
chiello^  ma  non  famoso  ed  originale  come  lai.  Narra 
l'Orlandi  come  nel  Codice  Isoldiano  si  veggano  suoi 
componimenti;  e  sono  quelli  per  l'appunto  che  il 
Crescimbeni  ha  riportati  nella  sua  storia  poetica. 

Ora  d'  un  Cronista ,  che  fu  Iacopo  Bianchetti. 
Questi  fioriva  nel  iSgi;  nel  quale  tempo  era  stipen- 
diato dal  Comune  di  Bologna  coli'  obbligo  di  tener 
raccolta  dei  diritti  e  delle  cose  spettanti  a  Bologna 
stessa.  Scrisse  costui  una  Cronaca  che,  tranne  quella 
di  Pier  Cantinelli  anteriore  a  Guido  Ghisilieri ,  a 
Guido  Guinicelli  ed  agli  maestri  di  Dante,  è  la  piii 
antica  fra  quante  ne  scrissero  i  bolognesi.  L' instan- 
cabile Muratori  nella  sua  raccolta  di  scrittori  delle 
cose  italiche  riporta  l'opera  del  Bianchetti  (che  ad 
altri  della  famiglia  giovò  molto  pel  proseguimen- 
to); e  dice  del  nostro  Iacopo:  ir  i4o5  addì  i5  Ot- 
tobre mori  Messer  Iacopo  Rosso  de'  Bianchetti  ,  del 
3uale  fu  gran  danno ,  perchè  era  stato  alla  Camera 
egli  Atti  più  di  quarant'  anni ,  ed  erane  stato  le- 
fittimo  e  giusto  governatore ,  e  sapeva  tutto  quel- 
'oflScio,  e  serviva  a  tutti  con  dolcezza,  ed  era  uomo 
di  buona  condizione  e  di  dolce  natura.»  L'originale 
di  essa  Cronaca,  ritiensi  perduto  dopo  l'epoca  del 
Muratori,  più  non  trovandosi  nel  pubblico  Archivio 
dove  fu  nel  secolo  scorso,  a  detto  del  Mazzuchelli: 
bensì  nell'Archivio  si  vede  il  ritratto  di  lui,  ingi- 
nocchiato davanti  un'  immagine  di  Nostra  Donna 
Annunziata  dall'  Apgelo. 

Scrittore  sacro  fu  Giovanni  Bolognini  di  France- 
sco, nato  di  famiglia  distinta,  che  abitava  non  lungi 
da  san  Giovanni  in  Monte  e  da  santo  Stefano,  in 

§uel  palazzo  dove  si  raccoglie  di  presente  la  nobile 
ocietà  del  Casino.  —  Giovanni  ebbe  nove  figlinoli: 
Lodovico  leggista  celebre ,  scolaro  del  Tartagni ,  ed 
uno  de' primi  luminari  della  Sapienza  felsinea  ;  Tad- 
deo che  fu  Senatore;  Nicolò  Dottor  di  Legge,  poi 
Frate  Gesuato  morto  in  concetto  di  saqtità,  e  ascritta 
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frai  beati  bolognesi  ;  Cirolamo  autore  d' una  Cronà* 
ca;  Lodovica  Canonicheasa  Regolare  nel  Monìstero 
di  san  Lorenzo  ;  Frapoesco  morto  così  giovine  che 
DOD  lasciò  memoria  di  sé;  Giambattista  finalmente , 
Giulio  ed  Elena  ,  i  quali  si  strinsero  in  parentela 
colle  più  cospicue  famiglie  della  città ,  per  mezzo 
di  splendidissimi  matrimoni.  Giovanni,  padre  di  sì 
fortunata  ed  eletta  prole»  fu  nel  i473  uno  dei  quat- 
tro nominati  dal  Consiglio  per  assistere  alla  trasla- 
zione dello  ossa  del  Patriarca  san  Domenico  nell'Arca 
nuova ,  sopra  la  quale  scriss'  egli  una  cedola  »  e  la 
sottoscrisse  e  segnò  col  proprio  sigillo.  Il  Bolognini 
stesso  scrisse  poi,  sopra  la  traslazione  medesima  un 
libro  intitolato  Jesus ^  cbe  per  lungo  tempo  fu  con- 
servato  manoscritto  presso  gli  eredi  di  lui.  Morì  il 
Bolognini  nel  Novembre  149^»  o  fu  seppellito  tu 
san  Giovanni  in  Monte»  dove  sulla  sepoltura  di  fa- 
miglia »  vennergli  scritte  d'intaglio  le  seguenti  pa- 
role; 

JOAWVI    BOLOOKim    FRANOISCI    FILIO 

VIRO  GLARISSIMO   ATQUB   INTECERIMO 

SUA  CUM   CONIUGE   CARISSIMA 

SEPULTO 

FILIl   PIBTATI8  ERGO 

PATRI   B«  M.  POSUBRUNT 

TIXIT    ANNOS   LXXiy.    OBIIT 

ANNO    SALUTIS    MCGCCXGV. 

MENSE  NOVEMBRI. 

Poeta  latino  fu  Lodovico  de*  Brìmi,  il  quale  fio- 
riva sul  principio  del  quintodecimo  secolo ,  e  che 
compose  un  Carme  in  lode  di  Baldassarre  Cardinal' 
Cessa,  quando  nel  i4o3  venne  Legato  a  Bologna.  Esso* 
Carme  non  fu  stampato  giammai  ;  ma  si  conserva 
trai  più  pregiati  manoscritti  della  Biblioteca  Lau- 
renziana  di  Firenze  »  di  cui  diede  storia  e  catalogo 
nel  secolo  scorso  il  Canonioo  Bandini,  che  vi  stava 
degnamente  Conservatore. 
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«  Uno  flcrittpr  rispettabile  in  materia  sacra  fa  Pie* 
tro  Calcari.  È  a  sapersi  che  nel  i355  il  patrisio  Se- 
nese Giovanni  Colombini,  tutto  a  Dio  convertitosi 
fondò  r  Ordine  religioso  dei  Gesuati ,  che  trovarono 
anche  fra  noi  ospizio  e  monistero  a  sant'  Eustachio 
fuor  di  Porta  san  Mamolo.  Molti  zelanti  o  malveg- 
genti  dissero  che  i  Cesasti  non  eran  che  il  rinno* 
▼amento  della  setta  de'  Fraticelli  già  condannati  e 
acomunicati  dal  Concilio  viennese  ecumenico.  Il  Co- 
lombini nel  1367  corse  a  Viterbo  dove  giungeva  il 
Papa  Urbano  V.  ritornato  da  Avignone  in  Italia,  e 
si  purgò  delle  accuse  dategli  e  mostrò  che  l'Ordine 
dei  Gesuati  non  era  la  stessa  cosa  della  dannata 
setta  de' Fraticelli.  Il  Papa  se  ne  persuase,  e  l'Isti- 
tuto de'  Gesuati  durò.  Lo  scritto  poi  che  lo  sosten- 
ne fu  un*  Allegazione  politico^religiosa  morale  del 
bolognese  Calcari.  Dopo  quel  tempo  altre  controver- 
sie vennero  suscitate  contro  i  seguaci  del  Colom- 
bini :  ma  la  giustizia  del  santo  Vescovo  Nicolò  Al- 
bergati e  la  dottrina  del  Beato  Giovanni  da  Tossi- 
gnanòv  diedero  nel  i4M  all'Ordine  dei  Gesuati  la 
causa  vinta,  e  colla  vittoria  il  trionfo. 

Di  un  dotto  bolognese 9  d'un  distinto  erudito  par- 
leremo ora;  intendiam  dire  di  Giovanni  Lamola,  il 
quale  derivò  il  cognome  da  una  delle  due  terre  della 
Provincia  nostra  che  Inimola  si  chiamano ,  perchè 
ivi  la  famiglia  sua  trasse  l'origine.  Nacque  Giovanni 
poco  dopo  il  140Q,  ed  applicò  alla  rettorica  ed  allo 
filologia;  e  dal  Panegirico  di  Giano  Panonio  fatto  al 
Guarino  si  rileva  ch'esso  fu  uno  de' migliori  scolari 
che  avesse  il  grecista  veronese,  quando  forse  leggeva 
in  Ferrara.  Contrasse  stretta  amicizia  con  Antonio 
Beccadelli  détto  il  Panormita,  quando  costui  venne 
di  Sicilia  in  Bologna  a  studio,  a  prender  la  laurea 
dottorale  ed  a  riconoscere  la  famiglia  della  quale 
discendeva,  trasferita  a  Palermo:  il  qual  Panormita 
passò  quindi  a  Firenze ,  e  con  lui  il  Lamola ,  che 
a'  acconciò  in  casa  di  Palla  Strozzi ,  istruttore  de'  fi- 
gliuoli di  lui.  Ivi  conobbe  e  fece  amicizia  con  Am- 
brogio Camaldoleae ,  col  Nicoli ,  col  P^gio  e  con 
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altri  letterati,  eraditi  e  filologi  di  qòeireti;  i  qaaH 
tatti  avean  ricetto  in  Fireiiae,  e  molti  conveniTana 
famigliarmente  io  casa  Io  Strozai.  Passò  qoindi  il 
Lamoia  a  Milano,  e  rimase  il  Becoadelli  a  Firense, 
il  qaale  scrisse  all'  amico  acciocché   in  Lombardia 
l'allogasse  ai  servigi  d'alcun  signor  ragguardevolee 
ed  il  nostro  Lamoia,  correndo  Tanno  14^8,  aocon* 
ciò  r  amico  Panormita  alla  corte  di  Filippo  Maria 
Viscpnti,  il  quale  diedegli  dapprima  una  lettura  in 
Pavia ,  poi  lo  ebbe  a  sé  in  qualità  di  segretario  e 
quasi  diremmo  di  consigliere  e  d'  amico.  Frattanto 
il  Lamoia  protraeva  in  Milano  sua  stanasa ,  e  stu^ 
diava  buone  lettere,  e  procacciavasi  T amicizia  de- 
gli eruditi ,  alle  cui  conversazioni  usava  quotidia* 
namente.   E  fu   in   questo  continuo  consorzio  con 
istudiosi  delle  latine  e  greche  lettere,  che  gli  venne 
fatto  di  scoprire  il  più  bel  codice  e  compiuto  di 
Aulo  Cornelio  Celso,  fra  quanti  se  n'ebbero  veduti 
fino  a  quel  tempo«  Della  bontà  del  qual  codice  fa 
fatto  certo,  confrontandolo  con  altro  che  possedeva 
Nicolò  Nicoli ,  il  quale   diedegli   aiuto  per  appre- 
stare il  novello   ad   una   pubblicazione  degna   del- 
l'antico autore  e  del  moderno  editore  ed  interprete. 
Circa  il  1434  tornò  il  Lamoia  a  Firenze,  e  quivi 
ricevette  dal  Panormita  una  lettera ,  con  che  invi- 
tavalo  a  Pavia  ad  insegnare  lingua  greca  ad  un  ù- 
gnore ,  collo  stipendio  di  cento  filippi  annuali.  Se 
accettasse  V  ofiferta  non  è  ben  noto  :  certo  ò  però 
che  del  1438  il  Lamoia  insegnava  pubblicamente  frai 
salariati  del  nostro  Studio,  Rettorica,  Poesia  e  Gram- 
matica ,  nel  quale  ufficio  durò  sen^a  dubbio  dieoi 
anni.  Era  egli  stretto  d'  aoiicizia  con  Bernardo  Gar- 
zoni, medico  di  Nicolò  V.  Pontefice,  cui  scrisse  let- 
tera il  nostro  Lamoia  (la  quale  si  conserva  fra  le 
cose  del  Garzoni  nella  Biblioteca  dell'Istituto)  pre- 
gandolo ad  impetrargli  dal  Papa  qualche  soccorso 
nelle  strettezze  in  cui  trovavasi  di  presente,  imper- 
ciocché la  provvisione  che  aveva  come  maestro  era 
tenue ,  la  famiglia  molta  ,  infelice  lo  stato  delta 
Città  e  dello  Studio   per  ripetute  invasioni  della 
Annoi.  Boi  T.  V.  48 
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Sestilenza,  onde  alcani  de*  §noi  benevoli  eran  cft« 
ati  TÌttime,  e  fra  questi  pure  il  figlinol  tuo  prì« 
mogenito  in  che  fondava  speranza  di  aiuto  e  sol* 
lievo  nelle  sue  povere  bisogne.  Il  Garzoni  gli  rispose 
parole  di  conforto  e  di  promessa;  e  mantenne  suoi 
detti.  Ottenne  all'amico  di  allogare  un  figliuolo  in 
corte  del  Papa;  di  che  fu  gratissimo  il  Lamola»  che 
recossi  a  Roma  ad  abbracciare  TintArcessor  del  con* 
£orto  ed  a  baciare  i  piedi  al  Santo  Padre,  cui  recitò 
un'  orazione  di  ringraziamento ,  la  quale  pure  si 
conserva  manoscritta  nella  famosa  raccolta  Garzoni, 
che  sta  nella  ricca  Biblioteca  d«?lla  nostra  Pontificia 
Università. «—Oltre  gli  amici  del  Lamola,  di  sopra 
citati,  vi  ha  pur  anche  Francesco  Picciolpassi  bolo« 
gnese  Vescovo  di  Pavia,  Francesco  Filelfo,  Guidan- 
tonio  Lambertini ,  Leonardino  Aretino  e  parecchi 
altri  filologi  e  filosofi  della  prima  metà  del  quat- 
trocento.—Quando  mancasse  il  dotto  uomo  non  si 
può  dire  oon  certezza  :  solo  diremo  che  siffatti  in« 
gegni  non  mancano  giammai ,  perchè  ne  durano  i 
felici  parti  sinché  durerà  1'  amor  delle  lettere  gen» 
tili  e  classiche  fra  le  genti  mortali. 

Un  altro  dotto  in  greca  lingua  ed  in  latinità  fa 
Leonorio  Leonori,  nobile  ed  ecclesiastico  bolognese, 
il  quale  del  i45i  divenne  canonico  della  Cattedra- 
le ,  e  che  dopo  tre  anni  prese  laurea  in  ambe  le 
leggi.  Ma  la  sua  più  indefessa  applicazione  la  pose 
allo  studio  delle  belle  lettere ,  e  particolarmente 
delle  greche  e  delle  latine.  La  lingua  greca  imparò 
egli  alla  scuola  di  Teodosio  Tessa lonicese;  e  venne 
a  tanto  in  esse  lettere  che  del  14^6  fino  a  tutto  il  58 
insegnò  eloquenza  greca  nel  nostro  Studio,  con  fama 
e  plauso,  quale  a'suoi  meriti  spettava.  L'anno  1459 
recatosi  a  Bologna  il  Pontefice  Pio  IL,  Enea  Silvio 
Piocolomini,  uomo  dotto  in  molte  lettere  e  fautore 
degli  eruditi  e  degli  scienziati  ,  conobbe  il  nostro 
Leonori  ed  il  suo  merito  letterario;  e  lui  prese  ad 
amare  e  proteggere,  e  lo  volle  nella  sua  corte,  di«* 
chiarandoio  segretario  e  compartendogli  molte  gra« 
«ìe^-fìra  le  quali  troviamo  una  Bolla  diretta  ai  Vesoofi 
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ài  Bologna  e  di  Ferrara,  colla. quale  ordina  di  pro5r«« 
vedere  il  Leonori  d'  alcun  Benefizio  nelle  loro  Dio* 
cesi.  £  perchè  in  essa  Bolla  era. annunziato  il  Leo* 
Dori  come  famigliare  e  commensale  del  Papa ,  ciò 
che  non  era;  cosi  1*  uomo  dotto  ed  amato  supplicò 
di  esser  tale  non  solo  a  voce  ma  nel.  fatto:  e  di^ 
▼eoae.  Seguiva  adunque  il  Lionori  la  corte  Ponti* 
fida,  e  fu  con  essa  in  Mantova,  e  quivi  nel  14S9 
per  altro  Breve  del  Pontefice  gli  furono  assegnati 
in  pensione  sessanta  fiorini  d'ofo  di  camera  sopra 
monisterio  di  santa  Maria  di  Monte  Armato.  Ed  ag- 
giungendo beneficenza  a  beneficenza ,  nell*  Ottobre 
dello  stesso  anno  scrisse  il  Papa  ad  Angelo  Capra* 
nica  Vescovo  di  Rieti  e  Governatore  di  Bologna,  or* 
dinandogli  d'investire  il  Leonori  della  Commenda 
di  esso  Monistero  di  Monte  Armato.  Ed  essendo  ad 
un  tempo  il  Leonori  parroco  dì  santa  Barbara,  ben* 
che  vivesse  colla  corte  Pontificia,  avvenne  la  morte 
del  parroco  di  santa*Maria  e  di  san  Girolamo  delle 
Budrie  nel  distretto  di  Persiceto  :  il  perchè  i  pa« 
dreni  Laiei  di  quest*  ultima  chiesa  pregarono  al 
Legato  sopraddetto  Capranica,  acciocché  investisse 
parroco  delle  Budrie  il  detto  Leonori ,  che  rinun* 
ziava  alla  Chiesa  di  santa  Barbara.  E  la  dimanda 
loro  fu  esaudita,  e  Tatto  della  nuova  investitura 
venne  convalidato  dal.  protettore  Pontefice.  Al  qual 
protettore  dimostrò  gratitudine  di  fatti  in  aggiunta 
alle  parole,  quando  per  servigio  del  Papa  nel  1460 
si  recò  nunzio  in  Ispagna  a  oom porvi  alcune  disoor^ 
die  nate  fra  vari  Vescovi  di  quel  reame:  della  qual 
missione  dicendosi  contento  Pio  II.  volle  che  il  Leo* 
neri  avesse  .modo  di  sostenersi  decorosamente.  Il  per«« 
che  scrisse  lettera  al  prefato  Cardinal  Capranica  » 
ordinandogli  di  conferire  al  suo  nunzio  un  canoni* 
cato  nella  chiesa  della  Pieve  dì  Cento  ;  e  dichia* 
rollo  ancora  Notaio  Apostolico.  Compiuta  avendo  il 
Leonori  felicemente  la  commissione  di  Spagna,  m 
ritornatosi  in  Roma  a  render  conto  del  suo  operato, 
fu  spedito  subito  a  Napoli,  con  facoltà  di  ratifiosrt» 
alcuni  capitoli  -èonoordati  già  fra  il  Re  Ferdioasfiii 
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^  Sicilia  «d  il  Pontefice  Pio  II.  —  Qaesto  Pontefice 
mancò  ai  viTenti  di  quaggiù  nel  1464;  ^  il  suo 
«ttccessore  Paolo  II.  tenne  fra*  suoi  più  cari  il  Leo- 
nori  come  Pio  ebbe   fatto.  E  volgendo  il   1465  Io 
•pedi  nunzio  ne'  Regni  di  Leon  e  di  Castiglia  per 
diversi   negozi  importanti  ;  ma  principalmente   per 
dare  esecuzione  alle  Bolle  Apostoliche  a  favore  del 
Cardinale  di  san  Lorenzo  in  Damaso  trasferito  dalla 
chiesa  Zamoreose  alla  Saguntina  :  dandogli   inoltre 
facoltà  di  prendere  possessione  di  detta  Chiesa ,  e 
di  riscuoterne  le  entrate:  e  in  essa  Bolla  viene  ap- 
pellato il  Leonori  Segretario  e  Commensale  di  Pao* 
lo  II.  Esso  Leonori   ebbe   pare  facoltà   di    trattare 
alla  corte  la  scarcerazione  dell'Arcivescovo  di  Com* 
postella  e  dei  Vescovi  Osomense  e  Conchense;  non- 
ché  di  creare  a  proprio  uso   due  o  tre    notari.  — 
Poscia  del  1466  in  destinato  Collettore  Apostolico 
nei  detti  Regni  di  Leon  e  di  Castiglia:  e  nel  Giu- 
gno 1470 9  ritornato  in  Roma,Veniie  dichiarato  Se- 
gretario Apostolico  partecipante,  in  posto  di  Lodo* 
vico  da  Narni.  E  d'una  in  altra  fortuna  procedendo 
il  Leonori  ,  scrisse  il  Papa  al  Priore  Rolandini  dei 
Canonici  di  san  Salvatore,  perchè  rinunziasse  al  di- 
letto suo  Segretario  la  Precettoria  dello  Spedale  di 
santa  Maria  della  Mascarella;  e  scrisse  ancora  a  Gio- 
vanni II.  fientivoglio  acciocché  si  adoperasse  per- 
ché il  Leonori  conseguisse  la  Prepositura  di  Borgo 
san  Donnino ,  nella  diocesi  di  Parma.  -—  Ed  ecco  il 
Leonori  nuovamente  in  Ispagna  Nunzio  e  Collettor 
Poutificio  ;  ecco  morire  Paolo  IL,  cui  succede  Si- 
sto IV.  che  conferma  il  Leonori  nelle  usate  digni- 
tà ,  e  gli  commette  di  proseguire  negli  uffici  suoi , 
e  di  trattar  pur  sempre  gli  affari  sì  bene  e  lodevol- 
mente incamminati  al  tempo  del   suo  antecessore. 
Questa  é  la  carriera  che  percorse  il  nostro  Leonoro 
Leonori  nei  tre  Pontificati  di  Pio  IL,  di  Paolo  li. 
e.  di  Sisto  IV*,  appresso  i  quali  fu  in  molta  grazia 
ed  es^timazione,  vuoi  come  dotto,  vuoi  come  accorto 
•  fedel   ministro  pontificio.  La  morte  del  Leonori 
nò^.ft  éa  se  aécadesse  ìq  Ispagna  oppure  in  Roma, 
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uè  ia  quAl  temi>o  precisamente.  Certo  è  obe  non 
prima  del  147^9  che  fu  il  secondo  del  regno  di  Si- 
sto IV.  Papa.  —  Nicolò  Volpi  esimio  grecista  vicen- 
tino fu  discepolo  del  Leonori  ;  Leonardo  Dati ,  Gio- 
Tanni  Tortelli  uno  de'  Vianesi  Albergati  ed  i  mi- 
gliori filologi  del  tempo  gli  furono  amici.  Prove  del 
suo  merito  come  uom  di  lettere  e  come  nomo  di 
cattedra. 

D'un  poeta  volgare   diremo  ora,  e  d'un  racco- 
glitore di  classiche  poesie,  i  quali  furono  ambidne 
bolognesi,  ed  ambidue  della  prosapia,  già  toscana, 
de' Malpigli.  L'nno  di  essi  ebbe  nome  Nicolò^  l'ai- 
tro  Scipione.  Nicolò  Malpigli  fu  dottor  di    leggi  , 
Scrittore  e  Segretario  Apostolico.  Professò  la  scienza 
del  notaio  ,  e  si   hanno  suoi   rogiti  fino  dal  iSpS. 
Poi  divenne  notaio  delle  Riformazioni,  e  sottoscri^ 
Tfìva  i  mandati  per  lo  stipendio  ai  lettori  dello  Stu- 
dio, correndo  l'anno  1406.  Fu  in  esso  anno  Procon- 
sole de' notai ,  e  venne  spedito  a  Ferrara  per  negozi 
della  città*  Passò  quindi   a  Roma ,  ed   entrato   in 
corte  del  Papa,  dell'anno  i4ia  Io  troviamo  Segre- 
tario di  Giovanni  XXIII. .  il  quale  nel  Dicembre  gli 
concede  i  beni  confiscati  a  Giuseppe  Testi   per  de- 
litto di   lesa   maestà:  e   del  14^^  trovavasi   ancora 
alla  corte  vaticana   sotto  Martino  V.   in  qualità  di 
Abbreviatore;  dopo  il  qual  tempo  non  è  più  noti- 
zia del  bolognese  Malpigli.  Ma  oltre  le  sue  qualità 
di  dottriiia  e  d'erudizione,  ebbe  altre  doti  in  belle 
lettere  volgari, e  fu  il  poeta  petrarchesco,  il  quale 
(a  sentenza  del  Cresci  mbeni  )  s'avvicinasse  più  di 
ogn' altro  a  quel  sommo  per  eleganza  e  per  castità 
che  fu  messer  Francesco;  perchè  nel  Malpigli  arti- 
fizio., erudizione,  leggiadria,  elette  frasi,  affetto, 
elevatezza  non  difettarono.  Sol  qualche  volta  a^sò 
di  voci  piette  latine  ,  colpa  del  tempo.  Egli  ,  non 
dubitiamo  asserirlo,  è  da  porre  in  consorzio  con  Bo- 
naccorso  Montemagno ,  con  Giusto  de'  Conti  e  con 
Agostino  da  Urbino ,  i  quali  mantennero  viva  nel 
quintodeoimo  secolo  la  Scuola  Petrarchesca,  finché 
Lorenzo  .  de'  Modici   prese  a  rinnovellarle  1'  antico 
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culto  e  splendore.  Molte  rime  del  Malpigli  stanno 
nel  Codice  Isoldiano;  e  nella  Biblioteca  Vaticana  è 
manoscritta  nna  canzone ,  che  il  Crescirobeni  8nn« 
norainato  riportò  nella  sua  storia  della  Volgar  Poe- 
aia»  Anche  nel  Codice  manuscritto  da  Felice  Peli- 
ciano  nel  j46o  leggesi  una  terza  rima  del  Malpigli, 
la  quale,  con  tutto  il  Codice,  era  posseduta  nello 
scorso  secolo  dal  dottor  Eoodiu  Cabani  carpense, 
il  qnale  teneva  in  molta  stima  questo  bolognese , 
che  fu  amico  d'Antonio  Beccadelli  detto  il  Panor- 
mita-  come  fu  Giovanni  Lamola.or  or  citato  da 
noi.  —  L'altro  Malpigli,  Scipione,  era  dottore  di 
filosofia  e  di  medicina,  e  forse  dilettante  di  buone 
lettere ,  se  non  poeta  esso  pure.  Egli  fu  ,  che  per 
non  mostrarsi  degenere  dal  congiunto  Nicolò,  pose 
opera  nel  raccogliere  le  rime  sparse  di  alcuni  poeti 
Tolgari  di  quel  secolo,  troppo  dolendogli  che  va* 
ghissimi  e  stimabili  componimenti  andasser  perdati 
o  in  parte  od  in  tutto.  Il  perchè  prese  a  formarne 
de'  volumi  da  mettere  alle  stampe ,  giacché  l' in- 
venaione  del  Guttemberg  era  dappertutto  propa* 
gate.  £  fu  egli  che  raccolse  le  rime  di  Giusto  dei 
Conti ,  e  spezialmente  il  famoso  libro  intitolato  la 
Sella  Mano,  eh'  egli  ebbe  finito  di  compilare  nel- 
l'anno 147^,  e  che  poi  del  79  fo  dato  alle  stampe 
la  prima  volta  io  Bologna,  come  assicura  il  Zacca- 
ria ,  che  vide  in  Pesaro  presso  un  maestro  del  Se- 
minario Episcopale  un  manuscritto  della  Bella  Mano, 
colla  data  del  147^9  ®  colla  firma  in  fondo  di  Sci* 
pione  Malpigli  bolognese. 

Una  breve  parola  intorno  ad  Alessandro  Matte* 
sillanL  Questi  fu  Frate  del  terz' Ordine  di  san  Frao- 
cesco,  detti  delia  Carità.  Scriss'  egli  una  Cronaca  di 
Bologna,  che  autografa  esisteva  nell* Archìvio  Ma* 
sini ,  e  in  copia  nell'Archivio  de' Frati  della  saa 
Regola.  Un  tal  lavoro,  citato  dal  Meloni  storiografo 
de'  Santi  bolognesi ,  porge  notizie  della  nostra  pa- 
tria dal  1430  al  1493  9  nel  quale  anno,  o  nel  se- 
fuente,  mancò  di  vita  l'autore.  Esso  era  nato  in 
ebbraio  del  14^2;  il  perchè  tuttoqnanto  narra  nella 
Cronaca  è  tutto  accaduto  sotto  r  suoi  occhi. 
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Né  taceremo  di  savia  e  beHa*  ed  egregia  poetessa , 
che  fa  Mea  o  Bariolommea  Maitugliani.  Ella  era 
giovane  ed  amabile  donoa  in  sul  1400:  congiunta 
di  prosapia  con  Giovanni  I.  Ben  ti  voglio,  e  stretta  in 
matrimonio  con  Michele  dei  Mattuiani  »  nato  di  no-* 
bile  e  ricca  famìglia ,  che  si  estìnse  da  lunga  sta- 
gione, lasciando  sue  case  alia  nobil  gente  dei  Tanari 
ed  ora  a  qnelle  de*  Lamberti  ni,  e  tramandando  sao 
nome  ad  una  strada,  non  molto  discosta  da  san  Do* 
menico.  Carlo  Cavalcabò  Marchese  di  Viadana,  erasi 
fatto  Signore  di  Cremona,  occupandone  il  dominio 
nel  i4o4»  quando  Ugolino  suo  zio  gemeva  prigio* 
ne  del  Visconti  Duca  di  Milano.  Nel  qual  tempo, 
gonfiando  in  cima  di  fortuna ,.  innamorò  dell'  illu* 
Btre  Mea  bolognese ,  cui  avea  veduta  del  i4o5  in 
tempo  che  trovavasi  per  lo  zio  ambasciatore  a  Bo« 
legna,  e  forse  prima  in  alcuna  passeggiata  guerresca, 
quando  scorreva  capitano  da  una  in  altra  regione 
italiana.  Certo  è  che  innamorò  altamente  della  donna 
prestantissima ,  cui  scrisse  e  mandò  una  lettera  in 
terza  rima ,  esaltandone  la  bellezza ,  e  chiedendole 
corrispondenza  d'amore.  Ma  la  savia  poetessa  non 
era  fatta  per  piegare  a  voce  di  lusinga,  a  suono  di 
prezioso  metallo,  a  speranze'  di  grandezza,  ad  ami- 
cizia di  potenti  amatori.  Ella  era  fatta  per  la  virtù, 
per  la  sola  virtù;  e  volle  darne  saggio  al  poeta  in- 
sidiatore, scrivendogli  risposta  in  terza  rima  filoso- 
fica ,  a  maniera  di  Capitolo  ,  nella  quale  si  umilia 
innanzi  alla  grandezza  di  Carlo ,  non  per  viltà  ma 
per  disporlo  ad  ascoltar  siie  lezioni:  poi  fa  le  scuse 
perchè  non  vale  in  poetica  facoltà  com'esso  Caval- 
cabò: indi  procede  manifestandogli  che  castità  e  non 
ignominia  le  talenta  : 

e  Né  fuor  d'onesto  amor  mai  Citerea 
Mi  punse  il  cor  col  vago  strai  dell'  oro  ; 
Ha  Dians  tenuta  ho  per  mia  Dea. 

lie  sublimi  virtù  di  questa  adoro, 
E  nelle  tele  mie ,  non  come  Arag;ne ,  * 
Le  figaro  sovente ,  e  le  coloro.  > 
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Poscia  discende  con  eradizione  ad  enumerare  qàei 
molti  spiriti  nobJlislimi  9  che  anteposero  la  illiba- 
tezsa  e  la  morte  alle  brutture  ed  alle  intemperanze 
della  vita;  e  ne  mostra  nobile  invidia:  come  addi* 
mostra  rifuggir  da  coloro  che  rotti  ad  ogni  sensua- 
lità ebbero  in  non  calo  la  virtù  ;  e  ne  fa  enume- 
razione a  fine  d'  obbrobiio.  E  quasi  alludendo  ad 
esso  Carlo  Cavalcabò ,  che  per  amore  di  lei  voleva 
diseender  di  sua  grandezza,  esclama: 

e  Mi  dispiace  d'udir  ch'Ercole  il  forte , 
Fattosi  prigionier  d'un' aurea  chioma , 
Di  trattar  vii  conocchia  ami  la  sorte. 


Mi  vergogno  d'udir  che  per  le  insane 
Furie  d'Amor  in  veste  femminile 
Tutte  tradi  le  sue  virtù  sovrane. 

Non  consento  in  uom  magno  atto  servile: 
Indegno  è  di  venir  da  illustre  vena 
Chi  da  principio  buon  divien  poi  vile.  » 

E  poco  appresso,  volgendo  apertamente  il  discorso 
a  lui ,  cosi  gravemente  sentenzia  : 

Dov*  è  l' error  non  è  diletto  intero  ; 

E  finalmente  chiude  il  discorso  con  magnanima 
esortazione,  che  qui  per  esteso  riferiremo,  e  perchè 
si  conosca  come  nobilmente  sentisse  V  illustre  poe- 
tessa ,  e  come  schiettamente  riprendesse  1'  incauto 
e  vanitoso  Cavalcabò. 

e  Ma  poiché  al  fine  del  mio  dir  m' appresso  9 
£  tu  pur  nato  sei  di  mortai  gente , 
Soffrirai  che  nel  petto  ti  sia  messo 

Questo  ricordo  >  che  ancor  può  semente 
Esser  di  glorioso  e  chiaro  frutto, 
Perchè  in  molti  signor  son  oggi  epente 
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L'opere  rirtnoM,  ed  ogn*aoiii  tutto 
Si  è  dato  a  far  tctor  per  ayamia , 
Che  madre  è  di  yergogna  e  d'ogni  lutto. 
Vendon  la  fama  lor,  yendon  giustizia  9 
Lieti  sol  d'  abbondar  cogli  altrui  danni , 
Rinchiudendo  in  lor  mente  ogni  tristizia. 

Per  le  ^uai  cose  ei  soa  detti  tiranni 
Dal  mondo,  che  ben  spesso  anche  gli  uccide, 
Mentre  si  fidan  de'euoi  falsi  inganni. 

Questo  i  reami  e  le  città  diyide. 

Questo,  per  sue  mal' opre,  ciascun  teme, 
Yiye  morendo,  e  l'empietà  il  deride. 

Ma  il  peso  graye  che  il  suo  corpo  preme 
Lo  troya  nel  suo  fin  tutto  fallace  ; 
Però  spesso  dal  ciel  Giustizia  freme.  — 

Ma  se  yuoi  ayer  dentro  al  tuo  cor  pace , 
Fa  sol  che  le  yirtu  mettan  ritegno 
Ne'  tuoi  pensieri ,  e  fa  ciò  che  a  lor  piace. 

Voglio  che  queste  sol  ti  taccian  degno 
D' esser  Signore ,  ed  ogni  di  inalzare 
Sol  per  amore ,  e  crescere  il  tuo  regno. 

Sicché  tu  possa  a*  tuoi  perpetuare 
Quel  che  fu  partorito  per  antico 
Dal  sangue  tuo  per  yirtuoso  oprare. 

Fatti  ciascun  con  le  yirtudi  amico , 
Pensa  che  -sei  mortai  ;  fa  che  soccorm 
Con  questo  scettro  ancor  chi  t'à  nemico; 

Stima,  che  ognor  felicitade  abborra 
Di  conseryar  ciò  che  fortuna  dona, 
E  oprerai  si  che  il  mal  non  ti  precorra.  — 

Al  mio  lungo  sermon  ,  priego ,  perdona , 
Che  per  grande  aETezion  qui  lusingando 
Tirato  m'ave  tua  fama,  ch'or  suona. «- 

Tua  eon  ,  ma  l' onestà  mia  conseryando , 
Come  di  yero  Cavaliere  e  Duca 
Del  popol  tuo ,  il  qual  ti  raccomando  ; 

jtnnal.  Boi.  T.  V.  49 
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Sicché  tua  fama  dopo  te  riluca 

Con  tenace  memoria^  e  non  si  snervi 
Finché  Paltò  Motor  luce  qui  luca: 

n  qual  io  priego  il  tuo  valor  conservi.  » 

Come  sentisse  il  cremonese  questa  franca  lezione 
è  cosa  che  non  potrebbe  immaginarsi,  e  che  la  sto- 
ria non  dice.  Certo  è  però  che  se  sdegnossi  d'un 
tal  rispondere  se  ne  sdegnò  ben  per  poco  ;  sendoché 
(  come  tutti  sanno  )  volgendo  il  Luglio  del  1406 
Carlo  venne  ucciso  a  tradimento  da  Cabrino  Fon- 
dulo,  che  alla  signoria  di  Cremona  indegnamente 
aspirava:  e  certo  è  ancora  che  Mea  Mattugliani  è 
salita  in  fama ,  non  tanto  per  suo  sapere  poetico , 
quanto  per  siia  virtù  esemplare  ;  sicché  colla  vita 
propria  mostrò  vera  la  sentenza  de'  filosofi  :  poca 
cosa  essere  in  donna  bellezza,  se  a  coltura  d*  animo 
ed  a  saviezza  non  è  congiunta* 

Un  altro  letterato  bolognese,  non  poeta  ma  epi- 
stolografo,  ersi  Bartolommeo  Miniatore.  Il  Duca  Er- 
cole da  Este  lo  ebbe  carissimo,  e  gli  ordinò  la  com- 
pilazione d'un  libro  che  insegnasse  a  scriver  lettere, 
perchè  fino  a  que*  tempi  si  vedeva  la  necessità  di 
avere  a  dettar  le  lettere  con  chiarezza ,  semplicità 
ed.  eleganza;  perchè  se  gli  uomini  d'uopo  non  han- 
no d' altissimo  fior  d' eloquenza  hanno  tutti  1*  ob- 
bligo però  d'esprimere  talora  per  lettera  agli  assenti 
ciò  che  ai  presenti  potrebbesi  a  voce  manifestare. 
Il  Miniatore  adunque,  per  obbedire  al  desiderio  del- 
l' Estense,  scrisse  un  libro,  che  fu  stampato  in  Bo- 
logna da  Ugo.  de' Buggeri  sotto  la  protezione  di  Gio- 
vanni IL  Bentivoglio ,  e  il  quale  porta  per  titolo  : 
Formulario  di  epistole  volgari  missive  e  responsive, 
ed  altri  fiori  di  ornati  parlamenti;  in  fine  del  quai 
libro  (intitolato  all'Estense  Signore)  trovasi  il  ti- 
tolano secondo  il  costume  de' tempi,  diverso  molto 
dai  nostri,  ma  importantissimo  per  un  tal  candore 
di  espressioni  ed  una  tale  convenienza  di  predicati  » 
che  si  di  leggieri  non  si  rinvengono  nella  moderna 
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abbiezione  adalatorìa,  nella  meschina  foggia  di  oom* 
plimenti  evirati. 

Da  Padova  trasse  origine  una  famiglia  distinta  in 
Bologna,  che  ha  dato  alla  patria  novella  un  Beato 
ed  uno  scrittore  ed  artista  di  non  lieve  merito:  in* 
tendo  parlare  della  famiglia  Morbìoli^  dalla  quale 
nacque  il  B.  Lodovico,  morto  nel  148S  ed  Antonio 
letterato  e  miniatore ,  la  cui  morte  non  è  segnata 
dagli  scrittori  biografici.  Questi  compose  un  libro 
sul  nobile  dono  della  spada  o  meglio  stocco  bene* 
detto,  che  Nicolò  V.  PonteQce  donò  al  cavaliere  Lo- 
dovico Bentìvoglio,  e  che  si  conserva  di  presente 
presso  l'illustre  Conte  e  Senatore  Filippo,  florido 
ramo  dell'antica  e  bella  pianta  bentivolesca.  Il  li^ 
bro  composto  dal  Morbioli  sul  detto  argomento,  va 
ficco  ed  adorno  di  arabeschi,  di  stemmi  e  di  figu* 
re  ;  e  fu  presentato  al  possessore  dello  stocco  vol- 
gendo l'anno  1464 :  o  del  1690  venne  poi  pubbli- 
cato dal  Bergamori  e  dedicato  al  Conte  Girolamo 
Senator  Bentivoglio.  L'originale  del  Morbioli  oon« 
tiene  de' versi  binati  volgari  endecasillabi  al  Conte 
e  Cavalier  Lodovico ,  e  una  latina  descrizione  ed 
una  epigrafe  d' intitolazione  e  di  sommissione  del*^ 
r  autore  al  magnifico  Bentivoglio,  benemerito  della 
patria ,  delle  lettere  e  delle  arti  cavalleresche  e  ci- 
vili. Nel  volume  stampato  vi  ha  poi  un  intaglio  in 
legno  rappresentante  Nicolò  V.  Pontefice  che  porge 
Io  stocco  al  cavaliere  ;  ìndi  viene  il  discorso  che 
pronunziò  il  Cardinal  Bessarione  nell'  atto  del  con- 
ferimento, e  nella  iniziale  dell'Orazione  è  conserto 
il  ritratto  del  Morbioli  autore  dei  versi  e  dell'in- 
signe manoscritto.  Altre  cose  stanno  inserite  nel  vo- 
lume^ appartenenti  a  Bologna  più  che  ad  altro; 
ed  in  fine  si  legge  una  volgar  narrazione  del  Mor- 
bioli di  tutti  i  meriti  di  Lodovico  e  della  casa  Ben- 
tivoglio predetta. 

Lippo  di  Giovanni  di  Filippo  Piatesi^  fu  lette- 
rato che  fioriva  del  i4?49  "^^  quale  anno  Benedetto 
Morandi  (onde  abbiamo  parlato)  gli  trasmise  alla 
-villa  dì  san  Venanzio  un  suo  libro  sopra  la  miseria 
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umana,  che  Lippo  commenda  in  una  lettera  respon- 
siva al  Morandi,  il  cai  originale  esiste  nell'Archi* 
TÌo  deir  antico  Senato  felsineo. 

Or  dicasi  di  due  de)la.famigliaPizzani;una  donna 
erudita  e  poetessa  celebre,  ed  un  padre  dottissknow 
Sono  dessi  Cristina  e  Tommaso,  Il   francese  Bovin 
scrisse  a  lungo  di  questa  donna  distintissima  morta 
a  Parigi ,  e  famosa  per  molte  prose  e  poesie  in  det- 
tato francese  :  cosi  pure  ne  parlò  il  Marchand  nel 
suo  Dizionario,  l'Abate  le  Beuf  in  un  compendio 
di  vite,  e  il  Tiraboschi  nella  sua  storia  famosissima. 
Tommaso,  padre  della  valentissima  donna,  nacque 
a  Pizzano  sulla  montagna  bolognese,  da  nn  Benve« 
nuto  possidente  di  lassù.  Venne  a  studio  nella  no« 
stra  Università ,  e  seppe  molto  in  astrologia  e  nEie« 
dicina,  e  in  questa  facoltà  prese  laurea  a  mezzo  il 
sècolo   quartodecimo   incirca.  Ottenne  poi    cattedra 
d'astrologia,  e  vi  durò  fin  quasi  al  i36o,  mentre 
il  gran  Mondino  stava  a  Venezia  ad  esercitar  medi- 
cina   con   moltissimo  plauso.  Ora ,   per    1'  amicizia 
straordinaria  frai  due  valenti,  accadde  che  il  Mon- 
dino chiamò  a  Venezia   il   Pizzani ,  e   lo   produsse 
presso  i  maestrati  di  quella  Repubblica,  e  gli  fece 
aver  titolo  di  Consigliere,  com'egli  aveva  ottenuto, 
•  di  piii  gli  diede  in  moglie  una  propria  figliuola. 
Colà  gli  nacque  una  graziosa  barabinella,  cut  pose 
il  nome  di  Cristina.  Ritornò   il  Pizzani   a  Bologna 
colla  sua  famigliuola ,  e  ritornò  con   fama  di  me- 
dico e  d'  astrologo  non  pur   italiano  ma  europeo: 
laonde  ad  un  tempo  ebbe  invito  dal  Re  d'  Unghe- 
ria e  da  Carlo  V.  il  saggio,  monarca  di  Francia,  i 
quali  desideravano  entrambi  d'averlo  alla  loro  corte. 
Il  Pizzani ,  che  udiva   narrar   meraviglie  di  Parigi 
che  ad  ogni  giorno  giganteggiava  in  istudii  di  qua- 
lunque  maniera ,  antepose   1*  invito  del  francese  a 
quello  dell'  ungarico  ,  si   obbligò    per  un   anno  ai 
servigi  del  si^gio,  e  fu  a  Parigi  del  i368,  mentre 
la  moglie  e  la  figliuola  stavano  aspettando  in  Bolo- 
gna che  sarebbe  della  sorte  di  Tommaso.  Carlo  era 
amantissimo  d'  astrologia:  il  perchè  il  Pizzani  tanto 
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incontrò  nel  genio  di  quel  monarca  studioso ,  cbe  in 
capo  all'anno  di  servigio  questi  non  gli  consentì  di 
ripatriare:  e  gli  aumentò  sti pendio ,  e  diedegli  grado 
nel  Consiglio,  e  promessa  di  maggiori  premii  in  fu* 
turo.  Allora  il  Pizzani  piegò  sommesso  alla  doleis* 
filma  violenza  del  dotto  Principe»  e  fece  venire  a 
sé  dall'  Italia  la  moglie  e  la  figlioletta ,  e  le  pre« 
sento  amendue  (  vestite  gaiamente  alla  lombarda  )  a 
Re  Carlo,  che  ricevette  con  gentili  maniere  P oner- 
ata donna  del  Pizzani ,  e  la  bambinella  che  com- 
piva allora  il  primo  lustro  del  viver  suo.  Sveglia- 
tisfiima  d'ingegno  la  fanciulla,  pronta  di  memoria, 
ben  composta  di  volontà ,  apparò  in  breve  tempo 
tre  lingue  ad  eccellenza,  l'italiana  che  le  insegnava 
la  madre ,  la  francese  che  imparava  dalla  contiiiua 
eonversazione  coi  dotti  e  coi  grandi  della  corte ,  e 
la  latina  che  le  apprese  il  genitore,  il  quale  gustat 
glie  ne  fece  tutte  le  squisite  bellezze  sulle  opere 
dei  classici.  La  stima  che  godeva  il  padre  a  Parigi, 
e  le  bellissime  doti  della  figliuola  e  di  mente  e  di 
corpo,  fecero  sì  che  molti  giovani  francesi  ne  di- 
mandassero la  mano.  Fra  i  quali  concorrenti  la  fan- 
ciulla quindicenne,  consigliata  dal  saggio  padre  pre- 
ferì (com'ella  stessa  lasciò  scritto)  un  giovine  di 
Picardia,  graduato  in  legge,  bennato  e  dì  nobili  pa- 
renti, e  nel  quale  le  virtù  superavano  di  gìran  lunga 
le  ricchezze.  Il  quale  ottimo  giovine,  degno  compa- 
gno di  lei ,  ottenne  fra  non  molto  l' ufficio  di  no- 
taio e  segretario  regio,  e  seppe  meritarsi  coli' onestà 
e  col  fedele  servigio  la  grazia  del  Sovrano  e  la  sti- 
ma di  tutti  della  corte.  —  Ma  il  benefico  Be  Carlo 
morì  del  i38o,  e  con  lui  fu  morta  in  Parigi  la  sti- 
ma che  si  aveva  e  dell'  astrologia  e  degli  Astrologi. 
Vennero  diminuiti  gli  stipendi,  e  questi  ancora  mal 
pagati.  Di  che  Tommaso  afflit-tissimo  ed  ornai  vec- 
chio fu  tanto  neir  anima  percosso,  che  dopo  tre 
anni  circa  dalla  morte  del  monarca  protettore,  di 
crepacuore  e  d'  abbattimento  di  spirito  morì*  La 
qual  morte,  dice  la  figliuola,  aveva  egli  predetta:  ma 
poco  merito  d' astrologo  ebbe  in  questo  il  Pizzani  ; 
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oBè  tutti  i  vecofai  ed  accorati  sanno  profetar  Ticino 
|1  loro  trapasso.  E  così  mancò  a  Bologna  un  figliuolo 
che  diedele  fama  di  dotta  ancor  fraì  lontani,  e  mancò 
ai  lontani  un  visionario  che  nella  pochezza  de'  tempi 
parye  più  che  creta  mortale  avvalorata  di  spirito. 
Altra  sciagura  toccò  all'  erudita  Cristina  dopo  la 
perdita  del  padre:  nella  fresca  età  di  venticinque 
anni  rimase  vedova  di  Stefano  du  Castel,  con  tre 
figliuoli  ;  orba  perciò  degli  aiuti  che  dal  marito  e 
dal  padre  riceveva.  Stefano,  che  aveva  preso  il  reg- 
gimento della  famiglia  dopo  la  morte  del  suocero, 
cólto  da  morbo  contagioso ,  mancò  nell'  età  ferma 
di  trentaquattro  anni.  Alle  quali  sciagure  tutte  si 
aggiunse  l'angoscia  di  moleste  liti,  e  d'esser  frau- 
data del  pagamento  di  molti  suoi  crediti.  E  come 
reggersi?  come  crescer  la  famiglinola  in  sì  meschina 
e  deplorabil  condizione?  Oh  beati  coloro  che  furono 
educati  ed  istruiti  lodevolmente  ì  beati  coloro  che 
]a  fortuna  d'eletto  ingegno  coltivar  sanno,  e  met- 
tere a  tale  che  dia  profitto  e  lautezza  di  frutto! 
£  ciò  fece  Cristina.  Lo  studio  e  il  lavoro  le  da- 
ranno aiuto  nelle  strettezze  domestiche,  essi  la  trar- 
ranno d'angoscia,  e  le  spireranno  forza  e  mezzi  per 
crescere  a  bene  la  diletta  sua  famiglinola.  Dotta 
della  Storia  e  della  Favola  ,  erudita  nelle  lingue , 
svegliata  nell'  ingegno ,  calda  della  fantasia  ,  segui 
r  impulso  del  cuore ,  il  consiglio  della  ragione ,  e 
volle  essere  autrice.  Ed  autrice  in  un  tempo  in  che 
le  lettere  si  coltivavano  poco  fra  gli  uomini,  nulla 
o  quasi  nulla  fra  le  donne.  Cristina  compose  opere 
di  gran  mole,  di  alto  affetto,  di  lunga  meraviglia: 
divenne  autrice  a  35  anni,  cioè  nel  iSgg;  e  sei  anni 
appresso  avea  già  composti  quindici  volumi  di  una 
prosa  francese  che  intitolò  dal  suo  nome:  la  Visione 
di  Cristina y  dove  dipinge  sé  stessa,  tutta  la  vita 
che  trascorse,  le  lotte  che  sostenne  fra  l'onore,  la 
gloria,  e  le  dimestiche  angustie;  la  vita  ìntima  sua, 
direbbesi  ora,  e  la  vita  nel  civile  consorzio:  opera 
interessantissima  a  que'  tempi ,  ed  importante  e  pia- 
cevole finché  durerà  l'amor  del  buono  e  del  vero 
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fra  gli  nomini  civili.  Ma  prima  di  quest'opera  mas*- 
sima  altre  ne  aveva  già  composte  in  versi  francesi 
di  vario  metro ^  fra  le  quali  ceoto  Ballate  d'argo-* 
mento  diverso ,  alcune  gaie  »  ma  la  più  parte  do« 
lenti:  e  molti  Lays  e  Virelays;  genere  di  poesia  il 
primo  che  tratta  materie  tristi  così  amorose  che  mo« 
Tali ,  a  modo  quasi  di  elegia  ;  ed  il  secondo  che 
contiene  argomenti  comici  e  scherzevoli,  alla  guisa 
de*  moderni  epigrammi  e  delle  liete  anacreontiche. 
Compose  ancora  molte  liriche  e  molte  strofette  me- 
liche dolcissime ,  le  quali  dipingono  il  cuor  suo 
benfatto ,  V  intelletto  di  lei  perspicace  ,  1'  animo 
schiettissimo,  l'educazione  elletta  e  gentile.  E  molti 
Bondeaux,  e  nuove  Ballate,  ed  Epistole,  e  Dialo* 
ghi ,  e  cose  morali  e  d' insegnamento  pe'  suoi  figli 
compose  la  dotta  Cristina,  sempre  in  versi  francesi, 
sempre  con  grazia  di  stile,  con  severità  di  principi^ 
con  valore  di  loòuzione  e  di  pensamento.  Eppure  vi 
fa  chi  volle  malignare  sulla  costumatezza  delia  la* 
boriosa  poetessa,  perchè  scriveva  ella  amorosi  versi 
che  davan  fede  d'un  cuor  sensibile  e  passionato  nel* 
r  autrice.  Ma  Cristina  nel  terzo  libro  della  Visione 
si  purgò  della  triste  macchia  apposta  alla  sua  vita 
d' integrità  :  e  tutte  le  opere  che  pubblicò  ini  ap«- 
presso  e  che  si  sparsero  per  la  Francia ,  per  l' lei* 
ghilterra,  per  l'Italia  e  per  l'Euxopa  orientale,  la 
vendicarono  appieno  di  si  nera  mormorazione,  e  ta- 
cer fecero  la  maldicenza,  e  in  lei  rivolsero  la  stima 
dell'intera  Europa  meravigliata  e  plaudente.  Il  Con« 
te  di  Salisbury,  favorito  di  Riccardo  Re  d'Inghil- 
terra, amantissimo  della  poesia  ed  esso  pure  poeta, 
nel  soggiorno  suo  a  Parigi  quando  il  suo  signore 
venne  a  disposarvi  Isabella  figliuola  di  Carlo  VL 
Re  di  Francia ,  ebbe  occasione  di  conoscere  Cristi* 
na,  di  ammirarne  i  componimenti,  di  trovarla  de^ 
gna  dell'  affetto  d'  amicizia  e  della  protezion  sua  i 
il  perchè  volendo  mostrarle  benevolenza  non  mate- 
riale e  vile,  ma  spirituale  e  tutta  nobile,  s'incaricò 
della  compiuta  educazione  e  della  fortuna  del  mag<» 
giQje  de' figliuoli  di  lei^  che  già  toccava  a'vent'annii 
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e  seco  lo  trasse  in  Inghilterra  dove  ìstrnire  da  gran- 
de con  nn  suo  proprio  figliuolo  Io  fece.  Ma  vedi 
mondane  peripezie  !  Riccardo  Re  venne  cacciato  di 
trono  dair  ardito  Arrigo  di  Lancastro  ;  e  il  Conte 
di  Salisbury,  il  favorito  di  Riccardo  venne  mozzo 
del  capo.  Nuova  sciagura  per  Cristina  de'  Pizzani , 
e  per  l'amata  sua  prole.  Però  come  una  volta  seppe 
salvarsi  dal  naufragio  colie  opere  del  proprio  inge- 
gno ,  saprà  novellamente ,  e  cento  volte  ,  e  fin  che 
le  basti  Io  spiri to«  Al  lavoro  ancora,  al  lavoro:  che 
l'uomo  è  nato  per  la  fatica,  e  stolto  colui  che  non 
Vuol  sobbarcarsi  a  questo  decreto  dell'Eterno.  Cri- 
stina  diedesi  colla  maggiore  assiduità  a  novelle  prove 
letterarie ,  intanto  che  in  Londra  il  trionfante  En- 
rico di  Lancaster  manomettendo  le  carte  del'Conte 
di  Salisbury,  vi  rinvenne  frammezzo  le  affettuose 
poesie  «  le  migliori  prose  di  Cristina ,  inviate  già 
al  suo  protettore ,  al  padre  adottivo  del  maggior 
figliuolo  di  lei.  Leggere  quelle  opere,  meravigliare 
d'un  tanto  ingegno  (non  raro  però  fra  gl'italiani!) 
compiacersi  dei  dettati  della  bolognese,  e  mettersi 
tutto  in  averla  alla  sua  corte  fu  cosa  d'un  sol  mo« 
mento,  frutto  dell'ammirando  intelletto  di  Cristina 
Pizzani ,  cui  offerse  di  proseguire  1'  educazion  del 
figliuolo  quasi  fosse  suo  proprio ,  e  di  fornire  a  lei 
Stessa  ogni  maggior  comodo  e  fortuna.  Anche  il  Duca 
di  Milano  le  fece  larghissime  offerte,  ma  invano»  per 
trarla  a  sua  corte.  Troppo  amore  alla  Francia  aveva 
posto  Cristina:  a  quella  Francia  dove  le  ossa  ripo- 
savano del  padre  e  del  marito ,  e  dalla  quale  avea 
ricevute  dimostrazioni  vere  di  affetto.  In  Francia 
adunque  si  rimase  ;  anzi  sempre  in  Parigi ,  dove , 
per  le  sue  doti  dell'intelletto  e  del  cuore  trovò  pro- 
tezione da  Filippo  Duca  di  Borgogna,  che  si  prese 
in  so  tutto  il  carico  di  farle  istruire  e  d'  allogarle 
convenevolmente  il  figliuolo  ritornato  d' Inghilterra 
dopo  la  tremenda  catastrofe  del  Conte  di  Salisbury. 
Esso  Duca  di  Borgogna  le  commise  di  scrivere  la 
▼ita  di  Carlo  il  saggio,  antico  benefattore  di  lei: 
ciò  che  fece  V  egregia  donna.  Ma  non  ancora  l' avea 
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ridotta  a  fine,  che  morte  le  tolse  il  manifioo  e  pò* 
tento  benefattore,  sicché  Cristina  si  vide  stretta  no« 
bellamente  in  angustie ,  e  di  bel  nuovo  in  necessiti 
di  affaticare  doppiamente  per  sostener  sé  medesima 
e  la  sua  vecchia  genitrice.  Ma  non  per  questo  si 
sgomentò  »  né  si  diede  vinta  alla  necessità  prepo» 
tonte.  Conservava ,  lo  dice  ella  nella  Visione'^  un 
avanzo  dell'  antica  grandezza ,  che  bastava  a  man- 
tenerle fortezza  nell'animo.  La  ricordanza  della  sua 
nascita  le  stava  innanzi  del  continuo ,  i  ricevuti 
onori  r  animavano,  il  suo  nome,  la  sua  gloria  le 
davano  impulso  a  mantenere  la  nobile  alterezza  sua. 
Per  le  quali  cose  tutte  non  cadde  mai  in  avvilimen- 
to; che  negli  animi  grandi  la  dignità  vince  sempre 
la  prostrazione.  Occultò  alle  genti  la  sua  sciagura 
miseranda.  Non  più  protettori  ;  ella  sarebbe  a  sé 
stessa  protettrice  e  sostegno.  Si  allevii  il  peso  ch^ 
le  reca  la  troppa  faldiglia:  i  Pizzani  son  possidenti 
nel  Contado  di  Bologna:  facciasi  vendita  di  terreni 
o  di  case  come  torni  meglio ,  e  se  ne  converta  il 
denaro  in  argomento  d'industria.  Paolo  e  Aghinol- 
fo ,  fratelli  di  Cristina ,  dissero  addio  alla  sorella  » 
e  trassero  a  Bologna,  dove  fecer  vendita  d'una  loro 
casa  in  cappella  di  san  Mammolo,  e  quivi  si  vissero 
delle  loro  industrie  e  della  loro  abilità;  che  Tom- 
maso non  fu  mai  uomo  da  curar  tanto  1'  educa- 
zione della  femmina,  e  trascurare  quella  de'  maschi 
figliuoli.  L'  unico  frutto  femminile  che  con  lei  ri- 
mase, vestì  abito  religioso  in  un  monistero  di  Poisy, 
come  narra  la  dotta  genitrice  nella  prefaia  Visione. 
Cristina  adunque  visse  con  solo  un  figlio  (  che 
1'  altro  erale  morto)  e  colla  vecchia  madre,  nonché 
colla  propria  valentia  e  con  pensione  annuale  di 
dugento  lire ,  che  nel  141 1  Carlo  VI.  le  aveva  de- 
cretata ,  considerando  la  dottrina  del  morto  padre 
astrologo  e  della  figliuola  poetessa  distinta.  —  la 
questa  guisa  procedettero  le  cose  per  la  Pizzani. 
Quando  morisse  non  è  detto  dal  suo  biografo  prin- 
cipale Bovin,  né  da  Dionisio  Godefroy  che  fece  le 
•  aggiunte  all'  istoria  di  Carlo  VI.  narrata  da  Cristina. 
Annal.  Boi.  T.  V.  5o 
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Solo  diremo  eh*  ella  visse  abbastanza  pef  istabilirsi 
lunga  fama  tra  gli  uomini,  e  per  dilatare  le  glorie 
de' bolognesi  oltre  i  confini  d'Italia,  e  far  mani- 
festo all'Europa  tutta  che  ancor  nel  secolo  quin- 
dicesimo era  Bologna  città  maestra  degli  studii , 
città  dotta  e  ragguardevole  per  ogni  rispetto. 

Né  qui  mette  fine  il  numero  delle  famose  lette- 
rate e  poetesse  bolognesi  del  secolo  decìmoquinto. 
Viene  in  aggiunta  al  bel  novero  Anna  Poggi  o  dal 
Poggio  di  famiglia  nobile,  figliuola  di  Giambattista 
e  sorella  dèi  celebro  Giovanni  Vescovo  di  Bologna. 
Fu  ella  discepola  di  Giovanni  d'Anania,  e  seppe 
molto  innanzi  nelle  lettere,  nella  poesia  e  nelle 
leggi.  Nulla  di  lei  ci  rimane:  ma  dai  biografi  bo- 
lognesi è  fatta  sempre  menzione  di  questa  illustre, 
la  quale  viveva  ancora  del  i477j  ^^  ^^^  ^^^^  testa- 
mento ,  lasciando  erede  il  nipote  Alessandro  di  Do- 
nino,  o  perchè  ella  mai  non  avesse  avuto  marito, 
o  perchè  marito  e  figliuoli  le  fossero  già  morti  a 
quel  tempo  :  ma  pare  più.  probabile  il  primo  sup- 
posto,  sendochè  non  fa  parola  giammai  in  tutto  il 
detto  testamento  d'alcun  congiunto  a  lei  premorto, 
tranne  il  fratello  che  fu  Vescovo ,  il  quale  la  pre- 
cedette nel  sepolcro  almeno  almeno  pei  lungo  lasso 

di  trent'anni. 

Appena  una  parola  di  Gabriele  Poeti.  Questo  let- 
terato lasciò  una  traduzione  del  libro  del  Filelfo  da 
Tolentino  intitolato  del  Sacerdozio  di  Gesù  Cristo , 
e  la  dedicò  a  Madonna  Ginevra  moglie  di  Giovan- 
ni IL  Bentivoglio,  copiando  lo  scritto,  o  facendolo 
copiare  in   pergamena  con   bei  caratteri  e  con  mi- 
niature ed  iniziali  dorate,  come  si  conveniva  al  me- 
rito dell'autor  latino,  ed  alla  grandezza  della  donna 
cui  veniva  dedicato.  Nuli' altro  possiamo  aggiungere 
del  Poeti,  se  non  che  fu  figliuolo  di  un  Battista, 
e  Gonfaloniere   di  Giustizia   nel  14^9»  ^d    uno  dei 
molti  che  o£Fersero  doni  a  Sante  Bentivoglio  quando 
menò  in  isposa  la  prefata  Ginevra,  che  toccava  ap- 
pena ai  dodici  anni  della  vita. 

Bedoro  Preti ^  altro  letterato  bolognese,  fa  fatto 
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conoscere  al  mondo  dal  cavaliere  Tirabosohi,  il  quale 
trovò  un  codice  in  Modena  dove  sono  molte  cose  del 
Preti  in  fine  d' un  manoscritto  delle  rime  del  Pe^ 
trarca.  Per  la  maggior  parte  esse  cose  del  Preti  sodo 
lettere,  a  Galeazzo  Marescotti  famoso  uomo  di  spada 
e  dì  toga,  a  Ginevra  Sforza  Benti voglio,  a  Sigismondo 
Malatesti  da  Rimini  e  ad  Antonio  di  Sante  Bentivo« 
glie.  Il  codice  del  Petrarca  porta  la  data  del  i453» 
ma  parecchie  di  tali  lettere  in  fine  recano  una  data 
posteriore  alla  predetta ,  come  quella  ad  esempio 
scritta  al  figliuolo  di  Sante  o  nel  1460  o  forse  anche 
più.  tardi. 

Un  dotto  e  celebre  degnamente  fa  Bartolommeo 
della  Pugliola ,  del  quale  esiste  una  Cronaca  delle 
cose  di  Bologna  dal  i36a  al  il^oi.  Egli  si  trova  ci* 
tato  da  tutti  gli  scrittori  delle  cose  di  Bologna,  co^ 
me  veridico  uomo  ed  assai  semplice  e  modesto:  im* 
perciocché  non  tace  giammai  da  chi  abbia  attinte 
le  notizie  della  sua  patria,  ma  ingenuamente  rende 
il  suo  a  chiunqne  si  spetti.  Egli  dal  Muratori  viene 
lodato  a  buon  diritto,  e  citato  e  riferito  nella  rac« 
colta  che  fece  degli  scrittori  delle  cose  italiche. Vuole 
adunque  giustizia  e  gratitudine  che  del  concittadino 
benemerito  non  si  taccia  per  noi.  Bartolommeo  della 
Pugliola  fu  Frate  Minore  Conventuale.  Entrò  alla 
Religione  di  16  anni  circa  e  prima  che  toccasse  al 
ventesimo,  cioè  nel  1378  i  suoi  superiori  lo  man* 
darono  a  Firenze  ad  istudiarvi  Teologia:  dalla  quale 
città  era  certamente  ritornato  del  1897,  sapendosi 
per  sicuro  che  in  questo  tempo  era  vicario  nel  con- 
vento della  sua  patria,  dove  forse  restò  fino  al  14^5» 
nel  quale  morì  o  nel  Gennaio  o  nel  principio  del 
Febbraio,  essendo  già  defunto  il  giorno  io  di  esso 
mese  ,  in  cui  fu  fatta  vendita  delle  sue  suppellet- 
tili e  de' suoi  libri,  frai  quali  un  manoscritto  della 
Divina  Commedia.  Lo  studio  prinòipale  di  Frate 
Bartolommeo  fu  quello  della  storia  contemporanea 
di  sua  patria,  onde  tenne  scritte  le  notizie  (siccome 
abbiamo  toccato  nei  cenni  di  Iacopo  de' Bianchetti  ) 
da  esso  Iacopo  derivate  e  da  parecchi  altri  narratori 
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Tendici,  per  compiacere  a  Leonardo  da  Vii  loia,  ohe 
di  ciò  lo  chiedeva.  La  qaale  Cronaca  è  stata  seguita 
e  riportata  da  molti  e  molti  scrittori  storici  ,  ed  è 
citata  dal  Muratori  col  nome  errato  di  Htstoria  mi* 
scella  bononiensis f  introdotta  in  un  codice  estense, 
la  quale  miscella  è  un  estratto  di  diverse  cronache, 
ma  non  quella  del  famoso  Bartolommeo  ,  che  in- 
sieme ad  Achille  e  ad  Alamanno  Bianchetti  hanno 
per  avventura  dato  in  luce  tutto  il  manoscritto  per- 
duto di  Iacopo  Bianchetti ,  con  parecchie  aggiunte, 
Tale  a  dire  con. quanto  scrissero  dopo  il  j4o5y  in 
cui  Iacopo  sopraccitato  mancò  di  vita. 

Aggiungasi  al  novero  dei  letterati  Giambattista 
Refrigeri ,  l'amico  dei  primi  dotti  ed  eruditi  che 
vivevano  in  Bologna  ne'  tempi  suoi  ;  il  diletto  col- 
lega di  Sabbatino  degli  Arienti ,  di  Cesare  Nappi , 
di  Giambattista  Mantovano  e  di  Filippo  Beroaldi. 
Egli  fu  Scriba  o  Cancelliere  della  Repubblica  di 
Bologna  al  tempo  di  Giovanni  II.  Bentivoglio,  il 
quale  ufficio  non  veniva  sostenuto  che  dalle  fami- 
glie distinte  per  civiltà,  e  per  istabilita  cittadinan* 
za.  —  Dal  servigio  di  Magistrati  bolognesi  passò  il 
Refrigeri  ad  essere  segretario  di  Roberto  Sanseverino 
Generale  di  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro,  Duca 
di  Bari  e  Governator  di  Milano ,  nella  corte  del 
quale,  secondo  ì  sonetti  e  gli  epitaffi  del  Casio, 
pare  che  il  Refrigeri  morisse.  -«*  Quando  mancasse 
precisamente  non  potrebbe  dirsi  :  del  149S  viveva 
ancora:  del  i5oo  non  pare,  perchè  questo  era  l'anno 
funestissimo  in  cui  cessava  Lodovico  dalla  domina- 
zione ;  e  se  Giambattista  mori  mentre  vergava  in 
Milano  le  ultime  carte  col  Moro ,  egli  è  certo  che 
all'  entrare  del  sestodecimo  secolo  il  Refrigeri  era 
già  morto.— 11  Frate  Carmelitano  Giambattista  Man- 
tovano ,  lettore  nel  suo  Convento  di  san  Martino 
dell' Aposa ,  chiedeva  spesso  il  Refrigeri  di  consiglio 
per  iscrivere  cose  letterarie;  e  nella  sentenza  di  lui 

Jruetamente  riposava.  Ed  era  tanta  1'  amicizia  che 
ra   questi  dotti  esisteva,  che  nel  1479  infu^i^°^^ 
fiera  peste   in  Bologna  ,  il  Refrigeri   con  Lodovico 
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Foseararì,  trassero  dall'infestato  convento  di  san  Mar* 
tino  l'afflitto  ed  infermo  Mantovano,  ed  alla  casa 
del  Foscarari  in  Bologna ,  quindi  alla  villa  del  Re* 
frigerl  lo  addussero,  (i  In  quel  cenobio  di  san  Mar^ 
tino 9  per  vero,  (sono  parole  del  Frate)  intromesso 
il  veleno  dell'  esiziale  pestilenza ,  tutti  eran   presi 
dal  timore  della  intera  città:  e  sfuggivasi  non  pure 
il  colloquio  9  ma  il  cospetto  ancora  degli  uomini  ; 
lungi  correndo  da  ogni  commercio  del  prossimo , 
come  da  Basilischi  cui  la  sola  vista  è  reputata  no« 
civa.  Attoniti  erano,  piega vaosi  delle  ginocchia,  va- 
cillavan  dell'  animo  ;  la  morte  picchiava  alle  loro 
eelle ,  di  fuori  il  freddo   imperversava  ;  e  sempre 
pioggia ,  e  mancanza  di  annona ,  e  pubblica  fame , 
e  strepito  di  guerra.  Acqua  e  fuoco  iuterdicevaoo 
ogni  speranza:  dappertutto  timore,  dappertutto  un 
conflitto  di  calamità  annunziala  rovina.  Divisi  dal 
mondo,  e   senza  mezzo  di   scampo,  era  salute  ai 
miseri  non  isperare  salute*  )>  Ma  in  tanta  sciagura 
non  fu  abbandonato  il  Mantovano ,  che  venne  sal- 
vato dagli  amici ,  e  tratto  lungi  dal  contagio  per- 
secutore. Di  che  volendo    tribuir   grazie   al   buon 
amico ,  gì'  intitofò  diverse  opere ,  che  porgon  fede 
ad  un  tempo ,  e  della  cordialità  dell'  uno  e  della 
gratitudine  dell'altro.— 11  Crescimbeni,  il  Quadrio, 
il  Montalbani ,  l'Orlandi  ed  altri  parecchi  lasciaroa 
parole  d'  encomio   pel  Refrigeri  ;  il  quale  se   non 
vivesse  nelle   relazioni  de'  biografi ,  vivrebbe   nelle 
opere  sue,  che  consistono  in  Canzoni  e  Sonetti,  in 
Epistole  di  corrispondenza  coi  principali  dotti  del- 
l' età  sua ,  in  Carmi  latini  d'  argomento  vario ,  in 
Poesie  italiane  che  Bornio  da  Sala  trascrisse  e  diede 
in  luce,  in  Epitaffi  ed  in  altre  cose  minute:  opere 
tutte  che  faranno  colma  la  misura  de'  letterati  bo- 
lognesi nel  quindicesimo  secolo;  in  quel  secolo  che 
ebbe  grecisti,  latinisti,  filologi,  ma  non  ottimi  scrit- 
tori neir  italiana  favella. 
E  qui  faremo  pausa  intorno  agli  scrittori  bolo- 

!;nesi  perchè  de' principali  abbiamo  esposte  in  poco 
e  notizie,  e  troppo  lungo  e  monotono  sarebbe  il 
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voler  dare  le  biografie,  ancor  brevissime ,  de*  secon- 
dari e  degli  ultimi.  Per  la  qual  cosa  dai  cardinali, 
dai  vescovi,  dai  canonici,  dai  dignitari  ecclesiastici, 
dai  leggisti ,  dai  medici ,  dai  filosofi ,  dagli  astro- 
logi ,  dai  grammatici  e  dai  letterati  d' ogni  guisa , 
passeremo  adesso  a  far  parola  degli  artisti  bolognesi 
che  sorsero  nel  secolo  quintodecimo,  e  che  insieme 
cooperarono  ad  avanzar  l'Arte  in  Bologna,  e  segna- 
tamente l'Arte  Cattolica  onde  si  mena  tanto  roraore 
di  presente  da  quanti  scrivono  di  belle  arti  secondo 
le  dottrine  più  recenti,  che  hanno  divisi  gli  artisti 
in  due  sette  avversarie,  come  già  le  città  d^ Italia 
videro  Guelfi  e  Ghibellini  i  lor  figli ,  la  letteratura 
è  distinta  in  classica  ed  in  romantica  ai  giorni  no- 
stri ,  e  la  musica  in  Belliniana  e  Rossiniana  cioè 
in  melodica  ed  armonica.  Così  ancora  nelle  Arti , 
coloro  che  non  hanno  nerbo  e  scienza  per  poter 
agire ,  si  sono  dati  a  scrivere  sedendo  a  scranna ,  e 
a  giudicare  con  veduta  un  po' corta,  dando  alcuni 
tutto  il  pregio  alla  forma  ed  altri  alla  sola  espres- 
sione, bestemmiando  i  primi  contro  a  Raffaello  prin- 
cipiante che  sentiva  dei  Peruginesco ,  ed  i  secondi 
contro  Raffaello  provetto  che  sentiva  troppo  di  Mi- 
chelangelo; prendendo  in  una  parola  l'Urbinate  e 
come  il  primo  che  l'arte  perfezionò  e  fé' divina, 
e  come  il  primo  che  l' arte  ridusse  volgare  e  tra- 
volse nel  fango. -»  In  queste  nostre  notizie  non  po- 
tremo, né  per  obbligo  di  brevità,  né  per  indole  di 
ìfiarrazione  mettere  a  conflittto  le  sentenze  e  le  dot- 
trine dei  puristi  e  materialisti  ;  ma  esponendo  suc- 
cessivamente nei  riepiloghi  secolari  le  notizie  sto- 
tico*artistiche  de'  dipintori  ,  degl'  incisori  e  degli 
scultori  ed  architetti  nostri ,  diremo  per  necessità 
alcuna  cosa  sul  progresso  vero  e  sul  decadimento 
delle  arti  bolognesi ,  nonché  sul  risorgimento  loro 
e  sulla  morte  funesta  nello  scorso  secolo,  dalla  quale 
aspettano  chi  le  tragga  pienamente  in  questa  età 
che  molto  dice  e  poco  opera ,  che  vide  atterrare  e 
piange,  e  che  non  sapendo  riedificare  ciarla.  Ma  non 
più  vane  parole.  Si  dica  dei  nostri  artisti  del  1400: 
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da  Lippo  Dalmasio  che  sublimò  ed  airriochì  V  arte 
gretta  e  povera  del  suo  prototipo  Vitale ,  a  Marco 
Zoppo  che  fa  maestro  di  quel  Francia  che  tenne  il 
primato  in  fin  del  secolo  col  Bellini  veneziano  e  con 
Pier  Perugino  tanto  famoso  ,  e  che  non  venne  su- 
perato in  alcuna  parte  se  non  da  quell'  unico  Raf* 
faello  che  stassi  al  vertice  ancora  della  piramide 
artistico*pittorica,  vuoi  per  sentenza  de' materialisti^ 
vuoi  per  opinione  degli  spirituali  puristi. 

Se  le  pitture  del  quattrocento  non  si  hanno  a 
lodare  per  arte ,  essendo  povere  di  scienza  e  prive 
d'  invenzione  e  di  colore ,  un  semplice  talento  ed 
nn  umile  spirito  nelle  loro  operazioni  si  vede,  di« 
pingendo  essi  più  per  necessità  che  per  ambizione» 
servendo  al  sincero  gusto  di  quel  puro  e  beato  se* 
colo ,  non  all'  ingegnoso  e  forse  troppo  alle  volte 
affettato  del  seicento*  -~  Queste  sono  le  parole  del 
Malvasia ,  che  valgono  a  parer  nostro  per  le  mille 
ciarle  ed  inezie  che  si  vorrebbero  ai  giorni  presenti 
spacciare  per  dottrine  forestiere  e  per  novità  mira- 
bilissime,—-  Rinunziando  essi  artisti  quattrocentisti 
(  prosegue  il  Malvasia  )  alla  superba  fama  del  pro- 
prio nome»  preposero  ad  ogni  vantaggio  dell'arte» 
i  debiti  della  religione.  Purché  spirassero  le  loro 
opere  (  che  tutte  a  que'  tempi  sacre  furono ,  noa 
mai  profane)  venerazione  e  modestia,  non  si  cura- 
rono che  tanta  eccellenza  e  maestria  contenessero» 
Avrebbero  anch'  essi ,  servendosi  in  parte  delle  mo^ 
derno  licenze ,  saputo  forzar  forse  le  attitudini  ed 
alzar  le  tinte;  ma  non  parve  loro  decente  in  si  ac- 
costumati e  corretti  tempi  l'abbandonare  una  na- 
turale proprietà ,  dar  loro  una  indecente  movenza 
ed  un  affettato  colore;  e  in  conseguenza  privare  le 
loro  sacre  immagini  di  quella  purità,  modestia  e 
gravità  che  tanto  loro  si  deve»  e  sta  cosi  bene.  Com- 
patiscasi dunque  in  essi  e  si  scusi  per  prudente  ele- 
zione e  per  santo  proposito  ciò  che  severamente  da 
taluni  si  danna  per  secchezza  e  duro  stile:  non  po- 
tendosi ad  ogni  modo  negar  mai  che  non  ispirino 
le  opere  di  costoro  una  certa  venerazione  e  pietà  > 
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che  con  tutti  i  lìsci  ed  i  belletti  moderni  le  tanto 
ra£Bnate  cose  de*  materialisti  non  consegnisoono.  Ed 
ecco  perchè  fossero  in  tanto  pregio ,  e  presso  qual- 
cuno anche  oggi  siano  le  sacre  immagini  di  Maria 
Vergine  dipinte  da  Llppo  Dalmusio;  avendo  saputo 
egli  più  d' ogni  altro  dar  loro  un'  aria  cosi  santa  e 
divota,  che  venne  anche  egli,  come  il  maestro  Vi* 
tale,  comunemente  detto  Lippo  dalle  Madonne:  noo 
riputandosi  uom  di  garbo  e  compito  chi  una  Ma- 
donna del  Dalmasio  a  possedere  non  fosse  giunto. 
Una  di  queste,  che  vedevasi  nel  seicento  esposta  in 
Roma  nella  Rotonda ,  dicono  che  quella  fosse  che 
il  gran  Pontefice  Gregorio  XIII.  di  gloriosa  memoria 
teneva  sempre  in  sua  camera  per  divozione  parti- 
colare. E  Monsignor  Segni  Maggiordomo  d' Innocen-* 
so  X.  tenevasi  carissima  un'  altra  Madonna  d«l  Dal- 
masio. Al  pio  sentimento  d*  uomini  divoti  nulla  di- 
scorda la  perizia  dell'  eccellentissimo  artista  Guido 
Reni,  solito  a  dire  trovar  egli  nelle  Madonne  di 
Lippo  un  certo  che  di  sovrura.ano  ,  che  gli  faceva 
pensare  venir  mosso  il  pennello  di  lui  più.  che  da 
forza  di  uman  sapere,  da  un  occulto  dono  infuso; 
aapendo  egli  far  vedere  in  quelle  idee  una  santità, 
una  modestia,  una  purità,  una  gravità  che  qualsiasi 
eccellente  moderno,  con  tutti  gli  studii  e  gli  sforzi 
del  mondo  non  avea  mai  saputo  in  una  faccia  espri- 
mere. Ma  Lippo,  sant'uomo,  mostrava  colla  mano 
queir  immagine  che  portava  impressa  nel  cuore.  E 
fattosi  poi  religioso,  e  vestito  l'abito  dei  PP.  Car- 
melitani in  san  Martino ,  non  volle  dipingere  più 
che  per  propria  divozione  e  senza  premio,  donando 
le  sue  immagini  sacre ,  le  quali  furono  per  la  più 
parte  di  Madonne  ,  cui  si  vogliono  aggiungere  po- 
chi Crocifissi,  alcuni  Apostoli,  san  Sisto  Papa,  san 
Benedetto  Abate,  e  parecchi  fatti  della  vita  di  san- 
t'Elia  Profeta.  Il  Vasari,  il  Bucci,  il  Zante,  il  Ca- 
vazzone,  il  Baldi,  il  Montalbani  ed  il  Masini,  tutti 
parlano  del  Dalmasio  bolognese  con  parole  di  lode 
come  frescante,  ed  il  Malvasia  soggiunge  ch'egli  fu 
il  più  antico  fra  quanti  in  Bologna- dipinsero' ad  olio. 
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e  forse  prima  di  quell'Antonello  eia  Messina,  cui 
Tiene  attribuita  V  invenzione  d'  un  cotal  modo  di 
dipingere.-—  E  senza  diffonderci  a  descrivere  o  no^ 
binare  tutte  le  Madonne  di  Lippo ,  citerò  solo 
quelle  che  portavano  o  che  ancor  portano  il  suo 
nome;  la  piii  antica  delle  quali,  colla  data  del  1376 
era  al  Borgo  Panigale ,  ed  una  seconda ,  colla  data 
del  iSpi  era  presso  V  antica  soppressa  chiesa  par« 
Tocchiale  di  sant'Andrea  in  Bologna,  in  un  muro 
della  casa  dei  Bandini;  una,  lattante,  mezza  figura 
ad  olio  sulla  tela,  nella  cappella  privata  del  signor 
Lotto  Guidalotti ,  di  bello  stile  e  di  maniera  qaasi 
romana,  aveva  sotto  questa  leggenda  Lìppus  Dal'* 
masii  de  Bononia  me  pinsit  iJ^oS;  un'altra  Madon* 
na ,  riferita  dal  Vasari ,  vedevasi  in  un  pilastro  \in 
san  Petronio,  e  coli' epigrafe  Lippo  del  Maxii  ao^ 
lognese  Iranno  1407;  una  quinta  (e  forse  la  più. 
bella  )  vedesi  ancora  nel  muro  dell'  almo  Collegio 
di  Spagna ,  verso  san  Paolo ,  col  nome  dell'  autore 
e  colla  scritta  Ai?e  Mater  Dei  et  speciosissima  Virgo. 
£  questa  fu  sempre  lodatissima  da  Guido  Reni.  A 
Castel  san  Pietro ,  a  Casaglia ,  in  molte  chiese  e 
case  della  citta  e  della  diocesi  assai  Madonne  si  ve« 
devano  del  di  voto  Lippo,  fra  le  quali  una  bella  fu 
dipinta  a  Cerretolo  del  1409,  che  fu  sublime  per 
istile  purgato  e  per  santissima  espressione.  E  questa 
e  le  altre  antecedenti  fanno  palese  come  il  Dalma- 
si  o  fosse  artista  cattolico  degno  del  buon  secolo  del- 
l' aurea  semplicità,  e  della  divozione  sincera.  -— 
Lippo  adunque  fu  buon  artista  ma  non  cosi  tutti 
i  discepoli  di  lui,  alcuni  de' quali,  lui  morto,  alle 
antiche  secchezze  ritornarono,  ed  altri  si  diedero  ad 
una  falsa  maniera  di  disegno ,  tracciando  a  nero  i 
contorni  delle  loro  figure  con  manifesto  contrassen- 
ao ,  di  che  non  vollero  correggersi ,  malgrado  gli 
esempi  e  le  insinuazioni  del  capo-scuola.  E  quelli 
tornarono  alle  antiche  secchezze  perchè  ebbero  avuti 
dei  cattivi  principi  anziché  i  buoni  da  Lippo ,  i 
quali  principi  tanto  s'incarnano  nell'uomo  ohe  dif^ 
ficilmente  si  possono  appieno  diradicare»  E  questi 
Annal  Bol.T.V.  5i 
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altri  8i  diedero  a  falsa  aianieia  di  disegno»  perchè 
come  narra  il  Balbi,  cominciarono  a  venirci  di  quei 
giorni  da  Costantinopoli  migliaia  di  Madonne  di- 
pinte in  tavola ,  le  quali  (  vedi  mania  ed  allora  e 
sempre  per  le  cose  forestiere  !  )  perchè  fatte  fuor 
d' Italia ,  vennero  accettate  con  grande  stima  e  te- 
nute in  somma  venerazione;  e  come  accrebbero  la 
divozione  ne'  popoli ,  così  guastarono  ogni  buon  gu- 
sto agli  artefici  y  che  si  diedero  a  seguire  ed  a  rico- 
piar quelle  y  con  profitto  di  fortune  e  con  gran 
danno  dell*  arte.  Tali  Madonne  si  disser  gotiche  ed 
eran  greche  (perchè  un  tempo  v'è  stato  in  cui  tutte 
le  arti  ebber  nome  di  gotiche,  mentre  i  Goti  distrus- 
sero molto  e  non  edificaron  che  pochissime  cose). 
Ma  checché  sia  della  quistione,  gli  artefici  dell'im- 
pero  d'Oriente  che  allor  cadeva,  e  ch'erano  greci 
quasi  tutti,  portavano  fra  noi  le  loro  tavolette  con 
sante  immagini  ricinte  attorno  attorno  di  profili  neri, 
e  le  vendevano  così  digrossate  a  tanto  lieve  prez- 
zo, che  non  era  poverello  che  per  pochi  soldi  non 
valesse  a  procacciarsi  una  santa  Vergine ,  e  a  farne 
adorna  la  sua  divota  cameretta  ;  come  di  presente 
d'ogni  sorta  lavori  in  iscagliola,  per  l'industria  dei 
lucchesi ,  ogni  poverello  arreda  sua  stanza  ,  ogni 
contadino  oopre  alla  meglio  T  afiTumicata  parete.— 
Ma  lasciamo  1*  erudizione  storica  in  genere ,  e  fac- 
ciam  ritorno  ai  dipintori  bolognesi. 

Pietro  de^Lianori  è  il  miglior  dipintore  bolognese 
che  tenesse  la  maniera  de'  Greci  sunnominati-,  ma 
è  molto  inferiore  a  tutti  i  suoi  contemporanei  che 
diedersi  ad  imitare  Lippo  Dalmasio  ,  maestro  co- 
mune dei  bolognesi  quattrocentisti.  Corre  fra  lui  e 
gli  altri  più  distanza  che  fra  Cimabue  e  GiottOi 
Nelle  gallerie  de'  particolari  e  nelle  chiese  nostre  vi 
hanno  di  lui  molte  pitture,  le  quali  mostrano  ap'- 
pieno  come  ritardassero  i  progressi  dell'arte  in  Bo- 
logna. Tutte  sue  cose  vanno  segnate  o  col  nome  di 
Pietro  di  Giovanni  o  con  quello  di  Pietro  deilia- 
npri ,  perch'  egli  difatto  apparteneva  a  questa  fa- 
miglia ed  ebbe  a  padre  un  Giovanni.  Molto  avrà 
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lavorato  questo  manierista  di  mestiere ,  so  dopo  un 
quattro  secoli  esistono  ancora  non  poche  cose  di  lai , 
€osl  ad  olio  come  a  tempera  ed  a  fresco.  L'opera  sua 
più  antica  che  si  rammemora  è  una  tavola  in  asse 
a  caselle,  che  condusse  del  ì^ii  per  la  chiesuola 
di  san  Fridiano  fuor  di  Porta  san  Mammolo,  presso 
la  chiesa  de'Gesuati,  detta  volgarmente  delle  Acque; 
la  quale  opera  porta  la  data  del  141 5.  E  l'opera  del 
Lianori  più  moderna  onde  si  ha  notizia  è  quella 
Vergine  Madre  con  que' Santi  e  quegli  Angeli,  che 
dipinse  per  la  chiesa  antica  di  Miramonte ,  e  che 
di  presente  si  conserva  (solamente  per  aver  la  storia 
delle  urti  felsinee)  nella  Pontificia  bolognese  Acca^ 
demia  fra  le  tante  dipinture  dei  bassi  tempi  delle 
arti.  Altre  cose  moltissime  del  Lianori  vedoosi  an* 
Cora  o  vedevansi  per  Bologna,  nei  muri  delle  case, 
nei  canti  de*  portici ,  nelle  sagrestie  e  nei  chiostri  di 
chiese  e  di  conventi^  alcune  piccole,  altre  al  natu-< 
rale ,  altre  gigantesche ,  fatte  da  Pietro ,  le  quali 
mostrano  sempre  un  sollecito  operatore  anziché  uà 
artista  che  amasse  il  progresso  e  la  gloria,  senza  la 
quale  tutto  è  morto. 

Orazio  di  Iacopo  dipinse  pure  alla  stessa  manie-^ 
ra.  Nello  Spedale  della  Morte  nell'infermeria  delle 
donne  era  una  tavola  di  lui,  fatta  a  caselle  e  ào^ 
rata ,  con  Madonna  in  mezzo ,  quattro  Santi  ed  il 
Sudario,  pinta  nel  i438,  e  segnata  sotto  del  nome 
dell'autore  e  di  due  versi  latini.  Nella  sagrestia  del 
duomo  di  Persiceto  si  conservava  quella  tavola  che 
fu  la  principale  nel  duomo  stesso ,  ed  era  dipinta 
questa  pure  da  Orazio  di  Giacomo.  E  sopra  la  porta 
interna  dell'  antico  Convento  dei  Padri  dell'  Osser- 
vanza ,  vedovasi  il  ritratto  al  naturale  di  san  Ber-* 
nardino ,  fatto  dal  nostro  Orazio  nel  144^* 

Benedetto  Boccadilupo  lasciò  dipinti  ad  olio  uq 
san  Pietro  ed  un  san  Paolo  presso  la  porta  delle 
campane  per  entrar  nel  Convento  di  san  Francesco, 
ed  un  sant'Antonio  Abate  in  un  pilastro  in  san  Pe- 
tronio; lavoro  che  forse  sarà  coperto  da  imbianca- 
tura come  cento  e  cent' opere  in  questa  Bologna, 
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dove  s' è  introdotto  il   pessimo  vezzo  di  coprii  di 
calce  ogni  cosa  con  dispregio  barbarico. 

E  per  tacere  d'altri  artisti  di  poco  merito ,  come 
furono,  Antonio  Leonello  da  Crevalcore,  Severo  ed 
Ercole^  anzi  i  due  Ercoli  bolognesi  ;  non  che  Ales* 
Sandro  Grazi,  e  Beltramino  da  Bologna,  e  Giacomo 
Danzi,  e  Giacomo  Forti,  verremo  a  quelli  che  me- 
glio disegnarono  e  meglio  dipinsero,  lanciando  quei 
modi  duri  del  trecento  e  quei  neri  contorni  orien- 
tali ,.  per  darsi  ad  uno  stile  di  disegno  più  largo  e 
più  vero,  ad  un  colore  più  fluido  ed  intonato,  ad 
un  chiaro  scuro  di  maggior  rilievo,  ad  una  espres- 
STone  più  di  vota  e  senza  stranezze  di  fisionomie,  ad 
un'arte,  in  una  parola  più  grande,  più  nobile,  più 
veramente  cattolica* 

Fra  questi   egrègi   che   fecer  dare  sicuri  passi  di 
avanzamento  alla  pittura  bolognese  vuoisi  porre  Mi- 
chele  Lambertini,  detto  Michele  di  Matteo,  il  quale 
fu  scolaro  del  sullodato  Lippo  Dalmasio,  e  non  ìn-r 
feriore  ad  alcuno  della  sua  età.  Le  opere  di  lui  se- 
gnate col  nome  e  colla  data  si  estendono  dal  14S0 
al  1469,  ed   hanno   un   carattere   che   le    distingue 
dalle  altre  dei  contemporanei,  voglio  dire  la  com- 
posizione ,   che   non   è   rozza ,   povera  e   monotcoa 
come  soleva  essere  a  quei  tempi ,  ma  colta  ,  ricca 
e  variata  bastevolmente ,  sicché  gradita   ritorni.  Il 
Malvasia  accenna  diverse  opere  del  Lambertinì;  cioè 
una  Madonna  sul  muro  in  sant'Isaia,  ui»a  tavola  a 
molti  scompartimenti  nell'altare  della  residenza  dei 
calzolai,  una  simile  tavola  di  bel  lavorò  e  vaga  per 
dorature  e  per  colori  nell'antico  tempio  di  san  Pie- 
tro, ed  un'  altra  tavola  di  forma  e  disposizione  noo 
dissìmile,  la  quale  già  si  vide  sull'altare  de' signori 
Ringhieri  in  san  Martino  Maggiore,  che  ora  si  con- 
serva nella  Pontificia  Pinacoteca.  Ma  il  più  consi- 
derevole di  tutti  i  dipinti   del  Lambertinì  era  un 
san  Francesco   d'Assisi,  ferito  dal  Divino  Amore, 
tutto  caldo  di  santo  affetto,  e  tenero  ed  espressivo 
che  nulla  più:  il  qual  san  Francesco  stava  dipinto 
ad  olio  sotto  il  portico  di  san  Matteo  delle  Pescherie, 


BOLOGNESI  4oS 

* 

Sre980  del  quale  Tedevasi  un  san  Matteo  »  titolare 
ella  chiesa,  intento  eoo  soave  naturalezza  a  scri- 
Tere  il  Vangelo»  mentre  santa  Barbara  stavasi  as* 
sorta  in  pensieri  tutti  divini.  L^  qual  pittura  venne 
sempre  da  Guido ,  dall'  Albani  e  dal  Sirani  oltre-» 
modo  commendata ,  e  presa  ad  istudio ,  ed  ante* 
posta  alle  prime  cose  che  il  Francia  dipinse. 

Un*  altro  artista  di  merito  distinto  fu  Bombola^ 
gno,  del  quale  non  sono  ben  certe  le  opere,  per** 
che  non  usò  sottoscriverle.  Ma  un  Crocifisso  in  ta- 
vola che  fu  esposto  nella  chiesa  parrocchiale  di  san 
Tommaso  del  Mercato,  ed  un  altro  a  fresco  nel  pri** 
mo Chiostro  di  san  Martino,  danno  a  conoscere  come 
valesse  pel  disegno,  pel  chiaro  scuro,  per  l'impasto 
de' colori  e  per  tenerezza  e  santità  di  espressione. 

Disegnatore  stupendo  per  1'  età  fu  Giacomo  Ri-^ 
panda  holognese  9  che  in  patria  lavorò  poco,  ms^ 
che  pel  suo  magistero  venne  a  Roma  chiamato,  dove 
dipinse  al  Cardinal  Bessarione  nei  santi  Apostoli  una 
intera  cappella,  ed  altre  in  aant*  Omobono  e  nella 
Madonpa  del  popolo:  e  nel  palazzo  de' signori  Con* 
servatori  in  Campidoglio  figurò  due  storie  antiche 
di  bella  composizione:  il  trionfo  di  Ciro,  e  il  sup«« 
lizió  dei  figli  di  Bruto.  JDIa  l'opera  che  lo  levò  in 
ellissima  fama  fu  la  copiosa  serie  di  tutti  i  bassi 
rilievi  della  Colonna  Traiana,  che  egli  pel  primo 
disegnò ,  con  molta  ammirazione  dei  grandi  artisti 
romani ,  e.  con  pericolo  proprio  pari  alia  gloria  che 
ne  ottenne. 

Ei  per  non  andare  troppo  diffusi ,  taceremo  i  mi* 
niatori  Gianantonio ,  Cesare p  Claudio  e  Bettino  da 
Bologna;  Anchise  Baronio  disegnatore ,  Antonio  Pi'^ 
faro  pittore  di  arabeschi,  e  il  Cabardino  rozzo  in* 
cisore ,  ma  primo  fra  i  bolognesi  ;  e  verremo  a  Santa 
Caterina  de^Vigrij  nata,  di  famiglia  bolognese»,  in 
Ferrara  nel  141 3.  Non  è  passato  ai  posteri  il  nome 
del  maestro  di  lei:  ma  certo  è  che  la  medesima  sarà 
stata  istruita  a  buona  scuola,  essendo  riuscita  miy 
niatrice  rinomata,  ed  eccellente  ancora  nella  pittu- 
ra, per  una  cert'aria  di  dolcezza  e  di  verità,  senza 
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la  dnrézsa  dei  freoentisti  e  senza' 1*  affettazione  dei 
snoi  contemporanei  e  specialmente  del  Lianorì.  Ca- 
terina passò  a  Bologna  sulla  metà  del  secolo  qóin- 
todecimo ,  Tenendo  da  Ferrara  con  quindici  com- 
pagne Clarisse,  e  fondò  quel  monastero  del  Corpus 
Domini ,  che  in  Tirtù  di  lei  venne  chiamato  della 
Santa.  In  esso  si  conservano  diligentissime  minia-* 
ture  di  Caterina,  ed  un  Cristo  bambino  dipinto, 
che  è  cosa  assai  bella.  Nella  nostra  Pinacoteca  vi 
ha  nna  sant'Orsola,  condotta  in  tavola  ad  olio, 
la  quale  stando  in  piedi  raccoglie  sotto  il  manto 
le  vergini  compagne  genuflesse.  Tale  pittura  è  sot- 
toscritta dalla  Santa  colle  parole  Caterina  Vlgrl 
f,  145.2.  E  dopo  undici  anni  da  questo  tempo  pas- 
sava al  riposo  eterno  V  inclita  Vergine ,  in  età  di 
cinquant' anni,  e  volava  a  veder  ne' cieli  la  Vergi- 
ne delle  vergini  e  la  Triade  Augusta  ,  da  lei  tante 
Volte  dipinta  ;  volava  ad  ascoltar  le  armonie  di  que- 
gli angioli  del  Signore,  le  cui  melodiche  note  espri- 
meva ella  sul  violino  con  tanto  affetto  ;  volava  a 
veder  le  coorti  di  que'  santi  onde  narrò  le  virtudi 
neir  aureo  suo  libro  delle  Sette  Armi  Spirituali,  Ella 
era  nata  nell'  anno  stesso  in  cui  venne  al  mondo 
Annibale  I.  Bentivoglio  ,  e  morì  nello  stesso  anno 
in  cui  uscì  di  vita  Sante  Bentivoglio,  reggitori  en- 
trambi di  Bologna;  uomini  di  consiglio  e  di  spada; 
espressioni  vive  del  torbido  secolo  in  cui  vissero; 
le  cui  beneficenze  finiron  con  loro  ;  il  cui  nome  non 
suona  che  fra  quello  degli  eroi  caduchi.  Caterina 
al  contrario  lasciò  un  nome  immortale  fra  quelli 
degli  eroi  di  Sìonne  ;  npere  «che  dureranno  ammi- 
rate e  profittevoli  fino  all'estremo  de' secoli;  la  me- 
moria di  una  vita  tutta  dolce  e  santa ,  che  parve 
un'anomalia  nel  secolo  agitato  che  allora  scorreva, 
ma- che  fu  e  sarà  sempre  l'espressione  di  quel  tem- 
po avvenire,  in  cui  la  terra  vedrà  un  popolo  solo, 
una  grande  famiglia  di  fratelli ,  un  solo  ovile,  da 
un  sol  Pastore  governato. 

E  chiuderemo   le   notizie   degli   artisti  bolognesi 
quattrocentisti  con  Marco  Zoppo  ^  che  volò  sugli 
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altri  come  aquila ,  che  fa  in  patria  allievo  dap- 
prima di  Lippo  Dalmasio ,  poi  in  Padova  del  fa* 
moso  Squarcione  ;  che  in  seguito  divenne  maestro 
del  celebrato  Francesco  Raibolini  detto  il  Francia; 
e  più  che  maestro  amico.  Le  quali  due  qualità  ba« 
stano  ad  assicurare  Teterna  vita  al  nome  dello  Zop* 
pò;  che  non  poco  onore  deriva  ad  un  artista  quando 
può  vantare  fra  i  discepoli  un  prodigio  siffatto  co- 
me  fu  e  sarà  sempre  il  Francia.   Fu  Marco  Zoppo 
un  valente  e  vago  dipintore  di  facciate  ;  anzi  le  no« 
8tre  arti  gli  tengono  molta  obbligazione,  avendo  egli 
insegnato  il  primo  a  dipingere  con  belli  e  bizzarri 
ornamenti  gli  esterni  muri  delle  case.  De'  quali  di- 
pinti di  Marco ,  tranne  alcune  reliquie  nelle  Spa« 
derie,  omai  non  è  piìi  vestigio  in  Bologna.  Lo  Zoppo 
fu  encomiato  dal  Vasari ,  che  non  lo  pose  secondo 
ma  uguale  a  Dario  da  Trovisi,  a  Stefano  Ferrarese^ 
a  Nicolò  Pizzolo  padovano  ed  al  famoso  Mantegna. 
£  perchè  Marco  fu  valente,  non  pure  in  dipingere 
ornati y  ma  ancora  figure  e  storie;  cosi  accadde  che 
in  Padova,  dove  fiori  sotto  lo  Squarcione,  gli  venne 
allogata   la   pittura  della  Loggia  del  Capitolo   pei 
Frati  Minori  ;  indi ,  correndo  suo  nome   d'  una   in 
altra   italica  regione ,  fu   chiamato  a  Pesaro ,  e  vi 
condusse   una   tavola ,  che   si   ammirò   lungamente 
nella  chiesa  di  san  Giovanni  Evangelista.  £  perone 
inoltre  fu  ritrattista  di  merito,  cosi  dipinse  la  im- 
magine di  Guidubaldo   da  Montefeltro   quand'  era 
capitano  dei  fiorentini;  opera  di  gran  merito,  e  per 
simiglianza  col  vivo,  e  per  lavoro  di  artista.  In  Bo- 
logna poi  il  nostro  Marco  fece  molte  pitture  di  sacro 
argomento  laudatissime,  e  per  famiglie  particolari, 
e  sotto  a  portici  di  case,  e  per  Collegi  e  per  Chie- 
se, le  quali  furono  si  belle,  che  venivano  reputate 
di  Albero  Duro  o  Durerò:  ma  trovatosi  nell'  una  di 
esse  tavole  il  nome  di  Marco  Zoppo  in  un  angolo, 
fu  conosciuto  lo  stile  suo,  e  distinto  venne  da  quel- 
lo dell'oltramontano,  e  si  accrebbe  la  fama  del  no- 
stro artista  senza  diminuire  menomamente  quella 
dello  straniero.  —  Dipinse  Marco  dal  1468  al  1498; 


4o8  ANNALI 

e  ooodnsse  molte  opere  in  quei  treni'  anni  di  éser* 
ciaio.  Il  tempo,  i  barbari  e  V  incaria  hanno  fatto  sì 
che  varie  cose  di  Marco  sìansi  smarrite  o  andassero 
in  rovina.  La  Pinacoteca  nostra ,  ne  possiede  una , 
consistente  in  un'  anconetta  da  altare  sconapartita 
in  tre  caselle,  con  dipìnta  la  B.  V.  col  figliuolo, 
ed  ai  lati  san  Giambattista  e  sant^  Agostino.  —  Ri- 
tiensi  morto  lo  Zoppo  in  sul  i5oo;  ma  il  suo  nome 
starà  sempre  vivo  nella  storia  artistica  italiana,  in- 
eieme  a  quelli  de'  suoi  maestri ,  de'  suoi  condisce* 
poli  e  de'  suoi  allievi  celebrati  ;  uno  de'  quali  fa  il 
Francia,  ed  un  altro  quel  Gieu:orno  Forti ^  che  molto 
lavorò  in  compagnia  del  maestro,  e  che  lasciò  scritto 
il  suo  nome  sotto  un  ritratto  eh'  ei  fece  a  Lodovico 
Delfi  letterato  bolognese,  il  qual  ritratto  venne  il- 
lustrato  non  ha  molto  dal  nostro  scrittore  ed  era* 
dito  esattissimo  Gaetano  Giordani.  Ma  ritornando  a 
Marco,  diremo  che  fu  egli  che  aperse  al  Francia 
quella  via  artistica ,  onde  pervenne  a  dar  credito 
alla  professione,  levandola  al  merito  dell'  arte  anzi 
diremo  della  scienza  ;- nobilitandola  ,  ponendola  in 
onore  -,  facendola  degpa  d'  imitazione  e  di  studio , 
così  per  invenzione,  còme  per  disegno,  come  an- 
(K>ra  per  colorito  e  per  bontà*  di  gusto  e  di  stile.  — 
Ma  tanto  basti  degli  artisti  bolognesi  quattrocen- 
tisti; tanto  del  riepilogo  secolare,  stabilito  per  cor- 
redo di  quest'  opera.  Agli  Annali  politici  si.  ritorni: 
si  espongano  ornai  gli  avvenimenti  del  mille  e  cin- 
queoentuno. 
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Diamo  oim  le  mosse  per  venife  a  gesta  d*  aliissi- 
ma  ìmpoftanaa  ;  e  siamo  giunti  ad  anni  tali  »  ohe 
forse  mai  i  più  elamorosi  nelle  stode  bolognesi* 
Ma  mentre  per  1*  una  parte  ci  gode  V  animo,  di  po- 
ter esporre  avvenimenti  la  oui  grandeaaa  non  poè 
rivooarsi  in  dubbio,  perchè  narrati,  qitali  furono» 
da  gravissimi  autori  oontemporanei  ;  per  V  altra  oi 
duole  del  confronto,  ohe  ne  fari  parer  sì  mesohini 
da  muovere  à  dispetto  i  lettori ,  ora  appunto  che 
esponiamo  fatti  di  gran  momento  non  pur  per  Bo^ 
legna,  ma  per  tutti  gli  Stati  del  Pontefice.  E  che. 
tali  siano  di  vero,  bastano  a  darne  fede  i  famoeis** 
simi  nomi  di  Alessandro  VI.  di  Giulio  II.  del  Ma'* 
chiavelli  e  del  Guicciardini ,  i  primi  due  attori  prin*> 
eipali ,  gli  altri  due  narratori  isnassimi  del  solenne 
dramma ,  che  al  principio  del  secolo  decimosesCo 
b'  apparecdiiava  per  le  Provincie  Pontificie  e  so* 
prammodo  per  fiologoa,  la  quale  vedrebbe  il  sim 
Giovanni  Bentivoglio  cader  di  seggio  dopo  ben  qatk* 
rant'  anni  di  veggimento  supremo  ;  e  tutti  gli  altri 
signori  delle  Romagne  dileguarsi  come  .  paglia  ptfr 
incendio  ;  e  nuovi  ordini  di  cose  rapidamente  suor 
cedersi  e  tramutarsi  in  Bologna  ed  io  Italia  nA 
volger  breve  di  sei  lustri  dall'  anno  a  che.  aiamò 
giunti,  e  del  quale  senasa  più  vengo  ad  esporre,  le 
vicende  atroci,  cosi  per  Felsina,  oome  per  ogni  tevra 
o  città  la  cui  sorte  andò  congiunta  per  alcun  modo 
a  quella  della  nostra  Bologna. 

Cesare  Borgia,  T  inesorabile  Duca  di  Valentino 
miimociava  tutta  V  Emilia  da'  suoi  alloggiametiti 
presso  Castello  Bolognese,  e  questo  voleva  dai  fei«* 
sinei  ,  e  Faenaa  dai  Manfredi  e  dai  cittadini ,  e  Forli 
e  Cesena,  e  Rimiao  e  le  altre  città  di  Romagna,  tutte 
•agognava  V  impudente  Duca  per  sà«  Intanto  i  bolo* 
gnesi  ohe  antivedevano  come  la  città  loco /par  ancfa^ 
jìnnal.  Bòi.  T.V.  Sa 
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avrebbe  agognato  qual  sua  possessione  il  Valentino i 
tenevano  l' ambasciator  Mino  Rossi  a  Milano ,  dove 
era  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  >  acciocché  otte- 
nesso  dalla  protezione  di  quel  benevolo  coronato , 
che  la  Provincia  felsinea  non  venisse  tocca  dal  Bor- 
gia, come  altrove  accadeva.  E  assionrò^  Lodovico  lion 
essere  per  venir  ofFesi  quei  di  Bologna ,  davo  non  si 
opponessero  a  Cesare  prestando  aìurto  ai  Faentini. 

ÈS  qaesti  pertanto  non  perdevan  tempo ,  ma  tat- 
togiocno  afiaccendavano  a  bene  fortificarsi  con  ar« 
gìni  e  con  bastioni,  abbassando  ad  un'ora  le  più 
alte  torri  acciocché  le  palle  micidiali-  scagliate  fuori 
dalle  bocche  ignìvome  delle  bombe  non  •  facessero 
immenso  danno  alla  città,  rovinandole  sopra  *]e 
merlate  cime  di  esse  torri.  Né  a  ciò  si  stettero  ;  che 
al  castellano  della  ifòòca  diedero  fidi. e  valenti  uo* 
Hìini  d'aiutò. — >£  di  fuori  f  Di, fuori  non  ne  eb* 
boro.  Temendo  l'ira  dei  Re  di  Francia.,  nessuno 
prestò  soccorso  a  Faenza  ,  ad  Astorre  Manfredi,  al 
figlio  deU- estìnto  Galeotto,  al  nipote  del  Ben  ti  irò-* 
glio,  al  giovinetto  di  sedici  anni,  che  ben  d'aiuto 
aveva  mestieri.  Né  Giovanni  adunque,  né  i  Vene** 
9iani,  né  ì  Fiorentini  furono  in  soccorso  della  mi- 
Bacciata  città. 

'  E  Cesaref  Cesare  la  stringeva  d'assedio  all'aprirsi 
dell'  anno,  e  meditava  con  forte  esercito' il  luogo 

giù  debole  della  medesima  per  attaccarla,  d'assalto; 
i  dove  parvegli  che  la  città  fosse  peggio  munita  di 
bastioni^  di  terrapieni,  di  trinceramenti  e  di  uomi- 
ni, ivi  cominciò  a  batterla  fieramente  :>ed  essendogli 
riusoito  d'ottenere  buona  parte  di  muraglia,  tutto 
baldanzoso  sì  dava  a  credere  d'aver  già  in  pugno 
la  vittoria,  e  per  la  breccia  aperta  spingendo  innao*- 
zi  i  soldati,  credevasi  padrone  di  Faenza;  quando  il 
Manfredi  e  forte  mano  di  prodi  furono  a  ributtare 
gli  assalitori.  E  sulle  mura  ebbe  luogo  una  zuffii 
delle  più  accanite  che  mai.  Gii  uni  ad  avanzarsi, 
gli<  altri  a  respingere,  tutti  a  menar  le  mani,  tutti 
a  spargere  sangue  d' avversarii  ed  a  gittbre'il  pro- 
firio  senza  timore  veruno.  Alla  fine  prevalsero  quei 


BOLOGNESI  4ti 

di  dentfb,  ohe  non  Avanatarono  ma  piombarono  a 
Btrage  sui  drappelli  ducali,  e  8i£Fatto  macello  ne  fe- 
cero che  mai  il  maggiore.  Morti  e  feriti  in  eran  nu- 
mero cadeau  travolti  o  sulla  breccia  o  nella  fòssa 
sottostante:  un  ingombro  di  corpi  estinti  o  mal  vivi 
impedì  agli  altri  di  spingersi  oltre;  talché  il  Valen- 
tino,  uscito  di  speranza»  lasciò  T assalto,  e  passò 
co' suoi  militi  malconci  sopra  Solarolo,  Brisìghella 
ed  altre  città  e  oastella  di  Romagna ,  c^e  a  forza 
ottenne  in  podestà.  Indi  a  Faenza  fece  ritorno,  re- 
plicandovi parecchie  volte  gli  assalti  ;  ma  sempre 
indarno  :  per  la  qual  cosa  fu  costretto  a  ritirarsi 
colla  morte  di  moltissimi  de' suoi.  E  consumandosi 
di  rabbia ,  giurò  con  bestemmia  di  aver  Faenza  o 
morire.  Ristorò  di  cibo  sue  genti ,  a£Snchè  loro  si 
rinfrescassero  le  forze,  e  con  quanto  impeto  potè 
rinnovò  l' attacco  fino  alle  cinque  ore  di  notte  ;  ma 
sempre  ool  medesimo  successo,  sempre  ooUa  peggio 
pe'  suoi. 

Neir Aprile  si  ripeterono  le  prove,  ripigliandp  i 
bronzi  a  fulminare  la  città.  Vitellozzo,  Paolo  e  Giu« 
lio  Orsini  si  fecer  eglino  alla  testa  delle  milizie,  e 
tentarono  di  bel  nuovo  V  impresa  :  ma  superata  la 
muraglia  li  rattenne  una  fòssa;  e  gli  astrinse  a  ri- 
tirarsi r  artiglieria  faentina  che  di  fianco  menava 
strage.  Ma  quale  futura  speranza  nutrir  potevano 
que' cittadini  abbandonati?  Erano  le  loro  fila  per 
molte  uccisioni  diradate,  ninna  fiducia  avevano  di 
soccorso ,  te  loro  ròcche  erano  smantellate  e  crol- 
lanti :  sul  proprio  valore  soltanto  potevan  dunque 
riposare;  ma  non  bastava.  Quindi  ebber  d'uopo  di 
scendere  ad  un  accordo,  e  venne  fermato  patto  che 
al  Manfredi  la  libertà  e  gli  allodiali  venissero  ser- 
bati. L' indegno  Duca  promise  ogni  cosa  per.  aver 
sua  la  città.  Ma  il  giovinetto  Astorre  era  di  bella 
presenza ,  avea  seduto  in  seggio ,  trovavasi  amato 
dai  congiunti  e  dal  popolo  :  funeste  doti  per  chi 
del  Valentino  era  in  potere.  A  Roma  adunque,  non 
in  propria  balia,  non  libero  di  sé  stésso  vada  il 
giovine  faentino.  Ed  a  Roma  fu  tratto,  dove  Papa 
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Borgia  lo  fece  distenere  in  Castel  aànt*  Angelo ,  e 
dóve  il  Duca  Cesare  lo  volle  morto  di  capestro 'igne- 
inÌDÌòsainente:  né  morto  solo,  ma  per  maggiore  ob- 
brobrio gittato  cadavere  nel  Tevere,  acciocché  T in- 
felice non  avesse  onor  di  sepolcro. 

Della  espugnazione  di  Faenza ,  dei  progressi  del 
Valentino,  e  della  prigionia  del  Manfredi  fu  grave 
duolo  in  Bologna,  e  timore  in  quelli  che  reggevano. 
Dunque  si  pensino  difese ,  dove  mai  il  Valentino 
volesse  ancora  Bologna.  E  Giovanni  Bentivoglio,  coi 
l'altrui  caduta  sarà  specchio,  pensi  a  tenersi  amica 
la  città,  per  avere  cui  Io  sostenga  in  occasione  di 
perìcolo.  Ma   egli   pure  cadrà   fra  breve  ;  egli  che 
non  ha  forza  d'  animo  per  infrenare  gli  snaturati 
figliuoli ,  e  che  non  sa  impedire  nuovi  mali  dopo 
che  i  primi  lo  funestarono  altamente.  Lui  misero  I 
E  il  vedremo  quanto  prima.  Intanto  adunaronsi  i 
Sedici  per  provvedere  alla  sicurezza  dello  Stato;  e 
fu  parere  d' alcuni  si  munissero  le  frontiere  verso 
Imola  ;  d' altri  non  si  facesse ,  che  il  Duca  ninna 
cosa  avrebbe  osato  centra  Bologna  difesa  dalla  pro- 
tezione di  Lodovico  Re.  E  difatto  Mino  Rosai  stando 
alla  corte  francese  (dalla  quale  poi  non  ritornò  che 
a  mezzo  il  Giugno)  aveva  accertato  che  niuna  offesa 
dal  Valentino  avrebbe  sojBerta  Bologna ,  ove  le  armi 
non  impugnasse  a  danno  di  lui.  Stabilito  venne  alla 
fine  che  altro  non  s'avesse  a  fare  che  rallegrarsi  con 
essolui  per  la  dignità  novella  ch'ebbe  acquistata, 
e  pel  titolo  di  Duca  della  Romagna. —^I  vili!  In- 
censare un  oppressore;  colui  che  strozzava  il  Man- 
fredi :  e  lo  zio  del  Manfredi  era  tra  quelli  che  lo 
donavano  di  lodi  e  di  congratulazioni  !  -*~  Giovanni 
Marsili  ed  Angelo  Ranuzzi ,  ambi   senatori ,  a  ciò 
eletti  furono  ;  e  verso  Faenza  s'  avviarono.  Giunti 
a  Castel  san  Pietro ,  ed  ivi  fermatisi  per  refocillarsi 
e  riposare  le  cavalcature,  ebbero  annunzio  che  il 
Valentino  con  una  mano  di  soldati  chiedeva  vitto- 
Taglia  come  amico  ad  amici.  I  bolognesi  ambasciato- 
ri ,  che  a  lui  andavano,  fecero  schiudere  le  porte  per 
recitargli  le  paiole  di  congratulazione ,  quand'ecco 
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il  Daoa  entrate  nel  Castello,  metterlo  a  sacco,  iin« 
prìgionar  gli  oratori,  e  costringerli  a  ceder  loro 
Castel  Fiuminese,  Castel  Guelfo  ed  altri  luoghi  iri- 
cìdì.  Ora  incensatelo  I  —  Frattanto  Vi telloazo  Orsini 
moveva  a  Medicina,  obbligava  il  Commissario  Ber* 
nardino  Gozaadini  a  cederla,  uccideva  il  Conte  Pie* 
tre  da  Marssano  fratello  del  Conte  Raouzio  capitano 
dei  bolognesi ,  e  mille  nequizie  vi  commetteva ,  e 
mille  ferità.  Fino  alla  montuosa  Varignana  moveva 
r  inimico ,  fino  all'  Idice  la  cavalleria  leggiera  scpr» 
razzava.  Fidate  in  parole  di  venturiero,  in  capitano 
fraodolento  ! 

Non  timore  ma  sdegno  destò  alla  fine  nei  bolo* 
gnesi  la  indegna  occupazione.  Il  popolo  trasse  di  per 
sé  alle  armi  :  dodici  mila  cittadini ,  ardenti  d' ira , 
le  impugnarono,  e  a  provocare  l'inimico  si  dispo- 
nevano ;  ma  il  Bentivoglio  impedivalo.  Tenne  loro 
un  discorso,  gli  esortò  a  frenare  l'impeto  generoso 
fincbò  venisse  più  opportuno  il  momento  ;  stesser 
pronti  ad  ogni  cenno;  alcun  pensiero  funesto  non  li 
turbasse;  egli  col  braccio,  col  denaro,  colle  sostanze 

{>roprie  assistiti  gli  avrebbe:  cbè  esausto  l'erario  di 
ui,  contenente  centomila  ducati,  d'altrettanti  potea 
rifornirlo;  né  a  lungo  il  ferro  degl'inimici  splender 
rebbe  sanguinoso  per  la  Provincia  felsinea. 

Quindi  Giovanni  radunò  il  Senato,  e  fece  aperto 
il  suo  sospetto  non  i  Marescotti  fossero  intesi  col 
Ooca  Borgia.  £  Giovanni  doveva  pensarla  a  questo 
modo ,  imperciocché  i  Marescotti  ricchi ,  potenti , 
di  famiglia  numerosissima  e  di  molta  aderenza  erano 
spine  nel  cuore  di  lui  che  in  Bologna  primeggiava 
e  che  vedeva  ne'  Marescotti  chi  poteva  farsi  emulo 
di  sua  dignità.  Oltre  di  che  Galeazzo  Marescotti , 
il  vecchio  ornai  centennario,  aveva  salvato  il  padre 
di  lui  Annibale  primo  dalla  prigionia  in  Varano  ; 
lui  stesso  avea  sottratto  ai  Canetoli  sterminatori  dei 
Bentivoglio  ;  in  Sante  d'Agnolo  Cascese  gli  ebbe 
dato  un  tutore  ;  lui  aveva  innalzato  dopo  la  morte 
di  Santi,  procurandogli  ad  un'ora  aderenze  e  supre- 
aiazia.  Questi  ed  altri  servigi  prestati  al  Bentivoglio 
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dal  valentissimo  Galeazzo,  Tenivano  (ed  è  naturale 
secondo  la  comune  ingratitudine  umana)  con  ingiu- 
stizie,  con  calunnie,  con  insidie  prremiati.  E  dìfat- 
to ,  come  interni  macchinatori ,  vennero  citati  di- 
nanzi ai  seniori  Agamennone,  Giovanni,  Ladislao  e 
Lodovico  Marescotti;  ma  posti  ad  esame,  non  die- 

.  dero  indìzio  di  nulla.  Tuttavolta ,  perchè  uno  del 
lor  sangue ,  Diomede ,  militava   fra  le  schiere  del 

,  Valentino ,  e  perchè  a  lui  i  Marescotti  avevano 
scritto  una  lettera ,  vennero  essi  per  cautela  poli- 
tica nel  pubblico  palazzo  distenuti. 

Ciò  fatto ,  pensava  Giovanni  ed  il  Senato  a  porre 
in  istato  di  difesa  la  città,  ed  aumentarne  le  forze: 
chiamarono  dalle  montagne  uno  stuolo  di  genti  use 
a  trattare  le  armi  per  benefizio  della  patria:  die- 
dero soldo  ad  alcuni  stranieri  ;  e  Lorenzo  Pennac- 
chi, e  il  valoroso  Armaciotto  o  Ramazzotto  de'Ra-^ 
mazzetti  guidarono  alcune  squadre  dì  agguerriti  pe- 
doni. Pregò  il  Bentivoglio  al  Duca  di  Ferrara ,  al 
Marchese  di  Mantova ,  alla  signoria  di  Firenze  per 
jalcun  soccorso  :  ma  que'  potenti  troppo  temevano 
Lodovico  Re ,  cui  era  alleato  anzi  diletto  il  tristo 
Borgia.  Il  perchè  i  detti  potenti  fecer  divieto  ai  lor 
soggetti  di  recarsi  a  stipendio  de*  bolognesi.  I  soli 
fiorentini,  ventilata  la  cosa,  e  pensando  forse  ch'era 
meglio  aver  finitimi  i  bolognesi  che  il  Duca ,  die- 
dero licenza  a  Ranuccio  da  Marciano  lor  condottie- 
ro ,  il  quale  trasse  co'  suoi  mercenarii  sotto  le  in- 
segne felsinee:  e  vi  si  ridusse  pur  anche  una  com- 
pagnia di  fanti  raccolta  da  Eleonora  Pio  signora  di 
Sassuolo. 

Ed  ecco  il  Valentino  fatto  avvisato  da' suoi  spioni 
delle  radunate  forze  de'  bologfiesi ,  dell'  ardente  lor 
brama  di  venire  a  fatti  guerreschi ,  del  continuo 
grido  che  ripetevasi  di  guerra  e  di  sega.  E  perchè 
ben  sapeva  che  i  Felsinei  di  que'  giorni  non  erano 
men  prodi  in  campo  che  eloquenti  nel  Foro,  cosi 

..  volse  in  mente  pensieri  di  pace ,  consigliatovi  pur 
anche  da  Lodovico  duodecimo ,  che  gì'  impose  di 
cessare  un'  impresa  in  danno  di  una  città  e  di  tale 


BOLOGNESI  4i$ 

UDiDO  eh*  9Ìlbe  promesso  difendere  e  pxotegfgàte,  af^ 
l'ombra  de'suoi  grandi  gìgli.  Poro  il  Valentino,  de* 

Ì osta  per  allora  con  gravissima  querela  del  Ponte- 
06  e  sua  la  speranza  éoncepita,  convenne  ool  Sen- 
tì voglio  e  col  Senato  bolognese,  per: mezzo  di  Paolo 
Orsini  inviato  sul  picciol  Reno  ai  trattar  raccordo. 
JS  ben  fa  egli  pneso  da  meraviglia  allorché  giunto 
alla  Savena  trovò  starsi  lungo  la  iria  in  beli' ordi- 
nanza fanti  e  cavalieri  ohe  in  due  ale  jion  pure  alla 
città,  ma  fina  alla  maggior  piazza  si  distendevano. 
Visitò  nel  Palazzo,  pubblico  il  Reggimento  aduna- 
tovi: poi  recossi  al  Benti voglio  ,.  e  vide .  lungo  le 
strade  fino  a  mezzo  quella  di  «an  Donato  in  doppia 
linea  altra  soldatesca. 

Nel  dì  seguente  (3o  Aprile)  fu  cònchìuso  il  trat- 
tato di  pace,  alla  dura  condizione»  che  Castel  Bolo- 
gnese venisse  in  potere  del  Borgija;  la  qual  cessione 
fa  a  lungo  dibattuta  ed  oppugnata  in  consiglio  ; 
perchè  dicevano  alcuni  non  si  dover  sofFe^ire  di 
dare  in  potestà  del  Duqa  quel,  castello  che  si  fé* 
dele  alle  sorti  dì  Bologna^  s'era  mostrato  niai  sem- 
pre: che  tal  cessione  non  tornava  a  vantaggio  della 
Repubblica,  ma  soltanto  dei  Bentivoglio  ,  giacché 
la  minacciata  gberrà  hon  era  concitata  da  sdegno 
contro  essa,  ma  da  odio  verso  di  loro.  Pure  prevalse 
il  parere  dei  Bentivoleschi,  che  asserivano  la  con- 
servazione di  Giovanni  essefe  pure  dello  Stato.  — - 
Ebbe  adunque  il  Duca  Castel  Bolognese,  Castel  san 
Pietro ,  e  la  preda  ed  i  prigioni  quivi  fatti  dalle 
sue  genti.  Oltre  di  che  fu  stabilito  che  il  Senato  gli 
desse  per  tre  mesi  cento  uomini  d'armi ,  e  li  pagasse; 
e  questi  al  fine,  diceva  egli,; di  rimettere  i  Medici 
nella  perduta  Firenze.— •  Ciò f venne  trattato  coli' Or- 
sini ,  «  ciò  'venne  posto  in  efletto.  Dopo  di  che  il 
Duca  Cesare  fece  radere  al  suolo  le  mura  di  Castel 
Bolognese  (ag  Luglio),  cui  volle  appellato  da  lui 
<Fi//a  Cedrina;. Ma  nemmeno  iinomi  coneeguiti  col- 
J' ingiustìzia  fimangooo.  Quel  Castello ,  appartietfe 
ora. alla  Provincia  di  Ravenfaa,'ma  bolognese  an-^ 
>€ora  si  chiama:  0  non  istette"clie  due  anofi  sotto 
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ia  dis1on0  del  Borgia»  ed  a  quella  dei  bolognen 
spontaneamente  ritornò. 

Quando  V  Orsiiii  trattò  le  cose  del  Duca  e  quelle 
de' bolognesi,  alcune  puranche  di  particolari  fra  lui 
e  il  Benti voglio  ne  dispose;  e  spezialmente  ohe  Gia- 
coma figliuola  di  Giulio ,  fratello  di  Ini  ,  Tenine 
mogliiB  '  a  Bologna  del  feroce  Ermes  od  Ermete  Beii- 
tivoglió ,  del  quale  avremo  purtròppo  a  far  paròla 
non  una  ma  più  volte  fra  breve.  --^  Ciò'  stabilito 
V  Oratore  si  ritornò  al  Valentino  »  seguendolo  un 
Bottrigari  »  un  Marsili ,  un  Ranneai  »  acciocché  il 
patto  venisse  dal  Duca  conUrmatò  ;  il  quale  patto 
evenne  poi  in  Bologna  proclamato  dai  banditori,  con 
diversa  accoglfenza ,  secondochè  diversamente  la  pen- 
•davano  grindÌTÌdni«-*>£  di  tutti  questi  avvenimenti 
-Borgìàni  cantò' nel  primo  Decennale  delle  cose  d*lta« 
'Ha  in  questo  modo  il  fiorentino  Segretario  : 

■ 

9  Duca  Valentin  la  Véla  sua 

Ridette  ai  venti ,  e  veno  il  mar  di  sopra , 
Della  tua  naVe  rivoltò  la  prua, 

-  E  con  tuo  nienti  fé'  micabil  opra 

.JBipu^nando  Faenaa  in  tempo  curtoj 
£  mandando  Romaf^na  aottosopra» 

'  Bendo  dà  poi  sopra  Bologna  snrto^ 
Con  gran  fatica  la  sega  sostenne 
La  violenza  di  sue  genti  e  V  urto. 

4  . 

Ma  lasciamo  alquanto  il  Valentino,  ed  alle  genti 
•principali  di  Felsina  ritorniamo.-*- E^a  il  Bentiroglio 
male  accetto  a  molti  nobili  bolognesi  »  e  soprammo- 
do  ai  Mare6COtti;.pereliè  dovendo  egli  la  sua  gran- 
'dez2a  al  generoso  GaleaasH)»  che  fu  strumento  prio- 
I  oipale  djella  fortuna  Béntivolesca  dal  144^  >!  '4^^ 
-(mentre  poteva  salire  al  seggio  della  patria ,  e  non 
'Volle  9  e  vi  poto  Annibale  e  Sante  e  Giovanni,  tutti 
wBentivoglio),  non  solamente  Giovanni  si  mostrava 
vpooo  grato .  al  gfléeroso^i  veeclmne  /  ma  i  Maeesoottt 
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allontanava  quanto  potesse  dagli  onori  e  dalla  cari- 
che, e  quasi  avevagli  jn  dispetto.  Della  quale  non«* 
curanza  adontandosi  alcuni  Marescotti»  e  soprammo- 
do  Agamennone,  pare  indubitato  che  commettessero 
Terrore  di  scriver  lettere  al  Valentino,  invitandolo 
al  conquisto  di  Bologna  ed  alla  cacciata  di  Giovati* 
ni.  Or  queste  lettere,  narra  il  Ghirardacoi  che  fu^* 
rono  dal  Borgia  consegnate  all'Orsini  oratore,  e  che 
questi  al  Bentivoglio  le  mostrò ,  per  muovere  a 
guerra  Bologna,  e  farvi  suscitare  le  civili  funestisi 
sime  discordie ,  cui  forse  pensava  di  venir  egli  ad 
estirpare  colla  oppressione  e  coli*  usata  tirannide.  — 
Giovanni  si  mortificò  e  fremette  alla  veduta  di  quei 
fogli:  narrò  la  cosa  a  Ginevra  sua  donna,  che  con* 
sumandosi  di  rabbia,  giurò  in  cuor  suo  memoranda 
vendetta ,  degna  del  leroce  animo  che  sempre  mai 
dimostrò.  Tacque  il  pensiero  al  marito,  chjo  aveva 
tempera  di  animo  più  paziente  e  più  nobile  ;  ma 
avuto  a  sé  il  minor  figliuolo,  Ermete,  l'unico  fi- 
gliuolo che  pienamente  ritraesse  della  materna  in« 
dole  spietata ,  lo  indettò  della  cosa ,  e  con  parole 
di  veleno  l'ira  sua  ferocissima  trasfuse  in  lui,  e  il 
fece  ministro  dì  giurata  atroce  vendetta.  L'  inde* 
gno  giovine,  fatto  sicario  della  madre,  raccolti  uà 
giorno  intorno  a  so  non  pochi  amici  e  compagni 
de'  suoi  vizi ,  volle  associarli  ai  suoi  delitti ,  perchè 
un  empio  legame  di  sangue  li  stringesse  a  lui,  tal- 
ché si  trovassero  costretti  a  seguirne  la  fortuna. 
Furono  della  congiura  Bentivolesca  quattro  Bargel«- 
lini ,  un  Fantuzzi ,  un  Sampieri ,  un  Castelli ,  un 
Ranuzzi ,  un  Poeti ,  due  Orsi ,  non  che  altri  dei 
Volta,  de' Bianchetti,  de' Marsi li,  degli  Aldrovandi, 
degli  Ariosti,  de' Bianchi,  de' Montecalvì  e  dei  Lu* 
pari.  E  come  gli  ebbe  a  sé  d'intorno  disse  con  voce 
di  sdegno:  Sappiate,  amici,  che  qui  non  vi  ho  ra- 
dunati per  istimolarvi  alla  liberazione  della  patria, 
Serchè  sono  certo  che  dove  chiedesselo  il  bisogno*, 
a  voi  medesimi  correreste  alle  armi  senza  ni  uno 
stimolo  :  ma  solo  vi  ho  raccolti  per  pregarvi  a  sc^- 
guirmi,  per  avervi  compagni  nel  liberar  la  citta  e 
Ànnal.  Boi.  T.  V.  53 
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la  casa  mia  da  traditori ,  che  già  sono  nelle  forze 
del  Senato,— Maravigliarono  a  tali  parole  gli  astan- 
ti; ed  Ermete  proseguì  mostrando  loro  come  per  le 
macchinazioni  dei  Marescotti  fosse  in  pericolo  la 
salute  pubblica  e  quella  del  padre  proprio  Gio- 
vanni II.;  e  che  se  impuniti  andassero  anche  una 
volta,  nuovamente  ordirebbero  tradigioni.  Il  perchè 
ornai  si  doveva  purgar  la  patria  da  cotanta  peste» 
e  far  sicuri  i  cittadini.  Quei  giovani ,  di  caldi  spi- 
riti per  sé  medesimi ,  furono  alle  parole  di  lui  con- 
citati ad  ira ,  e  a  brama  viva  di  sangue.  La  qual 
cosa  vedendo  Ermete ,  non  frappose  dimora,  e  fece 
cenno  accompagni  che  lo  seguissero,  e  comandò  ad 
un  Paganelli  che  li  precedesse  con  due  torce  acce- 
se, e  che  al  palazzo  pubblico,  anzi  alle  carceri  dove 
gemevano  i  Marescotti  li  conducesse  all' istante.  Ciò 
fu  fatto:  e  a  quattro  ore  di  notte  usciti  dalle  stanze 
..di  Ermete,  furono  al  palazzo  del  governo;  e  il  gio- 
vine Bentivoglio  finse  di  essere  mandato  dal  padre 
e  dal  Gonfaloniere  di  Giustizia  per  visitare  i  pri- 
gioni. I  custodi  e  le  guardie,  vedendo  sì  nobile  co- 
anitiva  preceduta  da  torce,  pensarono  che  ai  Mare- 
scotti  si  venisse  per  avventura  a  ridonar  libertà:  onde 
apersero  ;  e  gli  armati  allora  furon  sopra  a  quei  me- 
achiniyche  balzando  dal  letto  imploravano  pietà,  o 
tempo  almeno  a  penitenza  o  a  confessione.  Ma  cosi 
•nobili  sentimenti  non  conoscevano  gì'  indegni ,  che 
auir  istante  presero  a  percuotere  gì*  infelici,  Agamen- 
none che  era  il  più  rispettabile  de'  prigioni ,  gittossi 
finocchione  pressò  una  tavola,  raccolse  la  faccia  tra 
Je  mani,  inclinò  il  capo  per  aspettare  il  fatai  col- 
epo, e  pronunziate  le  parole:  in  manus  tuas^  Domi" 
-ne,  commendo  spiritum  meum,,  fu  trucidato,  e  cadde 
rovescio  al  suolo  nuotando  nel  proprio  sangue  e  in 
•quello  de' congiunti  già  morti.  Ma  ciò  non  valse  a 
.saziare  V  atroce  rabbia  d*  Ermete.  Uscì  costui  del 
palazzo,  e. pubblicò  la  morte  de' quattro  Marescotti, 
•nomandoli  traditori  :  e  non  arrossiva  V  assassino  di 
.nomarli  con  tal  paròla! 

Giovanni  Bentivoglio  seppe  bentosto  dello  scempio 
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cominesso  dal  figlio:  di  che  provò  tanta  angoscia* 
ohe  fu  veduto  piangere  amaramente,  e  venne  udito' 
esclamare  :  —  Oh  figlio  crudele  ,  tu  sarai  V  ultima 
mina  della  famiglia ,  la  morte  mia  »  la  sciagura  di 
te  stesso  !  Già  sento  rombarci  sopra  il  capo  la  fiera* 
tempesta  onde  saremo  schiacciati  !  ^E  non  potè  pro- 
ceder oltre  perchè  sentendosi  soffocar  da  singhiozzi, 
gli  venne  impedita  la   parola  ;   e  col  solo  pianto 
trangosciato ,  coi  soli  sospiri  the  mandava  doloro- 
samente ,  fece  aperto  a  chicchessia  come  amaro  gli 
fosse  il  barbaro  eccesso  del  figlinolo.  -—  Non   così' 
dìportavasi   la   moglie  sua,  la  dispietata  Ginevra. 
Esaltava  costei  delle  nequitie  del  figliuolo  »  face- 
vagli  plauso  con   maligno  sorriso  d'approvazione,' 
compativa   alla    rettitudine   di  Giovanni  ,  eccitava 
Ermete  a  novelle  imprese  di  sangue.  E  V  indegno 
le  compiva. 

Antenore  e  Marescotto  Marescotti  per  isfuggire  alla' 
strage  di  lor  famiglia»  vanno  difilati  all' Uccellino,' 
sai  limite  piti  grecale  della  Provincia  felsinea ,  ed* 
ivi  nella  torre  si  fortificano.  Ermete  co'  suoi  arfab- 
biatìcolleghi  vi  pone  l'assedio;  ma  vedendoli  troppo- 
ben  difesi  viene  a  parole  di  accomodamento,  propo- 
ne di  capitolare,  desidera  abboccarsi  coi  Marescotti.* 
Questi  cne  sperano  ridurlo  a  ragione  ed  a  patti,  me- 
sti si  presentano  ai  Bentivoleschi  ;  ed  ecco  Ermete 
gli  assale,  e  coi  soliti  modi  del  traditore  li  trucida. 
Ritorna  poi  a  Bologna,  entra  con  violenza  le  soglie 
di  Bedoro  Preti  gènero  di  Agamennone,  e  lo  spegne' 
nel  proprio  letto  a  canto  della  moglie ,  imputan-' 
dolo  d'  aver  recato  la  lettera  di  esso  Agamennone' 
al  Duca  Borgia.  E  stracco  ornai  ma  non  sas^io,  uc-' 
cide  Agamennone  Malvezzi,  che  ritornavasi  da  Man- 
tova ,  dove  stava  a  rifugio ,  avendo  intesa  la   falsa 
novella   che  i  Bentivoglio  fossero  stati  di  Bologna' 
espulsi  dai  Ducali  e  dal  popolo.  Poi  dieci  altri  ade-' 
renti  dei  Marescotti  appender   fa   per   la   gola  alla' 
ringhiera  del  palazzo  del  Podestà ,  mentre  uno  di- 
loro.  Benedetto  Modenese,  del  Bentivoglio  stesso  oc 
famigliare  a  servo,  per  isfnggire  allo  strazio  degli' 
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altri ,  fii  gittò  capovolto  di  colassù.  nella  piazza ,  a 
noli  di  subito  nella  caduta.  La  plebaglia  allora, 
pronta  mai  sempre  ad  infuriare  centra  i  nien  forti,, 
trascinò  il  cadavere  del  Modenese  per  le  vie  prin- 
cipali della  città  ;  e  venne  quindi  fatto  in  brani  e 
lasciato  insepolto.— »  E  non  basterà  tanta  strage  del- 
l'avversaria famiglia?  No,  che  quel  tigre  d'Ermete 
non'  fu  mai  pago  di  versare  V  altrui  sangue.  Tideo 
Marescotti  lagnavasi  un  di  con  alcuni  amici  delle 
nequizie  del  figliuolo  del  Bentivoglio ,  che  tutti 
ornai  ebbe  spenti  i  Marescotti,  tranne  lui,  Scipione, 
ed  il  cadente  genitore  Galeazzo.  Alcuno  spione  l'avrà 
udito:  a  notte  vien  percosso  di  pugnale,  è  tratto  a 
casa  semivivo  ed  infra  breve  esala  1'  anima.  Ahi 
misero  Galeazzo  !  tu  il  più  vecchio  de' tuoi  in  Bo- 
logna, (che  in  Roma  ed  altrove  ripararono  e  stanno 
anche  non  pochi  Marescotti  )  tu  ornai  costretto  ad 
esclamare:  morirò  P ultimo  tra* miei/  Eppure,  chi  '1 
crederebbe?  il  vecchio  ornai  centennario  ,  ricevute 
le  infauste  notizie,  mandò  un  profondo  sospiro;  poi 
volto  alla  oioglie  Caterina  Formagliari  ,  a  lei  vec- 
chia e  sventurata  al  pari  di  lui  :-— Caterina,  disse 
con  voce  tremula  ma  con  cuor  fermo ,  giusti  sono 
sempre  i  giudizi  di  Dio:  ciò  che  si  fa  ad  altrui  le 
spesse  volte  si  riceve.  Ho  versato  sangue  di  citta- 
dini nei  dì  funesti  dei  Canetoli,  ora  costui  del  Ben- 
tivoglio nei  nostri  giorni  di  pianto  sparge  il  sangue 
nostro.  Non  angosciarti  soverchiamefite,  non  ti  dare 
a  disperazione:  fatti  più  grande  della  sciagura,  inal- 
zati dell'animo,  imitami.  Il  danno  sia  grave  ma  non 
giunga  ad  abbatterci.  Anche  i  peccati  nostri  sono 
gravi:  patiamone  rassegnati  il  castigo,  e  pieghiamo 
a  Dio  riverenti. 

Ma  se  il  giovine  Ermes,  se  la  plebe  gavazzava  nel*' 
l'altrui  sangue,  non  ne  godeva  no  chi  non  nacque 
plebe,  o  chi  non  venne  educato  nelle  sozzure  del 
Tolgo.  Tutti  i  buoni  cittadini  deploravano  la  morta 
dei  Marescotti,  e  spezialmente  di  Agamennone,  che 
fu  uomo  dotto  e  di  gran  consiglio,  ch'era  stato  Po- 
testi di  Firenze,  di  Lucca  e  di  Siena ,  e  due  volte 
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Senator  di  Boroa,  e  magistrato  in  patria,  dove  si 
ebbe  sempre  diportato   con   senno  e  con  prodenssa 
BÌngo]ari.  Le  quali   prerogative  considerando  il  Se* 
nato  col  vecchio  Bentivqglio  ,  poiché  non    seppero 
impedir  la  morte  de*  Marescotti  »  vollero  almeno  evi« 
tare  una  vendetta  degli  amici  loro.  Il  perchè  decì- 
sero di  vuotar  d'  armi  le  case  dei  medesimi  ;  e  tante 
ne  trovarono,  che,  oltre  una  colubrina,  ventisette 
facchini  caricati  ne  vennero.  — *  E  chi  spoglierebba 
quelle  pareti,  chi  vuoterebbe  quegli  armadi  f  Erme* 
te,  che  teme  (come  chiunque  non  è  puro):  Ermete 
cbe  piii   non   vorrebbe  fosse   in  Bologna   una   sola 
spada,  un  solo  scoppietto  contro  di  lui.  Egli  dun« 
que  alla  testa  de*  facchini ,  e  con  V  ordine  del  Se* 
nato  si  presenta  a  Galeazzo  Marescotti ,  e  colle  finte 
parole  della   volpe  gli  fa  le  scuse,  perchè,  in  di- 
fesa della  patria,  abbia  dovuto  procedere  come  fece, 
contro   de*  figli  e  dei    nipoti  di  lui.  Galeazzo  ,  tra 
corrucciato  e  paziente  lo   ascoltò  e  sospirava ,  mo-i 
Btrando  nei  moti  della  logora  persona  e  nell'espres- 
sione degli  sguardi  d'  aver  bene  inteso  come  anibi« 
zione  e  vendetta ,  non  giustizia  ed  amor  di  patria 
lui  avessero  spinto  ad  inique  gesta,  facendolo  de* 
genere  dal    padre  e  da  quell*  avolo  Annibale ,  che 
fu  r  amico  più  stretto  e  fedele  che  mai  avesse  in 
giovinezza.  Ma  non  cosi  placida  e  rassegnata  fu  la 
vedova  di  Agamennone,  Tesacerbata  Emilia,  la  don* 
na  di  virile  coraggio,  cui  sta  nel  cuore  la  vendetta 
dell'illustre   marito  cavaliere  e  dottore,  dell' uom 
cospicuo  ed  assennato ,  il  cui   sangue  è  inulto ,  la 
cui    morte    impunita.   Emilia   alla    vista   d'  Ermete 
nella    propria   casa ,  accesa  di  rabbia  a  sue    parole- 
d'ipocrita,  trae  di  sotto  la  veste  un  pugnale  aguz^ 
zo,  e  non  tocco  dai  facchini  dello  sgherrano,  e  a  lui 
si  avventa  per  trafiggerlo ,  mentre  Galeazzo  si  me* 
raviglia  di   tanto  ardire  in  giovine,  donna  e  non  si 
muove  dal  suo  scanno,  e  aspetta  dove  Itf  cosa  riuscir 
debba.  Ermete,  benché  armato,  benché  possa  d'  una 
sola  voce  chiamare  a  se  non  pochi  satelliti ,  ritrae 
il  passo  e  la  persona ,  e  sorridendo  sinistramente  di 
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dispetto  e  di  rabbia  »  sgombra  di  casa  il  Harescotti 
coi  facchini  e  colle  anni. 

Mentre  in  Bologna  accadevano  queste  cose  d*  an-* 

f[ustia,  il  Daca  Borgia,  pigliata  Pirenznola  ed  altri 
uogbi  della  Toscana  Fiorentina,  davasi  pensiero  di 
ristabilire  in  Firenze  la  signoria  dei  Medici ,  che  da 
tre  anni  ne  stavan  fuori.  E  Pietro,  il  principale 
della  famiglia ,  stavasi  frattanto  in  Loiano  ,  aspet- 
tando  r  evento  della  impresa  del  Valentino.  Gio- 
vanni Bentivoglio,  che  avrebbe  volute  le  città  d'Ita- 
lia soggette  a  signoria  di  Principi ,  porgeva  ainto  al 
Duca  Cesare^  perchè  riuscisse  nell'intento;  e  cento 
fanti  gli  mandò ,  capitanati  dal  proprio  figliuolo 
Anton  Galeazzo,  in  aggiunta  alle  cento  lance  ed  ai 
dugen  to  cavalleggeri  che  aveva  prima  a'  suoi  cenni* 
Oltre  di  che  noverava  settecento  uomini  d'  arme, 
e  cinque  mila  pedoni  :  esercito  considerevole ,  ma 
non  bastante  per  soggiogare  Firenze ,  e  rimetterfi 
gli  abborriti  Medici  in  principato.  Egli  sperava  soc^ 
corso  dalla  Francia;  che  poca  forza  aveva  egli:  onde 
mutò  di  pensiero.  Abbandonò  i  Medici  venne  a  patti 
eoi  fiorentini ,  si  assicurò  un  pingue  stipendio  di 
trentasei  mila  ducati  d^  oro  all'anno,  e  la  condotta 
delle  milizie  di  Fiorenza  per  anni  tre;  promettendo 
di  non  molestare  Piombino  cui  aveva  intenzione  di 
arrecar  guerra. 

Nel  tempo  che  il  Valentino  prometteva  aiuto  e 
poi  abbandonava  i  Medici,  il  nostro  Sentì  voglio  che 
stavasi  in  angustie  della  propria  sicurezza,  era  pas- 
sato ad  abitare  dal  suo  palazzo  a  quello  della  si- 
gnoria i  e  quotate  alquanto  le  cose,  e  ritornato  coi 
cento  fanti  Anton  Galeazzo  ,  fece  animo ,  e  rista- 
bilì suo  soggiorno  nel  proprio  palagio.  Nella  quale 
circostanza  fu  condotto  processionalmente  per  la  cit- 
tà il  sacro  capo  di  san  Petronio:  e  così  gli  avanzi 
di  quel  benefico,  il  quale  fu  esempio  di  virtù,  ven- 
ner  recati  per  quelle  vie  che  il  delitto  percorreva, 
a  solennizzare  un  avvenimento  cui  non  era  motivo* 
di  festeggiare  trai  felsinei.  E  dopo  un  giorno  d'espo- 
sizione del  sacro  deposito  nella,  sua  chiesa ,  venne. 
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ìpettitoito  alla  BftsilioA  di  santo  Stefano;  ed  ogni  fé» 
flta  fa  chiusa. 

'  Se  poca  fortuna  ebbe  nell*  Italia  media  reseroito 
ieì  Borgia  y  grande  l'otteneva  nella  bassa  Italia  quel- 
lo di  Luigi  duodecimo.  Le  squadre  francesi  da  Lom* 
bardia  movendo  sopra  il  rnguo  di  Napoli,  passarono 
a  migliaia  e  migliaia  pel  territorio  bolognese,  e  vi 
trascorsero  a  licenza  peggio  che  un'  orda  di  barbari* 
Messere  di  Benigne  n'er^  capitano;  e  per  due  giorni 
del  Bentivoglio  si  stette  ospite.  Poi ,  colle  soldatesche 
passò  nell'Emilia  meridionale,  di  dove  nell'agro  ro- 
manesco,  e  quindi  al  reame  degli  Aragonesi.  Federi* 
go  non  potè  a  luogo  difendere  il  proprio  Stato,  che 
andò  diviso  fra  Lodovico  il  Cristianissimo  e  Ferdi« 
nando  il  Cattolico.  Fuggissi  in  Ischia,  ohe  poi  fra  sei 
mesi  abbandonò.  Della  qual  caduta  degli  Aragonesi 
fu  afflittissimo  il  Bentivoglio,  che  al  suo  vantaggio 
gli  avea  sperimentati  proclivi.  Pur  tuttavia,  per  mo« 
strar  contentezza  dei  successi  delle  squadre  france- 
si mandò  a  Lodovico  un'  ambasciata,  composta  del 
£gIio  Anton  Galeazzo,  di  Sigismondo  Magnani  e  di 
Caoimillo  Manfredi  ,  la  quale  in  Milano  visitò  il 
Cardinale  Giorgio  di  Roano,  viceré,  di  quel  Ducato. 
Ma  un'  altra  ambasciata  avea  ricevuto  il  Roano  nel 
suo  ingresso  alla  reggenza ,  composta  essa  amba«- 
^iata  di  Francesco  Fantuzzi  e  di  Giacomo  del  Gam*- 
baro  eoo  molto  seguito  di  famigliari  e  di  cavalli , 
a  nome  del  Bentivoglio.  Questi  oratori ,  fatto  pre- 
sente di  alcuni  doni  preziosi  al  francese  Cardinale, 
pregavanlo  di  ridare  i  Castelli  in  Ghiaradadda  che 
il  Duca  di  Milano  avea  donati  a  Giovanni,  e  gli  allo*- 
diali  d'Ippolita  Sforza  moglie  d'Alessandro  Sentivo* 
glio,  occupati  già  dal  Trivulzio  quando  assoggettò 
il  milanese  al  reame  di  Francia.  — -  E  le  suppliche 
degli  oratori  felsinei  vennero  per  intero  esaudite. 

Conquistato  Napoli  da  Lodovico  Re ,  presero  a 
passar  per  Bologna  non  pochi  francesi ,  che  dalle 
Alpi  discendendo  o  dai  porti  di  Toscana  sbarcan- 
-do,  tragittavano  perla  città,  nojstra ,  e  recavansi  a 
Napoli  :  frai  quali  fu  un  tal  Barone  tesoriere  »  che 
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Teniva  in  Italia  per  lo  stipendio  de* soldati;  poi  tm 
altro  Barone,  che  recavasì  al  conquistato  Reame  con 
titolo  ed  autorità  di  Viceré;  il  quale ,  mentre  stette 
in  Bologna  fu  da  Giovanni  Bentivogìio  ospitato,  e 
venne  festeggiato  da  quei  nobili  tutti,  o  cui  metteva 
timore  Lodovico  Re,  o  che  speravano  da  lui  prote- 
sione  ed  uffici,  se  mai  per  vicino  mutamento  anti« 
veduto,  la  stella  bentivolesca  venisse  a  tramontare. 
E  poiché  diciamo  di  personaggi  illustri  e  potenti 
che  transitaron  per  Bologna,  nomineremo  ancora  Ip* 
polito  Cardinale  da  Este,  figlio  del  Duca  Ercole  di 
Ferrara  e  fratello  di  Alfonso,  erede  e  suocessor  del 
padre*  nel  Ducato  degli  Estensi,  il  quale  Ippolito, 
per  volontà  del  genitore  (cui  stava  nell'  animo  di 
mantenersi  nel  seggio,  mercé  l'amicizia  e  la  paren- 
tela del  Duca  Borgia)  passava  a  Roma  con   molto 
seguito  di  cavalieri  modenesi ,  reggiani  e  fe/taresi , 
e  con  cinquecento  palafreni  ,  per  ricevere  la  sposa 
€li  Alfonso  dalle  mani  del  Papa,  ed  al  fratello  con* 
durta  in  moglie  nell* entrare  del  venturo  anno.  Tale 
sposa  era  Lucrezia  Borgia ,  quella  virile  che  il  di« 
vorzio  ed  il  pugnale  già  da  triplice  maritaggio  avea 
disciolta.  Ebbe  in  marito  dapprima  un  cavalier  ro- 
mano; ma  quando  Rodrigo  Borgia  divenne  Ponte- 
fice ,  per  diecimila  ducati  il  cavaliere  la  rinunziò. 
Fu  poscia  moglie  d*un  figlio  del  Re  di  Napoli,  che 
Jl  Valentino  (geloso  d'ognuno  che  fosse  amato  dal 
Papa)  uccise  a  tradimento.  Andò  quindi  compagna 
a  Giovanni  Sforza  Signore  di  Pesaro  ;  ma  cacciato 
questi  dal  soglio  per  fatto  del  Valentino,  fu  divorzio 
tra  gli  sposi,  e  Lucrezia  passò  a  nozze  coli* Estense 
erede,  cui   recò   in   dote  centomila  ducati   d'oro, 
immense  gioie  e  suppellettili ,  nonché  i  castelli  di 
Cento  e  della  Pieve,  come  narrò  il  Muratori  ne'snoi 
Annali  d'  Italia.  E  perché  Cento  e  la  Pieve  erano 
feudi  del  Vescovo  di  Bologna,  così  il  Papa  assegnò 
a  questo  alcune  possessioni  in  quel  di  Carpi  e  nel 
Reggiano.  E  siccome  il  Vescovo  della  Rovere   non 
intendeva  di  cedere  i  suoi  beni ,  cosi  Papa  Borgia 
lo  trasferì  ad  un  vescovato  in  Francia,  e  mandò  a 
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Bologna  più  tardi  Giovanni  Stefano  Ferrerio  Vesoo- 
▼o  gii  di  Vercelli ,  cui  fece  Cardinale  in  premio  di 
sua  ubbidienza. 

Negli  ultimi  due  mesi  dell*  anno  fu  creato  Gon- 
faloniere di  Giustizia  Alessandro  figlio  di  Giovanni 
Bentivoglio;  ed  ebbe  a  compagni  nella  reggenza  gli 
Anziani:  Alessandro  Paltroni,  Virgilio  Ghisilieri  ca- 
valiere, Bonaventura  Paleotti ,  Ercole  Felicini ,  Ales<* 
Sandro  Legnani ,  Giacomo  Loiani ,  Romeo  Barbazzi 
e  Girolamo  Bolognetti ,  i  quali  insieme  al  Gonfa« 
loniere  di  Giustizia  furono  accompagnati  al  Palazzo 
pubblico  con  grande  onore,  incontrati  essendo  dal 
Senato ,  dalla  nobiltà  e  dai  soldati  in  bella  ordi* 
nanza:  cosa  che  dispiacque  ai  nobili,  imperciocché» 
tranne  Annibale  ed  Alessandro  figliuoli  di  Giovanni 
secondo  ,  nessuno  che  non  fosse  Senatore  era  mai 
divenuto  Gonfaloniere  di  Giustizia. 

Essendo  la  Camera  di  Bologna ,  per  le  molte  spese 
sostenute,  assai  esausta  di  danaro,  fu  eretto  un  monr 
te  chiamato  del  sale,  dove  i  cittadini  deporrebbero 
denaro,  che  la  repubblica  piglierebbe  a  frutto,  pa- 
gandone lire  otto  per  ogni  cento.  Ma  poca  fede  po« 
nendosi  in  tale  monte,  nessuno  ci  versava  danaro; 
onde  il  reggimento  passò  ad  obbligare  i  cittadini  e 
gli  artefici  con  bando  pubblico  :  poi  abolì  i  quat- 
trini di  Lucca  e  di  Pisa  che  calavano  di  prezzo* 

Chiuderemo  le  notizie  di  quest'anno  annunziando 
gran  terremoto  a  Modena  (...  Giugno)  il  quale  an- 
che in  Bologna,  fu  sentito  ;  ed  un  fiero  temporale 
fra  noi  (...  Agosto)  che  venne  accompagnato  da  gran- 
dine e  fulmini.  Ed  uno  di  questi  percosse  nella  fac- 
ciata di  san  Giovanni  in  Monte ,  e  varie  pietre  ne 
staccò ,  le  quali  uccisero  un  garzonetto  di  quattor- 
dici anni  che  per  ivi  passava. 
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-  Annibale  Bentivoglio  era  sfato  a  Roma  ad  aecom- 
pagnanri  Ippolito  d'Este,  che  andò  a  riceyerTi  Lu- 
erezia ,  fidanzata  d'  Alfonao.  E  mentre  la  comitiva 
a  lenta  passeggiata  cavalcava  Terso  Bologna,  Anni* 
baie  venne  innanzi  per  avvisar  dell'arrivo  il  geni- 
tore e  gli  amici;  quindi  colla  propria  moglie  e  con 
alcuni  cavalieri  passò  a  Ferrara  (4  Gennaio)  ad  aspet- 
tare la  nuziale  comitiva  e  ad  assistere  alle  feste 
che  colà  si  farebbero.— Giovanni  intanto,  allestì  il 
proprio  palazzo  per  ricevere  degnamente  la  princi- 
pessa Lucrezia  ,  e  il  nobile  corteggio  ohe  veniva 
seco:  e*  quando  tutti  del  seguito  di  lei  furono  con 
eissa  ai  Crociali,  il  cortigiano  Bentivoglio  fu  ad  in- 
contrarli coi  figliuoli  minori ,  e  coi  primi  patrizi  di 
Bologna  (  29  Gennaio  ).  Era  con  lei  Elisabetta  Du- 
chessa d'Urbino,  cui  la  fama  delle  virtù,  anziché 
la  dignità  e  le  ricchezze,  ammirata  facevano:  e  ca- 
valieri francesi,  spagnuoli  e  romani,  e  camerieri  e 
servì  ,  e  mille  uomini  di  codazzo  »  venivano  con 
palafreni  di  gran  costo  ,  vaghi  per  elette  bardatu-^ 
're,  dov'erano  ricamati  gii  stemmi  principeschi,  dei 
Borgia ,  degli  Estensi  e  della  varia  baronia.  Il  pa- 
lazzo del  Bentivoglio  diede  a  tanti  ospiti  due  giorni 
di  feste  e  di  conviti,  rallegrate  da  musici  e  da  giul- 
lari ,  che  facessero  compiute  le  pompe  con  idioti- 
smi^ freddure  e  scurrilità.  Alla  fine  Giovantii  ed  i 
nobili  condussero  donna  Borgia  e  l'immenso  novero 
del  corteggio  al  porto  navile,  dà  cui  cento  barchette 
lente  lente  li  tragittassero  alla  città  di  Ferrara,  dove 
Annibale,  colla  moglie  propria  col  Duca  Ercole, 
col  giovine  Alfonso,  e  con  molti  della  corte  la  fa- 
mosa Lucrezia  e  la  regal  comitiva  aspettavano. 

Lasciamo  i  grandi    da  Este   colle   lor   pompe   io 
Ferrara,  e  veniamo  ai   nostri   in  Bologna,  ed  alle 
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loro  perìpessie.  Essendo  Bernardino  Gozsadini  uno 
dei  Gonfalonieri  dei  popolo ,  passò  chetamente  a 
Roma ,  senza  nemmeno  avvisarne  i  maestrati  sape- 
riorì.  Di  che  mormorarono  taluni ,  e  spezialmente 
Giovanni  Benti voglio ,  che  temendo  tacesse  colà 
qualche  mal  ufficio  col  Papa  rispetto  a  lui  ^  V  ac** 
caso  di  mala  fede  agli  altri  Gonfalonieri  del  popò* 
]o,i  quali  (non  appena  fu  ritornato)  si  diedero  a 
far  ricerca  di  lui  per  distenerlo  in  carcere ,  e  sapere 
dal  suo  labbro  che  fosse  andato  a  mulinare  in  svkl 
Tevere.  Bernardino  (cui  molti  credevano  ancora  le- 
gato fosse  dì  corrispondenza  con  Pirro  Malvezzi  ri^ 
Belle  e  fuggiasco)  immaginato  in  sé  stesso  ciò  che 
era  di  fatto,  fuggi  ben  tosto  al  Convento  di  san  Do^ 
manico ,  e  chiese.  1*  abito  da  Frate  ;  ma  non  venne 
ricevuto,  perchè  sentenziavano  a  lui  vecchio  e  non 
uso  ad  austerità  dover  tornate  troppo  grave  la  di* 
sciplina  de*  Predicatori.  Ed  eccolo  paissare  al  Con* 
Vento  della  Misericordia ,  dove  fa  accolto  «  e  dove 
l'abito  da  frate  vesti.  Allora  i  suoi  colleglli  seco^ 
lari  mandarono  a  prendere  il  Gonfalone  alla  casa 
di  lui  ,  e  lo  portarono  al  palazzo  dei  magistrati* 
Egli  frattanto  si  era  ridotto  alla  Mirandola,  mentre 
alcuni  concittadini  si  frapposero  a  vantaggio  suo , 
e  gli  ottennero  pace  col  Benti  voglio  e  cogli  altri 
Gonfalonieri:  il  perchè  lasciato  l'abitò  regolare  fece 
ritorno  a  Bologna  per  le  feste  del  Natale,  e  diedff 
l'amplesso  dell'amicizia  a  quanti  eran  seco  iiumi** 
cati.  Ma  Giovanni  suo  figliuolo  ,  vedendo  che  gli 
animi  de'  bentivoleschi  non  rispondevano  alle  pa* 
role  di  simulata  amistà,  non  volle  patire  più  oltre 
di  starsi  fra  gente  menzognera,  e  ritirossi  in  Roma» 
ove  il  Pontefice  tanta  stima  concepì  di  sua  dottri* 
na ,  che  lo  creò  suo  Datario ,  e  molti  benefizi  gli 
concedette ,  e  moltissime  onorificenze. 

In  quest'  anno  il  Valentino  passò  co*  suoi  militi 
dalle  Romagne  boreali ,  alle  più  australi  ed  estro* 
me,  e  cento  strattagemmi  macchinava  in  tnent^  per 
aumentare  di  possessioni  e  di  bottino.  Ed  ecco  ciò 
ch^  a  lui  riusci  di  porre  in  att9«  Aveva  Alessandro  Vi* 
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pronunziata  sentenza  contra  Giulio  Cesare  Varano  j 
e  lo  spogliava   della  signoria  di  Camerino ,  dando 
commissione  al  Duca  della  Romagna  di  mettere  ad 
effetto  colle  armi ,  ciò  che  dal  Tebro  si  decretava 
contro  il  Varano  vacillante.  Cesare  Borgia  gli  mosse 
guerra ,  e   chièse   a  Guidbbaldo  da  Montefeltro  le 
soldatesche  e  le  artiglierie  per  V  impresa  di  Carne- 
fino.  Non  parve  a  Guidobaldo  dover  negare  alcuna 
cosa  al  temuto  vicino,  e  il  fece  pago  nelle  sue  bra- 
me,  senza  sospettarne 'Una  perfida.  Ma-  il  Borgia, 
spogliatolo  delle  milizie,  le  pagò  largamente,  le  se- 
dusse ,  le  spinse  contro   del   proprio   signore ,  e  il 
Montefeltrio  pose  in  fuga ,  e  del  Ducato  lo  spogliò 
barbaramente.  Una   tradigione   sifiktta   aggiunse  ai 
conquisti  del  Borgia  quattro  città  ragguardevoli  e 
trecento  fra  comuni  e  castella.  E  chi  non  ne  freme! 
Questo  fatto  atroce  ed   inaudito   tardò,  ma  non 
impedì  la  caduta  di  Camerino.  Il  Varano  venne  a 
patti  col  Borgia;  questi  finse  di   aderirvi,  comprò 
custodi,  ebbe  la  città  d' improvviso,  er  il  Duca  si- 
gnore e  due   de'  suoi    figli   spacciatamente  stroaaò. 
Orrenda  catastrofe! 

Dopo  conquistate  Urbino  e  Camerino,  dopo  am- 
mucchiato oro  sopra  oro ,  suscitava  rivoluzioni  in 
Toscana,  per  raccogliere  nuovi  frutti  da  insidie,  e 
mietere  nuovi  campi  d'altrui,  ed  assidersi  a  nuove 
mense  usurpate,  e  stringere  altri  scettri  altre  redi- 
ni ;  e  gavazzare.  Ma  il  Re  francese  gli  divietò  di 
malmenare  Toscana,  e  minacciollo  del  suo  sdegno; 
anzi  parve  volesse  un  tratto  vendicare  le  vittime 
infelici  del  Valentino ,  che  a  lui  ricorrevano  per 
protezione  ed  aiuto.  Moltissimi  lo  supplicavano  di 
toglier  di  mezzo  Tuom  funesto:  gli  uni  perchè  dal 
forte  offesi  vennero,  gli  altri  perchè  temevano  di  ve- 
nirlo fra  brevissimo  tempo.  Cesare ,  astuto  di  mente 
quanto  ardito  e  pronto  di  braccio ,  recossi  a  Mila- 
no, temperò  e  quindi  spense  l'ira  del  monarca,  e 
la  tempesta  che  il  minacciava  scansò  pienamente. 

Gli  avvenimenti  d'Urbino  e  di  Camerino  aveano 
costernali  i  piccoli  Principi  che  ancor  siede  vano  qua 
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e  colà  per  1*  Italia  ;  e  più  da  tema  era  incalzato  ehi 
iiedeya  più  da  presso  al  feroce  signore  della  Roma* 
gna ,  dell'  Umbria  e  del  Patrimonio  di  san  Pietro* 
Giovaoni  Bentivoglio  era  fra  questi  ;  né  stavasi  quie- 
to benché  fra  lui  e  il  Valentino  si  fosse  fermata  una 
pace.  La  protezione  del  Re  di  Francia  era  il  soste- 
gno più  solido  in  che  potesse  riposare.  Al  qual  fine 
mandò  al  Re  Lodovico  il  proprio  figlio  Anton  Ga- 
leazzo, acciocché  l'ossequiasse  in  suo  nome  ed  in« 
dagasse  1'  animo  di  lui  per  conoscere  se  nel  temuta 
evento  potesse  contarlo  favorevole.  Ninna  buona  ri- 
sposta portò  r  oratore.  E  quando  Giovanni  fu  con- 
sapevole che  il  Valentino  era  andato  a  Milano ,  te« 
mendo  vi  ottenesse  di  venir  contro  Bologna,  mandò 
Annibale  ed  Alessandro,  clic  recando  a  Lodovico  pre» 
ziosi  doni  cercassero  di  guadagnarne  1*  animo.  Gli 
ambasciatori  bolognesi  presentarono  il  Re  di  due 
bacini  e  due  vasi  d'  argento ,  d'  una  collana  d'  oro 
e  di  un  ricchissimo  anello;  cose  tutte  per  maestria 
di  lavoro  assai  squisite ,  e  che  costarono  a  quei 
tempi  quattromila  ducati.  E  mentre  ì  Bentivoglio 
facevano  ofierta  di  que' doni  a  Lodovico  Re,  caldai- 
mente  gli  raccomandavano  il  genitore  e  la  patria. 
Furono  accetti  con  lieto  viso  i  donativi,  ma  non  le 
dimando.  Solo  promise  il  monarca  di  non  aiutare 
il  Valentino  ,  lodando  i  bolognesi  cui  non  poteva 
mancar  vigore  per  difender  sé  medesimi.  Ciò  diceva 
il  Re  francese  quasi  più  non  rammentasse  che  di  re- 
cente al  Borgia  avea  concedute  trecento  lance  per 
compiere  le  malnate  sue  imprese,  e  che  quella  città 
cui  negava  assistenza  gli  aveva  dato  molt'  oro.  Ma 
il  Guicciardini  interpreta  V  animo  del  monarca  di 
Francia ,  e  dice  che  costui ,  (  variando  la  spiega- 
zione delle  parole  secondo  la  varietà  de'  fini  suoi , 
e  commentando  la  capitolazione  piuttosto  come  giù* 
reconsulto  che  come  Re)  rispondeva,  che  la  prote- 
zione per  la  quale  si  era  obbligato  a  difendere  il 
Bentivoglio  non  impediva  l'impresa  del  Pontefice, 
se  non  per  la  persona. e  pe'beni  suoi  particolari. 
Gioyaimi  ed  il  Senato,  vedendo  che  nulla  restava 
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loro  a  sperare  dalla  Francia,  si  accinsero  a  fare  argw 
ne  colle  proprie  forze  all'inipetuosa  fiumana.  Assol- 
darono cento  balestrieri  a  cavallo,  cui  diedero  divisa 
uniforme  a  bianco  ed  a  rosso;  che  tali  furono  i  co- 
lori della  città.  E  Giovanni  del  proprio  denaro  al- 
lestì sessanta  cavalieri  in  soprav  vesta  azzurra /verde 
e  rossa,  con  un  nodo  sul  petto  ricamato  in  argen- 
to ,  e  col  motto  fides  et  amor.  Annibale  ne  arruolò 
quaranta  con  veste  bigia  e  verde ,  e  sopra  figurato 
un  leopardo  che  aveva  fra  le  unghie  una  palma, 
e  sopra  la  palma  una  fiamma.  Altri  quaranta  fu- 
rono raccolti  da  Alessandro  ,  e  vestivano  di  celeste 
e  di  rosso;  ed  alcuni  di  loro  aveano  ricamato  in 
sulla  cotta  un  fascio  di  verghe  annodate,  colla  leg- 
genda unitas  fortior,  ed  altri  delle  verghe  disciolte 
col  motto  dMsìo  fragilis.  Ermete  ed  Anton  Galeazzo 
diedero  stipendio  ad  altrettanti  cavalieri  o  poco  più« 
Gli  uni  aveano  la  divisa  verde  di  sopra ,  ed  infe- 
riormente bianca  e  rossa,  con  una  pera  dipintavi; 
impresa  di  Ermes  :  gli  altri  avevano  un  lionoorno 
in  mezzo  ai  colori  bentivoleschi. 

Né  ciò  bastava  per  la  difesa.  Le  castella  di  Bu- 
drio  e  di  Medicina  vennero  fortificate  :  la  città  di 
Bologna  fu  allestita  per  la  difesa.  —  Le  quali  cose 
non  reputandosi  sufiicienti  dal  Bentivoglio  ,  questi 
mandò  al  Valentino  Gianfrancesco  Aldrovandi  Se- 
natore 9  che  ne  spiasse  i  pensieri»  Il  Duca  era  ad 
Imola:  rAldrovandi  lo  inchinò,  e  seppe  sull'istante 
dal  Borgia  quali  ne  fossero  i  pensieri  ;  perciocché 
questi,  apertamente  gli  disse  che  sendo  capitano  e 
gonfaloniere  della  Chiesa ,  ubbidir  doveva  al  Pon- 
tefice ,  la  cui  mente  era  di  liberar  Bologna  dalla 
tirannia  del  Bentivoglio  ,  ridonando  pace  e  libertà 
alla  chiesa  ed  ai  cittadini,  che  all'ombra  tranquilla 
tornar  volevano  di  Santa  Sede.  I  bolognesi  pertanto 
cacciassero  il  Bentivoglio  ;  che  se  da  insania  accie- 
cati  volessero  difenderlo ,  sarebbe  lor  sopra  con  forte 
esercito,  che  col  ferro  reciderebbe,  e  col  fuoco  strug- 
gerebbe dappertutto. 
'    Con  tali  minacce  sperava  agevolarsi  di  per  sé  stesso 
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l'aogaisto  di  Bologna,  eh*  egli  da  lunga  pezza  ago- 
gnaya,  e  che  del  0no  Ducato  della  Romagna  avea 
divisata  di  fare  sede  e  città  principale.  E  il  non 
averla  ancor  soggetta  gli  era  dardo  nel  cuore.  L'Al- 
droyandi  preso  da  tema  alle  irate  parole  del  Valen- 
tino,  corse  a  Bologna,  ed  esortò  il  Senato  a  venire 
a  patti  per  sottrarsi  al  flagello  che  ornai  ornai  per- 
coteva  la  città  del  piccol  Reno,  e  ohe  sembrava  ine- 
vitabile. Ma  i  Sedici  elessero  invece  più  animosi  am- 
basciatori, che  nuovamente  col  Valentino  s' abboc- 
casseni.  Carlo  Grati  e  Girolamo  Sampieri  furono  i 
prescelti.  Questi  due  senatori  partirono;  e  giunti,  al 
cospetto  del  Duca ,  esposero  come  il  Senato  bologne- 
se meravigliava  udendo  dall' Aldrovandi  come  esso 
Duca  volesse  invadere  Bologna,  cacciarne  i  Bentivo- 
glio,  mutarvi  l'ordine  delle  cose,  in  soggezione  ri- 
durla: rammenta vangli  i  Sedici  le  convenzioni  fatte, 
e  chìedevan  non  turbasse  la  pace  della  repubblica. 
Rispose  il  Borgia  esser  tutto  vero  quanto  V  Aldro- 
vaodi  ebbe  riferito:  per  cui  il  Senato  facesse  senno, 
0  tardo  e  vano  proverebbe  il  pentimento.  Girolamo 
Sampieri,  più  fermo  ed  audace  del  Grati,  soggiunse 
con  risolutezza  che  i  bolognesi  reputavano  di  essere 
abbastanza  saggi  volendo  che  i  patti  si  mantenes- 
sero; ed  aggiunse  che  il  trarli  a  guerra  era  perico- 
lo, e  che  ben  presto  se  ne  avvedrebbe  chi  osasse 
prov(X3arli. 

E  quasi  allo  stesso  tempo  giungeva  a  Bologna  un 
Commissario  del  Re  francese,  che  tentò  mille  e  mille 
vie  per  obbligare  i  felsinei  a  cedere  lu  città  loro  al 
Papa  ed  al  Duca  ;  quella  città ,  soggiungeva ,  che 
mal  difesa  e  mal  retta,  troverebbe  in  Alessandro  e 
nel  suo  Vicario  ottimi  Principi;  ai  quali  resistendo 
avrebbe  a  provarne  fatalissimo  lo  sdegno.— Al  Com- 
missario francese  rispondevano  i  Sedici ,  che  i  bolo- 
gnesi eran  vassalli  di  Chiesa  Santa,  che  tali  mante- 
ner si  volevano,  ma  che  abborriyano  come  da  morte, 
dalla  sudditanza  al  Valentino.  Essi ,  proseguivano , 
mai  non  aver  rotto  le  convenzioni . col  Papa- stabi- 
lite, mai  non  essere  per  infrangerle;  uè  Tolere  che 
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il  violassero  da  altrui.  Pertanto  voler  mandare  alla 
Corte  Romana  due  decloro  maestrati,  che  le  ragioni 
d^l  popolo  sostenessero  dinanzi  al  Pontefice.  Franoe* 
8CO  Fantuzzi  Senatore  ed  Alessandro  Bottrigari  An- 
ziano furono  i  due  che  partiron  difatto  per  questo 
fine ,  e  che  presentaronsi  a  Papa  Alessandro ,  cui  por« 
Sero  lettere  del  reggimento  felsineo ,  aspettandone 
risposta.  E  loro  disse  il  Pontefice,  pensasser  bene  e 
cittadini  e  senatori  ciò  ch'eglino  facessero;  così  non 
8*  inebbriassero  dell'  amore  pe'  Bentivoglio  da  non 
vedere  la  ruina  a  cui  traevano  la  patria  in  esso 
amore  persistendo.  E  rimandolli  freddamente. 

Vide  il  Senato,  vide  Giovanni  che  vana  era  ogni 
speranza  d'  accordo  :  il  perchè  a  sostener  guerra  si 
apprestarono.  Dalle  montagne  e  dal  piano  trassero 
armati ,  condussero  venturieri  ;  munirono  con  ogni 
solerzia  e  diligenza  la  città.  Le  Compagnie  delle 
Arti  si  uniron  pur  esse  ad  assecondare  questo  moto 
di  difesa.  Radunate  dai  Senti voleschi ,  e  fatte  con- 
sapevoli dai  loro  Massari  che  Giovanni  Bentivoglio 
cacciar  si  voleva  da  Bologna ,  e  far  signore  delio 
stato  felsineo  Cesare  Borgia ,  ciascuna  di  esse  spiegò 
ben  tosto  un  vessillo  colla  sega,  sotto  del  quale  si 
profferse  pronta  a  militare. 

Intanto  al  reggimento  felsineo  venne  recato  un 
breve  di  Alessandro  Pontefice,  il  quale  citava  a  Roma 
(3  Settembre)  Giovanni  Bentivoglio,  i  figli  e  due  frai 
senatori  a  scolparsi  dell'accusa  di  non  amministrar 
come  debbesi  la  giustizia,  di  non  ascoltare  che  l'amor 
di  parte,  di  dar  ricetto  ai  micidiali,  ai  ladroni  ed  a 
simile  lordura.  Alessandro  asseriva  non  voler  piii 
sostenere  tanti  e  tali  disordini:  padre  e  pastore  noi 
patire:  dell* operato  gli  rendessero  ragione.  Quindici 
giorni  conceder  loro;  altrimenti,  e  Città,  e  Senato, 
e  Bentivogli,  come  guaste  membra,  dalla  comunione 
de'  fedeli  recisi  verrebbero.  Dubitava  Giovanni  che 
tali  minacce  non  intiepidissero  1'  ardore  che  il  po- 
polo mostrato  aveva  per  la  difesa  di  lui^  ed  aspet- 
tava ciò  che  il  popolo  pensasse  dell'  andare  o  no 
egli  a  Roma.  Pertanto  fece  adunare  in  diversi  luoghi 


BOLOGNESI  433 

da'  suoi  più  fidi ,  le  Arti  ,  i  gentilaomini ,  i  citta- 
dini  y  mostrando  a  tutti  il  grave  danno ,  o  rischio 
almeno  che  correva  la  città  nella  partensa  di  esso 
Bentirogiio  e  de' suoi  figliuoli;  poiché,  loro  assenti» 
piomberebbe  il  Valentino  come  augel  rapace  sopra 
Bologna,  e  porrebbe  nido  sulle  rovine  d'altrui.  Ài 
contrario,  ove  restasse  il  Benti voglio  colla  famiglia, 
eerta  sarebbe  la  sicureeza  della  nobile  Bologna.  — 
Questi  discorsi,  fatti  e  ripetuti  tra  il  popolo,  prò* 
dusser  1' effistto  desiderato.  Chi  per  entusiasmo,  ohi 
per  timore ,  gridarono  unanimi  i  cittadini  che  il 
Benti  voglio  ed  i  figli  non  s'avessero  a  partir  di  fio» 
legna. 

E  in  piena  adunanza  del  Senato ,  dei  Gonfalo- 
nieri del  popolo  e  dei  Massari  delle  Arti ,  levossi 
Bonaventura  del  Palazzo ,  uno  de'  Massari ,  e  gridò 
non  doversi  assolutamente  concedere  che  i  Benti* 
voglio  ai  movessero:  per  loro  difesa  esser  pronti  i 
cittadini  a  dare  sostanza  e  vita:  il  Valentino  voler 
battere  e  cacciare  ben  lunei:  la  pace  e  lo  stato  della 
Repubblica  non  doversi  alterare.  Guai  a  chi  li  tur- 
basse ,  guai  ì  Che  se  poi  il  Bentivoglio ,  per  paura 
o  per  folle  animo  andasse  fuor  della  patria,  allora 
i  cittadini  stessi  del  suo  partito  ritorcerebbero  il 
ferro  contro  di  lui. 

Dionigi  di  Luca  rinforzò  le  ragioni  di  Bonaven^ 
tura,  ed  incuorò  il  Bentivoglio,  in  nome  de' Gon* 
falonieri,  a  non  paventare,  ma  a  sprezzare  invece  le 
minacce  del  Borgia,  che  non  partorirebbero  effetto, 
perchè  simili  a  burrasca  di  vento  ed  a  fuoco  di 
paglia  che  poco  dura  ,  e  cui  si  mette  presto  ripa- 
razione con  ottimo  successo. —  I  dottori  e  gli  sco* 
lari  deir Archiginnasio,  cui  stava  alla  testa  il  Reg- 
gente, insieme  a  molti  gentiluomini  ed  a  dugento 
soldati  furono  pure  all'assemblea,  e  dissero  a  Gio^ 
Vanni  parole  solenni  di  conforto ,  simili  a  quelle 
pronunziate  da  Dionigi  e  da  Bonaventura.  E  il  Ben* 
rivoglio  a  tutti  rese  grazie  dell'affetto  sì  caldo  di- 
mostratogli ;  poi  ordinò  ad  un  notaio  che  facesse 
pubblico  atto  di  quanto  avvenuto  era,  dichiarando 
jénnal.  Boi.  T.  V.  55 
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in  esso  eh  *  egli  sarebbe  stato  pronto  ad  ubbidire  ài 
Pontefice,  ma  che  il  volere  dei  magistrati  e  del  po« 
polo  ,  il  perìcolo  della  propria  vita  e  de'  figliuoli 
vietavano  a  loro  di  recarsi  a  piò  d'Alessandro. 

Giacomo  Bovio  pertanto  ed  Alessandro  Paltroni 
ebbero  carico  di  portare  a  Papa  Borgia  la  protesta- 
sione  di  Giovanni.  Frattanto  gli  Anziani,  ì  Gonfa- 
lonieri ,  i  Massari ,  a  dimostrare  maggior  affetto  al 
Benti voglio,  recaronsi  al  Commissario  che  ebbe  re- 
cato il  Breve  del  Pontefice ,  e  gli  esposero  come  il 
popolo  di  Bologna  avesse  vietato  ai  Bentivogli  ed  a 
qualunque  del  Senato  di  gire  a  Roma:  anzi  inten- 
desse che  chiunque  obbedisca  alla  chiamata  ,  per- 
desse gli  averi,  la  libertà  e  la  vita  pur  anche,  osti* 
nandosi  a  resistere.  Egli  dunque,  Commissario  Pon- 
tificio ,  pregasse  il  Pontefice  a  lasciar  godere  i  bo- 
lognesi della  pace  e  dello  stato  di  che  fruivano, 
assicurandolo  che  mai  non  avrebber  frante  le  con- 
venzioni già  fatte. 

Scorsero  alcuni  giorni,  e  il  Commissario  noti  par- 
tiva: anzi  recavasi  al  cospetto  dei  Sedici,  e  propo- 
neva loro  un  mezzo  a  tentarsi  per  pacificare  il  Va- 
lentino: che,  pago  lui,  pago  pure  sarebbe  il  Papa, 
Offerissero  a  tal  fine  ì  bolognesi,  danaro  al  Duca, 
secondo  l'importanza  del  negozio  e  la  qualità  del 
personaggio.  Strana  proposta,  ohe  mosse  a  dispetto 
i  senatori:  imperciocché  col  denaro  s'accrescevan  le 
forze  del  Valentino  e  le  loro  diminuivano:  ond'era 
come  un  prestar  le. armi  all'inimico  perchè  corresse 
a  sconfiggerli.  Risposero  pertanto  i  Senatori  di  aver 
rimessa  l'autorità  della  cosa  nei  Gonfalonieri  e  nei 
Massari:  a  loro  ne  chiedesse,  prevalere  l'autorità 
loro,  perchè  la  forza  principale  consisteva  nel  loro 
voto  e  nelle  compagnie  che  sotto  i  vessilli  racco- 
glievano. A  questi  si  volse  il  Commissario ,  e  rin- 
novò la  proposta ,  .con  istudiate  ragioni ,  con  parole 
destre  e  che  i  tendevano  a  persuadere  ;  ma  Gonfalo- 
nieri e  Massari  nettamente  gli  dissero  che  non  avreb- 
ber dato  un  danaro  ;  si  poco  temevano  l' indigna- 
Itione  del  Duca.  Anzi  soggiunsero ,  intimare  a  ini 
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la  restituzione  di  Castel  Bolognese  ,  cui  il  Senato 
non  poteva  cedere  senza  che  il  popolo  il  consentisse: 
avendo  essi  fidanza  in  Dio  di  veder  fra  poco  sven- 
tolare le  bandiere  bolognesi,  non  pur  sulle  torri^^di 
quel  Castello,  ma  su  quelle  ancora  di  Cento  e  della 
Pieve  che  non  potevansi  dare  in  dote  alla  proterva 
Lucrezia.— -Deluso  e  sgomentalo  Porator  pontificio 
da  tali  parole  risolute,  abbandonò  le  rive  del  pio- 
ciol  Reno  ed  alla  volta  di  Romagna  si  partì. 

Né  r  eloquenza  degli  oratori  ,  né  V  autorità  di 
un  atto  solenne  valsero  a  rimuovere  Alessandro  Papa 
dal  proposito  suo.  Ben  egli  conobbe  cbe  non  il  vo« 
lere  del  popolo,  ma  quello  de*  Beoti  voglio  a  lui  si 
opponeva;  e  che  la  scusa  di  Giovanni  poteva  ingan- 
nare degli  uomini  creduli,  non  lui.  Laonde  disse  agli 
ambasciatori  bolognesi  che  la  pertinacia  de' Benti vo- 
glio aveva  attirato  sa  di  loro  l'anatema  della  Chie- 
sa ,  da  cui  con  falso  schermo  tentavano  indarno  di 
ripararsi:  la  menzogna  esser  palese;  pur  tuttavolta 
quattro  cardinali  ne  giudicassero:  Antonio  Trivulzio, 
RaiFaello  Riario,  Giovanni  de'Medici  e  Giuliano  Ce- 
sari ni.  Tutto  questo  seppe  il  Senato  di  Bologna,  e 
pubblicò  una  grida  che  tutti  i  capi  di  famiglia  si 
radunassero  a  vespro  nelle  chiese  dei  propri i  quar- 
tieri ,  dovendo  ascoltare  importanti  cose  sulla  co- 
mune salvezza* 

Era  entrato  già  l'Autunno  (i5  Ottobre)  quando 
Giovanni  ed  Annibale  Bentivoglio  coi  Gonfalonieri 
e  col  popolo  del  quartiere  di  san  Pietro  o  di  Porta 
Piera  si  recarono  al  tempio  di  san  Giacomo  Apostolo 
in  istrada  san  Donato;  Anton  Galeazzo  con  quelli  di 
Porta  Ravignana  furono  alla  chiesa  de' Servi  m  istra- 
da Maggiore  ;  Ermes  od  Ermete  coi  vessilli  e  colle 
genti  di  Porta  Stiera  o  Soteria  andò  a  san  France- 
sco; Alessandro  si  condusse  a  san  Domenico,  e  i  cit- 
tadini di  Porta  Procula  vi  trasse.  Qiaattro  eloquenti 
oratori,  Filippo  Beroaldo,  Virgilio^Ghisilieri,  Boni- 
fazio Fan  tuzzi  e  Floriano  Doln  vennero  deputati  ad 
arringare  nei  quattro  templi.  Erano  tutti  spettabili 
per   ingegno  ;  erudizione  e  veemenza  di   sernAone, 
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ina  il  Beroaldo  ed  il  Dolfi  potevano  soprammodo  a 
persnadere  e  commuovere  le  moltitudini.  Montati  ì 
quattro  oratori  sui  rispettivi  pergami,  dipinsero  con 
tìvì  e  splendenti  colori,  e  con  forza  di  discorso  il 
bene  che  dalla  forma  libera  di  reggimento  alla  città 
derivava,  la  gratitudine  che  ai  benefizi  de*  Bentìvo- 
glio  era  dovuta,  ì  mali  che  a  Bologna  ed  ali* in- 
tera Provincia  l'infido  Valentino  recato  avrebbe,  e 
tante  e  sì  valide  ragioni  dispiegarono  al  popolo,  che 
parve  ad  ognuno  sacro  e  indispensabile  dovere  di 
tutto  consacrare  per  la  causa  dello  Stato  e  de'Ben- 
tivoglio,  che  sotto  due  nomi  era  una  cosa  medesi- 
.ma.  Il  Dolfi   parlò   con   tanto  vigore  per  la  parte 
concittadina  e  con  sì  fiera  acrimonia  per  l'avversa* 
ria,  che  l'orazione  di  lui  si  volle  tramandata  alle 
stampe ,  come  tuttora  si  vede.  Il  tenore  d'  un  di- 
scorso così  mordace  pervenne  all'orecchio  del  Pon- 
tefice, il  quale  gli  mandò  a  dire  che  portava  mera- 
Tiglia  come  essendo  stati  amendue  compagni  nello 
Studio  di  Bologna,  ed  antichi  amici,  avesse  ora  con 
tanta  acerbezza  parlato  contro  di  lui:  a  cui  rispon- 
der fece  Floriano  esser  verissimo  che  parlò  dal  per- 
gamo con  incalzanti  e  forti  modi  ;  ma  che  doveva 
sostenere  i  Bentivoglio  da  cui  ricevuti  aveva  molti 
e  grandi  benefizi:  e  che  quando  ne  avesse  ottenuto 
in  maggior  copia  da  lui,  peggio  direbbe  di  loro  di 
quanto  bene  pubblicamente  ne  disse.  Sorrise  Ales- 
sandro a  tale  impudente  risposta ,  considerando  che 
l'orazione  detta  dal   pergamo  non  era  venuta  dal 
cuore ,  ma  dalle  istanze  di  Giovanni  e  della  famì- 
glia di  lui. 

£  i  cittadini  invitati  di  portare  ai  Gonfalonieri 
queir  oro  che  offrir  volessero  a  prestanza  pei  co- 
muni bisogni ,  portaron  danaro  in  sì  gran  copia , 
che  dugento  uomini  d'arme  si  trovaron  subito  in 
pronto.  Molte  compagnie  promisero  allestir  soldati  a 
spese  proprie;  e  nei  vessilli  loro  alPusato  stemma 
aggiunser  quelli  di  Bologna  e  de'  Bentivoglio.  —  £ 
provveduto  essendosi  all'interno  della  città,  si  pensò 
fortificarla  e  difenderla  esteriormente.  Sul  vicin  còlle 
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il  san  Michele  in  Bosco  si  stabilì  di  costruire  una 
bastia.  Qaella  collinetta  snbnrbaoa  ,  era  dì  frutti- 
fere piante ,  di  vigne  e  d'  oliveti  adornata  ,  che  la 
facevan  più  vaga ,  e  ai  cenobiti  di  san  Benedetto 
reodevanla  ubertosa.  Il  ferro  dei  Soldati  vi  fu  so^ 
pra,  ed  in  brev'ora  rimase  nuda  d*ogni  adornezza 
e  d'ogni  frutto.  I  cittadini  vi  trassero  a  migliaia, 
divisi  per  (quartiere,  e  presero  ad  erigervi  le  forti* 
ficazioni  ;  e  V  opera  loro ,  pel  grande  numero  delle 
braccia ,  alaoramente  avanzò.  Un  mezzo  mese  vi  fa 
impiegato ,  secondo  ì  Ricordi  del  Nadi.  Primo  v'andò 
il  quartiere  di  san  Francesco  (18  Ottobre)  in  nu- 
mero di  quattro  mila  uomini;  indi  quello  de* Servi 
(  a3  Ottobre  )  in  sei  mila  ;  da  ultimo  quello  di  san 
Domenico  (  a8  Ottobre  )  in  altre  sei  mila.  Le  genti 
del  quartiere  di  san  Giacomo  si  rimasero  per  altre 
opere  dentro  alle  mura. 

Ed  ecco  inaspettato  un  soccorso  e  poderoso  a  fa<* 
vorire  il  Bentivoglio.  Neiresercito  del  Borgia  milita*» 
vano  con  forti  schiere  alcuni  signorotti  italiani  «  ohe 
presero  a  considerare  come  pel  Valentino  combat- 
teodo ,  a  lui  agevolavano  i  mezzi  per  balzarli  dai 
proprìi  seggi  :  che  servirsi  degli  uni  ad  opprimer 
gli  altri  y  e  conquider  poscia  gli  oppressori  diiScil 
cosa  non  era  per  chi  già  ebbe  trucidati  i  Manfredi 
ed  i  Varani  ;  per  chi  frenato  non  veniva  da  veruu 
pudore ,  da  verun  sentimento  d'  umanità  ;  da  obi 
non  risparmiava,  né  donne,  né  fanciulli,  né  i  prò- 
prii  fratelli;  da  chi  faceva  perire  i  prigionieri  rice- 
vuti sotto  la  fede  del  giuranoento;  che  spegneva  di 
ferro  o  di  veleno  quanti  studiavano  sottrarsi  alla 
potenza  di  lui,  e  che  nuovi  inauditi  esempi  di  fe- 
rocia ebbe  dati  al  mondo.  —  Al  temuto  pericolo  vol- 
lero sottrarsi  adunque  gli  Orsini  ed  i  Vitelli,  i  quali 
invitarono  a  segreto  parlamento,  al  luogo  della  Ma« 
gione  nel  territorio  di  Perugia,  quelli  ohe  m^gior- 
Uìente  a  temere  avevano,  e  soprattutti  il  Bentivo- 
glio, minacciato  più  da  presso.  Quei  condottieri  che 
meditavan  la  lega  contro  del  Duca  ritrassero  in  sì- 
QQità  le  loro  fniliaies  consistenti  i|i  noyemila  pedoni» 
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settecento  uomini  d'  arme  e  quattrocento  alabar^* 
dìeri  a  cavallo.  Convennero  adunque  alla  Magione  « 
il  Cardinale  e  Paolo  Orsini  ,  padrone  d'  una  parte 
del  Patrimonio; Vitellozzo  Vitelli,  signore  di  Città 
di  Castello,  Giampaolo  Baglioni  cni  obbediva  Peru- 
gia, Antonio  di  Venafro  per  Pandolfo  Petrucci  arbi- 
tro di  Siena,  Oliverotto  cui  il  pugnale  fece  signore 
di  Fermo,  ed  Ermete  Bentivoglìo  pel  padre  suo  Cio- 
Tanni  il  magnifico. 

'  Stabilirono  i  federati  di  assistere  con  ogni  possa 
il  vacillante  bolognese,  d'attaccare  in  Imola  il  Va- 
lentino, stringendol  dal  lato  di  Lombardia  con  oste 
bolognese ,  e  da  quello  delle  Marche  coli'  esercito 
di  lega,  e  suscitando  nemici  al  nemico,  od  almeno 
stancandone  gli  alleati.  Soli  i  Fiorentini  e  i  Vene- 
ziani ricusarono  entrare  in  unione  :  ì  primi  anzi  si 
disser  pronti  pel  Duca  (come  ti  lor  segretario  lasciò 
scritto  nettamente);  ed  i  secondi  invece  scrissero  a 
Carlo  XII.  perchè  abbandonasse  Cesare;  ciò  ch'egli 
non  fece.  L' esule  Duca  d'  Urbino  ,  che  a  Venezia 
riparato  aveva ,  non  tardò  un  istante  ad  accettar 
r  invito  della   lega.  Sbarcare  a  Senigallia  ,  trovare 

{;li  amati  ed  amanti  popoli  che  stringon  l'armi  per 
ni,  riconquistare  lo  Stato  e  discacciarne  le  milizie 
del  Borgia  fu  opera  d' un  pnnto.  Mosse  il  Sentivo- 
glio  allora  verso  d' Imola  milledugento  cavalieri  di 
varia  armatura,  seimila  fanti  e  sei  bombarde.  Ermete 
ne  fa  capitano:  a  Castel  san  Pietro  poser  campo, 
né  più  oltre  avanzarono,  per  aspettar  forse  le  no- 
tizie delle  Marche ,  e  per  muovere  ad  un  tempo 
cogli  eserciti  di  colà.  Intanto  i  felsinei  saccomanni 
acorsero  fino  a  Dozza,  castello  sulla  collina  fra  Ca- 
stel san  Pietro  ed  Imola,  e  vi  fecer  preda  d'assai 
bestiami. 

Cesare,  che  con  poca  soldatesca  si  stava,  veden- 
dosi ridotto  a  mal  partito,  incontanente  comandò 
a  Don  Ugo  di  Cardone  e  a  Don  Michele  suoi  capi- 
tani, che  dall'urbinate  si  partissero,  il  nemico  evi- 
tassero, ricusassero  battaglia,  perchè  a  Bimini  avea 
grand' uopo  di  loro,  di  cento  uomini  d'arme,  di, 
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dogento  cavalleggioriy  di  cinquecento  fanti.-— •Non 
obbedirono  qaei  duci:  Pergola  e  Fossombrone  assalir 
volevano:  ma  presso  Cagli ,  colti  da  Vitellozzo  e  da- 
gli Orsini»  Ugo  cadde  prigione,  Michele  si  pose  in, 
fuga,  le  loro  genti  furono  rotte  e  disperse.  Se  i  con- 
federati allora  s'avanzavano,  se  i  bolognesi  dall' op-. 
posta  parte  incalzavano  il  Borgia*  potevano  sperare 
grandi  risultamenti  ;  e  1'  audace  promessa  fatta  da 
Vitellozzo  alla  dieta ,  cioè  che  il  Valentino  in  men 
d'un  anno  sarebbe  o  morto,  o  prigione,  o  cacciato 
d'Italia,  poteva  forse  avverarsi.  Ma  i  collegati,  o  si 
stettero  per  timor  di  Francia ,  o  V  opportuno  mo- 
mento non  sepper  cogliere  ;  e  guai  all'  uomo  di 
guerra  cui  manca  tale  scienza! 

Questo  temporeggiare  diede  agio  al  Duca  Borgia: 
terribile  agio!  £i  conosceva  ad  eccellenza  ogni  strat- 
tagemma guerresco,  e  il  Machiavello,  che  stavagli 
a  fianco ,  poteva  de'  nuovi  suggerirgliene.  E  perchà 
difatto  le  lance  spezzate  che  da  più  luoghi  traeiva 
il  Borgia  ai  proprii  stipendi  ne  accrescevan  di  poco, 
le  forze,  e  perchè  il  signore  di  Chaumon  coi  cava- 
lieri francesi  e  tremila  .svizzeri  assoldati  non  giun- 
gevano ancora  ;  così  egli  con  blandizie  e  con  pro- 
messe ,  accusando  sé  medesimo  provocatore  della 
sommossa  de'  condottieri ,  trattò  con  loro  di  pace» 
Gl'incauti  capitani  preataroo  fede  alle  protestazioni 
di  lui ,  e  vennero  poi  trascinati  in  que*  tranelli  che 
con  iscaltri  mezzi  ebbe  ora  disposti.  E  fu  fatta  una 
convenzione  (  28  Ottobre  )  per  cui  doveva  dimenti-v 
carsi  il  passato,  riconfermarsi  il  soldo  ai  capitani, 
che  assisterebbero  lui  per  ìscacciare  nuovamente  ì 
Feltresi  ed  i  Varano  ritornati  in  seggio,  senza  per^ 
che  di  persona  andasser  eglino  all'  esercito.  , 

In  questo  trattato  non  era  compreso  Giovanni  Ben? 
tivoglio,  che  il  Borgia  voleva  disunito  dai  collegati  « 
temendo  troppo  la  loro  comunanza  d'interessi.  Però 
uon  ricusava  patteggiare  partitamente  col  Bentivo- 
glio;  e  un  certo  Tommaso  Spinelli  cominciò  fra 
Giovanni  e  Cesare  le  negoziazioni,  e  più  volte  da 
Bologna   recossi    ad  Imola,   da   Imola   a   Bolognat 
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Delle  quali  cose  ha  lasciate  moltissime  particolarità 
il  Machiavelli  nelle  sue  lettere  che  intitolò.  =z  Le- 
gazìone  al  Duca  Valentino.  i=:Ftxrono  i  preliminari 
di  tali  negoziazioni  che  Giovanni  Bentivoglio  la- 
sciasse gli  Orsini  a  discrezione,  senza  sostenerli,  cer«* 
cando  per  sé  la  protezione  e  la  difesa  del  Re  di 
Francia:  le  famiglie  di  Giovanni  e  del  Duca  strìn- 
gessero parentela  ,  menando  in  isposa  un  Bentivo- 
glio la  sorella  del  Vescovo  d'  Euna ,  del  Cardinal 
Borgia  congiunto  del  Duca.  E  perchè  de' Bentivo- 
glio nubili  (figliuoli  di  Giovanni^)  non  vi  avea  che 
il  fiero  Ermes  ed  Anton  Galeazzo,  cosi  conveniva, 
o  che  il  primo  rinunziasse  al  maritaggio  stabilito 
con  Giacoma  di  Giulio  Orsini ,  o  che  il  secondo  di- 
mettesse gli  abiti  ecclesiastici  ,  e  la  speranza  del 
cardinalato.  Ultimo  patto  poi  delle  dette  trattative 
fu  che  Giovanni  Bentivoglio  desse  al  Duca  Valen- 
tino un  corpo  di  genti  d'  arme. 

Anton  Galeazzo,  lo  narra  il  Segretario  fiorentino, 
sotto  fede  di  salvocondotto  andò  in  Imola  al  Duca 
Borgia  (2  Novembre)  circa  a  diciannove  ore,  e  ve- 
niva dall'  astuto  accarezzato  con  distinzioni  degne 
d'entrambi.  Stettero  insieme  mezz'ora  circa;  indi 
il  Bentivoglio  ritornossi  a  Bologna:  e  il  Machiavelli 
asserisce  che  si  trattò  fra  i  due  personaggi  della  so- 
lita pace ,  volendo  il  Duca  che  messer  Giovanni  si 
obbligasse  a  favorirlo  centra  gli  Orsini  ed  i  Vitelli; 
e  premendo  a  lui  d'  altra  parte ,  per  pia  fermezza 
del  suo  stato,  di  mantenere  Messer  Giovanni  e  far- 
selo amico,  che  voler  cacciarlo,  e  pigliare  una  terra 
che  non  si  possa  tenere,  e  ohe  col  tempo  avesse  da 
esser  capo  della  ruina  sua.  Tanto  più  che  il  Duca 
di  Ferrara  non  aveva  mai  voluto  promettere  aleaa 
aiuto  al  Valentino,  né  era  per  prometterlo,  se  Cesare 
non  accordava  con  Bologna. 

Dopo  alcuni  giorni  traeva  di  nuovo  il  protonotario 
Anton  Galeazzo  alla  corte  del  Duca,  e  in  conviti  e 
feste  si  stava:  ma  le  trattative  con  assai  lentezza  pro- 
cedevano, e  intanto  le  schiere  di  Cesare  ingrossava- 
no ogni  giorno.  Cinquecento  lance  ed  ottomila  fanti 
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fraacesi  ar^po  giunti  da  Milaoo  al  Panaro ,  ed  al 
Senato  bolognese  dimandavano  11  passaggio  per  an- 
darsene ad  Imola.  Il  reggimento  non  osò  negarlo; 
ma  rispondeva  ai  comandanti  dell'  esercito  passas* 
sero  pure;  noo  volere  il  Senato  entrar  mallevadore 
di  nessuno  verso  d*  un  impeto  di  popolo  ;  tanto  i 
cittadini  erano  inaspriti  contro  il  Duca.  11  perchè 
que'  francesi  credettero  miglior  consiglio  di  non  toc« 
care  Bologna,  e  deviando  di  cammino,  tennero  stra- 
da pel  Ferrarese  e  furono  al  Duca.  — La  poca  gente 
che  Annibale  aveva  seco  a  Castel  san  Pietro  era  inu* 
tìle  oggi  mai ,  vuoi  in  pace,  vuoi  in  guerra:  la  ri- 
condusse dunque  a  Bologna,  per  maggior  forza  della 
patria  ,  in  cui  difesa  altri  soldati  mercenarii  cercò 
Giovanni,  e  cento  uomini  d' arme  ebbe  dal  Gonzaga 
suo  genero;  sì  poca  fede  si  poneva  nelle  parole  di 
pace  del  Duca  Borgia  1 

Ed  ecco  intanto  frapporsi  ostacoli  non  pochi  ad 
essa  pace.  Il  Borgia  voleva  non  pur  Oiovanni  sciolto 
da  Vitellozzo  e  diagli  Orsini;  ma  pretendeva  inoltre 
che  movesse  contro  di  loro:  gli  armigeri  che  il  Ben- 
tivoglio  doveva  dargli,  avesser  paga  da  lui,  e  noo 
da  Cesare:  Giovanni  gli  desse  quarantamila  ducati 
in  parecchi  mesi ,  o  novemìla  ogni  anno.  Giovanni 
si  scusava,  allegando  la  convenzione  fatta  coi  fede- 
rati, dalla  quale  però  si  terrebbe  sciolto  ove  il  Re 
francese  lo  comandasse  :  le  paghe  voleva  fosser  al- 
meno divise:  T  ultimo  capitolo  ricusava.—  Ma  gli 
armamenti  del  Duca,  che  trasparir  lasciavano  qual^ 
che  segreto  disegno,  mentre  in  apparenza  riteoevasi 
ogni  cosa  pacificata,  spronavano  il  Benti voglio  a  con* 
chiudere  l'  accordo.  Il  Valentino  vi  era  mosso  dal 
Duca  di  Ferrara;  sicché  il  patto  fu  sottoscritto  in 
Imola  (a  Dicembre),  dopo  quaranta  e  più  giorni 
di  negoziato.  Eccone  l'essenza:  fra  il  Duca  di  Ro- 
magna, Giovanrni  Bentivoglio  e  il  Senato  di  Bologna 
perpetua  pace.  Comuni  gli  amici ,  gì'  inimici:  co- 
muni. A  Cesare  cent' uomini  d'arme  e  dugeató  ba- 
lestrieri a  cavallo,  per  un  anno,  assoldati  dal  Beoti- 
veglio.  Costanzo  d'Annibale  di  Giovanni  Bentivoglio 
Annal.  Boi.  T.  V.  56 
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già  marito  alla  sorella  del  Cardinale  Borgia.  Confer- 
mi Alessandro  VI.  ì  Capìtoli  e  ì  Privilegi  tutti  di 
messer  Giovanni  e  di  Bologna.  Per  otto  anni  il  Va- 
lentino prenda  a  condotta  i  Bentivoglio  con  cento, 
lance  ,  e  gli  stipendii  annaalmente  con  dodicimila 
ducati.  Il  Re  di  Francia,  la  Srgnoria  di  Firenze,  il 
Duca  di  Ferrara  siano  mallevadori  del  trattato:  que- 
sto per  tre  mesi  a  tutti  ignoto. 

Erano  tali  condizioni  a  dir  vero  assai  gravi  al  Ben- 
tivoglio: non  quali  però  le  avrebbe  desiderate  il  Va- 
lentino, cui  rodea  l'animo  di  non  far  soggetta  Bo* 
legna.  Ed  ecco  in  proposito  le  parole  del  Segretario 
fiorentino  alla  Signoria  della  sua  patria  :  ,,  Per  la 
presente  mi  occorre  significare  a  Vostre  Signorie  co- 
me questa  sera  (2  Dicembre)  col  nome  di  Dio  si 
sono  fermi  conchiusi  i  capitoli  fra  1*  Eccellenza  di 
questo  Principe  e  Messer  Giovanni  Bentivoglio  ;  la 
quale  nuova  perchè  mi  pare  da  essere  desiderata 
da  Vostre  Signorie ,  la  significo  a  quelle  per  uomo 
espresso ,  perchè  oltre  agli  altri  beni  che  ne  pnò 
sperare  cotesta  città ,  ci  conosco  questo  ,  e  da  noo 
isti  marie  poco ,  il  quale  è  che  questo  Duca  si  co- 
minci ad  avvesszare  a  tenersi  delle  voglie,  e  che  co- 
nosca come  la  fortuna  non  gliele  dà  tutte  vinte; 
il  che  lo  farà  più.  facile  ad  ogni  proposito  cui  lo 
colessimo  tirare.  ^ 

Anton  Galeazzo  Bentivoglio  e  il  Viceduca  di  Ro- 
magna ,  recarono  a  Bologna  le  convenzioni  in  Imola 
stabilite  e  dettate:  Giovanni  ratificolle,  quindi  per 
Carlo  Grati  e  Mino  Rossi,  poi  per  Alessandro  Bot- 
trigari  ìe  inviò  ad  Alessandro  VI.  affinchè  venissero 
confermate;  come  pure  dal  Duca.— Ma  il  Pontefice, 
prima  di  dar  la  sanzione  ,  voleva  la  desse  Cesare , 
e  questi  temporeggiava.  Un  tale  indugio  metteva 
sospetto  nel  Bentivoglio ,  che  temendo  vi  covasse 
un  arcano  per  lui  funesto ,  spediva  in  Imola  frat- 
tanto fidati  esploratori.  Quand'  ecco  una  notte  re- 
carsi a  lui  Ercole  Bentivoglio,  e  narrargli  come  uno 
sconosciuto  era  ito  poc'  anzi  a  visitarlo  ,  e  narrato 
'avevagli  con  detti  misteriosi  come  un  vicino  pericolo 
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gli  sovrastava.  Corse  in  pensiero  a  Giovanni  che  il 
Valentino  cercasse  soprapprenderlo  con  notturno  as« 
salto ,  tanto  più  cb'  egli  seppe  come  il  Valentino 
avesse  in  Imola  raccolto  un  buon  ntiraero  di  faci* 
Il  perchè  tosto  per  Bologna  fece  gridare  alle  armi^ 
e  dappertutto  quella  voce  sdegnosamente  echeggiò. 
Soldati  e  cittadini  ratti  accorsero  alla  chiamata  ;  e 
quali  furono  messi  in  guardia  delle  porte  per  affbr^ 
zarle,  quali  dest^.ati  a  scorrere  le  interne  vie^  quali 
designati  a  munire  più  saldamente  la  Bastita  di  san 
Michele  in  Bosco.  Due  giorni  si  stette  in  armi,  due 
giorni  pronti  a  ributtare  un  attacco  d'inimici:  in** 
damo.  La  novella  parve  mendace  ;  od  il  trattato 
scoperto,  fu  sventato  coli' apparecchio  marziale  dei 
nostri.  — ^  D'  altre  insidie  del  Borgia  si  è  parlato  da 
alcuni  storici,  ma  sembrano  piuttosto  tradizioni  che 
verità. 

Cesare  pertanto,  a  meglio  celar  suoi  disegni  con^ 
tro  gli  Orsini  ed  i  compagni  loro,  ritenne  solo  cin^ 
quanta  delle  lance  francesi  col  cognato  Chandieu , 
rimandando  (  dicono  alcuni  storici  )  le  altre  quat- 
trocento. Altri  storici  dicono  invece  che  le  medesime 
abbandonarono  il  Duca,  richiamate  dal  Chaumont. 
Qualunque  fosse  il  motivo  d'una  tal  partenza,  certo 
è  che  il  Borgia  ne  seppe  fare  suo  prò  nella  politica 
propria,  ad  abbacinare  i  poco  scaltri  avversarli. 

Tali  lance  ritornando  da  Imola  a  Milano,  passa- 
rono in  beli*  ordine  attorno  le  mur^  di  Bologna;  e 
poco  fuori  di  san  Felice  rattennero  il  passo.  Il  loc 
capitano  verone  in  città  ricevuto ,  e  convitato  dai 
Bentivoglio ,  che  l' accompagnarono  alquanto  nella 
partenza;  ma»  fosse  caso  o. cautela,  non  trassero 
fuori  delle  mura:  che  se  il  facevano  «  per  quanto 
fu  detto  e  per  quanto  accadde,  i  francesi  gli  avreb- 
ber  seco  menati  in  cattività.  Due  commissari  soltan- 
to, eletti  dal  Senato,  andavan  con  loro  per  accom- 
pagnarli con  mostra  d*  onorificenza:  Ercole  Bentivo- 
glio ed  Antonio  Volta ,  i  quali,  giunti  al  Panaro, 
salutavano  quel  capitano,  e  quelle  schiere  e  facevan 
per  ritorAarsene ^  ma  gl'indegni  (chi  n'avesse  data 
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1^ ordine  non  è  ben  certo)  noD  consentirono  ai  bo- 
lognesi di  ricondnrsi  alla  patria,  e  seco  li  trassero 
in  cattività  fino  a  Parma ,  e  protestarono  ohe  lasciati 
non  gli  avrebbero  se  non  isborsassero  pel  riscatto 
cinquemila  ducati.  E  volendo  pur  onestare  cotal 
violenza,  ne  addussero  motivo  ruccisione  d'  un  lor 
Capitano  a  Castel  Fiuniinese. -^  A  siffatta  novella  il 
Senato  portò  al  Borgia  ed  al  Viceré  di  Milano  lo 
proprie  lagnanze:  meravigliava  si  Violasse  il  diritto 
oelle  genti yé  da  coloro  che,  accolti  ospitalmente  e 
senza  compenso  provveduti,  parca  dovesser  retri- 
buire ben  altro  guiderdone.  Dolse  al  Viceré  l'atto 
indegno,  l'ingratitudine  e  la  violenza  de' francesi: 
e  fece  bentosto  metter  liberi  i  Commissari  bologne- 
si.-—E  così  alla  fine  si  pervenne  di  quest'anno  im« 
{>ortantissimo  per  la  storia  felsinea* 

In  esso  anno  morì  Andrea  Grati ,  uno  de'  sedici 
Riformatori ,  e  fu  seppellito  nella  Chiesa,  de'  Servi 
sotto  il  bellissimo  monumento  dove  giace  ancora 
Giacomo  Grati  seniore,  cospicuo  tanto  tra  gì' ili  a- 
stri  della  famiglia.  In  posto  di  Andrea  fa  eletto  dei 
Riformatori  il  fratello  Carlo.  — -  Ebbero  i  Bolognesi 
in  questo  stesso  anno  un'indulgenza  dal  Papa,  io 
forma  di  giubileo,  a  chi  confessato  e  comunicato 
visitasse  le  quattro  Chiese  di  san  Pietro,  di  aan  Pe- 
tronio, di  san  Domenico  e  di  san  Francesco.— -Mori 
ancora  Alessandro  Bianchetti ,  e  fu  tumulato  in  san 
Giacomo.  —  E  morì  pure  Gaspare  Bargellini  senato- 
re, nel  ritornare  da  san  Giacomo  di  Galizia:  ed  ebbe 
a  successore  nella  dignità  il  fratello  Astorre.-— Nella 
quaresima  fa  conceduto  lo  Spedale  di  san  Lorenzo 
de' Guerrini  a  venticinque  donne  convertite,  che 
avevano  tratta  la  vita  con  iscandalo  per  lunga  sta* 
gione ,  e  ehe  si  furono  ravvedute  mercé  le  prediche 
d'un  santo  frate.  E  in  quell'ospizio  raccolte,  me- 
narono vita  edificante ,  e  penitenza  fecero  de'  loro 
trascorsi. 

Faremo  fine  alle  notizie  di  quest'anno  accennan- 
do come  presso  al  Castello  di  san  Giorgio  alcuni  con- 
tadini lavorando  il  terreno,  .trovarono  una  grande 


BOLOGNESI  445 

pietra  romana  con  ìsorieione  incisa,  la  quale  fu  poi 
liiurata  fuor  del  tempio  dì  san  Petronio  »  Terso  il 
Pavaglione  :  ed  ora  ò  trasferita  nel  Museo  d'  Anti- 
quari^ ,  dove  altre  pietre  ed  iscrizioni  si  veggono  » 
acavate  nella  Provincia  di  Bologna, 
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Coi^siderando  la  rapidità  eolla  quale  si  succedono 
in  sulla  terra  le  umane  vicende,  sarei  tratto  a  chia- 
mar questo  mondo  coi  seicentisti.  Teatro  di  Fanta- 
smagoria ,  dove  r  una  figura  segue  1*  altra  con  tale 
matabilità  di  dimensioni  e  di  forme,  che  non  appena 
le  hai  vedute  venir  in  luce  si  accrescon  d'aspetto 
e  giganteggiano,  e  non  appena  si  son  vedute  gigan- 
teggiare spariscono  dalla  scena  per  dar  luogo  subi- 
tamente a  nuove  e  strane  apparenze.  — Ciò  si  farà 
manifesto  nella  storia  di  quest' anno;  storia  molte- 
plice e  variatissima  che  nulla  più.  Tre  Pontefici  in 
soglio,  Alessandro  VI. ,  Pio  III.  e  Giulio  11/ Il  pri- 
mo, già  in  trono  da  ben  undici  anni,  muore  quando 
meno  sei  credeva:  l'altro,  inalzato  al  seggio  appenif 
appena,  cade  infermo  e  spira:  gli  succede  il  terzo, 
e  fa  mutare  le  sorti  della   maggior  parte  d'Italia; 
trasforma'  V  aspetto  del  secolo ,  e  spiana  la  strada 
alla  gloria  di  Leon  X.  —  Col  succedersi  cosi  rapido 
di  Papi,  succedonsi  rapidi  mutamenti  nella  fortuna 
del  Valentino;  e  gli  si  aggiunge  repentino  pericolò 
di  morte,  e  prostrazione  di  forze,  poi   cattività  ed 
esiglio.  I  signorotti  delle  Romagne  e  delle  Marche 
^eggonsi  agitati,  come  nave  in  tempesta,  dai  flutti 
politici  dell'  epoca ,  e  seguono  le  peripezie  dei  si- 
gnori principali ,  come  i  satelliti  seguono  il  corso  dei 
pianeti  con  più  complicato  cammino  e  con  {splen- 
dore meno  vivido.  Giovanni  Ben  ti  voglio,  la  cui  aorte 
muta  continuamente  col  mutare  dell'altrui,  or  suda 
•  gola y. or  trema  e  geme,  ora  spera  e  somde;  0  in 
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eonflitto  col  Valentino  s'affanna;  e,  lui  caclnto^^si 
rincora  ;  poi  entra  in  sospetti  per  le  fortune  del 
dalla  Rovere ,  cui  ebbe  in  Bologna  sperimentato  e 
Vescovo  e  Politico. —  Ma  queste  cose  tutte,  appena 
tocche  di  volo  per  far  aperta  V  importanza  della 
storia  di  quest'  anno ,  passo  ad  esporre  senza  piti  in 
ampia  ed  ordinata  narrazione. 

Cesare  Borgia  colle  Sue  genti  di  milizia  erasi  tolto 
da  Imola,  e  già  Urbino  e  Camerino,  per  paura  e  per 
forza  y  riconoscevanlo  novellamente  signore.  I  Fioren« 
tini  e  i  Veneziani  in  Romagna  stavano  cinti  delle 
armi  e  pronti  ad  ogni  difesa:  ma  giui^to  il  Daea  a 
Cesena  con  Oliverotto ,  primo  tra  gì'  incauti  colle^ 
gati  che  osasse  raggiubg«irlo ,  fermò  di  portar  guerra 
a  Federigo  dàlia  Rovere  cui  obbediva  Senigallia.  E 
di  leggeri  ebbe  soggetta  la  citta:  non -così  la  for- 
tezza che  il  castellano  dichiarò  di  cedere  al  solo 
Valentino.  Perciò  gli  Orsini  ed  Oliverotto  fecergli 
invito  di  recarsi  colà;  ed  egli  fu  lieto  distale  invi- 
to f  perchè  vi  sperava  coglier  frutto  d'  aspettata  da 
lungo  tempo  e  meditata  vendetta  contro. coloro  che 
a  lui  si  mostrarono  avversi,  nel  congresso  della  Ma- 
gione 9  e  nei  tentativi  miiijtari  e  politici  per  umi- 
liarlo. E  a  meglio  compier  sua  tela  ordita  pensa- 
tamente ,  pregò  que'  capitani  a  voler  accogliere  le 
proprie  soldatesche  nei  villaggi  fuor  di  Senigallia, 
acciocché  la  città  potesse  dare  alloggiamento  alle  mi- 
lizie di  lui,  che  sommavano  a  quattromila  uomini, 
metà  a  piedi  e  metà  a  cavallo.  Vitellozzo,  Paolo  e 
Francesco  Orsini,  aodati  ad  incontrarlo,  furono  be- 
nevolmente accolti ,  ma  da  alcuni  gentiluomini  cin- 
ti, quasi  a  render  loro  omaggio  cortigianesco*  Non 
v'era  Oliverotto,  che  teoevasi  alla  testa  di  sua  com- 
pagnia, cui  mostrar  voleva  per  pompa  ed  onore  al 
Valentino  quando  in  Senigallia  mettesse  piede.  Av- 
visato però  di  recarsi  al  Duca,  mandò  sue  genti  alle 
stanze,  e  fu  cogli  altri  innanzi  a  Cesare.  Ecco  tutte 
vittime  davanti  a  lui,  eccole  ricevute  colle  più  liete 
accoglienze ,  quasi  volesse  infiorarle  per  sagrifizio  il 
più  solenne.  Ma  il  cenno  è  dato  ;  tutti  i  capitani  aono 
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in  catAne  ristretti  ;  egli  parte  dai  frementi  ;  monta 
a  cavallo,  coglie  d'improvviso  le  schiere  d'Olive» 
rotto,  le  sbaraglia,  le  ferisce,  le  uccide,  Qaelìe  de- 
gli Orsini  e  del  Vitelli ,  in  pari  tempo  attaccate , 
fanno  bella  difesa,  e  si  ritraggono  in  salvo  ordina* 
tamente.  Senigallia  è  posta  a  sacco ,  Vitellozzo  ed 
Oliverotto  vengono  strozzati  il  primo  di  dell'anno» 
Paolo  e  Francesco  alc\ini  giorni  dopo.  E  sono  quindi 
in  cattività  Rinaldo  Orsini  Arcivescovo  di  Firenze, 
jl  Pròtonotario ,  pur  degli  Orsini,  l'Abate  d'Alvia- 
no,  Giacomo  Santacroce,  e  il  Cardinale  Orsini,  che 
poi  in  Torre  Borgia  di  veleno  morì.  — A  luì,  Legato 
del  Pontefice  in  Bologna ,-  fu  sostituito  dal  sesto 
Alessandro  il  Cardinale  Federigo  Sanseverino ,  ne* 
mico  acerrimo  della  famiglia  Beoti  voglio.  Il  perchè 
il  Senato  nostro  decise  di  ricorrere  al  Papa ,  afiin- 
che  mandasse  un  altro  Legato,  non  il  Sanseverino; 
ma  il  Papa  omai  non  era  più  di  questa  terra. 

Né  qui  tornerà  discaro ,  dopo  esposte  le  varie  e 
lunghe  vicende  del  Duca  Borgia ,  vederle  riepilo- 
gate nei  pochi  versi  che  qui  riferisco  del  fiorentino 
segretario. 

Poscia  che  il  Valeotin  purgato  •'  ebbe , 
E  ritornato  in  Romagna  ,  la  impresa 
Contra  messer  Giovanni  far  vorrebbe: 

Ma  come  fu  cjuesta  novella  intesa  , 

Par  che  l' Orso  e  il  Vitel  non  si  contenti 
Di  voler  esser  seco  a  tanta  ofiesa. 

E  rivolti  fra  lor  questi  serpeuti 

Di  yelen  pien  ,  comiociaro  a  ghermirsi 
E  con  gli  unghion  a  stracciarsi  e  condenti, 

E  mal  potendo  il  Valentin  fuggirsi , 
Gli  bisognò ,  per  ischifare  il  rischio  | 
Con  lo  scudo  di  Francia  ricoprirsi, 

^  per  pigliare  i  suoi  nemici  al  vischio 
Fischiò  soavemente ,  e  per  ridurli 
Nella  sua  tana ,  questo  bavalischìo. 
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Kè  molto  tonpo  perde  nel  condurli , 
Che  il  traditor  di  Fermo ,  e  Vitellono  » 
E  qaeirOrtin  che  tento  amici  farli. 

Nelle  sue  insidie  presto  dier  di  cozzo , 
Dove  l'Orso  lasciò  più  d'una  zampa , 
£d  al  Vitel  fu  l'altro  corno  mozzo. 

E  profittando  il  Valentino  del  terrore  che  dest^ 
ne*cciorì  de' signorotti,  e  soprammodo  del  Sentivo* 

Silo»  così  nefanda  strage,  minacciò  Perugia  e  Citti 
i  Castello,  che  gli  si  diedero  a  discrezione;  scacciò 
da  Siena  Pandolfo  Petrucci  ;  e  si  accinse  poscia  a 
sterminar  del  tutto  gli  Orsini. 

Aveva  chiesto  il  Valentino  ai  bolognesi ,  quando 
condusse  1*  oste  ai  danni  di  Siena ,  cento  uomini 
d*  arme  e  dugento  cavalleggieri  ;  ma  ai-  preghi  di 
Girolamo  Sampieri  senatore  condiscese  d*  aver  sol- 
tanto cinquanta  lance  e  cento  balestrieri  a  cavallo, 
dei  quali  fu  capitano  Antonio  Volta.  Dovevano  que- 
ste genti  attraversare  pel  fioreatino  ;  e  il  Machia» 
■velli,  per  obbedire  a  Cesare,  ne  richiese  la  signoria 
della  sua  patria.  Nel  qual  tempo  Giovanni  Benti- 
TOglio  ,  cui  la  carneficina  di  Senigallia  orror  pro- 
fondo ispirò,  troppo  temeva  d'un  tradimento  dal 
Duca  di  Valentino,  troppo  sospettava  che  di  quel- 
la armi  si  giovasse  il  Borgia  a  danno  fatale  di  lai; 
il  perchè  fortemente  instava  acciocché  il  Duca  rati- 
ficasse r  accordo  da  qualche  tempo  progettato ,  e 
Carlo  Grati  stando  in  noma  ne  sollecitava  Alessan- 
dro. Finalmente  i  Sedici  {  ^4  Gennaio  )  ebbero  an- 
nunzio della  sanzione  da  sì  lungo  tempo  desidera- 
ta, ed  ordinarono  che  per  tre  giorni  pubbliche  feste 
si  facessero.  Qualche  di  più  tardi  Tommaso  Gren- 
golì  recò  a  Bologna  due  Bolle  pontifìcie,  che  cod- 
fermavano  il  trattato,  ed  i  diritti,  e  i  privilegi  della 
città  :  confermavano  le  capitolazioni  trai  bolognesi 
e  Nicolò  V«,  Calisto  III.,  Paolo  II.  spezialmente,  e 
Sisto  IV.  ed  Innocenzo  VIII.  ed  altri  Papi  protettori 
di  Bologna.  Le  quali  due  Bolle  erano  state  scritta 
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amendae  alcuni  giorni  prima  (j3  Gennaio)  da  aa 
tale  Adriano ,  segretario  dei  Brevi  pontifici. 

L'  Orator  bolognese  Tommaso  Grengoli ,  oltre  le 
Bolle  recava  due  lettere  dei  Papa»  V  una  ai  Sedici 
ed  agli  Anziani  felsinei,  l'altra  a  Giovanni  Benti- 
Toglioy  mostrando  in  ciascuna  (21  Gennaio)  il  giu^ 
bilo  suo  per  la  pace  fatta,  esortandoli  a  mantener- 
la, ed  assolvendo  essi  e  la  città  tutta  da  ogni  pena 
in  cui  per  avventura  fossero  incorsi.  — *  I  Senatori 
pubblicaron  la  prima  Bolla  di  concordato  dall' ar- 
Tinghiera  .della  Signoria,  solennizzando  T  avveni- 
mento  con  pomposa  cerimonia  ;  e  1'  accorso  popolo 
imparò  allora  quali  della  pace  fossero  i  patti,  quali 
al  mantenimento  le  guarentigie.  L'essere  tratti  da 
8Ì  penosa  incertezza  destò  pubblica  gioia  indescrivi* 
bile  j  una  gioia  che  non  fu  mostrata  giammai  con 
segni  più  manifesti  e  più  clamorosi.  Ma  coloro  che 
non  eran  volgo,  coloro  che  dall'apparenza  delle  cose 
non  si  lasciavano  abbagliare  sì  di  leggieri,  che  in- 
dagando le  cause  potean  sugli  effetti  recar  lo  sguar- 
do della  mente  e  antivedere  il  futuro,  che  vedean 
scemarsi  le  soldatesche  non  i  tributi,  che  sapevano 
come  il  Duca  sciogliesse  a  sua  voglia  le  strette  al- 
leanze, quando  gli  tornasse  a  profitto,  che  più  non 
potevano  sperar  forza  dagli  alleati  indeboliti  od  in- 
terdetti ;  coloro  dico  non  potevan  ridere  dell'  avve- 
nuta concordia,  ove  profetizzato  non  avessero  come 
la  giustìzia  di  Dio  fosse  omai  per  metter  fine  alle 
gesta  di  colui  funestissime. 

È  mentre  il  Borgia  combatteva  gli  Orsini  e  ì  Co- 
lonnesi  ed  i  SavelTi  coi  loro  collegati  ,  gli  Svizzeri 
che  si  vedevan  contendere  dai  Francesi  il  conquisto 
dell'occupata  Bellinzona,  furono  con  impetuoso  as- 
salto sopra  a  Locamo  ed  alla  Murata.  Quello  gli 
respinse,  questa  espugnarono.  Lodovico  XIL,  cui  la 
Spagna  faceva  guerra  fortunata  e  tremenda  nella 
bassa  Italia ,  addimandò  i  bolognesi  di  soccorso ,  e 
cento  arcieri  a  cavallo  accattò  da  loro.  Ma  troppo 
gli  pesava  il  dubbio  evento  delle  armi,  troppo  gli 
stava  a  cuore  d'aver  pace  nel  milanese;  ond'è  che 
Annal.  Boi.  T.  V.  67 
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segnò  un  atto  di  convenzione  in  Locamo,  e  che  alla 
Lega  Elvetica  Bellinzona  cedette. — E  volendo  po- 
scia assicurar  Toscana  tutta  da  nuove  insidie  del 
Valentino  ,  cui  era  motivo  di  temere ,  fece  si  che 
Firenze ,  Siena ,  Lucca  e  Bologna  si  confederasse! 
tra  loro.  Per  la  qual  cosa  poi  il  Senato  bolognese 
mandò  una  centuria  di  cavalleggieri  ai  fiorentini 
(...  Maggio),  i  quali  da  dieci  anni  guerreggiavano  a 
morte  cogl'  indomiti  Pisani, 

Fu  in  quest*  anno  che  sulle  sponde  del  Sebeto 
infieriva  il  furor  di  Marte  tra  gli  spagnuoli  ed  i 
francesi,  che  disputavansi  il  possedimento  di  quella 
fertile  contrada.  Fu  a  Barletta ,  come  il  Guicciar- 
dini ed  il  Summonte  ne  ricordano,  che  vilipesi  nel- 
l'onore i  prodi  campioni  italiani,  in  disfida  stabi- 
lita, con  memoranda  prova  di  valore  fecero  mordere 
la  polve  agl'insultatori  francesi,  ch'erano  pronti  e 
forti  di  braccio  come  incauti  e  mordaci  di  lingua.— 
E  dopo  la  disfida,  pareva  omai  che  volgesse  al  ter- 
mine la  contesa  straniera,  pel  trattato  di  Lione  ohe 
dava  la  corona  di  Napoli  a  Carlo  erede  del  trono 
spagnuolo  ed  a  Claudia  figliuola  del  Re  di  Francia; 
quando,  mostratosi  agli  spagnuoli  favorevole  il  mo- 
mento ,  Ferdinando  d'Andrades  e  il  gran  Consalvo 
o  Gonzalvo  di  Cordova  (21  e  28  Aprile)  piombarono 
61  formidabili  sull'oste  francese,  che  tutta  avendola 
sbaragliata,  e  fatta  cattiva  ed  uccisa,  intera  vitto- 
ria decisiva  degli  avversari  riportarono.-— And rades 
difatto  a  Seminara  vinse  il  più.  temuto  dei  generali 
francesi  ,  d'  Aubignu  ,  e  lo  costrinse  a  fuggire  in 
Angiutule,  dove  fu  assediato:  fece  prigioni  Onorato 
ed  Alfonso  Sanseverino,  che  capitanavano  il  secondo 
ed  il  terzo  corpo  dell'  esercito  ,  ed  in  mezz'  ora  di 
tempo  quasi  tutta  la  fanteria  francese  fu  passata  a 
fil  di  spada.  Consalvo  per  parte  sua  sconfisse  a  Ce- 
xignole  le  schiere  del  Duca  di  Nemours,  che  rimase 
col  Chandieu  ucciso  nel  conflitto,  Chatillon  restò 
prigione;  Lodovico  d'Ars  ed  Ivone  d'Allegre  ven- 
nero fugati,  il  loro  esercito  fu  disperso,  tremila  e 
^ìii  uomini  andarono  in  quel  fatto  perduti ,  tutti 
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gli  equipaggi  dissipati  e  presi  daf  vincitori  esal-* 
tanti. —  Ahi  sciagura  per  Lodovico  Re  e  pe*  suoi  si- 
gnorotti protetti  !  Dolentissimo  fu  egli  del  perduto 
reame  ,  sdegnato  della  frode  spagnuola  che  gliel 
rapì  :  onde  si  diede  subitamente  ad  allestire  pode- 
rosi eserciti  per  rivendicarsi  in  signoria;  ed  a  Lodo- 
vico de  la  Tremonllle  affidò  l'impero  de* suoi  prodi* 
Gli  Svizzeri  accorsero  ad  ingrossar  le  schiere  del  fran- 
cese: i  Fiorentini,  i  Sanesi ,  i  signori  di  Ferrara,  di 
Mantova  e  di  Bologna  vi  mandarono  armìgeri.  For- 
midabile era  1*  esercito  di  Lodovico  Re ,  numerosa 
la  flotta:  ma  le  pioggie  d'autunno,  le  inondazioni 
degli  accampamenti,  malattie  pestilenziali  e  la  co- 
stanza spagnuola  prevalsero.  Morto  il  fiore  de' guer- 
rieri ,  furono  scorati  i  superstiti.  Gonzalvo  passò  il 
Garigliano,  assaltò  e  finì  di  struggere  l'esercito  fran- 
cese: talché  fra  questo  e  il  venturo  anno,  e  Napoli 
e  la  Sicilia  furono  spagnuoli  possedimenti. 

Ma  quando  meglio  pareva  fermo  nella  potenza  il 
Duca  Borgia  ,  e  quando  il  Papa  di  conquiste  e  di 
tregue  andava  lieto,  ecco,  per  isbaglio  d'uno  scal- 
co ,  tracannata  mortai  bevanda  e  dal  Pontefice  ,  e 
da  Cesare  di  Valentino  e  da  parecchi  Porporati  ve- 
nuti a  un  convito  di  Papa  Borgia:  sicché,  ciii  do- 
veva soccomberne  fu  salvo,  e  cui  scamparla  ne -morì. 
E  morì  il  più  vecchio  e  più  debole,  Alessandro  VL  — 
Cesare  sfuggito  alla  morte ,  orbato  del  sostegno  dì 
sna  grandezza ,  fatto  infermiccio  ,  avvilito ,  le  con- 
quistate signorie  in  brev*ora  perde.  Prigione  di  Papa 
Giulio,  poi  nelle  Spagne  confinato,  finì  suoi  giorni 
battagliando,  e  chiuse  con  gloria  quella  vita  ch'ebbe 
contaminata  con  crudeltà  e  con  insidie.  Ma  tutto 
questo  vedremo  più  tardi  ne'  nostri  annali  ,  se  la 
materia  ce  he  presenti  occasione.  Intanto  osserviamo 
le  principali  cose  avvenute  per  la  morte  d'Alessan- 
dro, e  quelle  soprammodo  che  allo  Stato  Ji  Bolo- 
gna appartengono. 

Non  appena  si  furono  divulgate  le  notizie  *^ella 
morte  d*  Alessandro  e  del  pericolo  corso  dal'Valen- 
tino,  ecco  Bartolommeo  Orsini,  Gipvahni  tìforaa. 
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Pandolfo  Malatesti ,  e  tutti  di  oasa  Vitellesca  ginn- 
gere  a  Bologna ,  dove  Ciovanni  Bentivoglio  lieta- 
inente  li  ricevette  ;  quel  Giovanni  che  sempre  ve- 
stiva di  color  morello y  e  che  ora,  ricevuta  la  noti- 
zia dell'altrui  morte,  anziché,  mettersi  a  lutto  in- 
dossò abiti  magnifici  di  rosato  colore. —  In  Bologna 
pertanto  si  diedero  gli  alleati  signorotti  a  far  colta 
d*  armati ,  e  mossero  per  ricuperare  le  perdute  lor 
t^rre.  A  Pandolfo  il  Bentivoglio  diede  cavalieri  e 
fanti,  pei  quali  in  Rimini  potè  nuovamente  ricon- 
dursi. Ritornarono  1  Vitelli  a  Città  di  Castello  ;  lo 
Sforza  venne  accolto  in  Pesaro  ;  nei  lor  castelli  gli 
Orsini;  in  Perugia  Giampaolo  Baglioni.  Iacopo  d'Ap- 
piano fu  richiamato  a  Piombino,  a  Camerino  i  Va- 
rano, a  Senigallia  i  Feltresi.  Antonio  Ordelaffi  ricu- 
però Forlì  ,  Pandolfo  Petrucci  rientrò  Signore  di 
Siena.  Anche  Galeazzo  Riario,  a  riavere  il  dominio 
d'Imola,  ricorse  al  Bentivoglio  per  ottenere  combat- 
titori, e  gli  propose  parentela,  sposando  una  tenera 
giovinetta,  figliuola  d'Annibale  figlio  suo.  Avuto  da 
Giovanni  buon  drappello  d'armati,  mosse  contra  la 
città,  nella  speranza  che  gli  abitanti  gli  schiudes- 
sero le  porte.  Guido  Vaini  e  Giovanni  Sassatelli  te- 
nevano divisa  Imola  in  due  partiti:  quegli,  Ghibel- 
lino, parteggiava  pel  Riario;  questi.  Guelfo,  per  la 
Chiesa.  Dal  Sassatelli ,  conosciuto  il  pericolo  ,  fu- 
rono messi  in  arme  i  Guelfi,  occupato  il  palazzo, 
custodite  le  porte.  Guido  ordinò  i  suoi  seguaci, 
trasse  dalla  Cattedrale  un  aureo  stendardo  che  Ca- 
terina Sforza  vi  pose  ;  al  lor  cospetto  lo  spiegò ,  e 
gridò  ad  alta  voce,  i?iva  Galeazzo  Riario,  Tutti  del 
partito  ripeterono  quel  grido  ;  mentre  i  Guelfi  dal 
cantò  loro  sclamavano  pubblicamente,  viva  la  ChiC" 
^a. Fu  questo  un  grido  di  guerra:  imperciocché  come 
cani  rabbiosi  corsero  ad  attaccarsi,  e  volsero  contra 
i  petti  dei  lor  cittadini  quei  ferri  che  serbar  dove- 
vano a  difesa  comune.  Assai  de'  Ghibellini  furono 
spenti ,  altri  cacciati ,  talché  Galeazzo  dovette  cessar 
dair  impresa.  Né  gli  valse  che  il  Bentivoglio  con 
tre  mila  combattenti  e  con  molte  bande  di  cavalli 
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minaccjasBe  gl'Iinolesi;  imperciocché  il  Sasaatelli  di« 
fede  da  prode  la  patria,  liberò  la  terra  nativa;  e  di 
questa  opera  sua  si  pose  memoria  perpetua  in  una 
iscrizione  y  che  fu  tramandata  ai  posteri  nella  cam* 
pana  maggiore  della  Cattedrale, 

Un  simile  successo  ebbe  Francesco  Manfredi  na« 
turai  figliuolo  di  Galeotto.  Anche  egli  pregò  il  Ben- 
tivoglio  di  consiglio  e  d*  aiuto;  il  qua!  Senti  voglio 
Io  incoraggiò  a  mettere  a  prova  l' animo  dei  faen- 
tini, che  faron  devoti  mai  sempre  alla  famiglia  di 
lui,  e  che  bramavano  allora  di  torsi  alla  soggezione 
del  Duca  Valentino.  Giovanni  Io  armò  cavaliere  e 
gli  diede  soldati  ;  glie  ne  accordarono  i  fiorentini  ; 
e  fu  il  Manfredi  accolto  con  gioia  in  Faenza ,  ed 
acclamato  Signore  col  nome  dolcissimo  di  Astorre, 
di  queir  Astorre  che  il  Duca  Cesare  ebbe  sagrifieato 
alla  propria  ambizione.  Ma  i  veneziani,  che  or  que- 
sta città  ed  or  quella  della  Romagna  andavan  co- 
prendo colle  ali  del  lor  temuto  leone,  ancor  Faenza 
ne  posero  ali* ombra  estesa  e  fatale.  Per  la  qual  cosa 
si  parve  come  Giovanni  Ben  ti  voglio  assistesse  a  co- 
lorò che  lo  chiedevano  d'  aiuto ,  e  che  »  a  lui  in 
bisogno ,  non  un  congiunto ,  non  un  amico ,  non 
alcuno  della  plebe  troverebbe  commosso  al  pregar 
suo  miserando. 

E  in  questo  mentre  convenivano  a  Roma  i  Por- 
porati per  la  elezione  del  novello  Pontefice.  Ales- 
sandro era  morto  nel  boiler  della  state  (18  Agosto). 
Chiusi  in  Conclave  i  Porporati  della  Chiesa,  si  die- 
dero con  animo  di  giustizia ,  e  con  religioso  scru- 
tinio a  fare  elezione  d'  un  Pontefice  che  risplender 
facesse  le  virtù,  di  un  Apostolo.  Perciò  venne  acciai 
mato  Francesco  Todeschini  ,  nipote  di  Pio  II.  per 
parte  di  madre,  e  che  aveva  ottenuto  da  quel  Pon- 
tefice di  portare  il  nome  dei  Piccolomini,  andando 
Cardinale  Diacono  a  Siena.  Questo  degno  Gerarca 
venne  eletto  otto  giorni  prima  di  essere  ordinato 
prete  {ufi  al  3o  Settembre);  al  primo  di  Ottobre  fa 
consecrato,  e  nel  giorno  otto  coronato  solennemente. 
->^a  la  sua  vita  fino  al  diciottesimo  di  Ottobre  fu  un 
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continuo  langnorc  ;  poi  prematura  morte  Io  colse, 
e  troncò  tutte  le  speranze  che  erano  state  concepite 
intorno  al  suo  reggimento.  Per  la  qual  cosa,  sebbene 
non  sedesse  in  trono  che  ventisette  giorni ,  cagionò 
colla  sua  morte  un  dolor  generale  nella  chiesa;  del 
cui  stato  miserevole  approffittarono  i  veneziani  per 
ripigliarsi  quei  luoghi  che  loro  aveva  usurpati  Ales- 
sandro VI. 

Succedette  a  Pio  III.  il  famoso  Giulio  II. ,  una 
delle  menti  più  eccelse  che  abbiano  regnato  giam- 
mai sul  trono  di  Pietro;  il  quale  Giulio  fu  ad  un 
tempo  gran  Pastore,  gran  politico  e  gran  guerriero. 
Egli  nacque  nella  terra  di  Albisola  presso  Savona, 
da  un  fratello  di  Sisto,  IV.,  il  quale  nominò  suo  ni- 
pote Giuliano  dalla  Rovere  ,  Cardinale  di  san  Pie- 
tro in  Vincoli,  il  quale,  dopo  avere  occupate  suc- 
cessivamente come  Vescovo  le  Sedi  di  Carpento,  di 
Albano,  d'Ostia,  di  Bologna  e  di  Avignone,  venne 
finalmente  acclamato  Papa  (i  Novembre)  e  dopo  di- 
ciannove giorni  coronato.  Dièci  giorni  dopo  la  sua 
coronazione  promosse  de*  Cardinali ,  e  un  nuòvo  ce- 
rimoniale istituì.  E  per  vero,  mentre  secondo  T an- 
tico modo  avrebbero  dovuto  recarsi  a  ringraziare  il 
Papa  ed  il  sacro  Collegio ,  essi  invece  si  rimasero 
nelle  loro  camere  senza  mutar  d'abito,  né  prendere 
il  berretto  rosso  ;  e  comparvero  poscia  al  successivo 
concistoro  vestiti  della  porpora,  ed  ivi  il  Papa  usò 
la  cerimonia  di  chiuder  loro  la  bocca  peV  riaprirla 
ài  medesimi  in  altro  concistoro  fra  poco. 

Frattanto  che  il  celebrato  Giulio  ponevasi  al  ti- 
mone della  gran  nave  della  Chiesa,  veniva  a  Bolo- 
gna un  oratore  del  Re  di  Francia,  e  presentavasi  ai 
Sedici,  e  dimandava  milizie  pel  Valentino  che  riac- 
quistar voleva  la  ribellata  Romagna.  Non  diedero 
genti  i  bolognési,  e  colorarono  il  rifiuto  adducendo 
ragione  che  le  genti  spedite  alla  grande  impresa 
di  Napoli  non  erano  ancora  di  ritorno ,  sicché  ben 
poca  soldatesca  ai  bolognesi  rimaneva,  né  dato  ve- 
niva  loro   di    menomarla.  —  Ed   ecco   notizia   che 

■ 

ogni  aiuto  tornava  indarno  al  Duca  di  Valentino  ; 
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imperciocché  rintuzzato  vigorosamente  dagli  Orsini  e 
dal  Baglìone,  si  era  già  riniggito  in  Castel  sant'An- 
gelo,  che  non  gli  fu  difesa  ma  carcere.  Le  sue  genti 
eran  disfatte ,  il  novello  Papa  non  poteva  né  dove- 
va proteggerlo  come  Alessandro  già  fece;  egli  avev^ 
perduto  assaissimo  nella  comune  opinione;  avea  per- 
duto ancora  vigor  di  membra  dopo  il  corso  perico- 
lo :  era  un  uomo  vulnerabile  ,  e  se  ne  avvide  nel 
mutar  de'  tempi  e  della  fortuna  ;  era  uomo  logoro 
anzi  tempo;  omai  omai  finirebbe  di  desolare  l'Italia. 
Giulio  IL,  che  già  formava  il  gran  progetto  di 
cacciar  gli  usurpatoli  e  gli  stranieri  dallo  Stato  della 
Chiesa  e  dalla  nostra  Penisola,  dimandò  la  restitu- 
zione delle  fortezze  di  Romagna  che  ancor  restavano 
in  devozione  del  Borgia;  né  le  avendo  ottenute  in 
virtù  della  dimanda,  si  accinse  tosto  ad  espugnarle. 
Giovanni  Arcivescovo  di  Ragusa  n'  ebbe  comanda- 
mento :  e  '  perché  all'  uopo  occorrevano  artiglierie 
d'assedio,  così  Giulio  IL  ne  impetrò  dai  bolognesi 
colla  seguente  lettera  : 

„  Ai  diletti  figli  gli  Anziani ,  i  Consoli ,  il  Confa'» 
lonier  di  Giustizia  ed  i  Sedici  informatori  della 
città  nostra  di  Bologna. 

GIULIO  PAPA  IL 

Diletti  figli ,  salute  ed  apostolica  benedizione.  Il 
castellano  della  nostra  ròcca  di  Cesena,  che  la  tiene 
per  lo  Duca  di  Valentino,  usa  di  grande  ribellione 
verso  di  noi  ;  e  fa  immensi  danni  del  continuo  ai 
nostri  fedelissimi  cittadini  di  Cesena,  non  senza  no» 
8tra  molestia  ed  ingiuria.  Per  la  qual  cosa  inten- 
dendo noi,  coir  aiuto  di  Dio,  ad  espugnare  quella 
detta  rócca ,  e  sapendo  come  voi  avete  de'  tormenti 
murali  di  bronzo  (cannoni,  spingarde  e  colubrine) 
i  quali  sono  necessarii  a  quel  modo  di  espugnazione 
cui  voglio  io;  così  esorto  con  dimanda  la  vostra  de- 
vozione ,  sicché  compiacendo  singolarmente  a  noi , 
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facciate  eonsegna  e  prestito  al  venerabile  Fra  Gio- 
vanni Arcivescovo  di  Ragusa  e  Governatore  della 
Provincia  nostra  di  Romagna,  dei  prefati  tormenti 
con  palle  di  ferro  e  di  macigno.  Che  se  ciò  farete, 
come  speriamo  per  1'  ossequio  che  ci  avete  dimo- 
strato,  vi  daremo  il  prezzo  delle  palle  e  delle  pol- 
veri ,  restituendo  gli  strumenti  marziali.  „ 

Diedero  i  bolognesi  le  artiglierie ,  che  al  certo 
non  erano  buone  armi,  imperciocché  in  questo  solo 
anno ,  volendo  festeggiare  le  incoronazioni  di  Pio  III. 
e  di  Giulio  II.  due  cannoni  si  spaccarono  ,  e  due 
scolari  (che  pare  facessero  gli  artiglieri)  ne  furon 
morti.— Ma  forse  non  fu  mestieri  delle  nostre  armi 
per  aver  le  rócche  della  Romagna  ;  imperciocché , 
al  dire  degli  storici  ,  le  minaccio  e  la  vista  degli 
eserciti  pontifici  bastarono  a  fare  arrendere  le  ca- 
stella di  Cesena,  di  Forlì,  di  Forlimpopoli,  di  Ber- 
tinoro  e  d'Imola:  sicché  le  ultime  speranze  del  Va- 
lentino andarono  disperse;  ed  egli,  fatto  libero, 
passò  per  suo  meglio  in  Ispagna ,  dove  finì  batta- 
gliando contro  ad  alcuni  ribelli  della  corona. 

Ma  tempo  é  omai  di  venire  a  cose  più  parziali 
per  Bologna.  Fu  questo  V  anno  in  cui  entrò  al  go- 
verno della  Diocesi ,  con  titolo  di  Cardinal  di  Bo- 
logna Giovanni  Stefano  Ferrerie  di  Biella ,  già  Ve- 
scovo di  Vercelli  e  poi  di  Bologna  fino  dallo  scorso 
anno ,  in'  cui ,  accaduta  la  permuta  con  Giuliano 
dalla  Rovere  che  passò  in  Francia,  egli  prese  posses- 
sione del  nostro  Episcopio  per  procuratore.  Ma  nel 
presente  anno  venendo  in  persona  al  governo  della 
sua  chiesa,  fece  la  solenne  entrata  in  citta  non  per 
la  solita  porta  di  santo  Stefano ,  ma  per  quella  di 
san  Felice,  con  molto  concorso  di  popolo  che  volle 
conoscere  di  persona  il  suo  Vescovo,  tanto  celebrato 
per  dottrina  e  per  equità. 

I  mutamenti  politici  avvenuti  quest*  anno  fra  di 
noi  tornarono  a  vantaggio  dei  Bentivoglio  i  quali 
salirono  di  bel  nuovo  in  baldanza  perché  liberati 
dalle  angustie  in  cui  li  teneva  Valentino.  Il  perchè 
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Ermete  di  Giovanni  IL  ritornò:  alle  peifidie  contrq 
de*  Marjdsoottì ,  avendo  già  deliberato  nell'animo  sap 
di  volerne  distrutta  l'intera  stirpe*  Edecoolodi  bel 
mezzo  giorno,  in  compagnia  di. alcuni  sgbenri,  as*? 
salire  Scipione  figlio  del  vecchio  Galeazzo»  e  sten- 
derlo morto  nella  piazza  maggiore  sotto  la  ringhiera 
degli  Anziani*.  La  guai  morte  miseranda  tornò  cosi 
grave  al  decrepito  genitore,  che  a  stento,  montato 
a  cavallo,  passò  dalle  sue  case  presso  san  Paolo  al 
palazzo  'del  Bentivoglio  in  san  Donato  ;  e  vi  passò 
per  querelarsi  col  pwlre  delia  perfidia  del  .figliuolo, 
e  pregarlo  «ad  Un  'tempo  che  valesse  persuadere  ad 
£rmete  di  cessare  le  persecuzioni  e  le  stragi  contro 
•la  sua  sventurata    famiglia.  Lungo  il  canbmiao  fa 
accompagnato  .dal  popolo ,  che  godeva  della  vista 
dell'antico  campione,  del  sostegno  Béntivolesoo^  sì 
male  dai  Bentivoglio  ricòmpeasàto.  E  tutti  gli  fa* 
cevano  festa  all' intorno,  ed  applaudivano  ai  vene*- 
xando  vecchione,  che  lagriinava  per  letizia  e  peri  la 
memoria  de' passati  giorni  gloriosi.-»— Ecco  il^ Ma re<^ 
scotti  alla  soglia  del  sontuoso  palazzo^  dóve  appeiva 
pervenuto,  forse  rammentando  il.  più  caro  de* suoi 
amici,  esélama:  Oh  Annibale J...  e  cade  come  corpo 
morto.  Ma  sooòorso  da' servi  y  potè  il  nobilissiino  ca- 
nuto salire  le  scale ,  a  sommo  le.  quali  scontrò  la 
donna  del  Bentivoglio  y  bella  e  dignitosa  quantun»- 
que  :  avesse  sessant' anni  ,  ed   attorniata   da   nobile 
corteggio.  Com'  esèa  vide  il  generoso  liberator  della 
pàtria  ,  il  benefattore  è  in   un   la  vittima   propria 
-venire  a  lei  ù. dimessamente,  irbpallidi  e  tremò  di 
rimorso.'  Ma  l'uomo  venerabile  »  non  tanto  pei  let- 
teratura, per  politica  scienza  e  per  va}or  militare, 
quanto  per  morali  virtù,  disse  a  Ginevra  eoa  leale 
e  serena  fronte:  ,^  O  Ginevra,' sono  venuto  a  desinare 
con  te  e  con  Giovanni  tuo,  pensandomi  che  questa 
sia  r  ultima  volta  che  pranzerò  io  con  esso  voi#  „ 
Umanamente  (in  vista  almeno)  acoolsèlo  la  donna, 
ed  ivi  a  poco  Giovanni,  che  con  sembiante  d'  ami- 
.cizia  lo   convitò.  Levate   le   tavole,  Galeazzo  disse 
al   magnifico  Bentivoglio  come*  a  lui  si  era  recato 
"  Annal.  Boi.  T.  V.  58 
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per  mostrate  ohe  dìuq  rancore  nudriva  verso  il  Si« 
gnore  della  patria;  per  ammonirlo  a  diventare  più 
cauto ,  umano  ed  amante  della  giustizia  ;  per  pie* 
garlo  infine  a  voler  esaudire  le  sue  lagrime,  accor« 
dando  pace  e  rispetto  a  quelli  che  sopravvivevano 
della  sua  misera  famiglia ,  rammentando  ancora 
quanto  sangue  avesse,  sparso  e  perduto  egli  per  la 
potante  de' Benti voglio.  Né  piii  potè  dire  P  infelice, 
ohe  il  sommo  dolore  gli  soffocava  la  voce.  Pianse 
pure  Giovanni  correndogli  all'animo  come  Galeazzo 
avesselo  protetto  fanciullo,  avesselo  amato  con  pa* 
terna  carità,  quasi  proprio  figliuolo.  Poscia  con  amo- 
jrevoli  parole  lo  consolò,  ed  accompagnollo  fino  alla 
porta  del  palazzo,  e  gli  strinse  la  mano  con  rispet- 
to, e  ^i  disse  addio  mentre  montava  a  cavallo,  ac« 
compa^oato  da  molto  popolo ,  che  pareva  non  pò* 
tesse  saziarsi  di  mirare  ed  onorare  il  venerando,  il 
quale  di  li  a  pochi  giorni  non  era  piii  fra  i  mor- 
tali (...  Settembre  ).  E  qui  inorridisco  a  dover  rife- 
rire sulla  morte  di  Galeazzo  le  parole  di  tutti  gli 
storici,  e  la  tradizione  costante  del  popolo:  egli  fu 
iXK>rto  di  veleno ,  che ,  o  la  donna  od  i  figli  del 
Bentivoglio  ebbero  a  lui  ministrato  nell' ultimo  con- 
vito, in  quel  convito  dove  pareva  che  nodo  perpe- 
tuo d'  alleanza  si  fosse  stretto  fra  le  due  grandi  fa- 
miglie ! 

È  quiest'  opinione  fu  confermata  dalla  risoluzione 
.dei  Sedici,  che  mossi  dalle  arti  benttvolesche,  tosto 
confìnurono  a  Ferrara  quell'Ercole  della  famiglia 
.Marescotta,  il  quale  traeva  la  vita  quasi  sempre  coi 
Bentivoglio,  talché  he  era  il  prediletto:  uà  volen- 
dolo essi  spegnere  ,  od  offendere  di  sfregi  e  d' in- 
sulti ,  con  beir  arte  lo  ridussero  sul  Po  ;  e  quindi 
tutti  gli  altri  della  prosapia  si  tolsero  d'  innanzi. 
£  quando  neppur  uno  dei  Marescotti  in  Bologna  si 
trovò  ,  fecero  senatore,  in  vece  di  Galeazzo ,  Sala- 
stio  Guidotti  suo  generow  Allora  Giàoumo  Lini  prese 
il  palazzo  dell'esule  o  morta  fanuglia,  insieme  coi 
beni  Ai  Confortino  e  di  Raigosa  o  Rigosa:  gli  altri 
suoi  beni  gli  ebbero  i  partigiani  de' Bentivoglio  i 
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falche  si  Terìficarono  i  detti  di  lai  qnasi  profetici: 
Cuai  a  celùro  che  resteranno  de*  miei  dopo  la  mia 
morte  J  Non  vedranno  la  terra  de*  loro  padri,  do0e 
tardi  /aran  ritomo  te  generazioni  de*  posteri. 

GaleassEO'  frr  di  ^tatara  giusta  ,  grosso  dell^  ossa- 
tura e  di  robusteessa  straordinaria  :  in  giovi neeza 
piegava  colle  mani  un  ferro  qualunque  da  cavallo;- 
e  guai  a  coloro  cui  avesse  menato  sopra  un  colpa 
di  masza!  Ebbe  voce  risonante,  potentissima;  i  dènti 
incorrotti  fino  ali*  ultimo  respirate;  foree  talide  ab^ 
bastanza  anche  a'  suoi  novantasei  anni ,  anzi  fino 
air  estremo  giorno  ,  in  cui  passeggiò  per  la  città^ 
cavalcando ,  quasi  astro  al  tramonte  che  rosseggia 
pei  vapori  occidentali,  e  che  prima  di  sparir  piena» 
niente  fa  di  sé  bella  mostra,  ed  irraggia  ancora  unU 
Tolta  la  faccia  della  terra.  Ebbe  cuore  vuoto  di  ogni 
paura;  e  perciò  entrava  animosiitnente  in  qualuitque 
grave  pericolo.  Per  tale  qualità  dell*  animo  op^rò 
molti  e  grandi  prodezze:  liberò  Annibale  primo  Ben* 
tivoglio  dalla  prigionia  nella  torr0  di  Varano;  cac* 
ciò  dal  palazzo  pubblico  il  Piccinino  Governatore 
de'  Visconti;  vendicò  la  mòrte  de' fratelli  e  del  pre- 
fato Annibale,  disperdendo  e  Ghisilieri  e  Canetoli; 
aperò  indèfèsao  per  mantenere  umì  sempre  la*  città 
in  iatat»  di  repubblica,  colla  preponderanza 'Benti- 
volesca.  Matuj^o  njegli  anni',  scrisse  le  gesta  proprie., 
e  lasciò-  njotiaia  da  molti  arvenamenti  della  sua 
patria*  Fu  Gonlalonier  di  Oiu9tizia,-e  Riformatore 
dello  Stat#  più  volte  ;  e  semipve  sosttfiine  opinione 
che  si  osseinrassa  Ia  giustifli^  e  la  demenza  «,  cosi 
nelle  acmi  coiaM  nei  civili  t«findstefti.i  In  tarda  età 
fu  speziabMspter  pietoso,  e  caritatevole;  e  'le  cose 
operate  .coUfpMO  sctano  o  eon  oftssa  di  Dio.  biasimò 
com  apeiffta  sesiteosa^  Iptibblioamtete.  perdonò  a' suoi 
jieoiici,  aittitiò»  coti:  la^gftjie;  oleoKiaÌDe  i  >poveriy  e  soc?- 
corso  corner eiittad««^  ai.figii  di  coloro  che  :tras$e  a 
morte-  battagliando  come,  aviversarii.  Siedertdo  in 
Cattedra  fu  iaattO' «  giusto  fino<'aUo  scrupolo^  ai 
bucai  pad«tij  ai 'Cattivi  punitore ,  talmente  che  le 
t risia  g^oAi' dinanzi  a  lui  in  aeggio  treoiaYftno^  cooif 


/ 
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aiìdavan  lièti  i  btiebi  ed  i  giusti  appiè  <M  sud  tri- 
hunale, —p  Venuto  egli,  a  morte  non.  è  a' dire  de  la 
oittà  sen  dolesse.  Egli  fu  sepolto  in  san  Domeoico 
alla  destra  della  chiesa,  dove  giaceva  da  poco  tem- 
po la  salma  della  compagna  diletti^siaia,.  della  veo 
ohia  Cattériqa  Formagtinì.  Sei  versi  latioi  narr^ivaao 
ai  posteri  l'amor  coniugale  di  quei  consorti.,  la  fede 
xeciprooa  fino  agli  «stremi,  l' infelicità  dei  figliuoli 
perduti  miseramente,  e  ciòcche  Galeassso  aveva  ope-. 
rato  e  per  la  patria  e  pei  Beoti  voglio.  —  Poco  du- 
rarono questi  versi ,  che  per  dispetto  furon  guasti 
da:  gente  compra  Bc^ntivolesca  ;  e. quindi  venne  so- 
s^tituata  una  epigrafe,  semplioijssima,  intagliata  eoa 
lo^^i.  caratteri  in  due  pe2S(i  di  macigoo^>cOQ  queste 
paiple: 


»*^ 


MISERICORS  ET  DNO  GALEATIO 

MISEREATOR  d|N3  ,     MARSCOTTO 

MISERE ATUR  ;      '  DE  •  CALVIS 

'  PATRICIÒ.  M.  D.  HI. 


•  1 


'  Ora  diremo  parecchie  cose  non  polittche  riguar- 
d^rnti  la  città  nostra. —  In  principio  deirnnoo  fioccò 
a  larghe  faidjp  la  neve,  che  recando  uii' freddo  stra- 
ordinario^ stette  sulta  terra  quattro  mési  con  grave 
danno  dei  poveri.  E*  nel  Dicembre  poi  fu'  tale  il 
caldo,  tsbe  fiorirono  i  mandorli  ;  e  ui|  fàle  ardore 
étraordtnario  fece  temere  di  qualche  meteora  face* 
sta. -^  Nel  Gennaio  si  appiccò  il  fuoco  da  san  Mi- 
chele de*Lepro6etti;'a'lla  casa  A\\  un*'ielM4o  che  t4^- 
nea  niònte  di  pegni,  e  periron  nelJ'ìnciendio  le  robe 
di  molte  genti ,'  pel  valore  di  cim^tianta  mila^  lire. 
Ptore 'fu  egli  di  tanta  coscienza  chb  tutto  puntual- 
mente *pagò  ;>  ma  caduto  in  povei'tà  dovette  uscire 
di  Bologna',  e  recarsi^in  paéSe  ^di  minor  lusso.— 
Fu  tanta  la  carestia,  a  motivo  delle -ake  e  protratte 
nteTi ',  che.  il  grtino  fu  venduto  a  tre  lire •  la  corba; 
onde  il  Senato- per  sollievo  de' poveri  sbandi  dalla 
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città  tutti  i  forestieri  che  vi  eran  veouti  a4'  abitafi^ 
da  due  anni ,  mitigando  per  questa  guisa  le  fitref*^ 
tezze  de*  poveri, 

II  Marescotti  era  morto  nel  Settembre»  e  nel. mesa 
appresso  cessò  di  vivere  quel  Mino  Rps^i  ch^  ab* 
biam  veduto  tante  volte  sul  teatro  politico  della 
sua  patria,  e  che  mancò  in  età  ancor  fresca  m^.tr^ 
era  Gonfalonier  dì  Giustizia*  Fu  uofno  doltp  e-pru^ 
dente  assai,  amante  e  protettor  dei  letterati,  L&sci^ 
un  figliuolo  per  nome  I^odovico ,  che  per  essere  tr^-^ 
pò  giovine  non  potè  succedere  al  padre  nel  gr^o 
Senatorio.  Invece  fu  eletto  dei  Sedici  quel  .Giaco- 
mo Lini  che  acquistò  le  possessioni  di  Gal^ei^zzq 
Marescottì. 


ANNO  DI  CBISTO  I804. 


.  Create  tutte  le. magistrature  della  oitt^ ,  e  trovane 
dosi  Bologna  priva  di  Legato  dopo  la  mortetdel  Cat^ 
dinaie  Qrsini,  né  venuto  essendo  al  suo  seggio  quer 
gli  che  voleva  spedire  Alessar^droVI.,  giups^.Àaveca 
al  principiar. di  quest'anno  Giovanni. Lom^Ui ni -gioH 
novese  Arcivescovo  di  Raggila  e  Cardinaljd  dellai  ^n 
magna,  mandato  a  noi.  da  Papa  Giulio.  I^el  tef^ipa 
stesso  giungjevano  a  fiologna  alcioni  palafreni  pafichi 
dei  tesori  cì^t  furon  già  del  Valentino ,  e'  che  ^Pf 
vevano  recarsi  a  Ferrara  dove  aspetta  vali.  Lucrezia 
Borgia  sorella  dell'  umiliato  Signo^re*  Stetterò  que^ 
palafreni  in  Dogan^  per  al<;un  .tempo;  po^  vennero 
condotti  q1  palazzo  del  Bentivoglio,  e  fra  le  molt^ 
cose  che  contenevano  qu^i  forzieri,  furon  notate. le 
seguen1;ì  :  una  croce,  detta  di  san  Pietrq^  cqn,tqr7 
nata  di  gioie  d' infinito  valore  ;  un  manto  Pofitifir 
jcale  adorno  di  gemme  preziosi^siipe  ;  una  pi^c^jd'oxo 
tempestata  di  pietre  le.  più  peregrine;  un  suntuQSo 
£bbiaglio  pel  manto  Pontificale^;,  una  ^orasu^a,  marT- 
2iale  tutta  d'oro,  vagamente  ceisellatay  e  fatta  più 
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ricca  per  gémine  e  perle  squisite  ;  on  gatto  Ì*  oro 
che  itivece  d'occhi  aveva  dae  diamanti  inapprezza- 
bili ;  un  ufficio  della  Beata  Vergine  con  fermagli 
d'oro  e  cornice  dì  perle  e  di  gemme  ai  cartoni;  un 
tabernacolo  d'oro  col  piede  tempestato  di  smeraldi; 
trenta  tazze  d'oro  eletto  e  trenta  d'argento  dorato; 
ottanta  perle  del  peso  di  sedici  e  diciotto  carati 
l' una  ;  uri  catino  ed  un'  anfora  d' oto  per  servigio 
del  lavatoio  i  quali  pesarono  trentacinque  libbre, 
e  la  cui  sola  fattura  tre  mila  ducati.  Tutte  queste 
cose  anziché  andare  a  Lucrezia  furono  poi  conse- 
gnate a  Papa  Giulio ,  perchè  il  Valentino  avevale 
involate  con  prepotenza  al  tesoro  Pontificale. 

Nella  presa  di  Gaeta  fatta  in  questi  giorni  dal 
Re  d'Aragona,  Pietro  de' Medici  che  combatteva  pei 
francesi ,  dovette  fuggirsi  in  mare  per  salvar  la  vita 
che  grave  pericolo  correva  ;  ma  gli  avvenne  che  im- 
perversasse una  fiera  burrasca,  per  la  quale  si  som- 
merse la  nave  sua  con  tutti  quelli  che  vi  stavano: 
e  con  essi  V  esule  Pietro  che  non  dovea  più  vedere 
la  patria  ,  né  il  fratel  Giovanni  incoronato  Ponte- 
fice. —  Morì  ancora  in  questo  tèmpo  il  Duba  Ercole 
di  Ferrara ,  lasciando  tre  figliuoli  ,  al  primogenita 
de'  quali  toccò  il  seggio  paterno.  -^^Morìi  ancora  il 
Duca  Valentino  ,  battagliando  pel  Re  di  Navana 
contro  quello  di  Aragona.  Lasciò  egli  due  maschi 
é  due  femmine,  una  delle  quali  passò  in  custodia 
del  Duca  di  Ferrara,  marito  della  zia  Lucrezia;  la 
qi^ale  figliuola  del  Valentino,  £ect  fabbricai-e  a  pro- 
prie spese  il  monastero  dì  san  Benedetto ,  dove  ella 
visse  e  morì  in  opinione  di  santità. 

Nel  migliore  della  primavera  (i6  Aprile)  alle  ore 
venti  scoppiò  un  temporale'  furiosissimo  che  fece 
gravi  guaati  nei  contorni  e  dentro  la  città  nostra ^ 
ed  un  fulmine  percossa  la  torre  di  Giovanni  Benti- 
veglio,  ne  squ'arciò  una  mluraglia,  entrò  nello  scrit- 
toio di  lui,  e  nìolte  cose  gli  guastò  e  disperse.  Gio- 
Tanni ,  che  era  in  Ietto  per  mài  di  gotta,  n'ebbe 
molta  paura;  e  Ginevra  fu  così  Spaventata  a  quel 
fracasso ,  che  abbandonò'  il  marito  e  corse  ad  abitare 
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Del  :liionÌ6jtero  del  Corpus  Domini ,  né  più  tomossi 
al  palasaso  finché  la  torre  non  fa  mo«za  di  tutta  la 
cima  ohe  accennava  a  ruina. 

Fu  pure. in  quest'anno  grandisaima  carestiai  sic* 
che  il  Senato  sbandi  forestieri  ed  ebrei  dà  Bologna 
e  dal  contado  sotto  pena  di  tre  tratti  di  corda;  poi 
levò  ogni   gravezza  a  chiunque   avesse  introdotto 
grano  e  marzatelli  in  città;  onde  molti  allettati  dal 
guadagpo  e  dalla  esenzione  delle  gabelle ,  condus** 
sere  frumento  in  Bologna,  e  in  questo  modo  fu  mi* 
tigata  la  comune  calamità.  -—  Ma  siccome ,  o  corra 
fertile  o  sterile  1'  anno,  sempre  fra  i  ricchi  è  dovi- 
zia, così  avvenne  che  Giovanni  Benti voglio  pensasse 
frattanto  a  tutt' altro  che  a  carestia,  cioè  a  celebrare 
le  nozze   già    promesse  e  stabilite  fra  il  suo  belli- 
coso figliuolo  Ermete  e  Giacoma  di  Giulio  Orsini. 
Giungeva  la  sposa  in  Bologna  (i3  Ottobre)  accom- 
pagnata da  Alessandro  Benti  voglio,  che  era  andato 
a  Roma  per  riceverla ,  e  che  da  Roma  la  condusse 
a  Bologna*  Uno  stuolo  di  matrone  e  di   gentiluo- 
mini ricevettero  la  giovine  alla  porta  di  strada  Ste- 
fano per  dove  entrò»  e  le  fece  scorta  fino  al  palazzo 
Bentivoglio ,  dove  le  feste  incominciarono ,  e  non 
mancarono  ì  doni  soliti  ad  o^èrirsi  in  tali  circostan- 
ze ;  e  i  cittadini  e  le  compagnie  delle  Arti  recarono 
commestiJ:>ili ,  denari  e  gioi^.  —  E  qui  torna  m  ac- 
concio il  notare  come  le  nozze  stabilite  fra  Costanzo 
di  Annibale  II.  Bentiv<^lio  e  la  sorella  del  Cardinal 
Borgia,  fin  quando  nel  Dicembre  del  iSosò  fu  trat- 
tata, la  pace  fra  il  Bentivoglio  e  il  Valentino,  non 
avessero  altrimenti  effetto  :  imperciocché  la  caduta 
dei  Borgia  fu  cagione  che  non  venissero  celebrate  ; 
che  la  tpolitica  le  avea  stabilite,  ed  essa  le  disciol- 
se.-^  Lie  feste  per  le  nozze  di  Ermete  colla  Orsini 
furono,  tramutate  in  lutto;  perchè  il  di  seguente  a 
quello  del  matrimonio,  pervenne  a  Bologna  la  no- 
tizia funerea  della  perdita  di  Francesca  Bentivoglio 
figliuola  di  Giovanni»  strumento  di  morte  del  pri- 
mo marito  Galeotto  Manfredi ,  e  di  presente  mari*- 
tata  col  Conte  Guido  Toielli,  Perciò  le  incominoiate 
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feste  fiiroo  tronche  »  e  i  bianebi  vestiti  nuziali  ia 
fièro  ammanto  di  lutto  si  cambiarono.  Al  quale 
duolo  di  famiglia  fu  aggiunto  1*  altro  per  lo  tra- 
passo di  Giovanni  Felicini ,  eh'  era  marito  da  poco 
tempo  d'  una  figliuola  naturale  di  Giovanni  Ben- 
tivDglio. 

*  E  fu  chiuso  Tanno  con  molte  scosse  di  terremo- 
to, ohe  rovinarono  assai  edifizi,  e  guastarono  affatto 
due  cappelle  in  san  Giacomo ,  ed  una  in  san  Mar- 
tino Maggiore,  spaventando  i  cittadini,  che  oppressi 
abbastanza  si  trovavano  pel  flagello  della  carestia, 
per  sé  medesimo  af&iggentissìmo. 


^  ' 


•  j 


ANNO  DI  CRISTO  ISO81 


Sé  paura  è  guasti  recò  il  terremoto  in  Bologna, 
iti  ]^er rara  ed  in  Vekiezia  Tultimo  giorno  dello  scorso 
anno  1S049  più  grave  paura  e  più  terribili  rovine 
T((cò  neir  entrar  di  questo  ,  tenendo  sempre  la  di- 
reazione  principale  da  Garbino  à  Greco,  ed  aggion- 
-gendo  air  ondulazione  il  sussulto ,  che  squassando 
ogni  cosa  terribilmente ,  nlettéva  in  pericolo  1*  in- 
tero'popolo  ed  i  più  vasti  ediiizi.  E  ne  fa  tanta  la 
Tiolénza  (sono  parole  del  Falconi )  che  si  vedeva 
da  ogni  parte  scuotevi  la  terrà.  Il  timore  negava 
il  fnggire  :  noh  si  trovava  cosa  Istabile  nella'  quale 
assicurar  si  potesse  la'  propria  salute.  Cadevano' le 
case  sopiia  i  vivi,  che  frai  cumuli  delle  pietre'  e  fra 
la  polvere  spiravanfo  1*  anima.  Le  chiese  di,èan  Do- 
nato,'di  san  Sebastiano,  di  «anta  Maria  del  Monte 
e  della-  Misericordia ,  dalle  loro  vestigia  soltanto  si 
conoscevano.  Non  si  poteva  giudicare  qual  luogo 
fosse: più  sicuro;  o  quello  dove  non  avesse  potuto 
la  violenza ,  o  dove  una  volta  si  fossero  stabilite 
le  roVihe^  Erano  i  commovimenti' oosi  continui  che 
levavano  la  speranza  '  di .  sostenerci  a  nuove  e  più 
ferme  fondamenta.  Ognuno  da  spaventò  colto,  dove 
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▼edeva  precipitare  i  tetti  e  le  torri ,  e  lasciare  le 
lor  rovine  segni  mortali,  abbandonava  sue  case,  e  si. 
confidava  con  trabacche  e  tende  di  stuoie  in  aperta 
campagna.  Molte  chiese»  che  restarono  in  piedi,  non 
furono  sensa  danno.  I  tempi  di  san  Martino ,  di 
san  Francesco,  di  san  Giacomo,  di  san  Giovanni  in 
Monte ,  di  san  Felice ,  della  Madonna  di  Galliera , 
schiodate  e  sconnesse  le  chiavi  delle  vòlte  e  le  tra- 
vi, s'apersero  senza  caduta:  cosi  fu  del  campanile 
di  san  rietro  e  di  quello  di  santa  Maria  de'  Servi 
(  3  Gennaio  )•  Per  tre  ore  quasi  continue  durò  fé» 
rooe  il  flagello  spaventosissimo,  quasi  senza  inter* 
razione ,  con  che  ^Dio  voleva  ai  superbi  dimostrare 
che  ninna  cosa  è  stabile  fuori  di  lui ,  che  in  nes-» 
sana  non  possiamo  fidarci,  mentre  la  terra  dove  si 
nasce  e  transita  non  ò  ferma ,  an^i  con  moto  inu« 
sitato  cagiona  talvolta  precipizi.  —  E  nevi  soprav- 
vennero cosi  copiose  ed  infuriate  per  vento ,  che 
ogni  altra  memoria  di  lor  fioccare  restava  sepolta 
neli' obblivione.  A  san  Mattia  poi  di  Febbraio,  gon- 
fiate  r  acque  de*  fiumi  per  lo  scioglimento  di  esse 
nevi,  ruppero  queste  ogni  riparo,  inondarono  cam* 
pi ,  guastaron  seminati ,  sicché  gli  agricoltori  non 
ebbero  faccende  al  fin  d' inverno ,  ed  oziosi  resta* 
reno  i  ferri  villerescbi  nei  lavori  del  Marzo.  Oltre 
di  che  i  dannosi  insetti  ed  i  bruchi  furono  si  co- 
piosi e  voraci,  che  rosero  i  germogli  delle  viti,  scor- 
tecciarono gli  alberi ,  e  ricondussero  a  Primavera  lo 
squallor  dell*  inverno.  > 

Rinnovellavasi  tratto  tratto  nell'anno  il  terremo- 
to, e  la  facciata  di  san  Giacomo  rovinava,  piegava 
d'assai  il  torrione  del  Bentivoglio  sicché  minacciava 
di  cadere  sopra.il  palazzo,  dove  già. alcune  vòlte  del 
portico  si  aprivano  in  ampi  crepacci.  Alla  torre  de- 

S;li  Asinelli  die'  crollo  la.  cupola,  ùsci  di  piombo  la 
àcciata  del  palazzo  Malvezzi  da  san  Sigismondo , 
cadendone  a  terra  alcuni  merli  ;  in  san  Vitale  e  nel 
^rgo  della  Paglia  due  case  rovinarono  ,  una  in 
istrada  Maggiore  presso  il  palazzo  dei  Bianchetti , 
un'altra  da  san  Pietro,  e  schiacciò  un  Frate  che  vi 
AnnaL  Boi.  T.  V.  5g 
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stava  ad  af)itazione.  —  Nel  territorio  bolognese  dorò 
ancora  più  tempo,  e  chiese,  case  e  palazzi  rovinò. 
E  dice  il  Ghirardacci  che  come  per  forza  vulcanica 
in  alcuni  luc^ghi  del  contado  si  aperse  il  suolo  ,  e 
fuori  ne  vennero  scagliati  si  grandi  massi  di  zolle 
e  di  pietre  che  destavano  meraviglia:  come  accadde 
spezialmente  a  Zola,  che  prima  Céllola  si  nomava, 
ed  ora  Zola  Predosa  ,  si  chiama ,  e  forse  potrebbe, 
dirsi  Zolla  pietrosa  con  migliore  etimologia* 

Cinque  mesi  durò  il  flagello  rinnovellato;  ma  le 
scosse  le  più  terribili  furono  (dopo  quella  del  3  di 
Gennaio)  altre  ai  2,0  ed  ai  217,  una  nel  3  Marzo  e 
due  nel  i5  e  18  Màggio.  Bologna  offerì  va.  per  tal 
cagione  una  delle  scene  più  lugubri  che  mai  si 
possa  immaginare.  Il  dolore,  lo  spavento  e  la  fame 
stavano  impressi  nell'  aspetto  di  tutti.  Non  più  i 
signori  nelle  loro  case ,  ma  Annibale  Bentivoglio 
colla  sua  donna  e  co' suoi  figli  riparavano  all'orto 
della  Viola  nella  Braina  di  san  Donato,  Alessandro 
con  Ippolita  traevano  a  Belpoggio,  Ginevra  (come 
abbiam  detto  )  era  già  ritirata  fra  le  Clarisse  :  solo 
Giovanni  infermiccio  durava  fermo  nel  suo  palazzo, 
a  gli  teneva  compagnia  1'  intrepido  Ermete  colla 
moglie  Giacoma  Orsini.  Non  più  ì  tribunali  aperti; 
e  gli  Anziani  si  stettero  quaranta  giorni  nell'orto 
del  lor  palazzo  sotto  padiglioni.— S'udiva  pertanto 
un  continuo  percuotere  di  martelli,  che  diroocavaa 
ìe  alte  moli  dall'  orgoglio  inalzate  e  dalla  rabbia 
de'  partiti  cittadineschi  !  si  mozzavano ,  si  adegua« 
vano  ai  tetti,  affinchè  nuovi  e  più  terribili  guasti 
non  apportassero.  E  la  torre  di  Giovanni  Bentivoglio 
a  tale  ornai  si  riduceva ,  ohe  più  1'  apparenza  non 
serbava  che  di  meschina  piccionaia. 

Pertanto  il  Senato  col  Vescovo  Ferreri  ordinavano 
divote  processioni  a  placar  l'ira  di  Dio,  giusto  pa« 
nitor  degli  uomini.  A  che  si  aggiunse  l'intercessione 
delle  più  sante  reliquie^  che  con  divota  e  mesta 
pompa  furono  portate  per  la  città  a  tre  chiese  de* 
stinate:  una  spina  della  corona  di  Nostro  Signore, 
r Immagine  della  Madonna  del  Monte  della  Guardia, 
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h  santa  benda  della  Vergine  «  il  cranio  di  sant'Anna, 
le  teste  de' santi  Petronio,  Domenico,  Procolo  e  Flo« 
riano,  e  la  destra  di  santa  Cecilia.  Oltre  di  che  fa* 
ron  chiuse  le  osterie ,  e  vennero  proibiti  festini , 
giuochi  e  bestemmie.  E  fa  decretato  che  le  compa<« 
gnie  spirituali  e  gli  ordini  religiosi,  separatamente, 
a  vicenda  ,  dalle  ore  ventidue  sino  alle  tre  della 
notte ,  a  piedi  nudi ,  con  Inmi  e  con  canti  di  pe-^ 
nitenza  andassero  alle  quattro  croci ,  a  pregar  da 
Dio  misericordia  ne' presenti  flagelli.  Ed  ì  fanciulli , 
tedendo  le  processioni  de'  loro  parenti ,  con  varie 
immagini  di  Nostra  Donna  givano  attorno  piangen«« 
do  e  cantando  divotamente,  e  movevano  a  pietà  ed 
a  tenerezza  chiunque  li  vedeva. 

In  questa  circostanza  si  cominciò  a  sonare  l'Ave 
Maria  del  giorno,  concedendo  Giulio  II.  indulgenza 
a  chi  recitasse  le  preghiere  mattutine  alla  Vergine, 
i  per  ottenere ,  lei  intercedente ,  misericordia  e  per- 
I  dono  dal  Divin  Figlio. -*  Ed  Anton  Galeazzo  Ben- 
I  tivoglio ,  per  divozione  spontanea  si  recò  in  pelle** 
I  g^inaggio  a  san  Giacomo  di  Gallizia,  affinchè  TApo- 
stelo  santissimo  si  movesse  a  compassione  della  fla-« 
gellata  città.  Alla  quale  molli  astrologi  predicevano 
infra  breve  buona  sorte,  tranne  Luca  Gaurico,  che 
le  profetò  nuove  sciagure,  e  ch'ebbe  in  compenso 
dai  reggitori  tortura  e  prigionia  di  venticinque  gior- 
ni. Così  nocque  al  misere! lo  l'ufficio  suo. 

In  questo  tempo  proseguiva  ancora  la  guerra  tra 
i  fiorentini  ed  i  pisani  (  lunga  guerra  di  gelosia  e 
di  confine  che  fu  sostenuta  con  immenso  vigore  da 
entrambi  i  popoli  )  ed  Annibale  Bèntivoglio  passava 
al  soldo  de'  fiorentini  con  una  scelta  compagnia  di 
cavalieri  ,  e  si  unì  al  Conte  Ercole  Beritivoglio ,  e 
vennero  a  battaglia  campale  coi  Pisani  (.«.  Agosto) 
cui  Bartolommeo  d'Alviano  comandava;  e  lo  rup<* 
pero,  e  conquistarono  su  di  lui'  uomini  e  bagaglio, 
nonché  cinque  stendardi ,  che  furono  inviati  subi- 
tamente al  Senato  fiorentino,  il  quale  per  > gratitu- 
dine fece  suo  capitano,  il  Conte  Ercole,  e  spedì  ad 
Annibale  e  a' suoi  compagni  ricchi  doni;  dui  quali 
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maggiormente  incoraggiati  essi  prodi,  si  recarono  a 
stringer  Pisa  di  maggiore  assedio ,  e  le  diedero  inol* 
tre  il  primo  assalto  (  8  Ottobre  )  e  un  altro  dopo 
quattro  giorni ,  *  atterrando  alcun  tratto  di  nmia , 
ma  senza  prò  ;  impercioochd  durò  ancora  la  lotta 
per  lunghi  apni,  ed  intervennero  a  favore  delle  re* 
pubbliche  in  conflitto  non  solo  i  popoli  d'Italia, 
ma  diversi  potenti  ancor  di  fuori,  che  alla  fine  poi 
umiliaron  Pisa  a  petto  dell' emula  Fiorenza. 

£  pertanto  che  Toscana  si  travagliava  in  armi, 
Bologna  era  afflitta  acerbamente  dalla  più  aspra  ca- 
restia che  provasse  mai ,  da  quella  tremenda  ed 
estesa  carestia  che  nota  il  Muratori  aver  martoriata 
cosi  gran  parte  d' Italia.  Fra  noi  tutto  quel  poco 
che  si  trovava  di  mangiabile  era  colto  dai  Gonfa- 
lonieri del  popolo  e  ridotto  in  pane  ferrigno,  che 
portavasi ,  colla  scorta  de*  militi ,  nella  chiesa  di 
san  Petronio  dentro  ad  una  cappella  difesa  da  in- 
ferriata ,  e  di  là  si  distribuiva  al  popolo ,  dandone 
quattr'once  per.  un  bolognino.  E  perchè  il  forestiero 
non  danneggiasse  i  cittadini  ,  fu  fatto  decreto  che 
ì  capitani  delle  porte  non  lasciassero  entrare  fore- 
stier  veruno,  né  contadino.  Laonde  i  poveretti  delle 
campagne,  cui  non  era  consentito  d'aver  il  pane  in 
Bologna,  stritolavano  scorze  d'alberi,  àcini  d'uva  e 
semenze  di  meliche,  e  le  rimpastavano  con  acqua, 
aggiugnendovi  talora  tutti  i  rimasugli  conservati 
nello  spremer  l'olio  dalle  noci:  e  di  tal  guisa  face- 
vansi  stiacciate  e  pani  dai  miserabili  affamati  ddle 
nostre  campagne.  È  molte  volte  avveniva  che  i  po- 
veri traessero  ai  forni  per  aver  pane  coli'  arme  ia 
pugno,  e  che  meschine  fanciulle,  che  campavan  la 
vita  coir  industria  delle  loro  mani ,  si  vedessero  co- 
strette da  miseria  ad  accattar  di  che  vivere  mendi- 
cando a  frusto  a  frusto  un  negro  tosraio  malsano.  Ma 
perchè  talora  accadeva  che  la  canaglia  disfrenata 
facesse  loro  insulto  e  vergogna,  cosi  vi  furono  molti 
uomini  dabbene ,  che  per  impedire  un  tanto  male 
radunarono  quelle  fanciulle  perieli  tanti  in  una  casa 
in  istrada  san  Vitale ,  dando  origine  per  tale  modo 
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al  Conservatorio  di  santa  Marta ,  che  esiste  florido 
puranche,  e  che  si  è  veduto  accompagnato  da  altri 
eoi  volger  de'  secoli ,  perchè  le  opere  di  carità  sono 
sempre  fmttifere  di  buone  e  soavi  imitazioni.  ' 

E  gli  uomini  santi  (che  trovano  sempre  di  che 
consolare  Fumana  famiglia  meschinella,  e  che  nelle 
eomuni  calamità  raddoppian  di  vigore  e  di  provvi- 
I     densa)  non  mancarono  in  questo  terribile"' anno  a 
benefizio  di  Bologna:  e  come  fu  istituito  il  Con- 
I     servatorio  di  santa  ISarta ,  così  ancora  fu  istituito  , 
[     a  vantaggio  de'  poverelli ,  il  sacro  Monte  di  Pietà , 
che  fino  dal  1478  era  stato  consigliato  dal  beato 
I     Bernardino  da  Feltre  per  porre  ostacolo  alle  usure 
I     fuor  di  modo  di  empi  ebrei  »  che  impinguavan  le 
I     loro  arche,  colle  sostante  de' poverelli ,  che  avevan 
1     ricorso  a  loro  per  aiuto  di  denaro.  Esso  Monte  fa 
par  consigliato  nello  scorso  anno  da  Frate  Barto- 
lommeo  da  Nebbia  de'  Minori  Osservanti  come  il  da 
I     Feltre ,  quando  predicò  nell'  Avvento  alla  Basilica 
di  san  Petronio  ;  e  finalmente  in   questo ,  di  che 
I     tocchiamo  le  vicende,  si  vide  fondato  stabilmente, 
I     a  sovvenire  in  qualche  modo  i  poverelli ,.  cui  ter- 
,     remoto  e  carestia  avevano   aspramente   percossi.  E 
pertanto  con  quo'  tenui  principi  che  nel  loro  naBci'* 
I     mento  hanno   avuto  tutte  le   magnifiche  e  grandi 
imprese,  per  mezzo  di  certa  pia  Confraternita  o  So- 
cietà istituita  a  vantaggio  del  Monte  che  s'  andava 
ad  erigere,  implorato  il  divino  aiuto  con  una  di  vota 
processione  dalla  Cattedrale  di  san  Pietro  alla  Ba- 
silica di  san  Petronio,  con   limosino  cumulate  fu 
aperto  il  sacro  Monte,  che  dura  pur  anche  prospe- 
rosamente e  lodato  da  tutti.  Esso  Monte  fu  nomato 
dapprima  di  san  Petronio  poi  delle  Scuole,  perchè 
venne  posto  in  una  casa  presso  l'  Archiginnasio.  E 
ne  fu  confermata  la  istituzione  da  Papa  Giulio  II. , 
cbe  pi;escrisse ,  sotto  pena  di  scomunica  ,  che  non 
fosse  lecito  ai  presidenti  amministratori  d'impiegare 
i  denari  di  detto  Monte ,  né  in  tutto  né  in  parte 
in  altre  cose  fuori  di  quelle  alle  quali   sono  essi 
denari  ordinati ,  cioè  net  sovvenire  ai  poveri  ed  ai 
bisognosi  ricorrenti  per  prestiti  sopra  pegni. 
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Ma  se  quest'anno  fu  ai  bolognesi  funesto  per  ter« 
remoto  e  per  carestia ,  fu  ancora  per  le  morti  di 
grandi  uomini  che  formavano  la  gloria  della  lor  pa- 
tria. Dei  quali  basterà  nominarne  due,  cioè  ì  prin- 
cipali ^  l'uno  fra  i  nobili»  l'altro  fra  i  dotti.  Fu 
quegli  il  Conte  Guido  Pepoli ,  cavaliere  di  grande 
stima  nella  città  »  oltremodo  ricco  e  in  egual  gradar 
saggio  e  munifico;  il  quale  venne  sepolto  in  ean  Do- 
menico »  dopo  celebrategli  le  esequie  con  accompa* 
gnamento  di  dugento  amici  che  recarono  torcia , 
e  che  assistettero  alla  tumulazione  del  rispettabile 
uomo.  Lasciò  egli  due  figliuoli  maschi,  che  il  Ben- 
tivoglio  destramente  fece  uscir  di  Bologna  sotto  co- 
lore che  imparassero  iL  mestier  delle  armi,  ma  per- 
chè in  realtà  la  famiglia  de' Popoli,  fra  le  bolognesi, 
era  la  più  ricca  e  la  più  stimata  da  molti  e  molti 
aderenti.— »L' altro  personaggio  ch'ebbe  a  piangere 
Bologna  fu  Filippo  Beroaldi,  uno  dei  quattro  ora- 
tori che  sostennero  tre  anni  prima  la  causa  di  Bo- 
logna contro  quella  dei  Borgia;  e  che  lasciò  tante 
opere  stampate  e  manoscritte ,  che  se  dal  novero 
loro  si  dovesse  giudicare  del  sapere  e  del  merito 
d'un  letterato  ed  erudito,  il  Beroaldi  non  avrebbe 
forse  tra  i  bolognesi  chi  gli  entrasse  innanzi  fuor-* 
che  l'insigne  Aldrovandi  e  il  gloriosissimo  Pontefice 
Benedetto  XIV.  —  Fu  il  Beroaldi  d'animo  candido, 
di  svegliatissimo  ingegno ,  di  pronta  memoria ,  di 
voce  robusta  ;  tale  fu  egli ,  a  dir  breve ,  che  era  *" 
nato  veramente  oratore.  Comentò  molti  libri  ,  frai 
quali  Svetonio ,  Properzio  e  le  Filippiche  di  Ciee- 
rone.  Scrisse  sui  Sapienti  della  Grecia ,  e  compose 
yarie  orazioni  latine,  fra  le  quali  una  in  lode  di 
Lodovico  Sforza ,  ed  un'  altra  in  occasione  di  nozze 
in  famiglia  de'  Ben  ti  voglio.  Dettò  tin  libro  sul  ter- 
remoto ,  ed  altri  sopra  materie  filosofiche ,  astrolo- 
giche, astronomiche  e  politiche;  ed  illustrò  i  Sim- 
boli di  Pitagora ,  il  Panegirico  di  Plinio ,  le  Orazioni 
di  Tullio,  i  Commentari  di  Cesare,  le  storie  di  Gin- 
stino;  ed  altre,  ed  altre  cose  lasciò,  ch'ebbero  me- 
rito a  quei   giorni ,  ma  che   ne'  tempi  presenti  si 
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trovano  da  altre  superate»  o  per  lìngua»  o  per  filo- 
sofia, o.  per  fedeltà  e  bellezza  di  traduzione,  talché 
del  Beroaldo  ai  conosce  in  oggi  più  il  nome  che  il 
i     cumulo  degli  scritti.  Egli  è  sepolto  nella  chiesa  su- 
!     barbana  della  santissima  Annunziata,  come   narra 

I  CQD  verità  il  Ghirardacci  ;  ma  V  immagine  di  lui , 
eoo  una  epigrafe  latina,  vedesi  nella  chiesa  urbana 
di  san  Martino  Maggiore,  dove  cinquanta  e  più.  anni 

s  dopo  la  morte  di  lui ,  gli  posero  i  suoi  nipoti  mar- 
moreo busto   onorario,  che   pur   di   presente  vi  si 

!»  ammira. —  E  passeremo  sotto  silenzio  altri  morti  di 

ì  quest'  anno ,  fra  i  quali  Matteo  Malvezzi ,  annove- 

;  rato  già  nella  famiglia  Bentivoglio  ;  e  i  due  Senatori 

i  Tommaso  Calvi  ed  Andrea  Bargellini  :  ma  tacer  non 

II  dobbiamo  né  della  funesta  pestilenza  che  da  Ferrara 
I  passò  epidemica  iu  Bologna ,  e  che  tanta  strage  vi 
e  fece;  né  d'un  male  assai  diffuso  nella  città  nostra, 
'  il  quale  fu  detto  mal  mazzucco ,  e  consisteva  in 
1!  un'alterazione  d*^ umori,  ed  in  un  gnasto  nel  cer- 
s  vello  ;  per  la  qual  eosa  molti  che  ne  furono  attac- 
cati divennero  balordi ,  e  molti  ancora  ne  moriro- 

i     no,  dando  eegni  di  furore  »  e  varie  prove  delle  più 
strane  pazzie.  FriK  morti  di  e3so  male  fu  il  Cronista 
Giovanni  Garzoni;  ed  lin  Giacomo  Savi,  e  Lorenzo 
Cozzadini,  ed  Eliseo  Mantacheti,  e  Bartolommeo  o 
i     Bortolo  d'  Argelata ,  che  si  sfregiò  la  gola  con  un 
1     coltello,. poi  ai  gettò  da  una  .finestra,  e  rimase  morto 
ifl  sul  colpo. 
Alla  fine,  cessato  il  terremoto^  e  quietata  ool  mal 
)     oiazzacco  la  pestilenza f  si  chiuse  Panno  con  buona 
I     vendemmia  e  con  gran  falciatura  di  fieno  :  sicché 
i      argomentando  il  Seipiato  futura  abbondanza,  volen- 
do pur  favorire  d'alcuna  guisa  i  poverelli,  ordinò 
!      cbe  ù  vendesse  la  carne  di  manzo  a.  sei  denari  la 
libbra ,  e  la  vacciixa  a  quattro  :  e  volle  che  ad  un 
baiocco  fosse  venduto  il  vitello,  e  a  sei  denari  il 
<Eìastrato,  il  capretto  e  la  pecora.  I  macellai  chiusero 
per  dispetto  le  botteghe;  ma  lor  malgrado  venne  il 
popolo  favorito:  e  le  cose  tutte  della  piazza  ebbero 
provvedimenti  i  più  saggi,  talché  i  poverelli  soprani- 
«Jodo  se  ne  dissero  contenti. 
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Nel  Dicembre  poi ,  venendo  a  Bologna  un  cor- 
riere fiorentino,  iti  assalito  da  parecchi  malfattori 
in  sulla  via  presso  Loiano,  e  tratto  in  una  macchia 
di  boscaglia,  lo  spogliarono  delle  Testi,  del  denaro 
e  di  tutt'  altro  che  aveva ,  nonché  della  mula  che 
cavalcava  ;  e  lui  lasciarono  cadavere  in  sulla  via. 
Ma  chi  fa  male  aspetti  male.  Il  Senato  mandò  guar- 
die in  traccia  degli  assassini ,  tre  de*  quali  furono 
presi  e  condotti  a  Bologna ,  e  in  capo  a  pochi  giorni 
vennero  appesi  per  la  gola  in  sulla  piazza  maggiore. 

Né  qui  taceremo  come  Giovanni  Bentivoglio ,  per 
ringraziaro  in  modo  solenne  e  duraturo  chi  tutto 
può  e  tutto  regge,  perchè  salvato  l'avesse  da  tanti 
tanti  mali  onde  corse  pericolo,  e  tratto  lo  avesse 
di  calamità,  volle  che  la  chiesa  di  santa  Cecilia 
fosse  restaurata  e  dipinta  con  alcune  storie ,  che 
pure  in  oggi  vi  si  veggono ,  ma  ridotte  in  cattivo 
stato ,  e  per  opera  del  tempo  e  per  incuria  degli 
uomini.  Questa  chiesa  di  santa  Cecilia  fu  fatta  ac- 
corciare e  voltare  per  volontà  ed  a  spese  di  Oiovan- 
Ili ,  coir  opera  di  Gaspare  Nadi.  E  perchè  ì  Frati 
Eremitani  avevano  ceduto  a  lui  nna  parte  di  essa 
chiesa,  fino  da  quando  ampliò  e  ridusse  a  termine 
la  sua  cappella  magnifica  in  san  Giacomo,  così, 
come  narra  il  Barbieri  nel  suo  manoscritto  sulle 
chiese  di  Bologna,  fece  Giovanni  costruire  il  bel 
portico  lungo  il  fianco  della  chiesa  de' Frati  e  lo 
protrasse  ancora  lungo  quello  di  santa  Cecilia,  della 
cui  pitture  toccheremo  qui  brevemente. 

Al  Francia  o  Raibolini ,  al  famoso  capo  scuola 
dell'  aureo  secolo ,  al  gran  maestro  bolognese  (  chec- 
ché si  vòglia  dell'origine  di  lui)  commise  Giovanni 
la  direzione  dell'opera  ;  e  quegli  la  condusse  in  breve 
tempo  insieme  a' suoi  scolari  e  cooperatori ,  Giacomo 
Francia ,  Lorenzo  Costa  ,  Amico  Aspertini ,  Cesare 
Tamarocci  e  Giammaria  Chiodarolo;  La  prima  storia 
fu  dipinta  dal  maestro  sullodato ,  che  vi  rappresentò 
con  arte  purissima  e  squisita  Cecilia  e  Valeriane  pro- 
messi sposi  coir  anello,  alla  presenza  del  sacerdote, 
di  parenti  e  d'  amici.  La  seconda  storia  fu  dipinta 
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da  Lorenzo  Costà,  che  figurò  Papa  Urbano  in  atto 

d'istruir  Valeriano  nella  Cattolica  religione.  La  terza 

storia ,  che  non  è  bene  deciso  se  da  Giacomo  Francia 

0  dal  Tamarocci  fosse  condotta  ,  mostra  Valeriano* 

battezzato  dal  detto  Urbano  Pontefice.  La  quarta  è 

stupenda  opera  del  Chìodarolo,  che  vi  espresse  santa 

Cecilia  collo  sposo  Valeriano  incoronati  di  rose  dal* 

l'Angelo. Custode.  La  storia  seguente  fa  trattata  dal 

r     bizzarro  Amico  Aspertini  ,  che  condusse  con  molta 

I     aite  il  martirio  di  san  Valeriane ,  e  quello  del  fratel 

Tiburzio  9  da  lui  convertito  alla  fede.  £  lo  stesso 

(     Aspertini  dipinse  in  altro  quadro  la  sepoltura  data 

!     ai  mozzi  cadaveri  dei  santi  martiri  fratelli.  E  pure 

I     deir  Aspertini  il  colloquio  fra  C'^cilia  e  V  Idolatro 

(     Prefetto  Almachio  :  questi  in  atto  di  chi   ascolta  ^ 

;     quella  in  atto  di  chi  sostiene  con  fortezza  la  fagio-^ 

•     De  de' cristiani.  L'ottava  storia ,  (fattura  o  di  Già- 

\     comò  Francia  o  del  detto  Tamarocci  )  dimostra  il 

I      doppio  martirio  cui  sostenne  Cecilia  per  la  fede  cri- 

,     stiana.  Il  Costa  ha  dipinta  la  santa  Donna  che  dis-* 

j;      pensa  ai   poveri  le  sue  dovizie   innanzi  di  morire  i- 

.     e  il  famoso  Francia  »  nella  decima  ed  ultima  storia 

fece  presente  la  tumulazione  di  Cecilia ,  fatta  del 

novero  de'  beati  tre  giorni  dopo  il  martirio. 

La  semplicità ,  la  naturalezza ,  le  posate  e  dolci 
attitudini  9  la  correzione  del  disegno  »  la  bontà  del 
colorito,  la  proprietà  de' caratteri  nelle  teste,  la  ve«4 
rità  non  esagerata  delle  espressioni,  la  facilità  e  il 
buono  stile  delle  pieghe ,  la  grazia  ,  la  divozione  , 
l'anima,  il  movimento,  la  saviezza  del  comporre, 
la  varietà  non  isforzata  delle  movenze ,  la  finitezza 
non  ostentata  nell'intero  dell'opera,  la  trasparenza 
delle  tinte  di  carnagione»  gli  scorei  veri  e  non  aspri, 
la  soavità  nelle  teste  muliebri ,  la  severità  nelle  ma-* 
schili,  il  decoro  in  tutte,  sono  le  doti  principali  di 
queste  dieci  dipinture  in  parete,  che  il  Bentivoglio 
colla  solita  munificenza  procacciò ,  e  che  il  Francia 
co' suoi  coevi  magistralmente  eseguirono.  Se  nessun 
dipinto ,  tranne  questi ,  rimanesse  a  Bologna ,  pur 
basterebbero  per  segnare  una  pagina  gloriosissima 
Annal.  Boi.  T.  V,  60 
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negli  annali  delle  arti  felsinee;  anzi  oso  dire  la  più 
bella  pagina,  quella  del  risorgimento  delle  arti,  che 
avanzavano  rapidissime  i|  quel  punto  di  perfezione 
cui  Francesco  Raibolini  seppe  solo  inalzarle  sino 
al  1517:  dopo  il  qual  tempo  poco  o  nulla  progre- 
dirono in  Bologna  nella  prima  metà  del  sestodeci- 
mo  secolo  ;  poi  nell'  altra  gonfiarono  in  mestier  di 
pratica ,  in  naturalismo ,  in  negligenza ,  in  manie- 
rismo falsissimo,  da  cui  tentarono  indarno  di  riscat* 
tarlo  pienamente  i  Carracci  ;  i  quali  ebber  forza  ed 
ingegno  per  sollevare  le  arti  nostre,  cadute  in  basso 
sotto  il  pennello  del  Sabattini,  dei  Procaccini,  del 
Fontana,  del  Calvart,  del  Cremonini  e  talvolta  an- 
cora del  Cesi,  ma  che  non  giunsero  mai  più  a  ri- 
pristinarle nell'antica  purezza,  e  neir  antica  san- 
tità cattolica,  cui  tratto  tratto  pervennero  soltanto 
essi,  e  più  sovente  il  Domenicbino,  e  quel  miracolo 
di  Guido  soprammodo.  —  Ma  quelle  storie  di  santa 
Cecilia,  onde  la  mia  digressione  ha  tratto  motivo, 
deh  non  si  lascino  perire  con  nostra  ignominia; 
sicché  tali  opere  di  tanta  gloria  bolognese,  di  tanta 
munificenza  di  Giovanni,  di  tante  cure  de' proavi, 
abbiansi  per  colpa  de'  nipoti  perpetuamente  a  com- 
piangere, senza  la  minima  speranza  che  più.  ritor- 
nino alla  vita,  e  col  dispiacere  che  sol  ne  resti  al- 
cuna idea  dell'insieme  nei  litografici  contorni  dal 
nostro  Canuti  pubblicati. 
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.  Se  mai  vi  fu  anno  ricco  di  avvenimenti  anzi  di 
mutamenti  totali  nello  stato  di  Bologna,  egli  è  quel- 
lo di  cui  veniamo  ora  ad  esporre  le  cose.  È  ranno 
nel  quale  cangiò  pienamente  la  sorte  di  quel  Gio- 
vanni Ben  ti  voglio  che  fu  veduto  per  otto  lustri 
presiedere  alla  politica  della  sua  patria,  con  titolo 
di  moderatore  e  con  autorità  poco  meno  che  di  prin- 
cipe. Ma  perchè  appunto  molte  e  grandi  cose  avremo 
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à  narrare,  così  entreremo  tosto  in  materia  aenza  di« 
langarci  in  parole  d'introduzione. 

Non  appena  Giulio  IL  fa  montato  sul  seggio  di 
Pietro  9  che  già  ebbe  fermo  di  rivendicare  alla  Chiesa 
quelle  città  che  ad  essa  obbedivano  un  giorno ,  e 
che  col  tempo  vennero  in  soggezione  di  tutti  altri 
Principi.  Il  suo  carattere  animoso  non  vedeva  osta- 
coli a  porre  in  atto  i  suoi  pensieri  :  e  tanto  più. 
ch'egli  intendeva  sostenere  legittimamente  i  diritti 
della  Santa  Sede.  Gli  autori  del  dizionario  isterico, 
anzi  il  rinomato  Feller ,  accusa  Giulio  di  aver  di« 
menticato  com'  era  egli  padre  comune ,  arbitro  di 
pace  y  non  fiaccola  di  guerra.  Ma  non  pensava  quello 
scrittore  che  il  Pontefice  ha  il  diritto  di  difesa,  nò 
può  patire  senza  lamento  di  venire  spogliato  de' suoi 
patrimonii.  Se  in  qualità  di  Pontefice  è  padre  co- 
mune ,  in  .qualità  di  Principe  ha  dei  sudditi  cui 
deve  protezione:  e  le  guerre  che  imprende  per  farli 
sicuri  sono  affatto  estranee  alla  ecclesiastica  istoria. 
Questa  opinione  portava  Papa  Giulio  ,  che  spessa 
diceva  co'  suoi  famigliari  :  Che  domando  io  colle 
armi  7  Forse  un  dilatamento  di  confini  ?  Ma  il  ca- 
rattere distintivo  della  potenza  temporale  dei  Papi 
i  quello  di  non  acquistare  giammai  coi  mezzi  trop- 
po comuni  alla  politica  ordinaria.  Forse  dimando 
io  l'interezza  delle  possessioni  della  Santa  Sede? 
Certo  che  sì.  E  ne  ha  la  Chiesa  il  diritto  incontra- 
stabile perchè  sono  sue ,  non  in  virtù  di  trattati , 
di  battaglie,  d'intrighi,  d'usurpazioni,  ma  di  do- 
nazioni espresse  di  Pipino,  di  Carlo  Magno,  di  Lo- 
dovico ,  di  Lotario ,  di  Ottone ,  della  Contessa  Ma- 
tilde, le  quali  rendono  giustificata  la  sovranità  dei 
Pontefici.  Ritengo  dunque ,  conchiudeva  Giulio  di 
esercitare  un  diritto  accingendomi  ad  imprese  guer- 
resche. 

Con  tale  carattere  egli  non  vedeva  ostacoli  che 
per  superarli ,  e  più  gli  affrontava  animoso  dove 
credesse  derivarne  a  lui  gloriosa  rinomanza.  Tenean 
non  piccola  parte  di  Romagna  i  veneziani ,  e ,  benchò 
xnolto  possenti,  Giulio  intimava  loro  la  restituissero. 
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N'ebbe  parecchie  fortezze:  Imola  e  Forlì  tornarono 
alla  Chiesa.  —  Ma  sembrava  a  Giulio  d' intorpidire 
in  ozio  riprovevole  se  non  maturava  alcuna  impresa 
memoranda.  E  fissò  suo  pensiero  sopra  Perugia  e  Bo- 
logna :  né  vi  era  forza  che  potesse  distoglierlo  dai 
suoi  divisamenti.  Giampaolo  Baglione  in  Perugia, 
sgombravasi  la  strada  al  sovrano  potere^  coli'  ucci- 
sione de'  cugini  e  dei  nipoti  ;  ed  ora  con  mano  fer- 
ma teneva  le  redini  del  govefno.  La  turpe  sua  vita 
aveva  colma  la  città  di  ribrezzo.  Le  confiscazioni , 
i  bandi  che  ordinava  a  suo  talento  y  ebbero  piena 
Roma  e  la  corte  di  esuli.  Il  Papa  sapevalo,  e  spe- 
rava di  porre  un  fine  alla  tirannide  del  Baglioni. 
Ma  costui  teneva  a  soldo  degli  eserciti  troppo  nu- 
merosi e  troppo  agguerriti;  Perugia  era  munitissima 
fra  quante  città  si  trovavano  negli  stati  della  Chiesa. 
Perciò  Papa  Giulio  tardò  sue  gesta  sopra  Perugia , 
aspettando  maggior  raccolta  d^  armati  e  di  danaro  ; 
ed  alleanze  e  sostegni  maggiori. 

A  Bologna  adunque  pensò  rivolgere  i  suoi  drap- 
pelli. Giovanni  Bentivoglio,  che  vi  teneva  il  prima- 
to da  quarant'anni»  discendeva  da  una  famiglia  che 
ebbe  già  dato  alla  patria  quattro  potenti ,  e  come  a 
dire  signori.  I  cittadini  vedevano  io  lui  quasi  eredi- 
tario diritto,  che  traeva  maggior  saldezza  dalla  pro- 
pria politica,  dal  voler  del  Senato,  dal  voto  univer- 
sale e  dalle  concessioni  de'  Pontefici.  Difatto  il  con- 
cordato di  Martino  IV.  con  Bologna  fu  confermato 
da  Calisto  III.,  da  Pio  IL  è  da  Paolo  III.;  ed  i  pri- 
Tilegi  da  questo  Pontefice  conceduti  ai  Bentivoglio 
Avevano  ottenuta  la  sanzione  di  Sisto  IV.  nel  mille 
e  quattro  cento  settantuno  ,  d' Innocenzo  VIII.  nel 
mille  e  quattro  cento  ottantaquattro  ,  di  Alessan- 
dro VI.  nel  mille  e  quattro  <$ento  novantadue ,  e 
dello  stesso  Giulio  li.  nel  mille  e  cinquecentotre 
1'  ultimo  giorno  di  Novembre.  La  città  di  cui  reg- 
geva le  sorti  il  Bentivoglio,  pel  concordato  con  Papa 
Nicolò  V.  e  co' suoi  successori,  doveva  governarsi  dai 
proprii  maestrati ,  e  da  un  Legato  o  Governatore 
del  Papa  ;  ma  la  preponderanza  di  Giovanni  cotanto 
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prevaleva  nel  reggimento  »  che  n'era  divenuto  come 
arbitro,  né  altro  rimaneva  al  Legato  che  tina  vuota 
inattiva  rappresentanza.  Per  la  qual  cosa  accadeva 
che  coloro  i  quali  erano  scelti  a  tale  incarico,  anzi^ 
che  venire  spettatori  delle  decisioni  di  costui,  soles* 
sero  inviare  un  luogotenente.  Però ,  convien  dirlo , 
benché  quasi  assoluto ,  il  volere  di  Giovanni  era 
mite:  e  così  fosse  stato  quello  de'figliuoli  di  lui ,  che 
forse  aspri  per  natura,  e  fatti  crudeli  per  istimolo 
materno ,  davano  molto  a  temere  nel  tempo  a vve-* 
nire,  perchè  da  quanto  era  accaduto  ai  Malvezzi  ed 
ai  Marescotti  ,  ben  si  poteva  argomentare  che  cosa 
fosse  per  incogliere  ad  altrui.  Né  turpe  vita,  né  in- 
sano orgoglio,  né  smodato  fasto  manoavan  loro,  sic- 
ché ornai  eran  dichiarati  insopportabili.  Ma  forti  per 
oro,  per  armati,  per  partigiani,  e  per  valor  proprio, 
pareva  che  potessero  disfidare  V  inimica  fortuna. 

Intanto  i  fuorusciti  che  si  erano  ricoverati  alla 
corte  di  Roma  non  si  tenevano  certo  dallo  stimolar 
Papa  Giulio,  affinché  incarnasse  il  disegno  della  me- 
ditata impresa;  e  con  neri  colori  gli  dipingevano  lo 
stato  della  città ,  che  diceanglì  gemente ,  oppressa 
da  tiranni ,  ridotta  agli  estremi ,  e  che  nulla  altro 
aspettava  se  non  un  segno  per  atterrare  colorò  che 
r  avevano  travolta  in  si  fatto  avvilimento.  Perfino 
il  Senator  Carlo  Grati ,  che  pel  BentiVoglio  stavasi 
alla  corte  di  Boma ,  perfidamente  si  unì  ai  fuoru- 
sciti per  macchinare  la  caduta  del  suo  Signore  ;  e 
co'  suoi  maneggi  potè  ottenere  di  venire  eletto  Se- 
nator di  Roma,  per  meglio  raddoppiare  le  incolpa- 
zioni centra  il  felsineo  Giovanni. —  A  queiste  inci-^ 
tazioni  un'altra  ancora  ne  aveva  in  sé  Papa  Giulio. 
Quand'  egli ,  fuggendo  da  Alessandro  VI. ,  ebbe  fer- 
mata sua  stanza  in  Cento ,  che  dipendeva  da  lui 
perchè  Vescovo  di  Bologna ,  in  breve  ne  dovette 
partire ,  perchè  gli  fn  fatto  avviso  che  il  Bentivo- 
glio  voleva  stringerlo  prigione  ad  istanza  del  prefato 
Alessandro.  £  Giulio  rammentava  assai  bene  quelle 
azioni  di  ostilità.  Per  le  quali  cose  tutte ,  conoscen- 
do come  di  per  sé  non  valesse  alle  cose  meditate , 
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richiese  d'aiuto  il  Ra  di  FraDcia  per  caooiar  dal  lor 
nido  e  Baglioni  e  Bentivoglìo.  Lodovico  ebbe  grata 
r  inchiesta ,  e  incontanente  vi  consentì ,  stimando 
per  tal  modo  tenersi  propizio  il  Pontefice;  che  tale 
amicizia  poteva  sempre  giovargli. 

Lodovico  XIL  (così  un  grande  storico)  aveva  preso 
solennemente  sotto  la  propria  protezione  Giovanni 
Benti voglio,  ed  aveva  quello  stesso  interesse  a  man- 
tenerlo nella  sovranità,  che  già  ebbero  avuto  tutti 
i  suoi  predecessori  Duchi  di  Milano»  Egli  è  vero  che 
il  Cardinale  d'Aix  aveva  portata  al  Papa  una  com- 
missione sottoscritta  dal  Ke  e  comunicata  all'  am« 
basciator  fiorentino ,  colla  quale  Lodovico  esortava 
Giulio  IL  ad  attaccare  il  Bentivoglio  .promettendo- 
gli perciò  potenti  soccorsi.  Ma  questo  non  era  altro 
che  una  delle  solite  astuzie  onde  i  capi  del  governo 
francese ,  hanno  sì  spesso  danneggiato  V  onore  e  la 
buona  fedo  della  propria  nazione.  Lodovico  XIL, 
per  dissuadere  il  Pontefice  da  ciò  ohe  temeva ,  gli 
consigliava  ciò  che  noi  credeva  disposto  di  fare.  — 
Rimunerò  il  Pontefice  la  jNronta  condiscendenza  di 
Lodovico ,  dandogli  Brevi  pel  Cardinalato  d' Aix  e 
di  Bageux,  e  la  facoltà  di  disporre  dei  benefici  del 
Ducato  milanese. 

Queste  cose  furono  trattate  dal  Vescovo  di  Siste- 
ron ,  che  a  tal  fine  passò  più  volte  le  Alpi  e  più 
volte  le  rivalicò.  Giulio  frappose  qualche  dimora, e 
in  questo  mentre  pacificossi  con  Massimiliano,  che  si 
dispose  a  gire  a  Roma  per  ricevervi  il  diadema  im- 
periale, apparecchiando  intanto  un  esercito  che  seco 
calasse  in  Italia.  Tali  preparazioni  di  armi  (  sono 
parole  del  Guicciardini),  e  queste  cose  che  si  trat- 
tavano per  Cesare,  furono  cagione  che  ricercando  il 
Pontefice,  determinato  di  fare  la  impresa  di  Bolo- 
gna, al  Re  le  genti  promesse ,  egli ,  parendogli  non 
esser  tempo  da  simili  movimenti ,  lo  confortava  ami- 
chevolmente a  di£Ferire  a  tempo,  che  per  questo  ac- 
cidente non  si  avesse  a  commuovere  tutta  Italia;  mo- 
vendolo a  questo  eziandio  il  sospetto  che  i  Veneziani 
non  81  sdegnassero ,  perchè  gli  avevano  significato 
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aver  deliberato  di  pigliare  le  armi  per  la  difesa  di 
Bologna ,  se  il  Pontefice  non  cedeva  prima  loro  le 
ragioni  pertinenti  alla  chiesa  di  Faenza.  Ma  la  na- 
tura del  Pontefice  impaaiente  e  precipitosa  cercò . 
contra  tntte  le  difficnltà  e  opposizioni  »  con  modi 
impetuosi  di  conseguire  il  desiderio  ;  percbò  chia*- 
mati  i  Cardinali  in  concistoro  »  giustificata  la  oa« 
gione  che  lo  moveva  a  desiderare  di  liberare  dai 
tiranni  le  città  di  Bologna  e  di  Perugia ,  membri 
tanto  nobili  e  tanto  importanti  a  quella  sedia  »  si- 
gnificò voler  andare  personalmente,  affermando  che 
oltre  alle  forze  proprie  avrebbe  aiuto  dal  Re  di 
Francia ,  dai  fiorentini  e  da  molti  altri  potentati 
d' Italia  ;  né  Dio  giusto  Signore  essere  per  abban- 
donare chi  aiutava  la  chiesa  sua.  -—i^  Queste  parole 
farono  riferite  a  Lodovico,  il  quale  si  rise  che  Papa 
Cialio  si  promettesse  assistenza  da  lui  senza  certez- 
za; né  si  accorgeva  che  questa  impetuosa  delibera- 
zione lo  costringeva  ,  o  a  venire  in  manifesta  con- 
troversia oon  lui ,  o  a  concedergli ,  contra  la  propria 
volontà ,  le  genti  sue. 

Giulio,  insofferente  di  dimora,  né  gli  aiuti,  né 
la  risposta  del  Re  francese  a8[jettò;  e  mosse  di  Roma 
(  ^7  Agosto  )  con  ventiquattro  Cardinali  e  quattro- 
cento uomini  d*  arme ,  per  compiere  il  conquisto , 
quand'anche  montar  dovesse  sulla  breccia  tra  le  fu- 
manti macerie,  e  ad  aprir  s'avesse  la  strada  a  furia 
d*  assalti  d' artiglieria.  Assai  giovò  la  precipitazione 
si  suo  disegno,  ch'era  a  que' giorni  si  arduo  e  pe- 
ricoloso da  non  tentarsi  né  addurre  a  fine  se  non 
dall'ardimento  di  lui.— Ma  il  segretario  fiorentino 
ci  mostri  meglio  il  gran  valore  che  guidò  Giulio 
Pontefice.  •—  ,,  Papa  Giulio  (  dice  egli  )  procede  in 
ogni  sua  azione  impetuosamente ,  e  trovò  tanto  i 
tempi  e  le  cose  conformi  a  quel  suo  modo  di  pro- 
cedere, che  sempre  sorti  felice  fine.  Considerate  la 
prima  impresa  (ed  or  ora  la  vedremo)  ohe  fece  di 
Bologna,  vivendo  ancora  messer  Giovanni  Bentivo* 
glio.  I  Veneziani  non  se  ne  contentavano,  il  Re  di 
Spagna  similmente  con  la  Francia  aveva  a  ragionare 
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di  tale  impTAsa;  ed  egli  Dondimeno  eolia  tua  ferocia 
e  col  suo  impeto  ai  mosse  personalmente  a  quella 
espediaione  ;  la  quale  mossa  fece  star  sospesi  e  fermi 
Spagna  e  ì  Veneziani:  questi  per  paura,  l'altra  pel 
desiderio  che  aveva  di  liouperare  il  regno  di  Napoli. 
E  dall' altro  canto  si  tirò  dietro  il  Re  di  Francia, 
perchè  vedutolo  quel  Re  mosso,  e  desiderando  far- 
selo amico  per  abbassare  i  Veneziani ,  giudicò  non 
potergli  negare  le  sue  genti  senza  ingiuriarlo  mani- 
festauiente.  Condusse  adunque  Ciulio  con  la  sua 
mossa  impetuosa  quello  ohe  mai  altro  Pontefice 
QOn  tutta  1'  umana  prudenza  non  avrebbe  condot- 
to ;  perchè  se  egli  aspettava  di  partirsi  da  Roma 
oon  le  conobiusioni  ferme ,  e  tutte  le  cose  ordina- 
te, come  qualunque  altro  Pontefice  avrebbe  fatto, 
mai  non  gli  riusciva:  perchè  il  Re  di  Francia  avreb- 
be avuto  mille  scuse ,  e  gli  altri  avrebbero  messo 
mille  paure.  „ 

Aveva  il  Pontefice,  in  questo  mezzo  tempo  citato 
ìa  Roma  i  Bentivoglio  ad  ìscolparsi  di  quanto  lor 
s'apponeva:  e  Giovanni,  che  versava  in  grande  per- 
plessitii,  ne  venne  distolto  dalla  moglie,  persuaden- 
dolo che  incauto  era  l'avventurarsi  in  cotal  modo, 
perchè  il  suo  partire  tornar  poteva  fatale.  Certo  non 
;nen  fatale  fu  il  rimanersi.  E  s'  egli  avesse  avuto 
ricorso  a  Giulio,  ch'era  generoso  e  magnanimo, 
forse  si  sottraeva  alla  sciagura  che  fatalmente  il  per- 
cosse. Ma  l'ambizione  della  consorte,  che  non  po- 
teva piegarsi  a  ritornar  cittadina  dopo  assaporato 
l'orgoglio  d'un  seggio,  la  comune  rovina  accagio- 
nò; e  peggio  di  chi  più  caparbio  ;  peggio  di  Gine- 
vra Sforza  che  del  marito  di  lei. 

Il  Papa  io  Civita  Castellana  diede  ascolto  a  nn 
oratore  bolognese;  e  udendo  ohe  non  Giovanni  Ben- 
tivoglio ma  i  figli  di  questo  si  recherebbero  a  lui 
quAsi  ostaggi:  „  Siam  dunque  sempre.,  sciamò  Giu- 
lio, siam  dunque  sempre  alle  stesse  cosef  Ei  non  ci 
vuole  obbedire,  vuol  dettar  leggi  I  „ — Prese  quindi 
la  via  di  Perugia;  e  giunto  ad  Orvieto,  ivi  trovò  il 
Baglioue,  che  confortato  dai  feudatari  della  Chiesa, 
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interamente  veniva  a  mettersi  in  balfa  di  Papa  Gia« 
liOy  il  quale  non  ismentì  sua  indole  generosa ,  e  si 
compose  col  Perugino  Signorotto ,  cui  consentì  re- 
starsi in  patria  posseditore  de' suoi  allodiali,  e  cui 
diede  titolo  e  soldo  di  capitano  d'armigeri;  potendo 
meglio»  pel  mèzzo  di  lui ,  facilitare  il  Pontefice  l'im- 
presa di  Bologna.  Il  Baglione  poi  »  per  parte  sua  » 
darebbe  al  Papa  le  porte  della  città  nonché  le  ròc- 
che, per  riformarne  il  reggimento. 

Ma  Giulio»  impaziente  sempre,  affrettò  l'entrata 
in  Perugia ,  ponendo  sé  e  la  sua  corte  a  grave  ri- 
schio di  soffrire  un  insulto  dal  Baglione  di  dubbia 
fede ,  che  si  tenne  offeso  di  tanta  sollecitudine ,  e 
che  soltanto  per  dubbiezza  e  per  tema  non  psò  muo- 
vere verun  passo  a  danno  di  Giulio. 

Il  Cardinale  di  Narbona  si  recò  a  Perugia  frat- 
tanto pel  Re  di  Francia  a  persuader  Papa  Giulio 
aspettasse  miglior  tempo  per  ridurre  in  atto  i  divi- 
samenti  suoi,  imperciocché  Lodovico,  benché  desi- 
derasse mandargli  aiuti ,  non  poteva  ;  troppe  genti 
abbisognandogli  per  tener  quieto  il  milanese.— Nel 
tempo  stesso  un  orator  veneto  offriva  al  Papa  che 
i  suoi  Signori  gli  darebbero  senz'  altri  aiuti  Bologna 
e  niesser  Giovanni  nelle  mani ,  facendo  questa  im- 
presa sopra  di  loro ,  quando  esso  in  contraccambio 
cedesse  Faenza  e  Rimini  ai  Veneziani.— Giulio,  sde- 
gnato ma  non  rimosso  né  dalla  negativa  d'aiuto  del 
Re  francese ,  né  dal  progetto  della  Repubblica  di 
san  Marco,  si  diede  senza  indugio  ad  assoldar  genti 
per  ingrossare  il  proprio  esercito,  già  aumentato  dal- 
le milizie  del  Baglione  e  del  Marchese  di  Mantova. 

L' impeto  di  Giulio  spaventava  coloro  che  trattar 
dovevano  con  esso  lui.  Il  Cardinale  d'Amboise  rap- 
presentò al  Re  che  non  cedendo  egli  in  quest'occa- 
sione, renderebbe  il  Papa  suo  accanito  nemico:  onde 
Lodovico  si  sciolse  dalla  protezione  promessa  al  Ben- 
tivoglio  con  un  indegno  sotterfugio,  dichiarò  di  es- 
sersi obbligato  a  difenderlo  nella  possessione  de' suoi 
stati,  ma  non  già  in  quella  degli  stati  della  Chie- 
sa ;  ed  ordinò  al  signore  di  Chaumont  governatore 
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del  milanese  di  avaozi^rsi  contro  Bologna  con  lei- 
cento  lance  ,  tremila  fanti  sviazeri ,  e  ventiquattip 
pezzi  di  artiglieria.  Le  quali  cose  avvenivano  men- 
tre il  Papa  moveva  a  Cesena  »  pei  V  aspra  via  dei 
monti,  non  volendo  toccare  il  Riminese,  né  appro* 
var  nemmeno  con  un'  occhiata  1'  occupazione  fatta 
dai  veneziani. 

Quando  i  Bentivoglio  furono  citati  da  Papa  Giù* 
lio,  temettero  che  la  plebe  felsinea  non  venisse  coni'* 
mossa  dai  lor  nemici  a  tumultuar  contro  di  loro. 
Onde  Ermete  con  un  drappello  de' suoi  e  con  molte 
armi  sì  ridusse  nel  monistero  di  san  Francesco,  men- 
tre Alessandro  prese  stanza  in  quello  de' Servi. -•£ 
breve  tempo  trascorse  che  Antonio  dal  Monte  Com- 
missario del  Pontefice  giunse  a  Bologna,  e  ricevuto 
dai  maestrati  e  dai  Bentivoglio ,  andò  ad  alloggia- 
mento nel  pubblico  palazzo.  Alla  dimane  recossi- in 
Senato  e  vi  espose  come  fosse  voler  del  Papa  di  ve- 
nire a  Bologna;  il  perchè  si  dovessero  preparare  le 
stanze  per  Giulio ,  per  le  sue  genti  e  per  cinque- 
cento lance  francesi.  Dimandò  inoltre  1'  oratore  di 
vedere  i  Capitoli  trai  Bolognesi  e  la  Santa  Sede,  e 
vi  trovò  quest'articolo  che  quante  volte  piacesse  ai 
Papa  di  venire  a  Bologna ,  gli  sì  dovessero  conse- 
gnare due  porte  a  sua  elezione,  ed  il  Palazzo  degli 
Anziani.  Adunque  domandò  porte  e  palazzo.  Cui  il 
Senato  fece  risposta  di  essere  pronto,  ove  Sua  San- 
tità non  avesse  esercito  seco*  Antonio  rispose  voler 
il  Papa  viaggiare  peglì  stati  suoi  come  piii  gli  ta- 
lentasse ,  né  aver  d'  uopo  che  si  mutassero  i  Capi* 
ioli  di  Bologna.  Tacessero  adunque  i  bolognesi ,  e 
non  attizzassero  la  collera  di  Giulio  Pontefice.—* 
Nel  giorno  appresso  parlò  il  Dal  Monte  con  Ginevra 
Bentivoglio  ai  Convento  dell'Annunziata  fuor  di 
Porta  san  Mammolo;  poi  nell'altro  di  ai  Gonfalo- 
nieri ed  ai  Massari  delle  Arti,  mostrando  loro  dae 
Brevi ,  pei  quali  apparivano  le  autorità  concedute  a 
luì ,  e  le  cagioni  che  movevano  ri  Papa  all'  impresa 
sua:  ma  niun  profitto  potè  trarre  dalle  sue  dimostra- 
jBioni.  Allora  parlò  con  alcune  Compagnie  delle  Arti, 
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ed  in  ispecie  con  quelle  degli  Stracciaiooli  e  dei 
Notai ,  le  quali  di  unanime  consentimento  oonfor* 
taronlo  esortasse  Giulio  a  diiFerire  la  sua  venuta  $ 
che  la  carestìa  poc'  àn2i  sofferta  arerà  esausto  il 
tesoro  ;  mentre  poi  la  città ,  per  fatto  di  governo , 
era  ben  condotta  dai  Bentivoglio  e  dal  Consiglio , 
né  d'  uopo  aveva  d*  altre  menti  che  ne  sedessero  al 
timone.  Il  nunzio  del  Papa  ascoltò  le  ragioni  loro; 
poi  rispose  che  ai  fermi  bolognesi  verrebbe  contro 
il  fermissimo  Giulio  II.  -—  E  si  partì  verso  limola. 

Dunque  fa  d'uopo  di  provvedimenti  guerreschi, 
pensavano  i  bolognesi  :  e  raccolsero  cavalieri  e  pe- 
doni; poi  di  tutte  le  milizie  fecero  un  giorno  ras- 
segna al  cospetto  dei  Bentivoglio  e  del  Senato.  Erano 
i  f^avalli  novecentodieci:  sessanta  Stradiotti,  cento- 
cinquanta Provvisionati  9  dugento  Ginettini,  e  du- 
gentooinquanta  Lance-spezzate,  che  avevano  altret- 
tanti combattitori.  I  fanti  poi  sommavano  a  quat- 
tromila; armati  di  partigiane,  di  ronche,  di  spiedi, 
di  balestre  e  d'  archibugi.  I  quattro  gonfaloni  del 
popolo,  dipendevano  da  Ermete  Bentivoglio,  capi- 
tano di  Porta  Stiera ,  che  comandava  la  mostra.  — • 
Così  un  potente  si  disponeva  a  guerra  anziché  ce« 
dere  quel  seggio  che  da  lunga  stagione  teneva  :  così 
un  potentissimo  veniva  a  trargli  dalle  mani  la  si- 
gnoria d*  una  Provincia  floridissima  :  così  s'  appre- 
stavano mutamenti  di  somma  importanza  in  tutta 
la  regione  italiana  dove  i  successori  di  Pietro  ten- 
nero seggio  temporale  nelle  età  che  trascorsero. 

E  mentre  tale  apparecchio  di  guerra  si  faceva , 
fu  inviata  un'  ambascieria  a  Papa  Giulio  ,  con  si- 
mulata imeombenza  di  scendere  a  trattar  accordi  , 
ma  in  vero  per  procra^tinarp  fino  a  tanto  che  la  pro- 
pizia stagione  per  .la  guerra  seguisse  all'  avversaria 
che  allor  veniva  a  grandi  passi.  Giovanni  Marsilì ,  Gi- 
rolamo Sampieri,  Giovanni  Campeggi,  Giacomo  del 
Bo,  Melchiorre  Manzoli  e  Paolo  Zambeccari  furono 
gli  oratori ,  che  s*  avviaron  per  1'  Emilia  al  Papa , 
il  quale  tenevasi  in  sant'Arcangelo.:  ma  due  giorni 
dopo  furono  raggiunti  a  Cesena,  da  un  messaggi!» 
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rapidamente  inviato  da  Bologna,  ed  ebbero  annun« 
siio  di  non  tardare  un  istante  a  riparare  su  quello 
dei  Veneziani.  Ed  eccone  il  motivo.  Abbiamo  già  ve- 
duto che  Bernardino  Gozsadini  era  sospetto  ai  Ben- 
tivoglio  per  1*  amicizia  intrinseca  con  Pirro  Mal- 
vezzi ;  sappiamo  che  riparò  ne*  Frati  Eremitani ,  e 
che  gli  fu  tolto  il  gonfalone  colle  insegne  di  tri- 
buno del  popolo  eh'  ei  possedeva  per  diritto  ;  sap- 
piamo ancora  che  spogliò  il  nuovo  abito  ed  uscì  del 
chiostro  9  e  che  il  suo  figlio  Giovanni ,  veggendo  il 
padre  ritornato  soltanto  in  apparenza  nell'  amore 
de' concittadini,  uscì  della  patria  e  recossi  a  Roma, 
dove  per  le  molte  virtii  e  dottrine  sue  divenne 
accettissimo  al  grande  Giulio  II.  quindi  al  magno 
Leon  X.,  che  il  fecero  chierico  di  camera^  datario, 
commissario ,  nunzio ,  governatore  e  consigliere ,  e 
che  l' avrebbero  veduto  cardinale ,  se  in  Reggio  non 
cadeva  vittima  dì  una  congiura.  Tutto  questo  sap- 
piamo. Ora  aggiugneremo  che  nel  tempo  di  cui  stia- 
mo scrivendo.  Bernardino  erasi  recato  alla  corte  del 
Pontefice ,  dove  fu  accolto  con  dimostrazioni  della 
piÒL  alta  benevolenza.  Quindi  ricolmo  di  singolari 
privilegi,  fregiato  di  equestre  grado  e  di  titoli  fen- 
dali faceva  ritorno  a  Bologna  ed  accresceva  ne*  Beo- 
ti voglio  il  sospetto  che  contro  di  lui  concepito  avea- 
no  da  qualche  anno,  cioè  che  contro  di  loro  facesse 
u£Bci  alla  corte  del  Pontefice.  Breve  soggiorno  pen- 
sava di  far  Bernardino  in  Bologna;  ma  dai  reggenti 
fu  consigliato  a  non  partire;  ed  Ermes  Senti  voglio 
impose  ad  un  suo  fido  di  sopra v vegliarlo.  Bernar- 
dino,  accortosi  d'un  tale  spionaggio,  cavalcando 
volle  uscire  da  Porta  santo  otefano  ;  ma  ne  trovò 
chiusi  i  cancelli,  end' egli  tosto  drizzò  il  cavallo  al 
monistero  di  san  Pietro  Martire ,  dove  sperava  tro- 
var salvezza  :  ma  non  potè  ;  che  sovraggiunto  da 
molti  bentivolescbi  e  da  molta  plebe,  fu  rovescia- 
to, ucciso,  e  in  mille  brani  dilaniato  nefandamente. 
Non  abbisogna  fior  di  senno  per  conoscere  la  co- 
sternazione de'  minacciati  Bentivoglio  quando  sep- 
pero una  tale  acerba  notizia;  imperciocché  conobbero 
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qnali  sarebbero  le  lagnanze  di  GiOTannì  Gozsadini 
presso  il  Pontefice  >  e  quale  1'  ira  di  Ginb'o ,  gii 
commosso  a  disdegno  oontra  Giovanni  Ben  ti  voglio 
e  centra  la  famiglia  di  lui.  Pertanto  scrissero  agli 
ambasciatori ,  non  più  a  sant'Arcangelo  ma  in  quello 
de' Veneziani  passassero,  e.  si  ponessero  in  salvo.  Ed 
intanto  fu  vietato  per  tre  giorni  ai  cittadini  tutti 
di  Bologna  1*  uscir  della  patria.  Gli  oratori  bolo- 
gnesi, non  appena  ebbero  avviso  di  porsi  in  salvo 
e  cessar  1*  ira  di  Giulio ,  la  diedero  a  gambe ,  la- 
sciando a  Cesena,  dove  trovavansi  allora  giunti,  le 
loro  bagaglio  :  e  presero  la  strada  di  Rimini ,  spe- 
rando sicurezza.  Quelli  di  sant'Arcangelo  gì' insegui* 
reno  ,  e  n*  ebbero  tre ,  che  nella  rócca  loro  disten- 
nero prigioni.  Giulio  invitò  quelli  ch'erano  fuggiti 
a  Rimini  a  recarsi  a  lui  ;  né  volendo  eglino  passar- 
vi senza  salvacondotto,  egli  li  rassicurò,  andassero 
pure,  niuna  molestia  soffrirebbero.  Non  ne  soffersero 
in  insulti  di  percosse  o  di  carcere,  ma  non  fu  dato 
loro  uscir  di  città ,  perchè  la  politica  di  Giulio 
non  consentiva  che  ritornassero  allora  a  Bolognak 
Invece  impose  ad  essi ,  con  brevi  e  minacciose  pa- 
role, di  scrivere  senz'altro  indugio  ai  concittadini 
proprii ,  non  volessero  durare  ostinati  nella  resistenza 
ai  voleri  del  Papa,  cedessergli  Bologna  con  più  sano 
consiglio  ;  egli  aver  radunato  tali  forze  da  far  tre-, 
mare ,  non  che  Bologna ,  Italia.  Cosi  s'  esprimeva 
Ciulio,  così  riferiva  nella  sua  lettera  ventesimasesta 
il  Fiorentino  Segretario. 

Ed  ecco  gli  scorridori  dell'oste  pontificia  che  già 
incominciano  a  molestare  Bologna.  Gian  Francesco 
Marchese  di  Mantova  ha  già  attaccato  e  preso  Medi- 
cina, Castel  Guelfo  e  Castel  san  Pietro  (ii  Ottobre); 
poi  vedilo  sopra  Budrio,  che  sta  fermo  agli  assalti; 
perchè  forte  di  genti  e  di  valide  artiglierie.  Però 
mentre  il  Gonzaga  scorreva  con  sue  milizie  pel  ter- 
ritorio di  Bologna )  avvisava  segretamente  il  Benti- 
voglio ,  a  lui  congiunto  iu  parentela ,  ponesse  in 
salvo  sé  e  le  cose  sue ,  cessasse  lo  sdegno  di  Giu- 
lio, evitasse  destramente  la  furiosa  tempèsta  che  gli 


486  ANNALI 

penderà  sul  capo:  aver  egli  cercato  di  commaoTere 
il  Papa  a  clemenza  verso  Bologna,  indarno!  doler- 
gli di  non  poter  assistere  il  Bentivoglìo ,  perchè 
l'ufficio  suo  di  capitano  obbligavalo  a  fedeltà  ed  a 
servigio  alla  Santa  Sede:  discendesse  adunque  Gio- 
vanni dal  primato  della  patria,  anziché  balzato  ne 
venisse:  fosse  cauto  e  prudente;  sapesse  fare  scher- 
mo a  sé  medesimo  nella  dura  condizione  cui  andava 
incontro. —-Il  Bentivoglio  non  dava  intera  fede  a 

Queste  parole,  ma  del  consiglio  in  buona  parte  pro- 
ttava.  Colla  maggior  segretezza  (acciocché  nessano 
abbia  sospetto  di  suo  vacillare,  né  il  popolo  si  levi 
a  tumulto  fatalissimo)  fa  recare  in  Lombardia  quan- 
to ha  di  più  prezioso,  confidando  tuttavolta  di  po- 
ter far  fronte  all'esercito  che  contro  gli  veniva.  Egli 
aveva  ferma  speranza  nelle  parentele ,  nelle  colle*- 
ganze,  nelle  aderenze;  e  se  tutti  non  l'avessero  soc- 
corso^ almeno  era  a  credere  non  V  avrebbero  attac- 
cato ed  oppresso.  Francia  essere  doveva  la  prima  ad 
aiutarlo  ;  a  debellarlo  non  mai<  Ma  Lodovico  pro- 
metteva di  sostenere  Giovanni,  almeno  coli' influenza 
che  aveva  presso  del  Papa;  e  intanto  s^era  obbligato 
ad  assistere  Giulio  contro  Bologna.  —  Ora  si  abbia 
fede  in  chi  non  pensa  che  a  sé  !  E  difatto  il  Ma- 
chiavelli nella  sua  prima  lettera  della  legazione  al 
Papa ,  dice  che  sendo  in  corte  davanti  il  Re  dì  Fran- 
cia (  che  già  erano  fatti  i  capitoli  di  dar  soccorso  a 
Giulio  II.  per  cacciare  i  Bentivoglio)  il  Re  altamente 
disse  all'uom  di  Bologna  che  chiedeva  assistenza  per 
Giovanni ,  che  stesse  di  buona  voglia  e  non  dubitas- 
se, perchè  il  Papa  lo  richiedeva  solo  di  Perugia,  e 
quando  lo  richiedesse  d'altro  non  lo  servirebbe. 

Giovanni  pertanto,  nei  vari  dubbi  acerbissimi  frai 
quali  ondeggiava,  si  die  a  fornire  di  difese  la  città, 
a  fortificar  le  castella  d'uomini  e  di  munizioni.  Ca- 
stelfranco fu  soprammodo  restaurato  e  munito:  ebbe 
un  bastione  alla  porta  verso  Bologna;  e  riparazioni 
alla  ròcca ,  troppo  alta  é  pericolosa  sotto  V  urto 
delle  artiglierie,  la  quale  venne  abbassata  convene- 
volmente. •—  Giovanni  pr^gò  a'  suoi  antichi  alleati 
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r  aìtitaàìsero  di  genti  ;  ma  il  Duca  dì  Feri  ara  ed  i 
Fiorentini»  che  ingrossato  avevano  il  oampo  ponti* 
ficio»  fecer  bandire  invece  che  chiunque  de'  lor  sog- 
getti prendesse  soldo  dai  Ben  ti  voglio ,  perderebbe 
averi  e  vita.  I.  Veneziani  stettero  neutrali  per  non 
inasprire  maggiormente  il  Papa  :  e  le  soldatesche 
che  dai  pisani  e  dai  pistoiesi  furono  mandate,  era* 
no  sì  scarse  da  non  aversene  ad  allegrare  i  bolognesi 
per  certo. 

Giulio  II.  mandava  a  Bologna  un  Commissario 
che  recasse  la  Bolla  decretata  contro  i  Bentivoglio 
nel  concistoro  di  Cesena  ,  e  scritta  in  quella  città 
(7  Ottobre)^  e  il  quale  gli  ammonisse  anche  una 
volta  a  soggettarsi  al  Pontefice  ed  al  governo  della 
Chiesa.  Il  nunzio ,  presentatosi  al  Senato,  adempiva 
la  sua  commissione,  consigliava  tutti  a  cedere,  esor« 
tava  ognuno  a  liberar  lo  stato  della  Chiesa,  a  consi- 
derare i  pericoli  e  le  speranze,  ad  attenersi  al  mi- 
glior partito  cui  restasse  loro  a  prescegliere;  l'ulti- 
ma volta  esser  questa  che  veniva  consentito  tempo 
a  risolvere.  «—  Cosi  diceva  quel  messaggio  ;  ma  già 
conosceva  di  per  sé  quale  sarebbe  la  risposta  che  gli 
si  darebbe;  imperciocché  mentre  andava  ai  senatori 
udiva  per  ogn' intorno  a  gridar  dal  popolo  sega  sega^. 
guerra  guerra, 

£  guerra  scelse  il  Senato,  il  quale  coi  Bentivoglio 
segnò  alcuni  capitoli  che  senza  dubbio  dovevan  esser 
rigettati,  e  furono.  Uno  di  tali  capitoli  notava  ohe 
volendo  venire  la  persona  del  Papa  a  Qologna,  non 
potesse  entrare  in  città  se  non  con  la  guardia  sua 
da  piedi  ordinaria,  cioè  di  dugentocinquanta  o  tre- 
cento Svizzeri  circa  ;  e-  oh'  egli  dovesse  diffinire  il 
tempo  che  voleva  stare  in  Bologna.  Giulio  in  Forlk 
ebbe  difatto  i  Capitoli,  li  lesse  in  concistoro,  e  acceso 
d'ira  li  lacerò,  ordinando  una  Bolla  contro  Giovanni 
ed  i  suoi  seguaci,  in  cui,  enumerate  le  cagioni  ohe 
provocavano  lo  sdegno  di  lui  ,  ammoniva  il  reggi- 
mento, gli  altri  magistrati,  i  cittadini  tutti,  ohe  se 
dentro  a  nove  giorni  a  lui  non  obbedivano,  li  ter- 
rebbe in  conto  di  rei  per  lesa  maestà:  e  coinè  ribelli 
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ostinati  e  caparbi  sarebbero  tutti  sconinmcati.  — 
Comandava  poi  Papa  Giulio  che  i  Sedici  e  gli  altri 
del  reggimento,  sensa  pretesto  veruno,  scacciassero 
i  cavalieri  di  subito  e  qualsivoglia  altro  armigero , 
che  tolto  a  privato  od  a  pubblico  stipendio  si  stesse 
in  città,  o  nei  sobborghi,  o  nelle  terre;  che  nessun 
fante  o  cavaliere  (quand'anche  non  soggetto  al  tem- 
perai dominio  d.ella  Chiesa)  prenda  soldo  dal  Sena- 
to ,  dai  Bentivoglio ,  dai  Bolognesi  ;  e  se   1*  avesse 
preso ,  il  lasci ,  e  se  ne  vada ,  eh'  egli  il  Pontefice 
da  qualunque  giuramento  scioglievalo  ;  che  i  Sedici 
e  gli  altri  nominati  non  tenessero  altra  famiglia,  o 
da  cavallo  e  da  piede,  e  nel  palagio  e  in  altro  luo- 
go, che  quella  che  avevan  tre  mesi  addietro;  che  il 
di  più  obbligassero  a  sgomberare  dalla  città  e  dalle 
vicinanse;  che  non  potessero  tenere  per  veruna  ca- 
gione artiglierie,  armi  da  offesa  o  da  guerra,  né  ip 
pubblici  luoghi  né  in  privati ,  se  nel  consentisse  il 
Luogotenente  pontificio,  cui  le  armi  tutte,  e  tutti 
gli  apparati   guerreschi  deggion  venire  consegnati  ; 
che  niun  luogo  sia  dai  felsinei  fortificato ,  e  che  ì 
munimenti  fatti  da  tre  mesi  atterrati  e  smantellati 
vengano  ;  che  Giovanni  Beutivoglio  ed  i  suoi  figli 
non  osino  per  verun  modo  immischiarsi  nel  governo 
della  città ,  né  entrare  in  pubblico  palagio  ,  ma  si 
rechino  invece  alla  presenza  del  Pontefice.— E  Giu- 
lio non  solamente  li  minacciava  delle  ecclesiastiche 
censure  e  della  pena  dovuta  a  fellonia ,  ma  conce- 
deva i  loro  averi  e  le  persone  stesse  in  preda  e  pro- 
prietà di  chi  facesseli  prigioni,  rimeritando  d'indul- 
fenze  coloro  che  impugnasser  le  armi  contro    dei 
ientivoglio,  se  ancor  gli  uccidessero.  —  In  una  pa- 
rola il  Papa  era  tanto  sdegnato  centra  l'ostinatezza, 
di  Giovanni,  che  sclamò  un  giorno  col  Machiavelli: 
,,  Ognuno  intenda  eh'  io  non  voglio  patti  con  mes- 
ser  Giovanni ,  e  che  gli  ho   pubblicata   come   una 
crociata  addosso.  ,, 

E  quindi  Giulio  fatto  venire  a  sé  dinanzi  ed  al 
Collegio  il  segretario  di  Giovanni ,  che  stava  alla 
corte  di  lui^  gli  disse  come  il  suo  operare  meritata 


BOLOGNESI  489 

•nebbe  deverà  punizione,  perch'egli  aveva  faitigatò 
il  Bentivoglio  ed  i  bolognesi  ad  ostinarsi  nel  loro  ac- 
decamento.  ìSoltanto  la  difesa  di  pubblico  ufficiale 
lui  sottraeva  al  castigo  :  ma  dalle  terre  di  Santa 
Chiesa  andasse  tosto,  e  guai  guaì  a  lui  se  Hposto 
vi  avesse  il  piede!  Voleva  scolparsi  il  segretario,  ma 
gli  fu  imposto  dì  tacere  e  di  partirsi. 

E  frattanto  Giulio  si  accìnse  a  venire  in  Bologna; 
il  perchè  lasciato  Forlì,  pensò  di  recarsi  ad  Imola, 
dove  r  esercito  dì  lui  adunando  sì  stava.  Ma  la  ca- 
gione stessa  che  scansar  gli  aveva  fatto  il  Rimine'- 
se,  fecegli  lasciar  fuori  il  territorio  di  Faenza,  sce- 
gliendo impraticato  sentiero  pel  montuoso  Apenni* 
no.— Malagevole  ed  aspra  era  la  via  per  que' balzi 
e  quelle  roccie;  e  dovette  Gìnlìo,  benché  vecchio 
camminare  a  piedi  ben  oltre  a  due  miglia;  e  il  Car- 
dinale Adriano  frai  sassi  della  via  cadde  e  n'  andò 
piuttosto  malconcio.  Pure  alla  fine  furono  ad  Imola 
con  quattrocento  uomini  d'arme  de* suoi,  con  cen- 
tocinquanta dì  Giampaolo  Baglione,  con  cento  di 
Marcantonio  Colonna  condottiero  de*  fiorentini,  con 
altrettanti  del  Duca  di  Ferrara,  con  dugento  caval- 
leggieri  del  Marchese  di  Mantova,  il  quale  ebbe  ti- 
tolo di  luogotenente  generale  dell'esercito  di  Chiesa. 
Aveva  seco  inoltre  pili  di  cento  stradiotti  giunti  dal 
Regno  di  Napoli ,  e  parecchie  migliaia  di  fanti  as- 
soldati nel  Dnoato  d'Urbino,  nella  Toscana  ed  in 
Romagna. 

Era  ornai  giunto  il  termine  dell*  interdetto ,  e  i 
bolognesi  chiedevano  al  Papa  che  il  prorogasse.  Ma 
«gli  rigettò  le  preghiere,  perchè  ben  conobbe  come 
non  altro  desiderassero  che  acquistar  tempo  ad  ar- 
niarsi ,  e  forse  giungere  al  freddo  verno ,  che  ogni 
fazione  militare  interrompe  e  sospende.  Comandò 
pertanto  ai  fuorusciti  bolognesi  eh*  erano  con  lui , 
scrìvessero  ài  loro  concittadini,  esortandoli  ad  osser- 
var la  Bolla  pontificia,  o  se  n'avrebbero  a  pentire: 
disse  loro  ancora  che  persuadessero  la  patria  a  dar 
prigione  il  Beùtivoglio,  od  a  cacciarlo  di  Bologna 
^me  nemico  della  chiesa  e  tiranno,  e  per  là  meglio 
ÀnnaL  Boi.  T.  V.  6% 
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di  tutti:  che  noi  facendo»  le  squadre  francesi  che 
andavano  a  torme  intorno  alle  mura  di  Bologna  con 
istrepito  di  clamore  e  con  istrani  canti ,  mettereb- 
bero  la  città  a  sacco ,  le  case  al  fuoco ,  gli  abita* 
tori  al  ferro  senza  distinzione.  Agli  oratori  bolo- 
gnesi,  ch'erano  stati  distenuti  fino  allora,  impose 
recassero  lo  sfesso  annunzio  ;  ma  quelli  finsero  dì 
farlo,  e  ritornarono  invece  colle  lettere  papali,  che 
dicevan  ricusate  dal  Bentivoglio  e  dai  Sedici. 

Giulio  allora,  stanco  del  temporeggiare,  fece  dare 
le  lettere  ad  un  araldo,  accioccbò  le  portasse  al. Se* 
jiato  di  Bologna.  E  non  appena  volse  al  tramonto 
il  nono  giorno  conceduto  dal  Pontefice ,  che  tutti 
quelli  che  l'attorniavano  gli  venivan  chiedendo  quei 
benefizi  ecclesiastici ,  che  per  l'interdetto  vacavano 
in  Bologna,  ed  egli  di  buon  grado  li  concedeva, 
ed  a  larga  mano  li  distribuiva.-* Non  già  che  i  sa- 
cerdoti bolognesi  o  dimoranti  in  Bologna  non  vo- 
lessero obbedire  ai  cenni  del  Pontefice,  amando  me* 
glio  perder  le  rendite  che  piegare  alla  volontà  di 
Papa  Giulio;  ma  quando  s'accingevano  essi  ad  ab- 
bandonare la  città ,  molti  vi  si  opposero ,  e  f u  lor 
vietato  l'uscire.  £  stavano  intanto  i  templi  chiusi, 
e  i  sacri  riti  eran  per  tutto  cessai* 

Ed  ecco  giungere  novella  che  il  signor  di  Chao- 
mont,  toltosi  da  Milano  con  seicento  lance  francesi, 
tremila  svizzeri  e  molte  artiglierie,  moveva  contro 
Bologna  (di  cui  il  Duca  di  Ferrara  gli  aveva  age- 
volata l'invasione,  gittando  tre  ponti  aopra  la  Scoi- 
tenna  )  e  che  giunto  a  Castel  Franco  aveva  intimato 
di  arrendersi  a  quella  guarnigione,  minacciando  di 
assediare  il  forte  e  fulminarlo  colle  batterie.  Eppu- 
re, chi  '1  crederebbe?  La  perfidia  francese  pesrveDne 
a  tanto  che  il  Chaumont ,  smche  dopo  1'  occupa- 
zione di  Castel  Franco ,  accertava  il  Bentiyoglio  che 
non  lo  attaccherebbe.  Indegno  !  —  Il  Senato  pertan- 
to ,  avuta  notizia  dell'  accaduto  e  del  peggio  che 
sovrastava ,  scrisse  al  castellano  di  quel  luogo  che 
s'arrendesse,  salvo  l'aver^  e  le  persone.  Ma  i  fran- 
cesi (odi  nuova  nequizia  !)  avuto  Castel  Franco  alle 
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(Sdite  oondìzìoni,  le  infransero  ^  e  taglieggiarono  il 
castello  di  qoattrooento  ducati ,  se  non  voleva  an- 
dare a  sacco.  *-  Rimorso  e  pena  ai  violatori  d'  ogni 
patto  ! 

Da  tatto  parti  recavansi  avvisi  di  disastri.  Fras« 
sineta  e  Montecalderaro  erano  state  espugnate  dalle 
genti  della  Chiesa,  che  vi  predarono  ogni  sorta  di 
armenti.  Fiorentini ,  ferraresi ,  modenesi  scorrevano 
al  di  qua  de'  confini ,  ogni  *  cosa  mettendo  a  ruba* 
E  se  di  speranza  mostravasi  ancora  una  fiammella, 
anche  questa  veniva  spenta  di  subito.  Un  araldo 
del  Re  francese,  giunto  in  Bologna  esortava  il  Se-» 
nato  e  spezialmente  Giovanni  ad  accordarsi  col  Papa , 
che  Lodovico,  benché  repugnante,  era  costretto  di 
servire  al  Pontefice.  Meglio  poteva  dire  che  un  tal 
servigio  gli  apportava  utilità;  e  tra  il  vantaggio  ed 
il  dovere  non  era  dubbia  in  Lodovico  la  scelta. 

Cotale  dichiarazione ,  avvalorata  dalla  '  presa  di 
Castel  Franco,  pareva  che  toglier  dovesse  ogni  pen- 
siero di  difesa  e  di  resistenza.  Eppure ,  sperando 
forse  nien  duri  patti  ,  o  reputando  d'aver  ancora 
tanta  fermezza  per  poter  resistere,  vollero  star  saldi 
fino  agli  estremi ,  e  fecero  dar  opera  a  nuove  forti* 
ficazionì.  Per  volere  del  Senato  si  presero  a  costruir 
tre  bastioni  dentro  la  città  :  1'  uno  da  Porta  santo 
Stefano  alla  Maggiore,  un  altro  presso  al  Convento 
di  sant'Agnese,  il  terzo  al  Monistero  delle  Grazie. -« 
Nuova  mostra  fu  fatta  delle  milizie  bolognesi  a  santa 
Maria  del  Mercato,  presente  i  Bentivoglì  ed  i  Sedici. 
Quivi  Giovanni ,  fattosi  venire  innanzi  il  primogenito 
Annibale,  gli  porse  il  bastone  militare,  lo  elesse  ca- 
pitano dell'esercito,  e  lo  strìnse  al  seno  affettuosa- 
mente.  A  tutti  i  duci  minori  diede  pure  amplesso 
di  amistà;  ed  esortandoli  a  Valore  ed  a  fede,  li  fece 
sicuri  che  prima  che  Bologna  perdesse  suo  stato  di 
repubblica ,  egli  perderebbe  e  sostanze ,  e  vita ,  e 
figliuoli. 

Ma  intanto  Castel  san  Pietro,  assalito  ripetuta- 
mente dal  Marchese  di  Mantova ,  veniva  occupato 
dagli  ecclesiastici:  Budrio  e  Varìgnana,  dopo  la  pivi 
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calda  difesa»  non  essendo  soccorsi  dovetter  oedere, 
fed  aprire  il  passo  all'  inimico  invasore  :  i  francesi 
avanzavano  verso  Bologna,  e  già  stavano  per  vali- 
care il  Reno  (3i  Ottobre),  mentre  le  case  fuori  di 
Porta  san  Felice»  per  la  paura  degli  abitanti  si  vao- 
tavan  di  gente,  e  mentre  essa  Porta  e  quella  delle 
Lamme  cniudevansi  internamente  di  terra ,  ed  no 
bastione  si  costruiva  da  san  Felice  a  Saragozza,  con 

f pregiudizio  di  case,  e  proprietà,  e  con  immensa 
àtica  de'  lavoratori.  Gli  occupatori  di  Budrio  scor- 
revano fino  all' Idice,  e  mettevano  in  angustia  per 
altra  parte  i  bolognesi.  La  città  ne  aveva  paura;  e 
inutilmente  Annibale ,  Alessandro  ed  Ermete  Beo- 
tivoglio  uscivano  da  Porta  Maggiore  per  esplorar  la 
campagna.  —  Per  le  quali  cose  tutte  Giovanni  da 
Tarie  parti,  e  da  presso,  stretto  ed  angustiato,  ac- 
corto che  a  tanto  assedio  non  poteva  essere  difesa; 
che  più.  non  poteva  beneficare  la  patria  collo  star- 
vi, ma  che  anzi  le  attirava  addosso  novelli  pericoli 
e  più.  miserande  sciagure  ;  accettò  T  offerta  del  Si- 
gnore di  Cbaumont ,  che  gU.  guarentiva  le  proprie 
ricchezze,  gli  allodiali  ed  un  sicuro  asilo  in  Milaoo 
per  sé  e  per  la  propria  famiglia. 

Il  Chaumont  ottenne  per  tali  patti,  la  sanzione 
di  Giulio  ;  ma  vilmente  pose  a  mercato  il  suo  in- 
terporsi,  col  pretendere  dal  Bentivoglio  dodicimila 
ducati.  Anche  in  questi  frangenti  Giovanni  mostra- 
vasi  di  nobil  animo  ed  amoroso  cittadino.  Ridotto 
a  tale  da  non  poter  più  giovare  alla  cara  patria, 
ridotto  a  doverne  partire ,  ei  la  lasciava  ancor  po« 
tente,  bastante  ancora  per  respingere  un  nemico  as- 
salto. E  cedendo  per  parte  sua  a  forze  di  gran  lunga 
superiori  ,  nelle  mani  del  Senato  rimetteva  il  go- 
verno della  repubblica  e  libera  la  lasciava  di  sé  stes- 
sa, abborrendo  d' involgerla  nella  propria  caduta.— 
Illustre  moderator  della  patria,  ed  ornai  vecchio  di 
età  ed  antico  di  grandezza,  andava  esule  dal  luogo 
di  sua  culla  coi  figli»  coi  nipoti >  coi  più  fidi  ami- 
ci. Trentasei  Bentivoglio 'uscirono  allor  di  Bologna 
(  2  Novembre  }•  Ginevra  nop  partì ,  che  volle  starsi 
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nel  ano  palazzo  fio  qaasi  alla  venuta  del  Pontefice, 
fino  che  il  Papa  irremovìbile  1'  avvisò  che  partisse 

EÒI  lo  suo  meglio.  —  Giovanni  adunque  riparò  in 
ombardia.  —  Annibale  col  minor  fratello  e  con 
molti  cavalli  prese  la  via  di  Ferrara,  dove  il  Gar-' 
dinaie  Ippolito  permise  loro  dì  riposare  all'osterìa 
dell'Angelo,  che  di  presente  s'appella  la  Postacela 
e  nelle  vicine  case:  ma  perchè  scomunicati  fino  dal 
venticinque  d'Ottobre,  gli  ecclesiastici  interrotto  il 
vespro  ai  loro  arrivo,  chiusero  le  chiese  e  cessarono 
dalle  sacre  funzioni.  Ma  fra  tre  giorni  gli  esuli  par- 
tivano di  Ferrara ,  per  Mantova  e  per  Milano ,  ed 
allora  ai  potè  di  nuovo  ascoltar  la  messa.  Con  An<* 
nibale  era  Lucrezia  figliuola  d'Ercole  da  Este,  col 
figliuol  primogenito  Costanzo  (da  cui  discendono  ì 
Marchesi  Bentivoglio  di  Ferrara)  ed  Alfonso  e  Cor« 
nelio  e  Ferdinando  e  Ginevra  e  Beatrice  e  Cammilla 
ed  Isabella  ed  Eleonora.— Anton  Galeazzo,  spogliato 
de'  molti  benefizi  ecclesiastici  che  godeva ,  si  andò 
ad  unire  ad  Ermete  nella  Lombardia,  e  con  lui  pò*' 
scia  fece  inutili  tentativi  per  ritornare  al  suo  seg- 
gio.;—  Alessandro  volle  esser  compagno  al  padre  nel- 
r  esigli o ,  e  passò  poi  a  Genova- nel  seguente  anno 
a  supplicarvi  d'  aiuto  Lodovico  duodecimo.  Fuggi 
con  lui  di  Bologna  la  moglie  Ippolita  di  Carlo  Sfor- 
za, donna  di.  grande  spìrito  e  di  grande  coltura,  per 
cui  fu  preso  d'amore  il  troppo  famoso  Bandello; 
Alessandro  ed  Ippolita  trasser  con  loro  ì  figliolettjb 
Sforza ,  Ginevra  e  Bianca.  —  Ermes ,  che  andò  con 
Annibale,  aveva  seco  la  consorte  lacopa  Orsini  e  la 
figliuola  Costanza.  —  Partirono  poi  con  Giovanni  i 
figliuoli  illegittimi,  Lucrezia,  Bianca,  Eleonora, 
Isabella  e  Cammilla,  con  Ascanio,  Leone^  Ottavia- 
no, Carlo,  Rinaldo  e  Sigismondo— Finalmente,  frai 
parenti  meno  stretti  e  gli  amici  che  il  Bentivoglio 
trequentavano ,  si  videro  partire  per  afiezione  sin- 
cera a  quell'illustre  proscritto  Alessandro  Pio,  Guido 
Rangoni,  Angelo  e  Carlo  Bianchi,  Ercole  ed  Antonio 
Sampieri,  Bonaparte  Ghisilieri,  Ippolito  Bargellini, 
Cammillo  Manfredi ,  Basette  Fantuessi ,  Lodovico , 
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Giovanni ,  Pietro  e  Domenico  Rannzzi ,  Leonardo  AI*' 
drovandi,  Tommaso  e  Sebastiano  Malvasia ,  Orbona 
dalle  Agocchie»  ed  altri  molti  di  minor  conto;  di 
modo  che  i  fuorusciti  vennero  riputati  in  numero 
circa  di  cinquecento. 

Parte  Giovanni,  mesto,  corrucciato,  senssa  parod- 
ia ,  dando  uno  sguardo  di  mestizia  e  d'  affanno  a 
quelle  case ,  a  quella  città  che  il  vider  fortunato , 
e  che  ora  il  veggon  miserabile.  Lagrimevole  vista , 
disinganno  delle  umane  grandezze!  Oh  sventurato 
Giovanni ,  se  in  mezzo  a  tanta  doglia ,  se  fra  co-« 
tante  immagini  tristi  e  dolorose  »  che  ti  occupa- 
ron  la  mente  ed  assalirono  il  cuore  nel  di  dell'  af« 
fanno ,  ti  corse  mai  al  pensiero  per  un  istante  la 
sorte  di  Pier  de* Medici,  e  le  rampogne  a  lui  fatte, 
oh  quale  rivo  di  lagrime  inondar  ti  dovette  la  guan-* 
eia,  qual  rossore  divamparti  nel  volto,  quale  tardo , 
terribile  insegnamento!  Non  sì  rimbrotti  lo  sciagu- 
rato giammai,  che  peggio  a  noi  può  forse  incoglie- 
re ;  perchè  nessun  uomo  può  dichiararsi  fortunato 
prima  dell'  ultimo  respiro  ! 

Ma  innanzi  che  il  Bentivoglìò  sia  lungi  per  sempre 
da  Bologna,  gittiamo  un* occhiata  su  quanto  ei  fece 
nella  sua  lunga  supremazia ,  affinchè  si  paia  come 
la  memoria  di  lui  non  meriti  abbominazioue  ,  ma 
compianto ,  e  come  spesso  gli  uomini  dian  guider- 
done d'ingratitudine  a  chi  ni  loro  benefico.  —  A  lui 
ai»  confidava  il  freno  di  repubblica  che  per  lunghi 
anni  stata  era  discorde  ed  irrequieta.  Ei  benché  gio- 
vinetto fa  mostra  di  provetta  saggezza,  e  concilian- 
dosi l'amore  e  la  stima  de' senatori  addivien  arbitro 
del  senato.  Accresce  è  vero  alcuna  fiata  le  pubbli- 
che gabelle ,  ma  vi  è  costretto  dall*  acerbezza  dei 
tempi,  e  il  pubblico  danaio  volge  al  lustro,  all'agio, 
alla  tutela  de' cittadini.  Appena  è  assunto  al  pri- 
mato dà  opera  a  togliere  dalla  città  le  sozzare  che 
l'ingombrano,  giacché  le  vie  erano  lorde  di  fetente 
loto,  che  insieme  a  molte  materie  infracidite  man- 
dava pessime  esalazioni.  Fa  costruir  di  selci  i  pavi- 
nienti  dèlie  strade ,  che  allora  erano  di  mattoni  o  di 
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pietmzze  I  guasti  per  età ,  per  non  curanza ,  e  co« 
atìtuisce  un  magistrato,  detto  Cnrator  delle  vie.  Poi, 
ad  imìtaeione  dei  romani  che  fin  da' primi  tempi  co* 
nobbero  quanto  sia  necessario  in  una  città  la  mon- 
dezza, e  che  a  tal  uopo  fecero  opere  meravigliose, 
egli  ordinò  fosser  fatte  molte  cloache,  e  vi  si  dira« 
xoassero  le  acque  dell*  A  posa,  della  Savena,  del  Reno. 
Così  non  solo  alla  salubrità  provvide,  ed  all'abbel- 
limento ,  ma  ancora  alla  sicurezza  ,  per  tal  modo 
scemando  i  danni  che  i  tremuoti  accagionano.  E  ben 
molte  altre  cose  operò  ad  accrescere  venustà,  a  far 
più  salutevole  Bologna*  La  maggior  parte  delle  stra- 
de erano  anguste ,  le  fiancheggiavano  porticati  di 
legno,  deformi  a  vedersi,  pericolosi  in  un  incendio. 
Giovanni  fa  più  spaziose  le  vie ,  ne  toglie  le  tor- 
tuosità, ne  abbelia  gli  edifici,  fa  nuove  piazze,  al- 
cune ne  allarga.  Innalza  moli  architettoniche  di  sin- 
golare bellezza,  altre  restituisce  all'antico  splendore, 
aderge  magnifiche  ville  nel  contado,  quasi  rinnova 
la  città  per  tanti  ornamenti.  Conduce  l' acqua  Ra- 
monda  da'  vicini  còlli  ,  arricchisce  la  patria  d'  una 
pubblica  fontana.  Facilita  la  navigazione  del  navi- 
glio col  munirlo  di  sostegni ,  ne  fa  scavar  lungo 
tratto  perchè  ei  giunga  sino  a  Bologna,  e  quivi  lo 
munisce  d'  adeguato  porto ,  affinchè  più  fiorisca  il 
commercio.  Fa  esplorare  le  viscere  della  terra  ten- 
tando trarne  preziosi  metalli;  e  mentre  altri  o  per 
ignavia ,  o  per  trattar  tutto  giorno  le  armi ,  lascia 
negletta  la  fonte  principale  d'ogni  ricchezza,  l'agri- 
coltura,  egli  dissoda  le  terre  incolte,  dissecca  le  pa- 
ludi e  le  colma,  e  là  dove  iotrioavansi  i  vepri  e  gli 
apiqai,  dove  spuntavano  giunchi  ed  altre  piante  pa- 
lustri,  biondeggiano  per  lui  i  pingui  ricolti. —>  Se 
la  fame  s'aggira  rabbiosa  infra  i  suoi  cittadini  tosto 
la  sua  mano  loro  porge  alimento,  loro  schiude  ji 
proprii  granai.  Se  pestifero  morbo  li  minaccia*,  con 
aagge  cure,  con  solleciti  provvedimenti  cerca  difen- 
derli ;  e  se  talora  non  li  può  preservare  dal  terrì- 
bil  flagello,  li  soccorre  pietoso,  e  con  amor  di  pa- 
dre allevia  i  loro  mali.  Nò  solamente  nella  calamità 
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volge  il  pensiero  al  popolo,  ma  sempre  dì  Ini  sol- 
lecito ne  procaccia  lavoro  ed  allegrezza  colla  son- 
tuosità dei  conviti  e  delle  nozze,  colla  splendidezza 
de* frequenti  tornei,  colla  magnificenza  delle  feste, 
colla  nuovità  degli  spettacoli ,  e  de*  gimnici  ludi. 
E  come  quei  tempi  erano  funestati  da  spesse  guerre 
sì  eh'  avevavi  d'  uopo  d*  armi  e  di  difesa  a  mante* 
nersi  in  pace;  Giovanni  colle  parentele  e  colle  al- 
leanze si  fa  possente  »  addiviene  fra  i  guerrieri  di 
que'  giorni  uno  de'  più  sperti  nel  campeggiare ,  nel* 
l'ordinare  od  attaccare  un  esercito,  neli' oppugnar 
le  città;  uno  de'piii  sofferenti  nell'asprezza  de' ri- 
gorosi verni:  ii  perchè  fu  preso  a  capitano  da  molti 
poderosi  principi  d' Italia.  Poi  guernisce  Bologna  di 
munimenti ,  ne  ripara  la  muraglia ,  ne  ristaara  le 
porte,  ne  scava  le  fòsse.  Alle  castella  del  contado  ag- 
giunge fortificazioni  ;  alla  città,  con  artiglierie  espres- 
samente fuse,  con  togliere  a  soldo  milizie,  accresce 
le  difese.  Così  afforzatala  egli  soventemente  giova  ai 
federati,  agli  amici  con  numerose  schiere,  la  man- 
tiene illesa  con  una  saggia  neutralità  armata  quan- 
do le  vicine  città  sono  messe  sossopra  dall'  esercito 
di  Carlo  Vili.  A  questi  vieta  il  passo  quando  torna 
di  là  dalle  Alpi  :  due  volte  salva  la  patria  dagli 
artigli  feroci  dei  potente  Valentino,  due  volte  sof- 
foca interne  sedizioni ,  ed  allontana  la  peggior  di 
ogni  peste,  la  discordia  civile.  E  se  alcuna  crudeltà 
contaminò  quella  giusta  vendetta ,  ei  ne  fu  puro  ; 
che  anzi  i  suoi  contemporanei  ne  lodarono  in  ciò 
la  clemenza  e  la  mansuetudine.  Ma  si  fosse  pur  an- 
che per  un  istante  spogliato  di  così  belle  virtù, 
precipuo  ornamento  d'  un  principe  ;  avesse  severa- 
mente operato ,  nondimeno  parmi  sarebbe  da  non 
affatto  biasimare.  Saggiamente  sotto  il  velo  della  fa- 
vola ci  ammaestraron  gli  antichi  che  non  bastò  al- 
l'eroe  Tebano  la  impareggiabil  sua  vigoria  ad  ab- 
battere ii  mostro  che  devastava  i  campi  lernei,  ma 
il  ferro  usar  gli  fu  d'uopo,  e  col  ferro  il  fuoco.  Ne 
idra  peggiore  o  più  devastatrice  havvi ,  di  quelli  che 
p^  ishramare  le  loro  cupidità  tentano  seonvolgers 
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pgni  ordine  sociale,  sbandire  il  sommo  bene  della 
pace  9  far  misero  uno  stato  felice  1 

Ma  rivolgiamo  la  mente  a  liete  cose.  Vediam  Gio* 
Tanni  che  seguace  di  Minerva ,  non  pur  nell*  aringo 
deir  armi ,  ma  in  quello  di  Sofia ,  accoglie  nella 
magnifiijp  sua  corte,  tuttogiorno  ospitale  a  Principi 
ed  a  Baroni ,  poeti ,  scienziati  e  letterati  non  solo 
di  Bologna ,  ma  di  altre  città  :  facendosi  bella  co- 
rona d'un  Garzoni,  d'un  Magnani,  d'un  Salìmbeni, 
d'un  Cesare  Nappi,  di  un  Vincenzo  Paleotti,  di  un 
Girolamo  Manfredi ;»  d'un  Filippo  Beroaldi;  per  ta- 
cere d'un  Giambattista  Refrigeri,  d'un  Cristoforo 
Poggi  ,  d'  un  Gregorio  Roverbella ,  d'  un  Giacomo 
Pietramellara ,  e  di  tanti  altri.  — £  talvolta  si  formò 
un  serto  non  meno  eletto ,  ma  cresciuto  in  altro 
suolo;  come  un  Francesco  dal  Pozzo  detto  il  Puteo- 
lano  ,  un  Antonio  Urceo  di  Rubiera,  detto  volgar- 
mente Urceo  Codro ,  un  Mariano  Gualterio  fioren« 
tino  ,  un  Francesco  Cieco  fiorentino  pur  esso ,  un 
Lapaccino  Filippo ,  nativo  ei  pure  suU'  Arno  ,  un 
Nicolò  Burci  nobile  parmigiano ,  un  Giammìchele 
Nagonio ,  un  Pietrobuono  Girolamo  d'Alessandria, 
marchese  d'Incisa  e  signore  d'Ovilie:  dei  quali  tutti 
il  Bentivoglio  fu  mecenate  e  fautore,  emulando  fra 
le  domestiche  sue  mura  i  portici  d'Academo.  Fu 
egli  che  in  Italia  emular  seppe  Lorenzo  il  Magni- 
fico; ornando  Bologna  di  sontuosi  edifici,  chiamando 
a  sé  pittori,  scultori,  poeti  e  cento  dotti  che  ono- 
ravano allora  l'Italia;  e  tutti  ricompensando  magni- 
ficamente: ed  arricchendo  ad  un  tempo  la  patria  di 
statue,  dipinti,  manoscritti  e  libri  a  gran  numero. 
E  paternamente  ancora  noi  lo  vediamo  favoreggiare 
le  arti  gentili,  che  per  lui  scosse  dal  torpore,  tor- 
narono a  bella  vita  maravigliosamente.  A  lui  debbo 
Italia  quel  grande  ingegno  che  fu  Francesco  Fran- 
cia ;  emulo  di  Nicolò  Finiguerra  nel  niellare ,  del 
Caradosso  nel  cesellare ,  di  Pier  Perugino  nel  trat- 
tare il  pennello  ;  maestro  di  cento  rinomati  artisti 
che  stabilirono  il  decoro  della  scuola  bolognese  emi- 
nentemente cattolica.  De'  quali  scolari  suoi  basterà 
AnnaL  Boi.  T.  F.  63 
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nominare  a  cagion  d'elògio  Maroantonio  Raimondi, 
rincisor  prediletto  di  Raffaello  da  Urbino;  il  Costa, 
tutti  i  Francia,  il  Tamarocci,  ed  il  divino  Chioda- 
rolo.  Giovanni  adunque  colla  munificenza  fu  il  pro- 
motore dell'eccellenza  di  costoro  ,  perchè  le  arti 
8ono  simili  a  delicato  virgulto,  cbe  trascuriate  dal- 
l'agricoltore perisce  o  cresce  debolissimo,  e  curato 
invece  con  amore  ed  assiduità,  riesce  vigoroso  e  frut- 
tifero albero,  della  più  florida  apparenza  e  del  più 
profittevole  risultamento.  —  Insomma  il  Bentivoglio 
fu  per  Bologna  ciò  che  Lorenzo  per  la  città  di  Dan- 
te, ciò  che  Leon  X.  pe' Romani,  e  Pietro  il  Grande 
per  Pietroburgo,  e  Carlomagnor  per  la  Francia,  ed 
Enrico  IV.  per  Parigi.  Il  Beltraffio  e  Raffaello  com- 
piranno l'elogio  di  Giovanni.  —  Or  dica  Bologna, 
dicano  gli  uomini  giusti^  dica  l'Italia  tutta  se  Gio- 
vanni Benti voglio  fece  più.  bene  che  male,  e  se  me- 
ritava la  trista  sorte  ohe  sciaguratamente  gì'  incol- 
ae. «—- £  fuyvi  chi  tacciollo  di  tiranno?  E  q^uesto 
titolo  d*  obbrobrio  gli  fu  dato  persino  nelle  mone- 
te? Ahi  quanto  male  le  passioni  fan  giudicar  degli 
uomini  ! 

Dicemmo  che  il  Bentivoglio  periclitante  andò  di 
Bologna  (2  Novembre). --^ Egli  aspettavano  il  segno 
dai  francesi  ;  e  allor  che  il  diedero,  uscì  da  Porta 
san  Mammolo ,  dove  trovò  l' Allegre ,  Galeazzo  Vi- 
aconti  e  Autommaria  Pallavicini,  con  ottocento  ca- 
valieri, che  il  condussero  attraverso  il  campo  fran- 
cese,  e  gli  furono  scorta  a  Busseto.  Partito  egli, 
furono  stimate  le  sue  possessioni  ed  i  suoi  palazzi, 
e  al  dire  del  Ghirardacci  vennero  trovati  del  valore 
di  65o,ooo  lire  di  Bologna ,  come  dall'  istramento 
con  inventario  allor  compilato.  Dice  poi  lo  stesso 
autore  eh'  egli  aveva  nel  bolognese  20,000  ducati 
annuali  di  rendite,  e  io,coo  lire  di  Bologna  di  pro- 
fitti straordinari  dalle  comunità,  da  alcuni  cittadini 
e  da' Giudei.— Ma  Giuseppe  Guidicini,  uomo  esatto 
nel  raccogliere  le  notizie  degli  andati  tempi ,  dice 
che  esaminò  l'inventario  stesso,  e  trovò  che  Gio- 
vanni po5($edeva  nel  bolognese  per  52i,8a6  lire;  cbe 
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diversi  Comuni  tribatavangli  in  corpo  per  ogni  arnia 
475  corbe  di  frumento  ,  e  ohe  nel  milanese  e  nel 
fiorentino  aveva  tra  feudi  ed  allodiali  per  aiA,ooo 
scudi. 

Nel  mattino  dopo  la  fuga  del  Bentivoglio  co' suoi , 
il  Senato  elesse  quattro  oratori  al  Pontefice:  Gian- 
francesco  Aldrovandi ,  Ercole  Bentivoglio  »  Angela 
Ranuzsi  ed  Angelo  Sassuno  ad  offerirgli  la  città,  a 
chiedergli  l'assoluzione  dalle  censure,  a  supplicarlo 
che  i  francesi  non  entrassero  in  Bolocrna.  Ma  costo- 
ro ,  che  agognavano  di  porvi  piede  per  darle  il  sacco 
(  imperciocché  il  Chaumont  l' aveva  promessa  den- 
tro tre  giorni  a  Giulio  li.  che  permetteva  ai  soldati 
di  saccheggiare  il  quartiere  di  san  Donato  dov'erano 
le  case  del  Bentivoglio)  tosto  condussero  presso  la 
città  quattordici  pezzi  d'  artiglierìa ,  per  agevolar- 
sene la  possessione. 

Il  popolo  bolognese  (sono  parole  del  Ghirardacci, 
del  Yizzani,  del  Guidetti,  dell'Alberti,  e  di  tutti 
gli  Storici  antichi  )  avea  perduto  chi  alle  battaglie 
il  conduceva  ;  ma  fermezza  e  valore  pur  anche  gli 
rimaneva.  Tostamente  corse  alle  armi  ,  occupò  a 
forza  il  Palazzo  pubblico ,  gridando  reiteratamente 
Chiesa  Chiesa;  e  dispiegonne  il  vessillo,  e  costrinse 
il  Luogotenente  ,  il  Gonfaloniere  ,  gli  Anziani  e  i 
Senatori  a  montare  a  cavallo  e  seguire  la  moltitu- 
dine. Quindi ,  tratti  molti  cannoni  sulle  mura  di 
san  Felice ,  formovvi  batterie ,  che  cominciarono  a 
rispondere  al  fuoco  che  i  francesi  facevano  contro 
la  città.  In  questo  fatto  si  distinse  oltremodo  per 
bravura  ed  occhio  e  prontezza  un  artigliere  bolo- 
gnese, chiamato  Costantino  da  Caprara,  nemico  dei 
francesi ,  e  sì  temuto  da  loro  per  le  stragi  che  ne 
faceva,  che  per  tutta  Italia  in  gran  rinomanza  salì. 

Fino  a  notte  durò  il  fuoco  fra  gl'inimici,  che 
venne  un   poco   sospeso   all'  arrivare   dell'  oscurità. 
Ma  gli  assalitori  nel  più  folto  delle  tenebre  avan- 
zarono fin  sotto  alle  mura ,  e  cominciarono  a  bat- 
•  terle  per  aprirvi    una  breccia.  Le  bombarde  bolo- 
\    goesi  ripresero  a  vomitar  strage  e  morte  tra  le  fila 
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avversarie,  non  protette  da  nessun  munimento,  ed  il 
Caprara  ri nno vello  i  suoi  prodigi  con  infinito  van« 
taggìo.  Le  campane  della  città  sonarono  a  stormo  da 
ogni  torre,  il  popolo  armato^si  radunò  nelle  piazze, 
e  dove  il  pericolo  minacciava  ivi  accorse. 
-  Già  eran  venuti  a  Bologna  il  Cardinal  Frangiotti 
destinatovi  a  Legato,  e  il  Cardinale  di  Roana ,  a  to- 
gliere l'interdetto.  Il  quale  difatto  fu  levato;  e  la 
prima  messa  fu  celebrata  dentro  il  Palazzo  del  Go- 
verno (3  Novembre)  e  il  giorno  appresso  vennero 
riaperte  tutte  le  Chiese ,  in  che  si  fecero  funzioni 
solennemente.  I  due  Cardinali  poi  addimandarono 
cbe  s' adunasse  il  Senato ,  ed  esposero  che  si  trat- 
tasse un  accordo  coi  francesi ,  e  s'accogliessero  den- 
tro le  mura, -^  Intanto  Sallustio  Guidetti  Gonfalo- 
nier  di  Giustizia ,  risoluto  di  schiudere  le  porte  di 
Saragozza  e  di  san  Felice  a  quella  soldataglia  che 
anelava  di  por  Bologna  a  saccomanno ,  avviavasi  a 
compier  quest'  opera  nella  notte  più  sopra  accen- 
nata del  bombardamento  e  della  difesa  di  Bologna. 
Ma  il  popolo  seppe  d'un  tale  divisamente,  e  strappò 
le  chiavi  di  mano  al  Gonfaloniere ,  e  voleva  ucci" 
deflo;  ma  taluni  de' più  prudenti  noi  consentirono; 
onde  il  Guidetti  fu  salvo. 

Durava  ancora  la  notte,  le  artiglierie  rimbomba- 
Tano  per  ogni  dove,  e  la  muraglia  fulminata  era 
fatta  debole,  e  la  torre  a  Porta  san  Felice  crollava. 
In  quel  frangente  giovò  moltissimo  il  consiglio  di 
Petronio  dalla  Sega,  buon  cittadino  e  di  pronto  in- 
gegno. Ordinò  egli  che  calata  fosse  la  saracinesca  di 
ferro  laddove  il  Reno  alla  Grada  entra  ristretto  ed 
in  canale  dentro  la  città:  rigurgiterebbe,  alzerebbesi, 
supererebbe  le  sponde  (molt' acqua  vi  era  in  quel 
tempo)  e  le  campagne  circostanti  a  Val  di  Ravone 
sarebbero  allagate  di  subito.  Così  fu  fatto ,  e  cosi 
avvenne.  Da  san  Felice  a  Saragozza,  o  poco  meno  si 
stendeva  l'esercito  de' francesi  per  l'nn  verso,  e  per 
l'altro  fino  all'argine  di  Ravone  nel  basso  del  {na- 
no. Eccolo  dunque  quell'  esercito  di  molte  migliaia 
4i  combattenti,  assalito  di  notte   dall'improvvisa 


BOLOGNESI  5oi 

inondazione.  Indietreggiare,  abbandonare  il  campo, 
perdere  nel  fan^o,  nell*  acqua  torbida  e  nella  bel- 
letta carriaggi  ed  artiglierie  fu  tutto  un  punto.  Così 
ceasò  il  bombardamento,  cosi  la  notte  trapassò. 

Quando  il  dì  apparve  a  fare  visibile  la  nuova  ap« 
parenza  di  quelle  basse  campagne,  una  disordinata 
massa  d* armati,  intorno  a  novemila  usci  della  citta 
per  piombare  addosso  ai  francesi,  che  reputava  av* 
viluppati  e  non  pronti  a  sostenere .  un  assalto.  Ma 
Quando  non  li  rinvenne  nell'  inondato  campo ,  e 
quando  più.  avanzandosi  li  trovò  preparati  à  ribut- 
tare r  attacco ,  allora  la  male  adatta  moltitudine 
retrocedette)  perchè  conobbe  da  sé  stessa  ohe  senza 
disciplina  e  senza  capi  non  poteva  reggere  in  aperto 
campo  contra  soldati  agguerriti ,  disciplinati  ,  con- 
dotti ,  imperterriti  ne'  casi  estremi.  —  E  cosi  suol 
sempre  essere  del  popolazzo  a  fronte  delle  milizie 
ordinate  :  quello  schiamazza  e  freme  e  protesta  di 
voler  sangue;  queste  taciono,  antivedono  e  metton 
paura  colla  sola  disciplina  e  colla  freddezza  onde 
sostengono  qualunque  fortuna  e  qualunque  vicis- 
situdine. 

Pur  tuttavolta ,  benché  non  attaccate  né  ridotte 
a  poco  numero  (che  ninno  peri  per  T allagamento 
notturno)  le  genti  francesi  trovavansi  in  triste  situa- 
zione per  iscarsa  vittovaglia,  e  chiesero  tregua  ai  bo- 
lognesi. L'ottennero;  pure  non  si  stavan  senza  tema, 
e  rimanevano  in  armi  come  se  ad  ogn' istante  udir 
dovessero  il  segnale  della  pugna.— !Nón  avevan  essi 
posta  cura  alla  vittovaglia,  e  da  due  giorni  ne  pe- 
nuriavano;  ed  era  loro  quel  digiuno  tanto  più  aspro 
in  quanto  che  avevano  divisato  di  satollarsi  lauta- 
mente alle  mense  de'  cittadini.  Stavano  frattanto  in 
grande  angustia  ed  in  penuria;  e  per  due  giorni  la 
durarono  senza  pane ,  senza  vino ,  senza  carne ,  di 
nuli' altro  cibandosi  che  di  rape,  di  radici  d'erbe» 
e  d'alcune  stiacciate  di  semola  onde  avevano  scar- 
sezza per.  togliersi  di  fame.  Il  Cardinal  Frangiotti 
4ed  il  Marchese  di  Mantova  volevan  di  cibo  provve- 
derli ;  ma  il  popolo  ammutinatosi  e  da|a  campana 
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a  martello.  Io  vietò.  Né  di  gì6  pago  destitnì  il  Se«* 
nato  e  ne  fece  un  nuovo  di  venti  cittadini  il  quale 
avesse  la  reggenea  sino  all'  arrivo  del  Papa  e  pren- 
desse cura  di  rintuzzare  i  francesi.  Ed  ecco  i  com- 
ponenti il  novello  Senato. 

P^T  Porta  Piera. 

Melchior  Zanetti  procuratore ,  Nicolò  Dolcini , 
Ercole  Maranini ,  Francesco  Boccaferri  e  Giacomo 
Boncompagni. 

Per  Porta  Stiera. 

Vincenzo  Savioli  dottore,  Andrea  del  Giglio,  Gi- 
rolamo Desideri ,  Giacomo  dall'  Olio  e  Matteo  Ma- 
rescalchi. 

Per  Porta  Procula. 

Antonio  Maria  Legnani ,  Alberto  Carbooesi ,  Fran- 
cesco Conti  notaio ,  Giorgio  Guastavillani  e  Lorenzo 
Odofredi. 

Per  Porta  Ravegnana. 

Giacomo  Budrioli  procuratore ,  Tommaso  Cospi , 
Nicola  Lupari ,  Antonio  Ghisilieri  e  Giacomo  Gessi. 

Elesse  il  popolo  ancora  cinque  soprannumerari , 
cioè  il  Conte  Alessandro  Pepoli ,  Nicolò  Paltroni , 
Cambio  Gombrutti ,  Cesare  Fava  e  Nicolò  dall'  Olio. 
Tutti  costoro,  nominati  dalla  moltitudine,  condotti 
furono  al  palazzo  della  reggenza ,  e  venne  imposto 
ai  Sedici  Riformatori  che  dovessero  subito  conse- 
gnare a  questi  venticinque  magistrati  tutte  le  cose 
che  al  Senato  appartenevano,  e  se  ne  andassero. 
I  Sedici  del  vecchio  Senato  temporeggiavano  ;  onde 
il  popolo  corse ,  tutto  in  raU>ia  ^  ^Ue  stanze  loro , 
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e  poco  maocò  non  lì  scagliasse  tutti  in  piazza  per 
le  finestre ,  parendogli  che  costoro  sprezzassero  il 
senato  da  lai  composto.  E  nel  vero  il  fatto  terrì« 
bile  seguiva  se  non  vi  si  frapponevano  i  nuovi  ma^ 
^istrati  che  scusando  i  vecchi ,  con  dolci  parole  pla- 
carono il  popolo.  E  così  r  un  Senato  restò  in  pa« 
lazzo  e  r  altro  se  n'  andò. 

Ciò  fatto,  il  popolo  consegnò  la  porta  del  palazzo 
a  Filippo  Rustigani,  a  Ciao  Galeazzo  Galluzzi,  ad 
Antonio  Bottrigari,  ed  a  cento  armati  della  Masca- 
rella,  tutti  uomini  coraggiosi  e' bene  agguerriti  per 
armi.  —  Per  le  quali  cose  tutte  pensarono  i  Cardi- 
nali e  pensò  il  Marchese  di  Mantova  di  non  con« 
traddire  al  popolo ,  e  di  procacciare  salvezza  alle 
milizie  francesi,  che  lungi  n'andassero.  Ed  ottenuto 
vitto  per  queste,  e  riscattate  le  artiglierie,  ritira- 
ronsi  gì'  inimici  oltre  Scoltenna ,  e  lasciaron  libera 
la  bolognese  Provincia.  Così  le  genti  di  Felsina  con 
molta  gloria  e  con  pochissime  morti  resistettero  a 
poderoso  esercito ,  dalla  speranza  di  ricco  bottino 
reso  più  audace,  e  lo  cacciarono  menomato  di  quat- 
trocento guerrieri. 

Un  sorriso  di  compiacenza  spuntò  suU'  austero 
labbro  di  Giulio  II.  quando  seppe  che  il  popolo  di 
Bologna  aveva  acclamata  la  Chiesa,  e  che  sì  prode- 
mente s'era  opposto  a  que' francesi  ch'egli  disamava. 
El  dimandò  che  a  lui  andassero  alcuni  del  novello 
Senato.  Furongli  innanzi  in  Imola  Melchior  Zanetti, 
Giacomo  Budrioli ,  Antonio  Maria  Legnani  ed  An- 
drea del  Giglio  (6  Novembre).  Amorevolmente  gli 
«ccolse  il  Papa ,  tenne  ragionamento  del  governo 
della  città,  lor  fece  noto  che  fra  cinque  giorni  en- 
trerebbe in  Bologna ,  e  con  detti  confortevoli  gli 
accomiatò.  Ritornarono  in  patria  gli  ambasciatori , 
sparsero  per  ogni  dove  la  letizia ,  ravvivarono  in 
ognuno  la  speranza.—  I  cittadini,  deposte  le  armi, 
ai  diedero  di  bel  nuovo  alle  usate  occupazioni  so- 
spese dagli  ultimi  avvenimenti,  e  posero  opera  ac- 
ciocché il  Pontefice  venisse  accolto  come  ben  meri- 
tava.—Così  dalla  paura  in  isperanza  e  quiete  ritornò 
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il  bolognese  popolo,  il  qaale  frattanto  leggeva  senze 

Sena  gli  epigrammi  latini  del  Garzoni  a  Giovanni 
entivoglio  fuggitivo ,  ed  una  canaone  di  centocin- 
qaanta  versi ,  che  tutta  narrava  la  storia  fortunosa 
di  lui,  e  che  ad  ogni  strofa  ripeteva  T intercalai 
seguente  : 

Son  quel  miser  Bentivoglio 
Che  già  fui  in  grande  altura , 
Or  per  mia  disavventura 
Fatto  son  pien  di  cordoglio. 

Né  solo  così  miti  canzoni,  ma  Sonetti  satirici, 
Madrigali  d'  obbrobrio  ,  e  scritti  d'  ogni  guisa  di- 
laceranti r  onore  dì  Giovanni ,  si  leggevano  frai  cit- 
tadini ,  che  ridevano  dello  spirito  de'  prezzolati  od 
ispiranti  poeti,  i  quali  indegnamente  trattavano  il 
bersagliato  moderator  della  patria,  quasi  fosse  stato 
un  Oleggio,  un  Cessa,  od  un  Bozzo,  oppressori  di 
popoli» — Ma  le  moltitudini  sono  sempre  cosiffatte: 
si  piacciono  di  novità  con  incredibile  leggerezza; 
d'  una  in  altra  cosa  trapassano  con  lieve  pena,  e 
talora  dal  bene  al  male  sconsigliatamente  con  gau- 
dio; e  ciò  che  oggi  apprezzano,  domani  dispregiano, 
come  fanciullo  che  alla  vista  di  nuovo  oggetto  di 
sollazzo,  il  vecchio  getta  in  noncuranza.  Poco  im- 
pulso basta  per  dar  loro  gran  moto;  poco  malcon- 
tento d'alcuni  scaltri  basta  a  commuovere  le  mi- 
gliaia, e  trarle  talvolta  ad  istoltezze,  ad  ingiustizie. 
£  come  (nella  loro  volubilità)  abbattono  chi  so- 
stennero, così  in  brev' ora^  e  colla  stessa  faciliti 
fanno  man  bassa  sui  novelli  protetti  loro,  e  li  tra- 
volgono in  fondo  d'ogni  sciagura,  mentre  prima  gli 
avevano  alzati  io  cima  della  ruota  di  Fortuna. 

Intese  da  Ginevra  Bentivoglio  e  da  tutte  le  dame 
della  fazione  le  satire  e  le  triviali  poesie  contro  del 
marito  di  lei ,  e  saputa  la  notizia  dell'  apparecchio 
che.' faceva  Papa  Giulio  per  venire  a  Bologna,  tutte 
affannose  e  piene  di  cordoglio  piangevano  le  dame 
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la  loro  infelice  sorte;  non  così  Ginevra  che  nel  prò-* 
prio  orgoglio  sarebbesi  vergognata  di  piangere  colle 
altre,  o  se  pur  piangeva,  ciò  fx^ce  sempre  in  segre- 
tOy  amando  meglio  di  consumarsi  dentro  di  rabbia 
e  morire ,  che  di  mostrarsi  donna  volgare.  Queste 
deliberarono  pertanto  di  partire  ;  il  perchè  radn-* 
nato  quanto  di  meglio  era  rimasto  nel  palazzo,  pen* 
aarono  di  riparare  a  Mantova,  tranne  sempre  Gi- 
nevra ,  che  quantunque  donna  di  sessantaquattro 
anni  manteneva  fermezza  e  virilità  d'indole  come 
se  trent*  anni  avesse  avuto ,  come  se  in  lei  fosse 
atata  potenza  di  venustà  e  d' ammaramento  quanto 
ai  primi  giórni  in  che  fu  moglie  di  Giovanni,  per 
non  dire  di  Sante.  Ella  statuì  di  restarsi  fino  alla 
venuta  del  Papa,  sperando  di  rinvenire  presso  di 
lui  clemenza  e  perdono  pel  marito  e  pe*  figli  ;  non 
per  sé ,  che  non  chiedeva  benignità  a  chicchessia 
nella  superbia  che  dominavala. 

Giulio  IL  seppe  le  intenzioni  di  Ginevra,  e  man- 
dò un  uomo  espresso  subitamente,  comandandole  si 
dovesse  partire  prima  che  il  Pastore  del  Vaticano 
entrasse  in  Bologna.  Aspro  le  fu  un  tal  comando , 
e  tutta  in  dispetto  Tasooltò;  né  di  Bologna  si  tolse 
fuorché  la  notte  antecedente  all'  arrivo  del  Papa. 
Partì  fremendo ,  insieme  a  due  figli  suoi  naturali 
Giambattista  e  Cesare,  e  fu  accompagnata  per  co- 
mandamento del  Senato  novello  da  Alberto  Alber- 
gati e  da  una  compagnia  di  cavalli  del  Marchese  di 
Mantova,  e  passò  pur  essa  in  Lombardia  con  infinite 
ricchezze;  ricchezze  tali,  soltanto  in  letti,  tappezze- 
rie, vestimenta  ed  arredi  del  palazzo,  che  ne  furono 
caricate  centoquaranta  balle,  le  quali  sopra  ottanta 
carra  furono  condotte  a  Corticella ,  dove  imbarca*^ 
ronle  per  Ferrara ,  e  quindi  oltre  Po  le  spedirono^*' 

Così  tutta  famiglia  principesca  dei  Bentivoglio 
usciva  di  Bologna ,  restandovi  soltanto  il  ramo  se- 
natòrio, cioè  quello  che  aggiunse  allo  stemma  co- 
mune le  fiamme  e  le  ghiande,  a  dimostrarsi  in  pro- 
tezione dei  Della  Rovere,  cioè  di  Papa  Giulio  e  della 
prosapia  di  lui.—*  Essi  Bentivoglio  principeschi  ìion 
Annal  Boi  T.  V.  64 
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TÌdero  in  quarantatre  anni  (quanti  ne  scorsero  dalla 
morte  di  Sante  alla  loro  cacciata)  nessuno  della  fa- 
miglia discendere  nel  sepolcro  d'Annibale  I.  entro 
la  gentilizia  cappella  loro  in  san  Giacomo.  Tutti 
in  condizione  privata;  chi  in  campo,  chi  in  esiglio, 
in  gleba  straniera  tumulati;  senza  una  lagrima  dei 
concittadini,  senza  pompa  di  esequie,  e  talora  senza 
una  pietra  che  lor  memoria  tramandi  ai  posteri: 
come  avvenne  appunto  di  Giovanni,  del  quale  il 
sepolcro  indarno  si  cerca  dai  successori*  *—  E  che  ri- 
mane di  lui  ?  La  ricordanza  delle  opere.  Ahi  con- 
dizione umana  incerta  e  miserevole  I  Ahi  Giovanni 
già  grande  e  possente,  poi  meschino  e  servo  d'al- 
trui in  povertà  di  stato!  Che  ti  giovò  parentela 
di  Principi  mercè  della  donna  tua,  rampollo  degli 
Sforza,  e  della  moglie  d'Annibale  di  Casa  Estense, 
e  della  consorte  d'Alessandro  discendente  dai  Mala- 
testi  ,  e  della  compagna  d' Ermete  nata  in  casa  gli 
Orsini  F  Che  ti  giovò  l' aver  le  figliuole  allogate  io 
famiglie  possenti  e  nobilissime  ;  i  Pio  da  Carpi  ,  i 
Rangoni  da  Modena ,  i  Manfredi  ed  i  Torrelli  da 
Faenza,  i  Gonzaghi  da  Mantova?  Che  ti  giovò  l'aver 
congiunti  i  più  cospicui  cittadini  di  Felsina ,  Bar- 
gellini ,  Guidetti,  Felicini,  Manzoli,  mariti  di  tuo 
figliuole  naturali?  Nulla  nulla  ti  giovò  tanto  co- 
dazzo di  parenti.  Nella  buona  ventura  t'adularono 
tutti,  nella  rea  pochi  ti  seguirono:  tu  avesti  i  fiori, 
e  teco  ne  godettero  essi  ;  avesti  le  spine  (  pungenti 
spine  !  )  e  le  sfuggirono  i  paurosi  !  —  E  le  avessero 
siuegite  soltanto;  ma  molti  di  loro  te  le  confissero 
nelle  carni ,  e  si  unirono  a'  tuoi  nemici  per  dilace- 
rarti :  sicché  neir  affanno  di  ricorda,rti  nella  miseria 
del  felice  tempo  trascorso ,  s'  aumentava  il  dolor 
tuo  per  le  ingratitudini  di  coloro  cui  avevi  bene- 
ficati od  inalzati  ad  onorificenze  e  grundezze.  Per  la 
qual  cosa  se  tu  non  fossi  stato  quel  mite  signore 
che  fosti,  a  nulla  giovato  t'avrebbe  la  perduta  gran- 
dezza se  non  a  renderti  più  detestato  per  l'iniquo 
uso  da  te  fattone.  Ma  ciò  non  fu ,  per  tua  parte  ; 
dunque  ti  menomi  il  dolore  il  considerare  che  non 
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sei  morto  pienamente,  se  la  memoria  di  tae  opere^ 
munifiche  e  generose  lungamente  nella  tua  patria 
durerà. 

Ma  per  breve  istante  di  Giovanni  e  de*  snoi  si 
sospenda  il  dire,  e  vengasi  a  favellare  dell'arrivo 
di  Giulio  in  Bologna.  —  Correva  piovosa  stagione , 
inondavano  i  fiumi  la  pianura,  non  potevano  i  oit-* 
tadini  pulir  le  vie  ed  arredarle  come  avrebber  de-* 
siderato ,  sicché  la  pompa  che  pur  volevano  appa- 
recchiare per  l'arrivo  di  lui  non  poteron  mettere  ili 
pronto  a  seconda  del  desiderio.  Giulio  ne  fu  avvi^ 
sato,  e  dolsegli  che  i  bolognesi  venissero  gravati  di 
spese  senza  molto  prò.  Pur  tuttavolta  volendo  tro« 
varsi  in  Bologna  nel  giorno  che  aveva  promesso , 
sollecitato  per  via  dalla  pioggia,  entrò  privatamente 
di  notte  per  la  Porta  Maggiore  (io Novembre)  e  prese 
stanza  nella  Commenda  de'Cavalieri  Gerosolimitani , 
detti  della  Magione.  Però  si  seppe  dell'  arrivo  suo 
dai  popolani  e  dai  Venti ,  e  dalle  torri  della  oittà 
«ì  diede  segnale  di  festa  e  di  giubilo ,  cui  rispose 
il  gaudio  de'  cittadini ,  che  anelava  di  vedere  que- 
sto Pontefice  straordinario,  sì  fervido  d' ingegno ,  si 
fermo  ne'  suoi  propositi ,  sì  rètto  nell'  incarnarli ,  si 
meraviglioso  in  ognr  sua  operazione.  Al  qual  fine 
(temperato  essendo  il  diluviar  della  pioggia)  si  die* 
dero  a  far  purgata  la  città  da  ogni  limo,  e  ad  ab- 
bellire le  strade  con  drappi  serici ,  con  tappeti ,  con 
addobbi  di  damasco,  con  archi  e  dipinti  di  trionfo. 

Il  dopo  pranzo  poi  del  giorno  dì  san  Martino 
(il  Novembre)  Giulio  (sprezzando  l'avviso  di  fana- 
tici astrologi  la  cui  scienza  fallace  ed  insolente  de- 
rideva da  senno)  volle  far  entrata  solenne  e  quasi 
direi  trionfale.  —  Da  Porta  Maggiore  alla  Cattedrali^, 
da  questa  al  Palazzo  pubblico  vedevansi  le  vie  ornata 
di  panni,  di  tappeti,  d^arnii  e  d** insegne  rieamatef, 
di  fronde  e  di  fiori  i  meglio  che*  la  stagione^  consen- 
tisse. ,,  Tredici  archi  (riporto  ìe  parole  di  D.- Gio- 
vanni Gozzadini  )  eran  vi  stati  eretti  con  motti  allu- 
sivi alla  circostanza:  a  anandoà-  quando  sorgevano 
maestosi  altari  ov'erano*espo8te'le  reliquie ^'Santi , 
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ove  dal  clero  ai  cantavano  salmi  al  suono  di  alette 
melodie,  y '  erano  ancora  e  quinci  e  quindi  magni- 
fici palchi  in  cui  matrone ,  vegliardi  e  fanciuUetti 
Stavano  ad  osservare  V  insolita  cerimonia.  Quattro 
ore  prima  che  annottasse ,  nella  Magione  de'  Gero- 
solimitani  a  Giulio  furon  recate  le  chiavi  della  città 
dai  Venti  eletti  dal  popolo;  quindi  la  pompa  pro- 
cede con  tale  ordinamento.  Ivano  innanzi  ad  ogni  al- 
tro mille  pedoni  capitanati  dall'illustre  Ramazzotti. 
Le  numerose  Arti  ed  i  loro  massari,  le  Compagnie, 
i  Monaci  colle  reliquie  de'  Santi ,  il  Clero  secolare 
v'erano  appresso.  Poi  due  Rettori  dell'Archiginna- 
sio ,  e  i  Collegi  de'  Leggìsti  ed  Artisti  a  cavallo.  Ca- 
valcava il  Senato  dei  Venti,  preceduto  da  due  maz- 
sieri  e  da  due  donzelli  che  sopra  argentei  bacini 
portavano  le  chiavi.  Seguivano  i  Signiferi  del  po- 
polo cogli  stendardi  di  Bologna ,  con  quello  della 
Chiesa  e  del  Pontefice  »  e  ì  Tribuni  della  plebe 
armati  di  tutto  punto ,  spiegando  i  sedici  vessilli , 
ed  eran  loro  davanti  altri  mazzieri  ed  i  littori  coi 
fasci  consolari.  Si  vedean  poscia  gli  Anziani  ed  il 
Gonfalonier  di  Giustizia ,  ed  i  cortigiaqi  de'  Cardi- 
nali frammisti  ai  gentiluomini  bolognesi.  Dietro  a 
loro  cavalcavano  i  famigliari  del  Papa ,  il  maestro 
degli  scudieri  che  facea  condurre  dai  palafrenieri 
due  mule  bianche  coperte  d'  aureo  broccato ,  e  tre 
chinee  con  sopra  i  cappelli  pontificali  di  porpora  e 
d'oroy  detti  d'onore,  com'è  costume  nelle  corona- 
zioni. Due  sacerdoti  a  cavallo  ,  l'uno  colla  croce, 
l'altro  con  sovra  ad  un'  ast^  un  fanale,  givano  in- 
nanzi a  una  chinea  su  cui  portavasi  io  tabernacolo 
d'  argento  e  d'  oro  il  Sacramento  Santissimo.  Gli 
stava  sopra  un  baldacchino  di  candida  seta  trapunta 
d'oro,  retto  da  sei  Canonici  della  Ci^ttedrale,  e  dò- 
dipi  Preti' stolati  con  torcie  ìxiesse  a  oro  erangli  in- 
torno*  Dappoi  v^nivan  cavalcando  inolti  Vescovi  e 
Prelati,  gli  Oratori  dell'Impero,  di  Francia,  di  SfBr 
gna ,  de'  Veneziani ,  de'  Fiorentini  e  de'  Genovesi , 
molti  Principi  e  Baroni.^  frai  quali  .Guidubaldo  Duca 
d!  Ur^ijao ,  Francesco  Paca  di  Sojra  j^refe.tto.  di  Romai 
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Ciovaniìi  Gonzaga ,  Marcantonio  Colonna ,  Costane 
tino  e  Antonio  da  Durazzo ,  Giampaolo  Baglione , 
Giovanni  Vitelli,  Giovanni,  GentiK^  e  Roberto  Sas- 
aatelli,  Nicolò  dalla  Rovere  e  Riccardo  Alidosi.  An- 
davangli  dappresso  ventidue  Cardinali,  poi  il  teso- 
riere del  Papa  ed  il  Datario  Giovanni  Gozzadini , 
che  spargevano  fra  il  popolo  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento. Quindi  si  mirava  Giulio  IL  indossante  pre- 
zioso manto,  col  pastorale  e  il  triregno,  e  che  por- 
tato era  sovra  la  sedia  gestatoria  da  sue  genti.  Il 
Senato  avea  trascelto  a  questo  ufiicio  cento  patrizi 

f;iovinetti;  ma  Giulio  disconsentì  dicendo  che  i  bo- 
ognesi  gli  eran  figli,  non  servi.  Stavangli  dessi  at- 
torno ,  e  facean  bella  vista  per  seriche  vesti  colla 
divisa  del  Pontefice ,  al  cui  stemma  alludevano  i 
bastoncelli  dorati  che  tenevano  in  mano ,  con  al 
sommo  una  ghianda.  Gli  ambasciatori  de'  Monarchi 
alternamente  co'  gentiluomini  bolognesi  portarono 
sovra  al  Papa  il  baldacchino  di  porpora  e  d'oro.  Da 
{urima  tre  ambasciatori  Imperiali ,  uno  di  Francia  , 
quel  di  Spagna  e  quel  di  Venezia  portarono  il  bal- 
dacchino sovra  a  Papa  Giulio;  poi  l'oratore  di  Fi- 
renze,.due  Rettori  dell'Archiginnasio,  il  Pretore  di 
Bologna  e  due  Principi  della  Corte  Romana;  infine 
sei  nobili  bolognesi.  Al  retroguardo  marciavano  du- 
gente  uomini  d'  arme  e  cinquecento  cavalieri  stra- 
diotti  col  Marchese  di  Mantova.  Da  ultimo  lunga 
schiera  appariva  de' fuorusciti  bolognesi;  diciassette 
Malvezzi,  altrettanti  Marescotti,  i  Canetoli,  i  Cac- 
cianemici,  gli  Odofredi,  i  Ghisilieri ,  i  Mezzovilla- 
ni, gli  Atticonti.— La  pompa  si  recò  dapprima  alla 
Cattedrale  poscia  al  Palagio.  „ 

Abbiamo  detto  che  il  Tesoriere  del  Papa  ed  il 
Datario  Giovanni  Gozzadini  gittavano  al  popolo  mo- 
nete d'oro  e  d'argento;  aggiungeremo  che  gli  sto- 
rici convengono  d'accordo  che  se  ne  spandessero  pel 
valore  di  tremila  ducati.—  Rappresentavano  esse  mo- 
nete un  san  Pietro  in  piedi  colla  leggenda  attorno 
BON.  P.  IVL.  A  TIRANO  LIBERAT.  (  cioè  Bono- 
nia  p€r  Julium  a  Tyrannó  liberata  ) ,  e  nel  rovescio 
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lo  stemma  della  Rovere  col  triregno  e  le  pontificie 
chiavi ,  e  colle  parole  intorno  IVLIV.  IL  PON.  MAX. 
(vale  a  dire  JuKus  Secundus  Pontìfex  Maximus). 
Esse  monete  furono  battute  sopra  i  conii  di  Fran- 
cesco Raibolini  detto  il  Francia  y  il  qnale  non  ebbe 
rossore  di  lavorar  nella  Zecca  a  contumelia  del  Ben- 
ti voglio,  di  colui  che  solo  valse  a  farlo  grande,  che 
gli  allogò  lavori  di  cesello,  di  niello,  di  dipintura 
a  gran  numero,  che  gli  fu  protettor  munifico,  e  del 
quale  esistono  puranche  i  frutti  della  protezione 
principesca  onde  volle  favorirlo.  Per  certo  Miche- 
langelo non  avrebbe  operato  così.— Ma  checché  sia 
della  condotta  del  Francia,  dice  il  Vasari  nella  sua 
grande  opera,  che  il  bolognese  artista  ebbe  eccellenza 
di  disegno  e  di  pratica  nel  fare  conii  per  monete  e 
medaglie;  nelle  quali  cose  fu  singolarissimo,  come 
si  può  vedere  in  alcune  che  ne  fece  ,  dov'  è  natu- 
ralissima la  testa  di  Papa  Giulio  IL  —  E  ricorda  lo 
stesso  biografo  classico  che  dal  lodato  Francia  ^  si 
tenne  continuamente  (mentre  ch*ei  visse)  la  Zecca 
di  Bologna ,  e  fece  le  stampe  di  tutti  i  conii  per 
quella,  nel  tempo  che  i  Bentivoglio  reggevano,  e 
poiché  se  n'  andarono  ancora ,  mentre  visse  Papa 
Giulio ,  come  ne  rendono  chiarezsa  le  monete  che 
il  Papa  gittò  nell'entrata  sua  in  quella  città.,,— 
E  prosegue  poi  a  dire:  ,,  che  l'artista  bolognese  fu 
talmente  tenuto  operatore  egregio  in  questo  mestie- 
re ,  che  durò  a  far  le  stampe  delle  monete  fino  ai 
tempo  di  Leon  X.  •—  E  tanto  sono  in  pregio  le  im-* 
pronte  de' conii  suoi,  che  chi  ne  ha  le  stima  tanto 
che  per  denari  non  se  ne  può  avere  :  e  vivente  il 
Francia  medesimo  per  quelle,  oltre  la  immortalità 
della  fama ,  trasse  ancora  presenti  grandissimi. 

Ma  si  ritorni  ornai  a  Giulio  IL  — Questi,  fatto 
signore  di  Bologna ,  pensò  ad  assicurarsi  nel  fatto 
acquisto  coU'allettare  il  popolo,  e  coli* imporgli  un 
freno  al  medesimo  tempo.  Abolì  l'odiato  dazio  delle 
carticelle  (conceduto  prima  ad  Annibale  Bentivoglio 
Seniore,  poi  a  Giovanni  lì.)  il  quale  era  dazio  di 
tale  sorta  che  chiunque  pigliava  moglie  era  forzato 


BOLOGNESI  Sii 

di  pagare  dae  e  meazo  per  ogni  centinaio  di  quello 
che  gli  era  dato  per  dote»  e  se  alcun  povero  uomo 
si  ammogliava  senza  dote  »  era  costretto  di  pagare 
sedici  soldino  tutti  coloro  che  vendevano  o  affitta- 
vano possessioni  o  case ,  era  necessario  che  pagassero 
cinque  per  cento  di  tutto  il  prezzo  che  si  contrat- 
tava. Esentò  inoltre  per  cinque  anni  Bologna  da 
qualunque  imposta,  e  insieme  comandò,  che  sotto 
pena  di  scomunica  i  cittadini  depositassero  le  armi , 
e  che  ninno  scrivesse  ai  Bentivoglio  o  facesse  adu- 
nanza  maggiore  di  quattro  persone.  Indi  rinnovò  gli 
Anziani ,  ponendo  in  seggio  : 

Gonfaloniere  di  Giustìzia 
Gian  Antonio  Goseadini. 

Anziani 

Cristoforo  Dargellini  Orsino  Orsi 

Alessandro  da  Manzolino  dott.  Giambattista  Castelli 

Francesco  Conti  Filippo  Manzoli 

Francesco  Boccaferri  Andrea  dal  Giglio 

i  quali  passarono  al  Palazzo  pubblico ,  accompa- 
gnati dalla  nobiltà,  e  giuraron  fede  nelle  mani  de! 
Papa ,  ed  avuta  la  benedizione  furono  condotti  a 
residenza  nel  palazzo  fatto  vuoto  dai  Bentlvoglio  , 
dove  però  non  rimasero  per  lungo  tempo* 

Nominò  ancora  Papa  Giulio  gli  astanti  allo  Stu- 
dio pùbblico,  e  furono  Giovanni  Marsigli,  Giambat- 
tista Castelli ,  Pellegrino  Caccianemici  ed  Antonio 
Maria  Legnani.  —  E  se  mutò  gli  Anziani  ed  i  Ret- 
tori dello  Studio ,  volle  mutare  anche  il  Senato  ; 
o  a  meglio  dire  ^  per  ridurlo  a  stabile  e  lodevole 
forma  ,  pensò  di  compirlo  di  quaranta  senatori  ; 
onde  ne  prese  una  parte  dal  Senato  antico  dei  Se- 
dici ,  una  parte  dal  nuovo  dei  Venti ,  e  un'  altra 
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parte  raggiunse  egli,  di  coloro  che  gli  parvero  mi- 
gliori cittadini.  Adunque  i  quaranta  eietti  furono: 


Tommaso  Gospi 
Giovaniii  Marsigli  cavaliere 
Alessio  Orsi 
Rinaldo  Ariosti 
Gian  Francesco  Aldroyandi 
Angelo  Ranussi 
Eliseo  Cattani 
Giacomo  Lini 
Innocenzo  Ringhieri 
Gor&elio  Lambertini 
Conte  Ercole  Bentivóglio 
Girolamo  Sampieri  cavaliere 
Francesco  Bianchetti 
Annibale  Sassuni 
Sallustio  Guidetti 
Lodovico  Bolognini 
Alberto  Garbonesi 
Bartolommeo  Zambeccari 
Antonio  Maria  Legnani 
Giacomo  dall'Armi 


Garlo  Grati 
Giovanili  Campeggi 
Ercole  Felicini  cavaliere 
Agamennone  Grassi 
Giulio  Malvezzi 
Lodovico  Foscarari 
Ercole  Marescotti 
Albeitò  Albergati 
Girolamo  Lodovisi 
Melchior  Manzoli 
Ovidio  Bargellini 
Alessandro  Volta 
Francesco  Fantuzzi 
Alberto  Castèlli 
Gian  Antonio  Gozzadlni 
Virgilio  Ghisilieri  cavaliere 
Conte  Alessandro  Pepoli 
Pietro  Isolani 
Virgilio  Poeti 
Annibale  Bianchì. 


Volle  il  Pontefice  che  costoro  chiamati  fossero  i 
quaranta  Riformatori  dello  Stato  di  Bologna,  e  man- 
cando Tun  d'essi»  gli  altri  senatori  ne  eleggerebbero 
un  tiuovo,  che  verrebbe  poi  o  no  confirmato  in  uffi- 
cio dal  supremo  Pontefice.  — Di  esso  nuovo  Senato 
ebbero  assai  contento  e  la  nobiltà  ed  il  popolo,  per- 
chè il  Pontefice  avea  prescelti  i  più  ragguardevoli 
bolognesi,  i  quali  per  mostrargli  lor  gratitudine, 
posero  bando  che  chiunque  avesse  in  casa  o  fuori 
armi  gentilizie  de' Bentivóglio  (e  quasi  tutte  le  case 
e  di  città  e  di  campagna  ne  avevano)  le  dovesse  o 
cassare  o  distruggere,  sotto  pena  di  scudi  io  d'oro 
per  ciascuna  insegna.  Struggimento  dell'  araldica, 
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danno  grave  alla  storia ,  barbarie  che  in  tempi  a 
noi  vicini  si  vide  in  Bologna  sciaguratamente  rin- 
novata ! 

Esso  bando  del  Senato  centra  gli  stemmi  benti« 
vole^chi,  rinnovato  fu  con  editto  papale  (i4Novem* 
bre).  Oltre  Io  stemma  comune  alla  famiglia»  cioè  la 
sega  con  sette  denti  inquartata  colle  aquile  impe- 
riali e  colle  aragonesi.  Ciò  vanni  e  ciascuno  de' suoi 
figli  avevano  un'impresa  particolare;  e  se  alcuno  per 
devoseione  le  adottò,  fu  stretto  a  cassarle.  Giovanni 

Krtava  nello  stemma  una  luna  d'oro  in  campo  ce* 
ite  col  motto  ^^  fides  et  amor.^^  Annibale  aveva 
un  falco  che  esce  dal  nido  col  detto  —  nunc  mihi  — 
oppure —  omnes  vias  nopi/.— Anton  Galeazzo  avea 
una  fiamma  cadente  dal  cielo,  e  le  parole—-  ex  «o.-« 
Alessandro  un  braccio,  con  una  gonnella  nella  mano' 
ed  un  fascio  di  verghe  legate,  coirepìgrafe-— z^/iifoj 
fortìor.  —  Finalmente  Ermete  aveva  nello  stemma 
una  testuggine  colla  leggenda  — /so/i /^ene^ra^  — od 
un  pero  in  campo  bianco  con  due  seghe,  e  le  sigle 
—  F.  C.  V.  —  E  queste  insegne  tutte ,  e  le  divise 
Bentivoleschè  raschiate ,  guaste  ,  e  lacerate  furono 
dal  popolazzo ,  che  fa  il  difensore  od  il  carnefice 
come  piii  gli  torna. 

E  mentre  questo  avveniva  nella  città  nostra,  pre- 
sentavansi  ad  ossequiar  Papa  Giulio  i  nuovi  Gron- 
falonieri  o  Tribuni  della  Plebe  da  esso  lui  eletti , 
ì  quali  furono  : 

Per  Porta  Piera 

Agostino  Berò  dottore  Cesare  Faya 

Girolamo  Fasi  Bartolommeo  Bombaci. 

Per  Porta  Stiera 

Nicolò  Raigosi  Giambattista  Bologpetti 

Alessandro  Roffem  Filippo  Formaglini 

Arhfial.  Boi.  T.  V.  65 
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Per  Porta  Procula 


Giorno  Guaatavillani 
Gian  Galeazzo  Poeti 


Tommaso  Cespi 
Antonio  Dolfi 


Giacomo  Bndrìoli 
Francesco  Zani 


Per  Porta  Ravegnana 

Antonio  Ghiselli 
Giacomo  Leonori, 


Costoro  baciarono  il  piede  al  Pontefice ,  e  da  lui 
ebbero  lo  stendardo ,  e  l' assegnamento  d'  una  casa 
nel  Mercato  di  Mezzo,  dove  già  si  radunavano  i  capi 
delle  Moline.-—  E  creò  ancora  Papa  Giulio  i  Massari 
delle  Arti ,  i  quali  furono  : 

Zaccaria  Righetti  Correttore 
Bernardino  Desideri  Vice  Correttore 


Antonio  Grassi  Massaio 
Vincenzo  Dosi 
Giacomo  Boncompagni 
Andrea  Compari 
Alessandra  Tintori 
Francesco  Scappi 
Luigi  Spontoni 
Francesco  Fusaroli 
Giovanni  Pontesselli 
Alessandro  Viani 
Girolamo  Severi 
Antonio  Leonelli 
Pellegrino  Cristiani 
Girolamo  Testa 
Giacomo  Loiani 
Francesco  Raibolini 
Giovanni  Piò 
Manette  Manetti 


de'  Drappieri 

de'  Beccar! 

de'  Merciai 

de' Fabbri 

de'  Calzolai 

de'  Bambaciari 

de' Lanaiuoli 

de'  Pellicciai 

de'Calegarì  o  Gorreggiai 

de'  Barbieri 

de'  Pelacani 

delle  quattro  arti 

degli  Stracciaiuoli 

degli  Speziali 

dei  Setaiuoli 

degli  Orefici 

de'  Falegnami 

de'Salaroli 
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Francttco  R«£PaeIli  de*  Sarti 

Alberto  Preunti  de'  Bigellieri  o  Pannaiuoli 

Marsilio  Tagliapiede  de' Muratori 

Baldisserra  Uccelli  de' Calzettai 

Gioranni  Piaceyoli  de*  Pescatori. 

Il  nuovo  Senato  proscrìsse  pertanto  sólennemeato 
come  ribelli  i  BentivogIk>  e  lor  figliuoli  e  nipoti , 
nonché  gli  adeirenti  »  come  apparisce  dal  libro  tre- 
dicesimo e  dal  decimoquioto  de'  partiti  neirArcbi* 
vio  del  Reggimento,  dove  trovasi  il  seguente  decre- 
to, che  qui  riferiamo  tradotto  di  latino  in  volgare. 

Addì  tre  del  Dicembre  i5o6. 

Congregati  i  Magnifici  Signori  Riformatori  ec. 

,,  A  pieni  voti  si  è  ottenuto  ohe  Messer  Giovanni 
Bentivoglio  con  tutti  suoi  figli,  nipoti  e  discen** 
denti  per  linea  maschile  fino  alla  quarta  genera- 
zione inclusiva,  siano  sbanditi  come  ribelli  dal  Co- 
mune di  Bologna,  e  rilegati  ai  confini  come  vorrà 
il  Santissimo  Pontefice  nostro;  ed  in  fatto  di  detta 
rilegazione  stiano  essi  lungi  dalla  bolognese  giu- 
risdizione per  cento  miglia  almeno,  yy 


Libro  i5  pag.  4  Arch.  del  Regg. 

Né  pago  era  né  quieto  il  Pontefice  per  la  cacciata 
de' Bentivoglio:  temeva  forse  non  qualche  fatto  ten- 
tassero per  ritornare;  il  perchè  ordinò  che  si  rico- 
struisse la  fortezza  presso  la  Porta  di  Galliera,  la 
quale  fu  eretta  4alle  fondamenta  nell'anno  appres- 
so, e  venne  reputata  una  delle  più  solide  e  sicure 
che  in  Italia  allora  fossero.  Quattro  fortezze  erano 
state  su  quel  suolo  ;  la  quinta  tra  poco  vi  sorse  ; 
la  più  magnifica  e  poderosa  di  tatte. 
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Ma  intanto  che  apparecchiavaneì  ì  bólogtiesi  per 
ridurre,  in  atto  i  didegni  del  Pontefice ,  tennero  a 
noi  diversi  Comuni ,  ì  quali  fecero  dei  regali  a  Papa 
Giulio  »  in  segno  di  sudditanza ,  d'  ossequio  e  di 
contento.  Gli  uomini  di  Medicina  gli  recarono  du- 
gente  corbe  di  spelta,  quattro  vitelli  e  sessanta  cap- 
poni,  che  molto  furono  graditi  (  a8  Novembre).  E 
questo  fu  il  giorno  in  che  Io  stesso  Pontefice  andò 
a  san  Michele  in  Bosco  per  osservare  il  bastione  ivi 
dai  Bentivoglio  fabbricato:  quindi  ordinò  che  molti 
dei  Bentivoleschi  passassero  fuor  di  Bologna ,  fino 
che  fossero  richiamati.— E  l'ultimo  giorno  del  mese 
(3o  Novembre)  gli  uomini  del  Castello  di  san  Gio- 
vanni mandarono  al  Pontefice  dugento  carra  di  le- 
gna 9  mille  e  dugento  corbe  di  spelta ,  sei  paia  di 
fagiani  vivi ,  quindici  paia  di  pernici  ,  trenta  paia 
di  capponi,  e  due  vitelli.  E  nello« stesso  giorno  il 
Castello  di  Budrio  mandò  pia  copiosi  regali  che 
Medicina  e  Persiceto.  In  gran  copia  pure  ne  presen- 
tarono le  Compagnie  delle  Arti;  e  così  ne  offerse 
molti  il  Vescovo  di  Bologna. 

•  Né  in  cose  profane  soltanto  ma  in  sacre  ancora 
s^impegnò  Giulio  Papa.*— Già  (in  dal  20  di  Novem- 
bre, correndo  l'anniversario  della  morte  di  Pio  III., 
gli  fece  cantare  in  san  Petronio  messa  solenne  colle 
esequie,  assistendovi  il  Papa  con  tutti  i  Cardinali; 

floscia  fu  declamata  eloquente  orazione  in  lode  del- 
'estinto.— E  giunto  l'anniversario  della  propria  in- 
coronazione (26 Novembre),  fece  cantare  al  Cardinal 
suo  nipote  una  solenne  messa  in  san  Petronio,  assi- 
stendovi egli  con  tutti  i  Cardinali,  coi  Principi, 
coi  Magistrati  e  col  popolo  ;  fiorirà  la  quale  creò  ca- 
iralieri  y  Gandolfo  Caccianemiei,  Galeazzo  d'Agamen- 
'none  Marescotti  e  Cammillo  Gozzadinì,  donando  a 
ciascuno  un  anello  del  valore  di  venti  ducati. 

Cosi  si  giunse  al  mereoledì  delle  quattro  tempo- 
ra, nel  quale  giorno  il  Papa  creò  Cardinali,  il  fra- 
tello del  Marchese  di  Mantova,  e  il  Vescovo  di  Bru- 
ges favorito  da  Massimiliano  Imperatore.  C^eò  ancora 
Cardinale  il  fratello  del  Viceré  di  Milano,  il  Vescovo 
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di  LvxemSfirga ,  nonché  tre  francesi  raccomandatt 
ani  Re ,  e  cui  il  Papa  promise  la  sacra  porpora , 
dove  le  genti  di  Lodovico  l'avessero  assistito  a  con- 
quistare Bologna.  Per  tal  modo  Giulio  Papa  aumen- 
tava il  numero  de'  Cardinali  che  stavano  con  lui , 
ì  quali  gii  eran  molti  fino  dall' arrivo  suo  in  Bo- 
logna, imperocché  ne  aveva  seco  ventitré.  E  qui  ne 
daremo  i  nomi ,  e  noteremo  il  luogo  dove  presero 
8tan2a« 

Cristoforo  Anglico  Oratore  del  Re  d* Inghilterra, 
Cardinale  di  santa  Prasede,  alloggiò  in  casa  d'Astorre 
Rossi.  *- RaiFaello  Riatio  Cardinal  di  san  Giorgio, 
albergò  in  casa  Casali. —Fazio  Santorì  da  Viterbo, 
Cardinale  di  santa  Sabina,  ebbe  stanza  presao  Ovi- 
dio Bargellinì.  — Giuliano  Cesarini  juniore.  Cardinal 
di  sant'Angelo,  trovò  ricetto  presso  Alessandro  Bar- 
gellini  in  Borgo  Nuovo.— Giovanni  Colonna  Cardi* 
naie  di  santa  Maria  in  Aquino,  andò  al  Monastero 
de' Servi. —  Giovanni  de' Medici  (poi  Leon  X.)  allog- 
giò nell'Abbazia  di  santo  Stefano,  ch'era  suo  be- 
nefisio.- Guglielmo  Brisonette  francese.  Cardinale 
di  santa  Prudenzia  fu  ricevuto  da  Alessio  Orsi  in 
Via  san  Vitale.  —  Galeotto  della  Rovere,  Cardinale 
di  san  Pietro  in  Vincoli ,  fu  a  stanza  nelle  case  dei 
Bentivoglio  non  principeschi ,  in^capo  alla  Masca- 
rella ,  dove  oggi  é  il  palazzo  senatorio.  —  Achille 
Grassi  bolognese, Vescovo  di  Città  di  Castello  e  Car- 
dinale di  san  Sisto,  alloggiò  nell' Episcopio.  —  Un 
Salvi  genovese  Cardinale  di  sant'Adriano,  trovò  al- 
bergo in  casa  Aldrovandi. —  Fra  Marco  Ugorigo  da 
Savona,  Pastore  di  Senigallia,  venne  accolto  dai  Ca- 
nonici di  santa  Maria  Maggiore ,  e  vestì  sempre  da 
Frate.  —  Nicola  Fieschi,  Cardinale  di  santa  Priscia- 
na,  alloggiò  nel  Collegio  che  andava  allora  ad  aprire 
nel  Fratello  un  suo  parente,  che  poco  appresso  fu 
Governatore  di  Bologna.  —  Domenico  Grimani  Pa- 
triarca d'Aquileia  e  Cardinal  di  san  Marco  fu  alber-» 
gato  in  san  Salvatore.  —  Francesco  Sederini  Cardi- 
nale di  santa  Susanna,  ebbe  stanza  col  Grimani.^— 
Pietro  Fasaliè  Vescovo  di  Reggio  stette  in  casa  di 
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Giacomo  dalle  Armi.  — -  Marco  Coroaro  àa  Venezia 
fu  a  soggiorno  in  san  Procolo.  — -  Francesco  Alidosi 
Cardinale  di  santa  Cecilia  e  Vescovo  di  Pavia  ebbe 
accoglienza  nelle  case  di  Agostino  Marsigli.  —  Fran- 
cesco di  Chiaramente  Cardinale  ed  Arcivescovo  di 
Narbona  trovò  ricetto  in  san  Domenico.—  Carlo  Cer-« 
retti  Cardinale  e  Conte  del  Finale  andò  a  Sallustio 
Cu idotti.— Sigismondo  Cardinal  Gonzaga  fa  in  casa 
Pepoli.  —  Giovanni  Stefano  Ferrerie  Cardinale   di 
san  Vito  ebbe  ad  alloggiamento  il  Palazzo  de'  No- 
tari. —  Francesco  Argentini  Veneziano  Cardinale  di 
san  Clemente  fu  ricevuto  da  Ercole  Marescottì. — 
E  il  Cardinale  d'Aragona  ebbe  accoglienza  e  stanza 
presso  Giovanni  Felicini  da  san  Salvatore.  Gli  altri 
Signori  poi,  ed  i  Prelati  ed  i  Baroni  ed  i  Principi 
(ch'erano  io  molta  quantità)  trovarono  tutti  onde 
albergare  nelle  case  di  vari  cittadini  e  cavalieri  bo- 
lognesi. 

E  fu  pubblicato  in  sul  declinare  dell'  anno  che 
tutti  della  città  deponessero  le  armi,  eccetto  i  de- 
putati alle  cose  pubbliche,  sotto  pena  di  tre  tratti 
di  corda:  e  chi  avesse  artiglierie  fu  obbligato  a  pre- 
sentarle,  sotto  pena  di  scomunicale  dì  altre  puni- 
zioni ad  arbitrio  de' magistrati  competenti.-— A  eon- 
solare  poi  e  migliorare  la  condizione  de' popoli,  il 
Papa  sospese  (come  abbiam  detto)  tutte  le  gravezze 
per  anni  cinque;  e  inoltre  stabilì  la  metà  del  prezzo 
a  tutte  le  cose  ;  cioè  la  carne  bovina  a  soldi  i  e  4 
denari  la  libbra,  quella  di  vitello  a  2  soldi,  quella 
di  vacca  ad  8  denari,  quella  di  castrato  ad  un  sol- 
do ,  come  quella  di  maiale  e  come  la  salsiccia.  Il 
pesce  grosso  fu  posto  a  soldi  a  la  libbra,  il  minuto 
ad  un  soldo.  Il  formaggio  nostrale  si  pose  in  ven- 
dita a  soldi  I  ed  8  denari ,  la  forma  parmigiana  a 
soldi  A  e  6;  il  salame  a  soldi  3  la  libbra;  un  paio 
di  capponi  a  i5  soldi ,  i  faggiani  a  3o  ,  le  pernici 
a  IO,  le  quaglie  a  a  e  4  denari.  Un  legnato  di*  com- 
bustìbile grosso  costò  lire  16,  ogni  carica  di  fasci 
soldi  6,  le  castagne  grosse  col  guscio  furono  stalM- 
lite  a  soldi  24  la  corba,  il  vino  a  lire  a,  il  fieno 
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a  lire  6  il  cento,  la  cera  lavorata  a  soldi  7  la  lib- 
bra, le  confetture  a  soldi  708  denari ,  lo  succherò 
fino  a  soldi  i5  la  libbra,  l'orzo  a  soldi  18  la  corba, 
e  così  la  fava  e  la  semola.  —  Indi  lo  stesso  Giulio 
pose  il  prezzo  a  diverse  manifatture,  sotto  pena  ai 
trasgressori  di  io  ducati  d*  oro  per  ogni  volta.  — 
E  poichò  parliamo  di  punizioni,  sappiasi  che  Giulio 
fece  distenere  nel  palazzo  pubblico  Angelo  Bianchi 
per  sospetto  che  costui  avesse  corrispondenza  coi  Ben^ 
tivoglio,  indi  fece  pubblicare  un  bando  con  pena 
la  vita  a  chiunque  avesse  intelligenza  e  corrispon- 
denza coi  Bentivoglio  sbanditi. 

Intesa  intanto  dal  fratello  del  Viceré  di  Milano  la 
venuta  del  Papa  a  Bologna ,  venne  tosto  fra  noi  con 
sontuosa  compagnia,  e  fu  incontrato  a  Porta  san  Ma- 
niolo  dai  Cardinali  e  dalla  famiglia  pontificia,  e  con 
molto  onore  introdotto.— -Cosi  fu  ancora  aumentata 
la  gerarchia  de' Porporati  in  Bologna;  i  quali  tutti 
col  Pontefice  passarono  a  san  Petronio,  dove  assistet- 
tero ad  una  solenne  messa  cantata  dal  Cardinal  di 
Pavia  :  poscia  Giulio  Papa  diede  la  benedizione  al 
popolo  con  indulgenza  plenaria,  e  prima  di  uscire 
dalla  Basilica  creò  tre  cavalieri  aurati  con  augusta 
solennità.  Il  dì  appresso  tornò  al  suo  seggio  il  Cardi- 
nale fratello  del  Viceré,  e  tornovvi  pure  il  Marchese 
di  Mantova,  che  da  qualche  tempo  era  fra  noì.^E 
fra  noi  pure  si  trovava  Baldisserra  Canetoli ,  il  quale 
fece  ricorso  al  Pontefice  per  ricuperare  i  suoi  beni 
paterni  posseduti  dai  Marescotti ,  dai  Volta  e  da  al- 
tri. Ma  siccome  sapeva  il  Papa  come  già  i  Canetoli 
fossero  stati  cacciati  di  Bologna  per  sedizioni  e  ri- 
belli ,  cosi  rispose  a  Baldisserra  che  se  voleva  starsi 
in  patria  non  dovesse  in  modo  alcuno  cercare  né 
pretendere  gli  antichi  beni. 

Indi  fece  celebrare  in  san  Petronio  ttn  funerale 
solenne  all'Arciduca  Filippo  d'Austria  (23  Novem-^ 
hte)  ;  e  il  dopo  pranzo  cavalcò  con  molti  Cardinali 
alla  Porta  di  san  Felice,  vide  il  guasto  fatto  alla 
torre  dal  cannone  francese  e  decretò  un  risarcimento 
alla  medesima. 
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A  mezzo  del  mese  ultimo  (17  Dicembre)  il  Pat|>ft- 
cavalcò  alla  Certosa.  E  la  vigilia  del  Natale  diminai 
altre  gravezze  al  popolo:  calò  il  prezzo  del  sale, 
eh* era  di  soldi  5  il  qaartìrolo,  pose  a  soldi  3  pei. 
corba  la  macinazione  ch'era  a  soldi  ^i  i  qaali  prezzi 
volle  eguali  ancora  pei  contadini ,  che  per  lo  addie- 
tro si  videro  più  aggravati  che  le  genti  di  città. 
Cosi  pare  diminuì  agli  agricoltori  il  prezzo  di  con- 
duzione de' bovi  altrui  per  utilità  propria;  il  quale 
prezzo  fu  già  di  molti  ducati  annuali  per  paio  »  e 
lo  ridussero  a  ducati  due  gli  assunti  ai  bovini  de- 
putati da  Giulio,  cioè  Giovanni  Campeggi  ed  An- 
tonio Maria  Legnani  ,  dottori ,  con  Alberto  Carbo- 
uesi  e  Girolamo  Lodovisi, 

Per  tutte  queste  cose  la  città  e  il  territorio  di 
Bologna  furono  in  somma  allegrezza;  e  per  mostrar 
gratitudine  a  Papa  Giulio ,  continuamente  gli  man'- 
davano  molti  e  ricchi  doni ,  che  furono  benigna* 
mente  da  lui  accettati ,  provando  egli  un  indicìbile 
contento  che  i  sudditi  suoi  con  tanto  dispendio  gli 
addimostrassero  ossequio  e  gratitudine ,  non  potendo 
in  altra  guisa  co' fatti  aprirgli  l'animo  loro.  <— An- 
che Lucrezia  Borgia  Duchessa  di  Ferrara  e  prole  di 
Principe  unico,  gli  mandò  un  ricco  presente  di  squi- 
siti pesci  di  mare  e  d'  acqua  dolce  ,  ed  altre  cose 
rare  per  Bologna  ;  ed  in  gran  numero» 

Il  giorno  poi  del  Natale,  alla  presenza  di  tatti 
gli  Eminentissimi  Cardinali  con  grandissima  solen- 
nità celebrò  Papa  Giulio  la  santa  messa  nella  gran 
Basilica  felsinea,  accorrendovi  tutti  i  magistrati  ed 
il  popolo  e  innumerevoli  forestieri  che  da  molte 
parti  venivano  per  vedere  quel  gran  Giulio  che  del 
suo  nome  riempiva  la  terra,  e  per  fruire  T indul- 
genza e  la  benedizione  del  Pontenoe,  il  quale,  finita 
la  messa ,  beqedi  dapprima  una  spada  ricca  d' oro 
e  di  gemme  con  un  berretto  di  velluto  nero  adorno 
di  perle,  a  farne  dono  al  Re  di  Scozia;  poi  al  po- 
polo tutta  ed  ai  grandi  la  paterna  benedizione  com- 
parti.—Il  dopo  pranzo  poi  fece  fare  la  naova  imbos- 
ftolazione  degli  uiEziali  venturi  mutabili  della  citta  ^ 
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e  nei  seguenti  giorni  di  santo  Stefano  e  di  san  Gio- 
vanni e  de* santi  Innocenti  si  recò,  insieme  a  tutti 
i  Cardinali  alle  chiese  di  santo  Stefano,  di  san  Gio- 
vanni in  Monte  e  di  san  Francesco  /  dove  un  Car- 
dinale cantò  sempre  la  messa,  dopo  di  che  Papa. 
Giulio  benedi  il  popolo  con  indulgenaa  plenaria.— 
E  di  questa  guisa  in  Bologna  fu  chiuso  un  anno  di 
gravi  e  diverse  vicende,  cui  sarà  diffioile  che  sor^a 
un  eguale  per  la  politica  istoria  di  questa  o  d' al?* 
tra  città. 
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Air  aprir  del  Gennaio  entrarono  all'  ufficio  loro 
tatti  i  magistrati  novelli  della  città,  che  giurarono 
fede  ed  interezza  in  mano  del  Pontefice  nella  Cap- 
pella Nuova  de' Signori  Anziani;  e  terminata  la  so- 
lenne messa  fece  cavaliere  aurato  Cristoforo  Ange-. 
lelli,uno  de' nuovi  Anziani,  e  volle  che  in  propria 
presenza  fossero  estratti  tutti  gli  ufficiali  minori 
della  città  e  del  territorio;  e  finì  la  funzione  col  be* 
nedire  i  magistrati  qual  Pastore  e  Principe  e  Padre. 

E  volendo  pure  che  s'incarnasse  il  pensier  suo  di 
rifabbricare  la  fortezza  alla  Porta  di  Galliera ,  per 
difender  Bologna  dagli  attacchi  di  qualsivoglia  ini- 
mico, diede  a  conoscere  apertamente  la  sua  volontà 
(i5  Gennàio),  e  comandò  si  cercassero  le  fondamenta 
degli  antichi  edifizi  bellici  che  già  vi  esistettero  ;  o 
ritrovatili  per  intero  in  solido  e  perfetto  stato,  ordi- 
nò si  apparecchiasse  ogni  cosa  per  dare  opera  alla 
bramata  ricostruzione.  E  passeggiando  il  Papa  quasi 
ogni  giorno  per  Bologna  o  pe'dintoroi  (poiché  l'in- 
verno passò  mite)  fu  poi  a  vedere  (7  Febbraio)  lo 
scavamento  della  terra  d'ingombro  che  si  faceva  pel 
nuovo  Castello  decretato:  indi  (i5  Febbraio)  vestito 
in  tutta  pompa  sacra  e  accompagnato  da  molti  Car- 
dinali apparati  da  Vescovi ,  benedi  le  scoperte  fon- 
damenta del  Castello,  e  colle  proprie  mani  pose  la 
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{>rima  {pietra  della  nooTa  costruzione,  e  seppellì  eo-. 
assolto  sei  medaglie  d*oro  e  sei  d'argento  colla  pro^- 
pria  immagine^  a  memoria  della  cosa.  Boi  il  Cardi- 
nal Legato  donò  al  Gapo<*>mastro  deiredifizio  venti 
ducati  d'oro;  e  cogli  altri  porporati  e  col  Ponte- 
fice partì.  Incontanente  si  pose  mano  alla  gran  fab- 
brica y  la  quale  riasci  maravigliosa  per  ampiezza 
d'area,  per  solidità  di  mura,  per  bellezza  di  co- 
struzione e  diligenza  architettonica. 

Lieto  Papa  Giulio  del  suo  conquisto  e  del  nuH 
numento  che  si  erigeva  a  segnar  1'  epoca  de'  suoi 
primi  trionfi ,  pensando  aver  meritato  giasto  titolo 
a  quella  gloria  non  comune  cui  sempre  anelava, 
pensò  eternarne  la  memoria  con  più  nobile  monu- 
mento che  non  un  Castello  fortilizio  ;  volle  porre 
sua  statua  in  luogo  pubblico  in  Bologna,  nella  fac- 
ciata della  Gran  Basilica  Petroniana,  sopra  la  mag- 
gior porta,  dove  son  ora  altre  statue  non  di  Papi 
ma  di  Santi.  E  chi  farebbe  la  grand' opera?  Il  più 
grand'  ingegno  che  onorasse  mai  le  tre  arti  princi- 
pali del  disegno ,  Michelangelo  !  Costui  aveva  rap- 
presentato Giulio  legislatore  sotto  l'aspetto  del  Mosò 
in  san  Pietro  in  Vincoli  ;  di  quel  Mosè  che  sarà  sem- 
pre un  miracolo  della  scultura  del  classico  cinque- 
eento.  Ora  ,  e  per  avere  la  sua  e£Bgie  come  Ponte- 
fice ,  e  per  mostrare  a  quel  divino  artista  siccome 
avevagli  ridonata  e  grazia  e  protezione,  gli  allogò 
adunque,  in  bronzo,  Una  statua  colossale  sedente, 
la  propria  statua:  e  Michelangelo  fece  ben  tosto  il 
modello,  dell'altezza  di  cinque  braccia,  al  dir  del 
Vasari,  e  di  otto  piedi  e  dieci  once,  secondo  il  Sec- 
Cadenari  che  la  vide  fondere  all'immenso  artista  ia 
compagnia  col  celebre  Alfonso  Cittadella  detto  il 
Lombardi ,  in  un'  officina  costruita  a  tal  fine  nel 
Pavaglione,  dove  i  migliori  ingegni  artistici  di  Bo- 
logna ,  e  segnatamente  il  Francia  ed  il  Cbiodarolo 
traevano  spesso  a  visitare  ed  inchinare  quel  Buonar- 
roti, che  volava  per  sublimità  sovra  gli  altri  a  ma- 
niera di  aquila,  ma  che  pur  la  cedeva  per  grazia  e 
per  espressione  diyota  al  detto  BaiboUni.  Nell'anno 
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appresso  la  statna  di  Gialio  fa  gittata  in  bronzo , 
e  riuscì  maravigliosa  per  forza  di  movimento  e  per 
ispirito  di  signore  che  impera  ^  sicché  meglio  nna 
poteva  convenire  al  Papa  elio  Michelangelo  eifigiò. 

Né  Michelangelo  era  nuovo  agli  onori  in  Bologna. 
Vi  era  già  stato  del  iSci  (aveva  allora  27  anni) 
quando  scolpi  nell'  Arca  famosa  di  san  Domenico 
l'Angelo  sì  celebrato  ed  il  san  Petronio.  Allora  gli 
avvenne  caso  strano,  che  lo  diede  a  conoscere  e  che 
gli  procacciò  la  stima  e  la  protezione  del  Senatore 
Gianfrancesco  Aldrovandi.  Era  legge  in  Bologna  (e 
lo  narra  il  Condivi  discepolo  e  biografo  di  Miche* 
langelo)  ^,  che  qualunque  forestiero  entrasse  fosse 
y)  in  sull'unghia  del  dito  grosso  suggellato  con  cera 
99  rossa.  Entrato  Michelangelo  inavvertentemente  sen- 
n  za  il  suggello,  fu  condotto  insieme  co' compagni 
y)  all'ufficio  delle  bullétte  e  condannato  in  lire  cin* 
^  quanta  di  bolognini,  i  quali  non  avendo  egli  il 
^  modo  di  pagare  e  standosi  nell'officio,  un  messer 
99  Gianfrancesco  Aldrovandi  gentiluomo  bolognese , 
j)  che  allora  era  de' Sedici,  vedutolo  quivi,  ed  in<- 
)9  tendeodo  il  caso  lo  fece  liberare ,  massimamente 
•)  avendo  conosciuto  ch'egli  era  scultore,  ed  invi** 
9)  tollo  a  casa  sua.  Michelangelo  ,  fatta  scusa  coi 
y)  compagni^  gli  licenziò,  dando  loro  que' pochi  de- 
9)  nari  che  si  ritrovava,  e  andò  ad  alloggiare  col  gen<- 
)9  tiluotno.  ,^  — p<  Eaìco  vicenda  di  artista  povero  com- 
pensata coir  amicizia  d'un  ottimo  signore,  che  di 
tutto  lo  provvide ,  e  che  ospite  ed  amico  lo  volle 
per  meglio  d' un  anno.  —  .Beato  chi  studia ,  e  chi 
sa  coir  ingegno  proprio  dal  limo  palustre  elevarsi! 

Ma  ritorniamo  al  grande  artefice  riconciliato  cosa 
Giulio.  Appena  Michelangelo  ebbe  avuta  la  com«- 
missione  del  colosso,  vedilo  porsi  alla  grand' opra, 
e  farla  degna  di  quella  mano  che  aveva  scolpito  il 
Mosé ,  degna  che  il  Fraaacaa  la  rimirasse  con  istu- 

E  ore.  Grandezza  e  maestà  splendevano  su  quel  sem- 
iante dell'assise  Pontefice;  ricche  e  magnifiche  ne 
■«rap  le- vesti;  il  volto  spirava  l'aure  di  vita,  ed  at- 
^^^SgÌAvasi  ad  austerità  abituale»  Già  in  plastica  era 
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compiuta  la  famosa  statua ^  quando  il.Pcmtefiee, 
prima  d'andarsene  di  Bologna ,  recossi  a  vederla;  o 
Michelangelo  gli  dimandò  se  nella  mano  dovesse 
porvi  un  volume.  Cui  Giulio  rispose:  una  spada. 
Ma  r  artista  noi  fece  ;  e  Papa  Giulio  proseguì  :  E 

Ornella  destra  protesa  maledice  élla  o  benedice r  A  cui 
'artista:  Minaccia  questo  popolo^  se  non  è  savio. ^^ 
Giulio  sorrise:  colui  che  sapeva  intenderlo  ne  andò 
contento.  —  Erano  fatti  l'uno  per  l'altro! 

Ed  altre  cose  avvennero  fra  il  principiare  del- 
l'anno e  Pordinazfone  della  statua:  Giovanni  Bea- 
tivoglio ,  eh'  era  a  Borgo  san  Donino ,  mandò  un 
nunzio  al  Papa  a  chiedergli  perdono  della  propria 
disubbidienza,  supplicandolo  ad  accettarlo  nella  sua 
grazia  ,  concedendogli  di  ritornare  in  patria  colla 
propria  famiglia ,  eh'  egli  dal  canto  suo  avrebbegli 
mantenuta  sommissione  ed  ubbidienza.  Papa  Giulio 
sorrise  in  risposta,  e  rimandò  il  nunzio  con  impeto 
"ài  cenno:  risposta  queta,  che  valse  per  mille  voci 
di  rimprovero.— E  il  nunzio  andò  mortificato. 

Essendo  il  Pontéfice  uomo  di  senno  ed  amante 
dell'  arti  belle  d' ogni  guisa  ,  egli  è  ben  certo  che 
non  partirebbe  da  Bologna  senza  visitare  ciò  che  di 
meglio  vi  si  trovava.  Cavalcò  pertanto  a  Corticel- 
la,  smontò  del  cavallo,  discése  in  una  barc^  insiem 
<son  pochi  Cardinali ,  e  dimesticamente  si  assise  io 
alcune  balle  di  mercanzie.  Né  ricusò  le  povere  offerte 
d'una  tapina  donnicciuola,  che  poche  frutta  gli  pre- 
sentò; e  la  mandò  rimunerata,  e  dispensò  le  frutta 
fra' suoi  compagni  di  cavalcata.  Poi  osservò  pareo* 
chic  navi  che  dal  sostegno  partivansi  ;  e  rimontato 
a  cavallo ,  fu  colla  fida  compagnia  prima  di  sera 
•alla  città  (18  Gennaio). 

Dopo  quattro  giorni  fece  ritorno  a  Cortieella,  ei 
entrato  nel  Bucintoro  che  fu  già  di  Giovanni  Ben- 
rivoglio  »  volle  passare  in  questo  al  Benti voglio  con 
tre  de' più  intimi  Cardinali;  ed  ivi  stette  per  tre  dì 
a  goder  del  luogo  principesco,  dove  gli  stèmmi  can- 
celati  ed  atterrati  facevan  fede  di  patita  sciagura, 
a  davano  esempio  della  caducità  di  nostre  povere 
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grandezze.— •  Ritornato  poi  a  Bologna  (a6 Gennaio), 
chiamati  a  Concistoro  i  Porporati  suoi ,  e  definite 
alcune  cose  d'importanza,  citò  i  Benttvoglio  a  do- 
ver soddisfare  i  creditori  proprii ,  avendo  nn  debito 
di  trentamila  ducati  in  sole  lettere  dì  cambio.  *« 
Nel  qnal  tempo  furono  sbanditi  per  sospetti  alcuni 
amici  de'  Bentivoglio  ^  frai  quali  un  prete  di  casa 
Zelini  cui  tolsero  i  benefici ,  e  tre  Manfredi ,  ed  un 
Hezzolari ,  ed  Ulisse  Bovi ,  ed  nn  Zani ,  ed  un  Ario- 
sti ,  ed  un  Bianchi ,  ed  uno  Scardova ,  e  Vincenzo  Ma- 
gnani «  e  moltissimi  altri  cittadini,  che  tutti  furono 
obbedienti ,  e  stettero  ai  luoghi  dove  confinati  ven* 
nero  ;  sicché  veggendoli  subordinati  Papa  Giulio  li 
richiamò  fra  breve  alla  patria  con  piacere  di  tutti. 

Indi  Giulio  Papa  passò  a  Belpoggio  (7  Febbraio)  già 
delizia  di  Giovanni  Bentivoglio,  e  di  là  fu  a  pranzo 
tra  gli  Olivetani  a  san  Michele  in  Bosco  ;  da  cui  (ri* 
tornato  a  Bologna)  passò  alla  Porta  di  Gallìera  ad 
osservare  le  operazioni  murarie  pel  nuovo  Castello.-^ 
Ciò  veduto  s'apparecchiava  a  partir  per  Roma,  dove 
r  aspettavano  altri  importanti  negozi.  -—  Il  Senato 
nostro  fu  avvertito  di  sua  vicina  partenza,  e  ad  un 
tempo  che  Papa  Giulio  lasciar  voleva  a  Legato  della 
città  il  Cardinal  Ferrerie  con  ogni  possibile  auto* 
rità,  eziandio  sopra  il  Senato,  e  ool  potore  di  con- 
cliiudere  ciò  che  meglio  talentassegli  senza  saputo 
ed  acconsentimento  de'  quaranta  ;  il  quale  avviso 
turbò  l'animo  de'maeatrati  e  diede  loro  che  pen* 
sare  davvero. •*- Alla  fine,  giunto  il  io  di  Febbraio, 
dopo  avere  il  Senato  e  tutti  gli  Ufficiali  della  reg- 
genza ascoltata  messa  nella  Chiesa  di  santa  Cecilia, 
{>arroochia  loro  perchè  avevano  stanza  nel  già  pa- 
azzo  Bentivoglio,  si  recaron  tutti  colle  solite  forine 
appiè  del  severo  Pontefice ,  cui  baciarono  il  piede. 
Poi  Lodovico  Bolognini ,  cui  era  commesso  il  parlar 
per  tutti ,  così  perorò  pe'  suoi  colleghi  innanzi  al 
temuto  Pontefice  : 

^  Santissimo  Padre ,  la  cagione  che  a'  piedi  vostri 
ci  ha  condotti  altro  ncaè  che  l'aver  noi  inteso  come 
Voftra  Beatitudine  in  breve  vuol  passare  a  Roma, 
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ciò  che  sòmmaioente  ce  dispiace ,  poiché  le  faoèende 
della  città  nostra  non  sono  ancora  bene  acconciate; 
il  perchè  temiamo  che  mancando  la  presenza  di  Yo« 
stra  Beatitudine  siano  ì  BentivogUo  ardimentoef  per 
tramarne  qualche  insulto  da  non  poter  sopprìmere 
si  di  leggieri ,  per  esser  eglino  assecondati  da  una 
possente  fazione.  E  ci  duole  inoltre  della  partenza 
della  Santità  Vostra ,  perchè  abbiamo   inteso  come 
abbia  decretato  di   lasciarne  un  Legato   con  ampia 
facoltà  ed  assoluta  di  poter  fare  ogni  cosa  sensa  in- 
tendimento e  consenso  dei  magistrati:  la  quale  cosa 
non  potendo  noi  tollerare,  offriamo  piuttosto  da  que- 
sto punto  e  rinunziamo  riverenti  tutti  gli  uffizi  no* 
stri,  e  le  magistrature,  e  le  facòende  che  vi  vanno 
associate,  acciocché  non  siamo  segnati  a  dito,  e  de- 
risi  dalle  vicine  genti  e  da  tutta  Italia  e  più  oltre. 
E  quando  la  bontà -di  Vostra  Beatitudine  ci  ha  chia- 
mati e  nominati  a  questi  incarichi ,  non  ci   ha  sti-' 
mati  forse  degni  e  validi  per  sostenerli f  Perchè  dun- 
que la  Santità  Vostra  ci  vorrà  in  oggi  spogliare  di 
ogni  autorità  ,  di  ogni  dominio  ,  quasi  che  fossimo 
scemi   dell'  intelletto  ,  né  ci  venisse  consentito  dal 
cielo  di   portare  siffatto   peso  decorosamente.  Deb, 
Santo  Padre,  umilmente  vi  supplichiamo  a  degnarsi 
di  confirmare  ciò  che  tanti  Pontefici  antecessori  suoi 
ci  concedettero ,  cioè  che  il  Legato  senza  il  consen- 
timento de'  Seniori    non   possa    trattar  cosa   alcuna 
appartenente  alla  repubblica,  né  il  Senato  e  la  città 
veruna  cosa  senza  V  accordo  del  Legato.  Se  questo 
Vostra  Santità  benignamente  ci  concede,  noi  atten- 
deremo a  sostenere  con  fede  ed  interezza  il  peso  delle 
magistrature,  altrimenti  ci  concederà  di  rinunziare 
agli  uffizi  nostri,  e  di  restarci  eudditi  non  ittagistrati 
di  Vostra  Beatitudine  e  di  Santa  Chiesa.  ^ 

Giulio  avea  gran  fuoco,  graod'anima,  gran  mente 
per  apprezzare  le  azioni  generose  ,  e  sentire  la  sn- 
blimità  delle  altrui  gesta;  il  perchè  conoscendo  giu- 
stissime le  ragioni  de' maestrali  virili ,  riconfermolli 
ne' prisehi  loro  diritti,  ed  ordinò  che  il  Legato  ed 
ì  cittadini  decretassero  e  conducessero  in  concordia 
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di  potere  e  di  onore  le  pubbliche  bisogne.  E  benedk 
a  quei  magnanimi,  e  li  dimise  da  sé.  I  quali  pub** 
blicarono  il  decreto  di  Papa  Giulio;  onde  si  fecero 
per  la  città  fuochi  di  gioia  ed  allegrezae  sponta« 
nee.  •—  E  pochi  di  appresso  (  ao  Febbraio  )  il  Papa 
fece  cantar  messa  nella  Cappella  del  Paiazao  al  Car« 
dinal  di  san  Giorgio ,  finita  la  qual  messa  furono 
letti  i  Capitoli  alla  presenaa  di  tutto  il  Senato  e 
degli  altri  maestrati  della  città,  e  vennero  accettati 
per  ambe  le  parti  essendo  simili  a  que'capitoli  che 
dapprima  si  avevano,  fuorché  i  quaranta  Riforma- 
tori per  volontà  di  Papa  Giulio  venner  nomati  Con- 
siglieri ,  riserbando  egli  per  tal  modo  al  supremo 
Gerarca  proteggitore  »  il  riformare  gli  Statuti  della 
città  e  della  Provincia  di  Bologna.    . 

Il  dì  seguente,  raccolti  di  bel  nuovo  i  magistrati 
tutti ,  Giulio  amorevolmente  gli  esortò  a  vivere  ii» 
pace,  raccomandando  ad  essi  la  città  ed  una  fedele 
osservanza  di  quanto  riguardava  alla  buona  conser- 
▼azione  di  quello  stato  a  comune  in  che  con  tante 
spese  e  fatiche  gli  aveva  riposti:  e  dopo  fatte  molte 
profferte  di  sé  medesimo  ,  si  licenziò  dai  bolognesi 
che  chiamò  figli  »  ed  avvisolli  che  partirebbe  il  dì 
appresso  per  Roma. -^  E  dal  canto  loro  i  magistrati 
resero  vive  grazie  e  cordiali  all'  animoso  Pontefice 
per  le  grazie  e  pei  favori  conceduti  ad  essi  ed  alla 
città,  e  si  offersero  pronti  a  dar  sangue  e  vita,  roba 
e  figli  pei  San^a  Madre  Chiesa.*-  Alla  qual  rìspo* 
sta  egli  li  fece  in  propria  mano  giurar  fedeltà  so- 
lennemente a  lui  ed  a'  suoi  successori  ;  indi  com* 
partì  a  tutti  1'  apostolica  benedizione  con  indul^ 
genze ,  e  licenzioUi.  con  quel  benevolo  sorriso  che 
rade  volte  splendeva  sotto  quel  ciglio  severo  ed 
imponente. 

E  r  altro  giorno  (aa  Febbraio)  essendo  pronta 
tutta  la  sua  corte  si  partì  da  Bologna  alla  volta  di 
Roma ,  alle  ore  quattordici  e  mezzo ,  e  fu  acoom* 
pagnato  dal  Legato ,  dai  Senatori ,  dai  Magistrati 
d'ogni  ordine,  dalla,  nobiltà  e  dal  popolo,  correndo 
spontaneamente  Bologna  tutta  .a  luiran»  aiiche  una 
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volta  qtteir austero  padre  ma  cordiale,  e  provvido ^ 
e  generoso  che  per  cento  giorni  era  stato  in  Bolo* 
gna  ad  oHÒrvar  le  cose  del  governo  cogli  occhi  prò* 
prii ,  ad  esaminarle  col  proprio  intelletto  e  ood  quel 
senno  consumato  onde  tanto  si  distinse;  non  fidan- 
do ne* consiglieri  e  nelle  corti ,  che  spesse  volte  pro- 
cedono con  passione  e  parzialità ,  mal  giudicando 
delle  cose ,  male  facenaone  giudicare ,  e  recando 
danni  talora  a  cui  per  equità  non  dovevano  inco- 
gliere giammai.  — Papa  Giulio  adunque  partiva;  ma 
pervenuto  alla  Porta  di  strada  Maggiore  si  rivolse 
indietro  riguardando  con  affetto  la  città;  e  quivi 
solennemente  ad  alta  voce  benedì  tre  volte  quelle 
migliaia  di  genti  rispondendo  omeB  il  commosso  po- 
polo insieme  a  tutti  i  Cardinali.  Indi  Sua  Beatitu«i 
dine  raccomandò  al  nuovo  Legato  tutto  il  popolo , 
e  lagrimando  per  tenerezza  un'  altra  volta  lo  be- 
nedì. Uscito  quindi ,  e  pervenuto  al  convento  dei 
Crociati  y  licenziò  il  Legato  con  tutti  della  reggen* 
za  bolognese,  accompagnandolo  soltanto  Giovanni 
Marsìgli  e  Gianfrancesoo  Gozzadini,  per  volontà  del 
Senato. 

Gli  altri  bolognesi  »  che  avevano  accompagnato  il 
Pontefice  9  fecer  ritorno  alla  città,  accompagnando 
il  Legato  novello  coi  soliti  onori ,  e  conducendolo 
al  palazzo  dove  prese  il  possesso  della  sua  legazio- 
ne. E  in  segno  d'allegrezza  (secondò  il  consueto  di 
que'  giorni  )  si  liberarono  prigioni ,  e  la  sera  si  £3- 
cero  molti  fuochi  di  gioia ,  per  li  quali  appiccossi 
incendio  ad  un  fienile  presso  il  Palazzo  degli  An- 
ziani ,  e  dietro  a  questo  ad  altri  tre  ;  onde  n'  an« 
darono  in  fiamme  per  intero  quattro  edifizi  »  colla 
morte  di  venticinque  cavalli  e  di  due  buoi  ,  che 
stavapo  a  stalla  sotto  i  fienili  divampanti ,  e  coi 
crollarono  sulla  cervice  gli  arsi  palchi  e  le  travi  ro« 
buste  che  li  sostenevano.-— Spettacolo  tremendo  ohe 
volse  in  dolore  ed  in  pena  tutta  la  festa  che  si  fa- 
ceva al  novello  Cardinal  Legato,  il  quale  passò  una 
notte  di  molta  angustia,  imperversando  l'incendio 
poco  lontano  dalle  stanze  di  lui. 
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Heì  tempi  d'angustia  ogni  lieve  cosa  pare  an  gra« 
vissimo  fatto.  Adunque  avvenne  che  la  città  si  spa«^ 
ventasse  di  tale  incendio  reputandolo  un  illegale  dei 
Bentivoglio  e  de*  loro  amici  per  sollevare  un  partito 
a  favore  de' medesimi  e  ritornarli  alla  patria:  il  per* 
cbè  tutta  la  notte  si  stettero  i  cittadini  suU'  arme. 
Ma  venuto  il  giorno  »  e  non  iscorgendo  alcun  mo-» 
vimento ,  fu  deposto  ogni  timore.  Però ,  a  maggior 
sicurezza  della  patria  si  stabili  che  il  Gonfalonier  di 
Giustizia  cogli  Anziani  lasciassero  la  nuova  stanza 
nel  palazzo  Bentivoglio ,  ed  all'  antica  ritornassero 
nella  lor  famosa  residenza. 

Ma,  se  quell'incendio  non  fu  segnale  dei  Bèntivo«* 
glie,  v'ebbe  tra  poco  chi  cercò  bene  che  Giovanni 
ed  i  suoi  esuli  compagni  ritornassero  in  Bologna  a 
vendicar  l'oltraggio  della  cacciata.  Marcantonio  Fan* 
tuzzi  y  Battista  Ranuzzi ,  Costantino  Caprara  artigliere 
celebrato  »  e  parecchi  altri  seguaci  della  loro  opi- 
nione meditarono  aprir  di  notte  ad  Annibale  e  ad 
Ermes  Bentivoglio  una  porta  della  città  ;  facendo 
ad  un  tempo  con  una  mina  scagliar  in  aria  il  Pa- 
lazzo con  quanti  vi  si  trovassero.  —  Fu  scoperto  il 
trattato  (  comò  scrissero  il  Ghìrardacci  ed  il  Negri  ) 
dai  congiunti  del  Fantuzzi,  che  glie  ne  fecero  pa- 
rola. Egli,  sorpreso,  e  debole  di  spirito,  tremò:  fa 
al  Legato  ;  confessò  la  cosa ,  dimandò  misericordia. 
L' ottenne ,  e  fu  posto  a  confine.  Il  Caprara  venne 
preso  ;  il  popolo  che  lo  amava  pel  valor  suo ,  ne 
chiese  in  dono  la  vita:  indarno!  Costantino  il  di 
appresso  fu  appeso  per  la  gola  ad  un'aringhiera  del 

{pubblico  palazzo.  Orrore  e  lagrime  !  —  I  consorti  nel 
atto  tremarono ,  fuggirono ,  stettero  obbedienti  in 
esiglio ,  ritornarono  poi  alla  patria:  ma  Costantino 
era  polvere. 

Siffatto  trattato  mise  in  cautela  i  Senatori  ed  il 
Ferrerìe,  che  dì  e  notte  stavano  vigili  e  sospettosi 
per  lo  timore;  e  il  penultimo  dì  del  Febbraio  rin- 
uovaronsi  i  bandi  di  Papa  Giulio  contro  de'  Benti- 
voglio ,  e  dei  loro  stemmi ,  e  delle  loro  divise.  -— 
E  mandò  pertanto  il  Papa  a  Bologna  il  Vescovo  di 
Annal.  Boi.  T.  V.  67 
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Tivoli  »  che  81  recava  poi  di  quivi  a  tutte  le  città 
dentro  il  circolo  di  cento  miglia  da  Felsina,  ioi-po- 
nendo  loro  in  nome  del  Pontefice  (sotto  pena  del- 
l' interdetto  )  di  non  dar  ricovero  ai  Bentivoglio., 
ma  cacciarli  più  lungi  dal  piccol  Reno.  —  Oiovanni 
ed  Annibale y  ch'erano  a  Borgo  san  Donino,  pa98a« 
rono  tra  poco  a  Milano:  gli  altri  non  ubbidirono 
perchè  inesperti  o  caparbi. 

E  mentre  questo  si  agitava  dal  Tevere  al  Reno, 
e  dal  Reno  all'  Olona ,  un  nemico  acerrimo  del- 
l'espulso  Bentivoglio,  non  potendo  fra  noi  vendi- 
carsi coir  uomo  sì  vendicò  coli'  effigie.  Entrò  costai 
nella  Chiesa  della  Madonna  di  Galliera,  dove  Gio- 
vanni ebbe  fatto  porre  per  voto  (secondo  consue- 
tudine de' tempi  )  un  simulacro  proprio  di  cera  pro- 
strato innanzi  alla  Vergine.  Vederlo,  percuoterlo  di 
una  ronca  ^  farlo  in  pezzi  ed  uscire  fa  un  punto 
solo.  Ne  fecer  le  meraviglie  coloro  ohe  in  chiesa  si 
stavano  ,  e  più  quando  seppero  che  il  vile  icono- 
clasta fra  pochi  giorni   era  cadavere. 

Ciò  avveniva  mentre  il  novello  Senato  di  Bologna 
ed  il  Legato  Pontificio  face  va  n  .levare  dal  palazzo 
Benti voglio  ottocento  pezzi  di  armi  ,  e  in  quello 
della  reggenza  le  volevano  trasferite;  e  mentre  un 
Bottari ,  due  Cartai ,  un  Ronchi ,  un  Viola  ed  un 
Mantovani  erano  appiccati  alle  forche  per  aver  sol- 
lecitato con  iscritti  i  Bentivoglio  a  ritornarsene  in 
Bplogpa  (  22  iMarzo  ). 

Nel  tempo  stesso  aveva  il  Papa  ordinato  in  con- 
cistoro che  tremila  ducati  fossero  tratti  dagli  averi 
di  Giovanni  a  soddisfarne  i  debiti  e  a  rintegrarne 
le  estorsioni.  E  già,  sotto  colore  di  dare  eseguimento 
al  decreto  papale,  molte  biade  gli  erano  state  pre« 
date,  molte  case  poste  a  ruba.  Pare  (secondo  il  Ghi- 
rardacci)  che  venticinquemila  corbe  di  varie  biade 
fossero  nel  Palazzo  Bentivoglio  ,  e  cinquemila  di 
vino  ;  colle  quali  derrate  fu  pirov veduta  di  vitto- 
vaglia  la  nascente  cittadella  di  Galliera. 

E  Giovanni  ?  Egli  seppe  di  tale  vicenda  delle 
sue  cose ,  e  drizzò  lettere  (  innanzi  di  lasciar  Borgo 
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dan  Donino)  pregando  i  concittadini  suoi  ad!  aver 
compassione,  se  non  di  lui,  almeno  delle  sue  pos« 
sessioni  e  delle  sue  proprietà.  Ed  ecco  la  lettera 
prima  da  lui  dettata  agli  Anziani  ed  ai  Quaranta 

di  Bologna. 

1         .  ^  .  • 

Signori  Anziani,  Collegi  e  Massari  delle  Arti, 
[  e  popolo  di  Bologna^ 

[  :^  Come  quello  che  mi   rendo  certo  mai  non  vi 

i  avere  ingiuriato,  anzi  fattovi  bene  e  piacere,  piglio 
i  confidenza  nella  partita  della  Santità  di  Nostro  Si- 
{  gnore  da  codesta  città  per  raccomandarvi  le  cose 
r  mie,  la  casa  mia,  e  pregarvi  per  quanto  amore  voi 
I  portate  alla  giustizia,  e  se  mai  meritai  cosa  alcuna 
I  per  la  libertà  e  pel  ben  vostro  nelli  tempi  passati; 
I  di  che  era  tanto  ardentissimo,  vogliate  con  amore 
I  abbracciare  e  tórre  la  protezione  delle  cose  mie  per 
lo  dovere;  che  appresso  il  nostro  Signore  Iddio  ne 
i  avrete  merito  ,  e  farete  quanto  meritano  le  azioni 
I  mie  passate  verso  di  voi  ;  le  quali  con  efFetto  si  pos- 
»  sono  conoscere  essere  state  buone ,  per  aver'  voluto 
!  io  più  presto  con  li  miei  partire  ed  abbandonare  la 
\  cara  patria,  che  porre  voi  in  pericolo,  acciò  non 
ì  andasse  il  resto  come  ha  fatto  il  mio  frumento  e  il 
I  vino  che  aveva  in  casa ,  ed  altre  cose  che'  da  altri 
sono  state  portate  via  e  tolte  senz' alcun  pagamen- 
•  to^  le  quali  aveva  deputato  e  data  commissione  al 
mio  agente  le  distribuisse ,  e  pagasse  1  miei  credi-' 
tori  ,  i  quali  in  tempo  godendo  il  mio  saran  sod- 
disfatti :  e  restero vvi  del  tutto  debitore  perpetuo, 
E  a  voi  mi  raccomando. 

Dal  Borgo  di  san  Donino ,  Marzo  1507. 

t  « 
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E  perchò  non  rispondevasi  da  Bologna  ali*  esule 
Bentivoglio ,  replicò  egli  le  esortazioni ,  alle  quali 
risposero  gli  Anziani  »  i  Collegi  ed  i  Massari  delle 
Arti  in  oorpo,  colle  espressioni  che  qui  seguono: 

A  Giovanni  Bentivoglio  gli  Anziani^  i  Collegi  ed  i 
Massari  delle  Arti  e  del  popolo  di  Bologna* 

^  Più  lettere  vostre  si  son  lette  dinanzi  a  diversi 
magistrati,  quasi,  tutte  di  un  medesimo  tenore;  e 
)>enchè  a  tutte  le  parti  si  possa  giustamente  rispon- 
dere» per  brevità  solo  si  risponderà  dove  dite:  se 
mai  doperà  mia  per  la  libertà  e  pel  ben  vostro  me-» 
ritarono  cosa  alcuna  ^  di  che  sono  stato  ardentissi* 
mOy  vogliate  abbracciare  e  tórre  la  protezione  delle 
cose  mie.  Conveniente  cosa  è,  e  saria  u£Scio  di  uo* 
mini  gratin  accadendoci  l'opportunità  per  fare  be* 
nefizi  a  quelli  dai  quali  ne  avessimo  ricevuti  »  e  pi* 
gliare  ogni  generazione  d' incomodi  per  non  essere 
chiamati  ingrati,  ancorché  necessario  ci  fosse  il  pe- 
licelo della  propria  vita.  Vero  è  chi  vorrà  matnra- 
tamente  considerare  quale  sia  stata  la  vita  vostra  e 
delli  vostri  figliuoli ,  cominciando  da  quel  giorno 
che  aveste  il  principato  di  que&ta  città,  non  ritro- 
verà che  nissuna  generazione  di  vizi ,  di  cose  in- 
giuste e  nefande  che  si  possano  pensare,  per  voi  o 
per  vostra  famiglia  non  sia  stata  operata.  £  quale 
sarà  di  voi  che  non  confessi  che  dove  hanno  potuto 
offendere  neir onore  delle  donne  gli  onestissimi  cit- 
tadini ed  ogni  altra  generazione,  non  abbia  operato 
ingegno  e  forza  a  farlo  ?  Ed  in  più  case  ,  con  vio- 
lenza togliendo  a  chi  la  moglie,  a  chi  le  figliuole 
ed  altre  parenti  ,  e  fattone  il  suo  capriccio?  Non 
taceremo  i  forti  operati  per  voi  e  pei  vostri ,  con- 
sentendo inoltre  ai  vostri  famigliari  il  medesimo;  e 
non  solo  i  furti  che  occultamente  si  facevano,  aia 
avete  loro  comportati  i  pubblici:  e  quando  gli  ofiPesi 
si  lamentavauo ,  la  giustizia  che  ne  conseguivano 
era  il  comandare  che  non  ne  dovessero  parlare;  e 
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onesto  solo  percbò  voi  o  i  yostri  figliuoli  a  tatti  i 
larti ,  e  ladrocìni ,  ed  assassinamenti  tenevan  mano  » 
e  d'ognuno  volevan  la  parte.  Quanti  poi  siano  stati 
gr  incendi  fatti  nelle  case  di  Cristiani  e  d'  Ebrei 
per  voi,  e  fatti  far  da  altri ,  per  essere  a  voi  e  ad 
ogni  altro  notissimo,  non  è  necessario  parlare.  Gli 
omicidi  per  voi  e  per  li  vostri  operati ,  sono  stati 
tanti  che  quando  potessero  le  vittime  tornar  in  vita^ 
farian.  gran  popolo  in  una  buona  ed  ampia  città. 
Né  si  debbe  per  alcun  modo  tacere  che  nei  pochi 
monasteri  di  frati  che  avessero  qualche  entrata ,  voi 
j^  Qon  abbiate  posto  le  mani  dentro,  e  levate  le  mi* 
j  gliaia  di  ducati  :  cosa  più  che  nefanda.  Vi  doveva 
it  assai  bastare  V  inimicizia  degli  uomini ,  e  non  vo- 
^  lare  ancor  quella  del  giustissimo  Iddio,  il  quale  per 
I  ancora  non  ha  posta  la  mano  alla  debita  vendetta. 
,;  E  quale  era  in  Bologna  che  avesse  potestà  di  ma- 
ritar sue  figliuole  senza  licenza  vostra  ,  che  incon- 
tanente non  fosse  ruinato  F  £  più  quanti  luoghi 
dejli  Sedici  Riformatori  vacavano  che  non  fossero 
|,  da  voi  venduti,  e  levati  ai  successori  debiti,  e  dati 
^  a  chi  a  voi  pareva  senza  alcun  rispetto,  purché  da- 
nari corressero?  Nessuna  giustizia  si  faceva  ad  alcun 
tribunale  ;  perché  chi  più  amicizia  poteva  avere  con 
voi  o  co'  vostri  figli ,  satisfacendo  alli  vostri  appetiti 
di  arruffianare,  di  aramazzare,  o  di  trovar  modo  di. 
avvelenare  chi  pareva  a  voi ,  questi  sempre  conse- 
guivano la  giustizia,  se  ben  fossero  attorniati  da 
qualunque  abbominevole  maleficio  si  sia.  Nella  casa 
vostra  non  era  ufficiale  che  non  tenesse  mano  ad 
omicidi,  ladrocini  e  stupri,  e  generalmente  ad  ogni 
tristizia  che  operar  si  potesse.  Di  monete  false  quante 
volte  ed  in  quanti  diversi  luoghi  ne  sono  state  fatte 
f  battere  non  diciamo  niente ,  per  esser  pubblico  e  no- 
torio a  tutto  il  mondo.  L'aver  denari  e  robe  da  più 
e  più  e  diverse  persone,  con  non  vera  né  ancora  co* 
lorata  ragione ,  questo  si  sapea  tanto  ben  fare  per 
voi  e  per  li  vostri,  che  infinite  case  ch'erano  assai 
competeq temente  ricche  e  comode  son  venute  sini- 
stre e  povere*  Non  si  vendeva  dazio  alcuno  che  sopra 
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ciascuno»  voi  e  vostra  famiglia,  inaino  alle  donne, 
non  faceste  inganno,  avendo  poco  rispetto  peggiorar 
la  comunità  di  cento  per  rubar  dieci.  Per  voi  quali 
impedimenti  siano  stati  fatti  nella  giustizia  per  ri- 
cever  tributo ,   lo  saono  i   mercanti  ed   altri ,  che 
n'  hanno  gravemente  patito.  Che  diremo  delle  prov- 
visioni fatte  a  vostra  utilità  sopra  i  frumenti ,  es" 
sendo  dovere  che  i  fornai   togliessero  il  vostro  per 
maggior   prezzo  che    non  valeva  pegli  altri  ;  e  più 
ancora  che  per  ogni  corba  che  comprassero  ì  detti 
fornai  voi  volevate  un  carlino  ;  il  che  tutto  ritor-* 
nava  in  danno  dei  poveri  uomini,  che  era  un  assor- 
bir loro  il  sangue  proprio,  il  quale  ha  tanto  gri- 
dato presso  a  Dio,  che  ha  dato  principio  alla  rovina 
vostra.  E  veramente  è  giustissima  cosa  che  diciate 
di  salvar  le  robe  vostre  al  solo  fine  che  ehi  debbe 
avere  sia  pagato.  Onestissimo  è  che  ogni  uomo  sia 
satisfatto  :  e  noi  siamo   in   questa   opinione   di   far 
ogni   opra  a  noi  possibile  di  essere  soddisfatti  dei 
denari  che  si  pagarono  per  l' imposta  dei  francesi , 
trovando  che  da  voi  furon  riscossi  circa  60,000  du- 
cati,  e  assai  minor  somma  ne  fa  dà  voi  sborsata: 
e  come   sapete   V  imposta   non   doveva  ascendere  a 
maggior  di  4O9OOO  ducati.  E  se  questo  si  può  chia- 
mar furto  giudicatelo  voi.  Per  lo  che  abbiamo  to- 
talmente deliberato  esser  sopra  li  beni  vostri  inte- 
ramente pagati:  e  quando  non  siano  tanti,  ci  sati- 
sferemo  delle  tegole  e  de' mattoni  delle  case  vostre; 
e  quando  quelli  che  sopra  terra  sono  non  basteran- 
no,  caveremo  quelli  che  sono  nelle  fondamenta;  e 
faremo  tal   memoria  di   questo  iniquissimo  assassi- 
namento che  in  vituperio  vostro  s'intenderà  finché 
il  mondo  durerà ,  che  ci  faceste  promettere ,  e  voi 
ancora  ci   prometteste   restituire  in   termine    di  un 
anno.  Voi  avete  ridotta  questa  città  in  tal  servitù, 
che  non  era  nessun  uomo  dabbene  che  fosse  ardito 
aprir   la   bocca  a  dir   cosa  che    onesta  e  laudabile 
fosse ,  come  quegli  che  sempre    siete   stato  nemico 
della  virtù  e   di    quelli    che   virtuosamente   volean 
vivere:  ma  sol  ladroni  ed  omicidiali  eran  presso  di 
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voi  in  ripatasione:  e  tanta  autorità  era  loro  per  voi 
conceduta,  ohe  ardivano,  quando  volevano, 'rubare, 
villaneggiare,  ed  ammazzare  chi  lor  piìreva,  e  pus* 
8avan  sempre  aenz'  alcuna  punizione.  Che  questa  si 
possa  chiamare  libertà  Dio  sia  giudice,  e  vi  renda 
condegno  merito ,  che  altra  maggiore  certezza  che 
questa  non  potete  avere.  E  conchiudendo  vi  dicia- 
mo che  tutti  voi  sempre  abbiamo  trovati,  cosi  i  ma- 
schi  come  le  femmine,  pieni  di  crudeltà  con  invidia, 
e  di  furore,  di  rabbia,  dì  lussuria,  di  avarizia,  e 
più  sitibondi  di  sangue   umano  che  Crasso  d'oro. 
Abbiamo  dunque  da  ringraziare  sommamente  l'AU 
tissimo,  e  Papa  Giulio,  che  Dio  gli  coiiservi  lunga 
e  felice  vita ,  che  ci  ha  levati  di  sì  antica  estrema 
servitù,  e  tolti  dalle  mani  di  si  crudeli  e  nefandi 
tiranni  :  ed  oltre  i  mancamenti  soprascritti ,  questa 
citta  che  soleva  esser  ricettacolo  di  famosi  e  virtuosi 
uomini ,  avevatela  piena  di  ladri  ed  assassini  :  per 
le  quali  cose  vi    certifichiamo   non    piccola  ruina  ; 
che  cosi  vuole  1*  infallibile  e  vero  Giudice.  Che  ab-* 
biato  fatto  pagare  le  earticelle  ai  poveri  bolognesi 
che  non  avevano  avuto  dote ,  è  tanto  pubblico  e 
notorio  che  veramente,  avuto  rispetto  a  tanta  estor** 
sione,  la  terra  dovrebbe  ingoiar  voi  e  la  vostra  ge- 
nerazione: ma  il  conservarvi  tanto  sarà  a  maggiore 
vostro  supplicio  ed  a  confusione  di  chi  volesse  in 
simile  modo  vivere.  Che   siate  stato  osservatore  di 
fede,  non  troviamo  alcuno  che  dica  che  nìai  l'os* 
servaste  a  chi  V  avete   promessa  ;  che  peggior  cosa 
non  può  .essere   in   ciascuno ,  e  massime  in  quelli 
che  governano  Stati  o  Repubbliche.  Non  passeremo 
adunque  sotto  silenzio  la  vostra  immacolata  libera- 
lità ,  ohe  non  alloggiavate  in  casa  vostra  Principi  « 
Signori  ed  Oratori  italiani  o  non  italiani,  che  spenn» 
dendo  dieci  ducati  in  onorarli ,  non  ve  ne  faceste 
pagar  cento  per  dieci  alla  Camera:  e  mostravate  al 
popolo  che  queir  onore  lo  facevate  del  vostro.  ^  - 

Bologna y  Aprile  lio^. 
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A  tale  foglio  rispose  Oiovannr  altre  parole  di  sop* 
plioasione  ;  e  o'  ebbe  fra  pooo  la  nuova  lettera  se- 
guente : 

Il  Senato  ed  il  popolo  di  Bologna  a  Giovanni 

BentiifogUo ,  salute. 

^  Più  tue  lettere  8Ì  son  lette  nelli  nostri  magi* 
strati ,  le  quali  essendo  molto  aliene  dalla  tua  na-« 
tnra,  ne  hanno  ridotto  a  memoria  quelle  tue  empie 
lagrime  che  solevi  spargere  quando  ti  era  annun* 
ciata  la  morte  di  alcun  nostro  cittadino  da  te  scel* 
leratissimamente  ordinata  e  da'  tuoi  ministri  crude- 
lissimamente eseguita:  dal  quale  pessimo  e  nefando 
istituto  di  vivere  non  sapendoti  rimuovere  »  hai  ar- 
dimento non  manco  sfacciato  che  mendace ,  come 
sempre  festi,  di  scrivere:  se  mai  P opere  mie  per  la 
libertà  e  pel  ben  vostro  meritarono  cosa  alcuna,  di 
che  sono  stato  ardentissimo ,  vogliate  abbracciare  e 
torre  la  protezione  delle  cose  mie.  Oh  inaudita  te- 
merità e  sfrenata  audacia  I  Tu  eversore  della  nostra 
libertà  ,  tu  profanatore  delle  cose  sacre  »  tu  ester- 
minatore  della  pudicizia,  hai  tanto  ardire  in  pub- 
bliche lettere  far  commemorazione  delle  opere  tue, 
siccome  di  cose  molto  pie  e  molto  commendabili? 
Le  quali  sono  state  continuamente  innumeri  omi- 
cidi, infiniti  furti  e  sacrilegi,  incendi,  impedimenti 
di  matrimoni,  dtnegazion  di  giustizia,  vendizioni  di 
magistrati  tanto  secolari  che  ecclesiastici ,  prepara- 
zioni di  veleni  ai  principali  cittadini,  fattura  d'istru- 
menti  e  di  monete  false,  estinzione  di  nobili  fami- 
glie ,  induzione  di  nuove  imposte  e  nuovi  danni , 
estorsione  di  danari  per  nefandi  modi ,  invasione  di 
eredità  aliene,  spogliamente  di  pupilli  e  misere  ve- 
dove, assassinamento  dei  cittadini,  estorsion  del  san* 
gue  de'  poveri ,  estirpazione  di  ogni  virtii  e  de'  buoni 
costumi,  ed  ultimamente  disprezzo  e  vilipendio  della 
Maestà  Divina,  la  quale  non  potendo  più  dinegare 
la  giustissima  vendetta  ad  un  gran  numero  da  te  non 
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i        maAoo^'  ingiiisf»dient9  che  con  «omàia  eiopietà  lic^ 

cÌ8Ì|  al  molto  sangue  de' poveri  per  te  in  tanti  modi 

empiamente  assorbito  ed  alle  lagrime  degli  afflitti 

da  te,  sevissimo  tiranno,  consunti,  commossa  dal» 

Tiaeffabile  sua  giustizia,  cbe  ad  ogni  uomo  rende 

^        condegni  mefiti  delle  sue  opere  per  meezo  del  suo 

Vicario  e  de*  suoi  Apostoli  costituiti  «opra  la  terra 

per  eredità,  hanno  dato  giusto  principio  a  farti  gu* 

1^        staredi  quegli  amarissimi  calici  ch*eri  consueto  por* 

gere  ad  altrui  ;  sì  che  volendo  noi  anbora ,  quanto 

»e  è  -  lecito  »  iniiitare  la  giustizia  divina,  si  per  dare 

I        perpetua  esempio  e  terrore  a  chi  pensasse  per  V  av» 

f        venire  in  tal  modo  vivere,  sì  ancora  per  mostrarti 

^        che  teniamo  ben  conto  dalli  meriti  delle  tue  opere;, 

^       come  jae  licerchi  e  meriti ,  abbiamo  te  e  la  tua  prò* 

i.        genie  sempiternamente  sbanditi  e  giudicati  perpetui 

j       ed  immortali  nemici  della  patria  nostra,  ed  abbia^ 

^        ino   fatto    totalmente   deliberazione   che  di   quella 


li 


parte  delle  tue  rapine  che   son  restate,  qui  siano 

satisfa4:ti  li  nostri  cittadini  fatti  tuoi  creditori  e  dei 

tuoi  6gliuDli ,  per  timore  e  forza  tirannica:  alli  qua^ 

^        li.,;  aicoome  è  giusto  contro  di  te  e  d!ogni  altro,  porr 

^        fiicioso  cittadino,  non  siamo   mai  per  mancare  del 

debito  della  giu&tiaia ,  che  nel  futuro  avrà  effetto^ 

;        Sempre  conoaoerai  il  senato  e. popolo  di  Bologna 

aver  meritamente  a  cuore  le  operazioni  tue  e  degli 

scellerati  tuoi  figliuoli,  alli  quali  (siccome  già  si  è 

dato  principio)  non  mancheremo,  accadendoci  l'op^ 

portunità».  di  dar  convenienti  supplizi  e  meritate 

pène,  fi . 

Bologna ,  AprìU  1 607. 

"   '     .  .  .  .  .       •         ' 

Né  contento  il  Senato  d'aver  così  risposto  al  Beni* 
tivogUa,.feoe  abbruciare  in  piazza  tutti  i  libri  dei 
Dazi  e  delle  Carticelle  comporti  nel  tem^o*  dellk 
grandezza  di  lui;  il  perchè  il  popolo  ne  fece  molta 
allegrezza,  la  quale  però  durò  poco,  e  presto  lu  oeiì^ 
verttta  ia  lutto  per  cagione  della  pestilenza  obèi^o^ 
«linciava  a  menare  strage;  si<scliò  il  Legato  uon  vollie 
ÀnnaL  Bùi.  T.  V.  68 
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che  si  aprisse  il  sepolcro  di  N.  S.  in  santo  Stefano 
perchè  accorrendovi  il  popolo  nell'ottava  pasquale 
a  gran  folla,  più  di  leggieri  s'appiglierebbe  per  la 
città  il  mortifero  contagio.  Ma  perchè  ai  divóti  non 
fosse  tolto  il  gran  bene  delle  indulgenze,  cantò  egli 
la  solenne  messa  in  san  Petronio,  applicando  a  tatti 
gli  astanti  confessati  e  comunicati  quelle  stesse  in- 
dulgenze plenarie  che  avrebbero  percepite  andando 
«Ila  visita  deir  augusto  Sepolcro  nella  Basilica  fa- 
mosa ed  antica  di  santo  Stefano. 

£  tosto  SL  fecero  buone  provvisioni  sanitarie,  ac* 
ciocché  gl'infetti  da  pestilenza  non  ìstessero  cogli 
altri  cittadini,  ma  passassero  al  lazzeretto,  dove  di 
loro  si  avrebbe  cara  particolare.  Ma  la  peste  segui- 
tava ;  il  perchè  il  Legato  pubblicò  un  ordine  che 
st  sonasse  1*  Ave  Maria  del  Mezzogiorno  ,  ad  impe- 
trar l'aiuto  di  Nostra  Donna  della  Misericordia,  con- 
solatrice degli  afflitti ,  e  protettrice  degli  uomini 
nelle  loro  calamità. 

Io  questo  tempo  non  cessavano  alcuni  de'Bentivo- 
glio  di  pensare  all'antica  signoria  e  a  qualche  mezso 
per  ricuperarla.  Annibale,  Gian  Galeazzo  e  Ginevra, 
non'  istavano  alla  distanza  voluta  dal  bando  pontifi- 
cio, e  sprezza  van  quell'ordine  che  Giovanni  ed  Ales- 
sandro osservavano.  Ginevra  sopra  tutti  ardeva  di 
bollente  ambizione ,  di  fiero  sdegno ,  di  brama  di 
vendetta,  e  di  cent' altre  passioni  aspre,  che  le  fa- 
cevano tempesta  nell'antico  seno.  Scrisse  al  conaorte 
essere  ancora  in  Bologna .  chi  dava  il  sangue  e  la 
vita  per  loro  ;  esser  propizio  il  momento ,  partito 
il  Papa,  non  molto  accetto.il  LegMo:  il  popolo  de- 
siderare gli  antichi  suoi  signori,  ai  quali,  com'era 
palese  per  le  frequenti  congiure ,  avrebbe  pronta- 
■mente  assistito.  Aduoquè  nel  marito  .non  doversi 
riutièpidire  i' ardore;  poiché  Giulio  stava  in  Roma, 
1'  esercito  era  sciolto ,  i  capitani  alle  lor  famiglie 
Tiiomati,  sicché  potrebbero  i  fientivoglio  dcenqui- 
atare  Bologna  ed  afforzarlrisi ,  prima  :  che  agli  altri 
•veniase  dato  di  raccozzare  un  eaetrcito.Ed  aggianse 
:lia  superba  donna  .cfa^  il  Re- di. Francia  era  a  sperarsi 


^        BOLOGNESI  SS9 

favorevole ,  e  che  Alessandro  lor  figlinolo ,  trovane 
dosi  in  Genova ,  potrebbe  accertarsi  della  cosa.  Cosi 
Ginevra  tentava  il  consorte,  e  cercava  allettarlo  al* 
r  impresa  ,  mostrandone  facile  il  successo.        > 

O  fosse  desiderio  di  assecondare  la  moglie,  o  fosée 

effetto  della  speranza  (ultima  amica  che  abbandona 

i  proscritti),  Giovanni  inviò  lettere  al  figliuolo  affin* 

cbè  r  animo  del  monarca  francese  volesse  espiare» 

>       0  noiato,  o  schernitore,  rispose  Re  Lodovico  al  gio* 

vine  Bentivoglio:  e  che  vi  tien  fuori  di  Bologna?-^ 

'        Alessandro  al  padre ,  questi   ripetè  alla  moglie   le 

i        ambigue   parole  del   monarca ,  esortandola   però  a 

non  far  movimenti ,  ad  aspettare  miglior  tempo  pel 

I        tentativo.  L'impetuosa  donna  non  si  attenne  al  mite 

consiglio,  e  incautamente  altro  ne  scelse.  Ad  Anni* 

I       baie,  ad  Ermete,  ad  Anton  Galeazzo  si  volse,  e  di 

i       l<^ggori  li  persuase  che  al  loro  avvicinarsi  a  Bologna 

\       introdotti  vi  sarebbero.  I  giovani  guerrieri  non  istet* 

tero  a  ventilare  la  cosa  ;  ma  inconsideratamente  ai 

accinsero  a  tentarla.  Ebbero  dalla  madre  sedicimila 

i       ducati    per  assoldare   milizie  ;  e  nel   reggiano ,  nel 

l       mantovano,  nel  parmense,  raccolsero  ed  accozzarono 

(       amici  e  mercenari.  A  Sassuolo,  a  Spilamberto,  ra* 

i        dunarono  in  mostra  le  soldatesche,  che  numeravano 

I        a  cinque  mila  fanti ,  e  mille  e  cinquecento  cavai* 

I        leggeri.  Così  rapportano  il  Negri  ed  il  Seccadenari: 

il  Vizzani  enumera  un  esercito  che  non  raggiunge 

I        la  metà  dell'accennato:  il  Ghirardacci  per  lo  con* 

I        trarlo   ingrossa  i  drappelli  Bentivoleschi    con    dieci 

I        mila  combattenti.  Sterminata  moltitudine  per  quei 

giorni  ,  che   non   potevasi   adunare   senza   aiuto   di 

Principi,  e  che  d'altra  parte  sarebbe  stata  assai  pu* 

sillanime  se  mai  non  giunse  che  a  prendere  poche 

castella  ,  le  quali  tosto  abbandonò.  Bazzano  ,  Gre* 

spellano,  Monteveglio  furono  i  principali  luoghi  da 

esso  loro  occupati  (1  e  2  Maggio).  Di  là  non  si  mos* 

fiero,  sperando  che  i  lor  partigiani  suscitassero  tu* 

nìulto  in  città. 

E  lievi  tumulti  si  lavavano -tratto  tratto,  ma  senza  ^ 
niun  successo  di  rilevanza.  I  quaranta  del  Senato  e 
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ti  CardiDale  Ferrarle,  posero  dal  bel  principio  gres* 
MMyma  taglia  8olÌe  teiste  dei  tre  giovani  Bentivo«*> 
glia,  promettendo  per  ciascheduno  quattromila  da- 
cati  d'oro,  se  consegnati  vivi,  e  la  metà  se  morti. 
Promisero  inoltre  dugento  ducati  a  chi  desse  vivo 
al  governo  Giampietro  Ranuzssi  bentivolesco,  e  cento 
ee  il  davano  morto  :  e  tutti  i  denari ,  per  maggior 
siicuresza  del  popolo,  furono  depositati  nel  banco 
di  Anton  Maria  Legnani.  Poi  molti  nobili  confina* 
rono  a  Cesena,  fra  i  quali  un  Ariosti,  un  Da  Sala, 
ire  Magnani ,  quattro  dei  Montecalvi ,  tre  dei  Sas- 
anni  e  due  Segni ,  i  quali  tutti  ubbidirono.  —  E 
inoltre  il  Senato  mandò  a  Roma  il  Senatore  Alber- 
gati Alberto ,  ad  avvisare  il  Pontefice  delle  acca" 
dute  maccbinaaioni  e  dei  movimenti  che  ne  8egai<- 
l'ono.  E  intanto  che  aspettavano  risposta  si  afforzava 
il  Palazzo,  si  muniva  la  cittadella,  si  ms^ndava  una 
grida  che  chi  brandisse  le  armi  contro  de'  Sentivo* 
glio  acquisterebbe  indolgenee,  e  chi  le  impugnasse 
in  lor  favore,  scomunicato  e  maledetto  sarebbe. 
V  Un  altro  editto  si  affissava  per  la  città  affine  di 
spiare  l'animo  del  popolo.  Ordinavasì  che  alle  ore 
ventitré,  chiunque  fosse  atto  alle  armi,  comperisse 
armato  alla  piaasza,  fregiandosi  di  rossa  croce  al  petto 
ed  alle  spalle.  Molti  accorsero  a  quella  mostra ,  e 
venne  loro  imposto  che  allo  squillare  de' bronzi  si 
recassero  a  drappello  a  drappello  in  luogo  stabilito. 
Capitano  supremo  fu  eletto  il  famoso  Lucio  Mal" 
vezzi.  Il  prode  Armaciotto,  Alessandro  Pepoli  e  Gio^ 
vanni  Sassatelli  mossero  con  sei  mila  fanti  e  con 
molti  cavalli  ad  attaccare  di  fronte  ì  tre  Sentivo** 
glio;  mentre  Ugo  Pepoli  con  uno  stuolo  di  robasti 
montanari  accingevasi  ad  assalirli  dì  fianco.  Ma  An- 
nibale ed  i  fratelli ,  già  disperando  di  favorevole 
commovimento  in  Bologna  ,  e  vedendo  inutile  il 
tentar  la  sorte  dell'  armi ,  avevano  sloggiato  dalle 
castella  suddette,  riparando  nel  territorio  modenese. 
Dopo  alcun  tempo  ordinarono  ai  cavalleggerl  un' in- 
cursione ;  ma  nella  valle  di  Casalecchio  furoo  re« 
apinti  e  volti  in  fug^. 
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Giulio  IL,  promulgando  T editto  in  oni  proibiva 

ad  ogni  signore  potentato  dì  giovar  d' aiuto  i  Ben» 

tivoglio,  avea  dichiarata  legittima  l'occupazione  di 

quelle  terre  i  cui  possessori  soccorressero  Giovanni 

!         ed  i  figli  e  gli  altri  esuli  dei  Bentivoglio.  Del  qual 

decreto  approfittando  Ippolito  Cardinale  da  Este , 

mosse  con   truppe  da  Ferrara ,  e  messosi  a  dar  la 

I        eaccia  ad  Annibale,  che  gli  era  cognato,  il  pose  in 

r        foga  dal  dominio  del  Duca ,  fratello  suo  proprio, 

ì        Quindi  si  volse  contro  Spilamberto  e  Sassuolo ,  ed 

\        occupolli^  spogliandone  Guido  Rangoni  ed  Alessan** 

dro  rio ,  che  stretti  di  parentela   coi  Bentivoglio  ^ 

i        gli  ebbero  per  compassione  assistiti. 

E  nel  frattempo  i  Quaranta  ed  il  Legato  non  Ì8ta« 
t  vano  in  ozio,  ma  con  ogni  diligenza  bandirono  e 
I  eonfinarono  in  vari  luoghi  alcuni  cittadini  sospetti: 
1;  poi  fecero  aprir  le  roste  intorno  al  Palazzo  pubblico 
i  per  mettervi  le  artiglierie,  e  fecero  porre  una  forte 
f  saracinesca  alla  entrata  del  palazzo,  atterrando  molte 
I  botteghe  di  legno  che  ad  esso  palazzo  ed  alla  piazza 
r  intorno  stavano ,  affinchè  libera  ed  atnpia  fosse ,  e 
I  meglio  disposta  a  difesa.  Indi  fecero  venire  alla  città 
I  molti  individui  che  per  timore  della  pestilenza  eran 
^  passati  alle  ville;  ed  ordinarono  che  chi  avesse  bi- 
;  sogno  di  macinar  grano ,  il  facesse  tosto  ,  perocché 
f  stavasi  per  levar  1'  acqua  dal  Canale  di  Reno. 
f  Abbiam  veduti  i  tentativi  dei  tre  giovani  Senti- 

I        voglio  sotto  Bologna  :  or  sappiasi  che  il  Papa  diede 
i       avviso   al  Re  di  Francia  dell'  insolente   disubbidir 
loro:  il  perchè  Lodovico  scrisse  tòsto  al  Cardinale, 
^        fratello  del  Viceré  di  Milano  che  dovesse  porre  pri<* 
1        gione  Giovanni  Bentivoglio,  ed  esaminarlo  delle  sue 
intenzioni,  e  s*eg1i  aveva  ordinato  a'figliuoli  di  an^ 
,       dare  contro  a  Bologna.  Ricevuto  il  Cardinale  il  regal 
,        foglio ,  eseguì  tosto  quanto  ordinato  gli  veniva  ,  e 
I       fece  pigliare  Giovanni  mentre  quieto  e  melanconico 
,       si  stava  a  mensa  nel  suo  asilo  modestissimo,  e  so- 
pra una  mula  tradur  lo  fece  al  castello  ,  dove  di- 
stenuto ed  esaminato ,  affermò  costantemente  non 
aver  avuto  alcuna  parte  alle  follie  o  leggerezze  che 
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dir  si  vogliano  de*  suo!  figli  ^  maledicendo  [in  cuor 
proprio  le  male  istigazioni  della  moglie  ambiziosa 
e  insanamente  snperba. 

Saputosi  quindi  in  Bologna  e  come  i  giovani  Ben- 
tivoglio  fossero  stati  respinti  oltre  i  oonfioi  degli 
Estensi ,  e  come  il  padre  stesse  prigione  nel  Castello 
di  Milano,  dal  popolazao  e  da  parecchi  distinti  cit- 
tadini si  fece  grande  festa  e  scbiamai^o  della  rovina 
di  coloro  cui  ebbe  toccata  la  peggio.  •«*£  fosse  pia- 
ciuto a  Dio  cbe  altro  non  avessero  fattoi  Ma  Ercole 
Marescotti  e  Cammillo  Gozzadini ,  dicendo  eh*  era 
d*  uopo  distruggere  il  covaccio  affinchè  il  nibbio 
non  vi  facesse  ritorno  ^  aizzaron  la  plebe  matta  ed 
esultante  degli  altrui  guai  ,  acciocché  a  ferro  ed  a 
fuoco  il  palazzo  dei  Bentivoglio  mettesse  :  né  di 
molte  eccitazioni  ebber  mestieri  ;  chò  ove  a  disor- 
dine si  appella,  ov*  è  speranza  di  bottino ,  mai  non 
è  tarda  o  inoperosa  la  plebaglia.  Lucio  Malvezzi, 
gran  capitano  ed  onest*  uomo  »  si  oppose  eoo  altri 
non  ciechi  da  furore ,  per  impedire  tal  raina.  In- 
darno !  I  Quaranta  V  avean  minacciata ,  il  L^ato 
conceduta ,  quei  due  feroci  stabilita.  E  già  costoro 
montano  a  cavallo  (3  Maggio)  con  in  mano  le  faci 
dello  sterminio;  già  traggon  seco  una  turba  di  tri- 
sti, armati  d'ogni  strumento  distruggitore;  già  Te- 
dili in  istrada  san  Donato,  attorno  al  palazzo  Ben- 
tivoglio; a  quel  palazzo  che  Sante  incominciò,  vol- 
gon  ora  quarantasette  anni ,  che  Giovanni  secondo 
proseguì  e  vide  compito  ,  che  nessuno  della  fami- 
glia potè  abitare  fino  alla  morte,  e  che  Bologna  nK>- 
derna  mai  più  non  vedrebbe  né  potria  vantare  al 
forestiero  ed  accennare  a'  suoi  figlinoli.  Vedi  adun- 
que i  furibondi  gittarsi  contro  quel  meraviglioso 
palazzo  ,  che  sarebbe  solo  bastato  ad  illustrare  la 
città,  ed  appiccarvi  per  ogni  dove  il  fuoco  divora- 
tore; e  con  marre,  e  pali,  e  leve,  e  picconi  ed  ogni 
altro  ferreo  strumento  fare  scempio  della  gran  mole, 
che  presto  sarebbe  un  informe  e  sterminato  ammasso 
di  rovine.  Suppellettili  d'ogni  sorta  andavano  a  sacco 
ed  a  ruba;  arazzi,  di  pinture ,  smalti,  argenti,  bronzi 
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«  preziosi  ti  d'orò,  venivano  guasti  àà  quo*  profani 
éfAle  arti,  e  oontrastatf ,  e  portati  lungi  con  ingor- 
digia, e  sospetto  e  gelosia  abbominevole.  Forse  cosi 
andò  pek-duto  i4  bellissimo  presepio  dipinto  da  Raf»' 
fìaeio;  così  molt' opere  del  Francia   in    tavola,  in 
muro,  in  ismalto ,  di  conio,  di  cesello,  di  niello' 
distrutte  furono;  così  rari  mobili ,  cosi  arredi  prin- 
eipeschi  si  guastavano ,  si    smarrivano  per  sempre. 
Quivi  una  turba  d'inveleniti  arrampicavasi  al  fa- 
siigio  deiredifizio,  ne  scagliava  lungi  le  tegole,  lo 
dispogliava  delle  travi  e  del  ferro,  che  in  quel  pa- 
lazzo abbondava  fino  all'  ingente  valore  di  sessanta 
mila  lire  di   bolognini  :  colà  le  imposte  delle  fine- 
stre e  delle  porte  venivan  predate,  e  beato  chi  po- 
teva farne  mostra  nelle  proprie  case,  come  di  cosa 
acquistata  con  onesti  modi ,  con  fatiche  laude  voli , 
con   industria  :•  qua  si   svellevano   arbori   peregrini 
pregiatissimi;  si  rapivano,  si  spezzavano  le  sculture! 
delle  fonti,  le  adornezze  dei  giardini.  Molti  si  affa- 
ticavano nel  rovinare  la  torre  già  mozza  ai  dì  del 
terremoto;  altri  abbattevano  i  fianchi  protratti  del 
palazzo,  cui  più  non  volevano.  Tutti  sudavano  in 
si  folle  opera  di  distruzione  :  il   fumo ,  il  chiaror 
dell'incendio,  gl'irati  aspetti  degl'ingordi,  de' ven- 
dicativi, degl'insani  si  facevano  più  orrendi,  e  quasi 
direi  infernali,  per  lo  effetto  del  fuòt)0>,  fra  quei 
vortici  f uliginosi  che  s'inalzavano  al  cielo.  Dì  tratto 
in  tratto  un  rimbombante  tonfo  ed  un  tremare  del. 
suolò  annunziavano  il  precipizio  d'una  sala  o  d'un 
peristilio;  uh  urlò,  un  gemito  prolungato  manifesta-' 
vano  la  sciagura^  il  pericolo  od'  il  morire  d'alcuni 
di  quei  tfuriosi ,  oba  insieme  ai  muri,  ai  colonnati, 
alle  logge,  alle  sale,  alle  camere  cadevano  ,  stor- 
piavansi  ,  sfraoellavansi ,  perivano.  E  cosi  avyenne 
in  questo  fatto.  La  sete  d'oro  e  di  preda  degli  uni^ 
lo  spirito  di  distruzioine  negli  altri  ,  il  general  di- 
sordina, la.  confusione,  la  fretta,  la  rabbia  appor- 
tavano .mille. danni  a*  coloro  stessi  ohe  pensavano  ed. 
operavano  per  danoo  degli  altri.  Nel  trambusto  di 
C[UqI  mese  in.<iui  si  ripetè  la  gran  rovina  dell' atnpi^ 
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mole,  periroDOi  al  dire  del  Gbìrardaooi ,  meglio  che 
sessanta  persone,  al  dir  del  Ghiselli  dugento.  Fosse 
stato  poco  il  numero  de'  morti  io  qaelP  iooontro , 
certo  ò  però  che  sempre  è  grande  la  perdita  degli 
nomini,  che  lasciano  dopo  di  sé  povere,  è  namero<* 
se,  ed  abbandonate  famiglie^  Oh  lugubre  epetttaco«« 
lo,  sì  lungo  tempo  protratto!  Il  martello  distrug- 
gitore, tempesta  dappertutto  e  rintrona;  le  cadenti 
vòlte  fanno  un  fracasso  d*  inferno  ;  raddoppian  le 
grida  dei  feriti ,  raddoppian  ne'  malfattori  gli  urli 
e  le  bestemmie;  i  vortici  delle  6amme  si  acagliano 
io  alto  discoperti  e  liberi ,  solo  velati  da  densa  pol- 
vere ,  che  fa  pia  orrenda  la  scena.  •—  I  magistrati , 
o  troppo  tardi  avvisati ,  o ,  meglio ,  contenti  della 
cosa,  videro  forse  quanto  sia  grave  danno  il  disbri- 
gliare la  licenza  del  popolo,  e  fecero  parole  di  co- 
mando per  cessare  un  tanto  danno 4  ma  indarno! 
Il  popolazzo  replicò  le  prove  di  suo  furore»  e  non 
ristette  dalla  rovina  finché  ogni  parte  del  gran  pa- 
lagio non  fu  guasta  o  distrutta.  Molte  pietre  del- 
l'eccelsa  mole  servirono,  alla  costruzione  del  Ca- 
stello di  Galliera,  ali* erezione  del  campanile  di  san 
Martino;  molti  ornamenti  della  facciata  e  de^  pcfi"* 
stili  vennero  forse  adoperati  qua  e  colà  per  Bologna 
a  far  più  notevoli  le  case  degli  audaci  rapitori;  sol- 
tanto un  mucchio  di  rovine  e  poche  colonne  oella 
parte  posteriore  dell' edifizio  restaroo  sul  luogo  del 
gran  fatto  per  due  secoli  e  mezzo,  quasi  dicendo  a 
tutte  genti  :  qui  fu  la  reggia  del  magnìfico  Bentì-* 
uoglio;  qui  sorse  eccelso  u/t  pcdagio  di  cui  non  tp' 
mane  tanto  vestigio  che  servir  possa  a  ricovero  né 
d^ una  famìgliuola  né  d^un  bruto:  or  vedi,  o  passag^ 
giero,  a  ch^  si  riducono  quaggiù  nostre  làbili  gran* 
dezzej  vedi  frutto,  della  nAbia  de' partiti;  vedi  d'urna^ 
ne  cose  mutabilità / -^  Msl  giunto  l'anno  1756,  il  Se- 
nato di  Bologna  comprò  dai  Beotivoglio,  con  17,500 
lire,  il  suolo  detto  —  i/ CuAf^o «— per  la  rovina  della 

frau  mole,  ed  ivi  feoe  architettare  ad  Antonia  Galli 
iibiena  il  Teatro  Comunale,  uno  de' più  vasti  e  dei 
più.  adorni  d' Italia.  Difatto  cantò  di  tale  edifiaio 
quel  caro  ingegno  dello  Schiassi  : 
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y^  Mira  la  teatral  felsinea  mole 

Che  su  d'antiche  ampie  ruine,  un  tempo 
Di  superbo  signor  fastosa  reggia , 
Or  a  dolci  usi  e  a  geniali  imprese 
Mirabile  s'innalea.  Argo  e  Corinto , 
Atene  9  e  quante  per  teatri  illustri 
Vantò  chiare  città  la  eulta  Grecia 
FoTse  invidia  n'  avrebbero,  y^ 

Guido  Bentivoglio  d'Aragona  cedette  il  suolo  e 
gli  avanzi  del  palagio  al  bolognese  Senato;  il  Car- 
dinal Serbelloni  Legato  a  Latere  ebbe  cura  della 
cosa;  cinque  sole  colonne 9  che  ancor  vedevansi  del 
sontuoso  edìfisio  nel  Borgo  della  Paglia ,  atterrate 
vennero;  alcuni  oggetti  d'arte,  trai  quali  pochi  vasi 
di  terra,  furono  rinvenuti  nello  scavare  le  fonda* 
menta  del  palazzo:  ecco  tutte  le  reliquie  della  règr 
già  Bentivolesca;  ogn' altra  cosa  il  popolo  folle  e  il 
tempo  edace  distrussero. 
)  £  qui  torna  acconcio  d'  avvertire  che  la  valva 

i        della  maggior  porta  del  palazzo  Bentivoglio  non  è 
i.         quella  che  di  presente  si  vede  nella  casa  già  Cozza- 

I  dini  ora  Brusa,  rimpetto  al  Teatro  del  Corso.  Questa 
ji        cosa  è  una  favola ,  una  impossibile  tradizione  pò* 

II  polare;  imperciocché  Cammìllo  Gozzadini,  uno  dei 
^        principali  distmggitori  della  gran  mole  bentivolesca» 

abitava  in  san  Mammolo  dove  furono  le  case  dei  Sa* 
nuti ,  né  certo  in  istrada  Stefano  portar  voleva  qu^ 

n  trofeo  ;  né  al  battitoio  (  che  sarà  stato  un  serpe , 
un  leopardo  od  altra  insegna  di  cimiero  della  cao- 

I  ciata  famiglia  )  avrebbe  voluto  sostituire  il  dragò  ^ 
che  sorge  nel  cimiero  de'Gozzadini,  desiderando  per^ 
petuare  un'  azione  che  avrà  reputata  senza  dubbio 

I  d^na  di  menioria.-«Così  il  Guidicini  nella  sua  Mi- 
scellanea manoscritta  di  Storia  di  Bologna;  il  quale 
aggiunge  che  quella  valva  od  imposta,  ricca  di  bel- 
lissimi bronzi ,  nonché  il  magnifico  oroamento  di 
Annal.  Boi.  T.  V.  69 
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macigno  che  le  fa  cornice ,  farono  fatti  esegaire  da 
Gabbione  Gozzadini,  volgendo  l'anno  di  nostra,  sa* 
Iute  i53a. 

Ma  ritorniamo  alla  famiglia  Bentivoglio.— Le  ina- 
tili  prove  d*  Annibale  ,  d'  Ermete  ,  e  d'  Anton  Ga- 
leazzo, non  solo  apportarono  al  padre  i  gravi  danni 
che  abbi  ani  detto,  ma  gli  ebbero  ancora  addoppiato 
il  peso  delle  aspre  sciagure.  Tosto  che  Giulio  IL 
seppe  il  lor  muovere  in  armi ,  per  mezzo  del  Car- 
dinale di  santa  Prassede  ebbe  dimandato  al  Re  di 
Francia,  che  si  trovava  in  Savona ,  d'avere  in  ceppi 
Giovanni  ed  Alessandro  ,  i  quali ,  diceva  esso ,  in- 
franto il  patto  stabilito  in  Bologna  col  Cbaumònt, 
aveano  sciolto  Lodovico  dalla  promessa  fede:  a  que- 
sta condizione  avrebbe  dato  al  Vescovo  d'Albi,  fra- 
tello del  Chaumont,  il  convenuto  cappello.  Prima 
di  consegnarli  a  Giulio ,  volle  conoscere  il  Re  di 
Francia  se  que'due  Bentivoglio  eran  colpevoli  o  no; 
il  perchè  frattanto  fece  distenere  Giovanni  (come 
abbiam  tocco)  nel  Castello  di  Milano,  aspettando 
dagli  esami  e  dal  tempK)  il  dar  sentenza  su  di  lui. 

Giovanni  stava  in  carcere  tuttora  verso  la  metà 
del  Maggio,  quando  il  Senato  di  Milano  (avendolo 
più.  volte  posto  ad  esame,  e  trovato  innocente  delle 
cose  tentate  da  tre  figli  suoi  ad  istigazione  della 
propria  moglie  )  si  recò  a  lui ,  per  ordine  reale  ,  a 
nuovamente  interrogarlo  ;  alle  cui  dimande  così  il 
Bentivoglio  rispose  :  ,,  Mi  è  palese  purtroppo  !  che 
la  fortuna  dopo  avermi  a  lungo  secondato  ora  mi 
ha  volte  le  spalle,  e  mi  si  è  fatta  acerrima  nemica. 
Io ,  che  nella  patria  tenni  il  primo  grado  »  e  tale 
felicità  godei  cui  forse  altri  non  ebbe,  ora  mi  trovo 
al  fondo  della  miseria,  scacciato  da  quella  terra  ove 
riposano  i  miei  padri,  dov'ebbi  vita ,  orbato  dei 
miei  figli ,  spogliato  degli  amici ,  derelitto  dai  pa- 
renti, chiuso  fra  queste  mura;  e  sallo  Iddio  se  pro- 
vocai tanti  mali  !  —  Ma  poiché  a  lui  così  piacque 
si  compia  il  suo  divino  volere,  né  d'altra  grazia 
esorterollo  che  di  non  abbandonarmi,  e  che  mi  dia 
bastante  rassegnazione.  Ne' miei  verd'anni,  i  Principi 
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che  in  questo  stato  ìmperayano,  posero  in  me  tanto 
amore  »  tanta  fiducia ,  che  mi  diedero  il  comando 
delle  loro  milizie ,  nelle  quali  stava  la  salate  del 
ducato ,  e  li  ricambiai  di  tale  fedeltà ,  che  molto 
ebbero  a  caro  i  miei  servìgi.  E  quando  espulsi  da 
Milano  )  lor  succedette  il  Re  Cristianissimo ,  non  fa 
minore  la  mia  devozione  alla  corona  di  Francia.  Mi 
si  conceda  rammentar  solo  che  al  ritornare  di  Lo-* 
dòvico  Sforza ,  già  occupata  assai  parte  del  milane-* 
se ,  fu  d'  uopo  alle  genti  d*  arme  di  Sua  Maestà , 
eh'  erano  in  Romagna,  muover  contro  dello  Sforza; 
onde  passarono  per  quel  di  Bologna,  ma  paurose 
d'esser  fatte  a  pezzi  o  sbaragliate  almeno  dai  Fel« 
sinei;  ciò  che  non  avvenne,  perchè  m' interposi  io, 
e  diedi  ad  esse  fidanza ,  e  le  feci  transitar  sicure  ; 
sicché  derivò  salvezza  al  regio  esercito,  e  colla  sal- 
vezza la  vittoria.  Che  se  attaccate  venivan  tali  genti 
(come  alcuni  volevano)  forse  la  Maestà  Sua  oggi 
non  sarebbe  vittoriosa  in  questa  parte  d' Italia.  Al 
volere  dell'  augusto  Re  si  fu  sempre  per  me  ubbi- 
dito: e  così  a  quello  di  Papa  Giulio,  cui  non  volli 
resistere  ;  né  più  in  Bologna  son  rimasto ,  ad  un* 
cenno  di  lui.  £d  ora  si  crederà  che  io ,  abbando* 
nata  la  patria  per  obbedirlo ,  avessi  pensato  a  ricoii"- 
durmivi  ,  o  ^consentito  che  altri  lo  tentasse  a  suo 
malgrado  f  E  testimonio  Iddio  della  verità  de'  miei 
detti.  Non  solamente  non  assentii  che  i  miei  figli 
adunasser  soldati  per  rientrare  in  Bologna ,  ma  gli 
esortai  a  soffrir  meco  la  medesima  fortuna,  li  dissuasi 
da  qualunque  moto  ;  che  ben  sapeva  come  senza 
beneplacito  di  sua  maestà,  qual  si  fosse  lor  tenta- 
tivo non  potea  che  aggravar  nostra  sorte:  ma  que<*« 
gli  incauti  per  troppa  brama  di  ripatriare  sono  stati 
sordi  a'  miei  consigli ,  e  inconsideratamente  si  sona 
attenuti  ai  propri,  che  nella  vergogna  ci  hanno  in- 
volti, e  nel  danno;  poiché  a  loro  rimane  perpetuo 
lo  scorno  d'una  fuga,  a  me,  incolpevole,  il  dolo- 
rare fra  codeste  ritorte.  ,,  Qui  dal  pianto  oppresso, 
e  dall'  ambascia ,  1'  infelice  vecchio  si  tacque.  Ma 
la  ricordanza  di  ciò  eh'  egli  era  un  giorno ,,  il  suo 
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presente  stato ,  qnel  volto  solcato  dalle  sventure  già 
non  taceano  al  cuore  dei  senatori.  Fisaronsi  V  un 
r  altro  quasi  a  indagare ,  se ,  come  il  proprio  ani- 
mo, erano  gli  altrui  commossi  a  pietà;  quindi  con 
affettuose  parole  si  dierono  a  racconsolare  Giovanni , 
Io  assicurarono  che  al  Be  farebbero  nota  la  inno- 
cenza di  lui;  confortaronlo  a  sperar  nien  triste  av- 
venire, a  confidare  nel  Dio  di  misericordia:  né  guari 
tempo  scorse  che  Lodovico  XII.,  tocco  dalle  loro  sol- 
lecitazioni, ordinò  che  Giovanni  fosse  onoratamente 
alla  sua  casa  ricondotto.  Il  castellano  ne  diede  an- 
nunzio al  prigioniero  ,  e  1*  invitò  a  rimanersi  cx>n 
lui  quel  giorno ,  acciocché  la  dimane  potesse  farlo 
accompagnare  da  molti  gentiluomini.  II  BentÌToglio, 
che  solo  era  bramoso  di  riacquistare  la  libertà,  ren- 
dette grazie  ài  castellano,  e,  dicendogli  che  la  fal- 
lacia delle  umane  onoranze  già  aveva  per  lui  per- 
duto ogni  prestigio ,  prese  licenza.  Cavalcò  la  sua 
mula,  seguito  da  pochi  del  castello;  ma  per  la  via 
s'  imbatté  in  alquanti  patrizi  che  al  lieto  avviso 
eran  corsi  ad  incontrarlo  ,  e  1*  accolsero  con  segni 
d'allegrezza,  e  colle  gride  sega ^  sega,  Giovanni, 
temendo  gli  fosse  apposto  a  colpa  il  suscitar  tanta 
gioia,  esortò  la  brigata  ad  esclamare  in  vece  l^ra/t- 
cia ,  Francia.  -—  E  f u  a  casa. 

Era  questa  l'ultima  stilla  di  dolce  che  si  mesceva 
al  calice  amarissimo  cui  l'infelice  proscritto  a  lenti 
sorsi  beveva.  Al  nuovo  giorno  avea  contezza  dell'in- 
furiar del  popolo  in  Bologna ,  dell'aver  messo  a  ferro 
e  a  fuoco  il  proprio  palagio,  per  cui  volti  al  cielo 
gli  occhi,  e  stato  alquanto  stupidamente  immoto, 
al  suolo  stramazzava.  Ripresi  i  sensi ,  addirizzava 
questa  lettera  alla  consorte.  ,,  Ci  ammaestrarono  i 
saggi  che  l' uomo  prudente  affine  di  conseguir  ciò 
che  brama  ascolta  e  siegue  gì'  insegnamenti  di  chi 
ha  sapienza ,  di  chi  ha  il  cuore  scevro  da  intem- 
peranti affetti  :  e  quegli  che  disfrenato  ,  della  ra- 
gione sfugge  i  cauti  consigli,  ninna  cosa  fa  se  non 
in  proprio  danno  o  vergogna,  e  trascinato  dalle  cu- 
pidità precipita  nella  voragine  d' ogni  male.  Cosi  » 
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te  è  avvenuto y  inconsiderata  Ginevra,  che  clisprez- 
zando  i  saggi  ammonimenti ,  e  seguendo  V  impulso 
delle  passioni ,  sei  traboccata  iq  un  abisso  di  sven* 
ture,  ed  altri  teco  insieme  vi  hai  tratti.  Per  te  ho 
sofferto  acerba  prigionia,  ed  ora  traggo  non  libera 
vita  infra  i  cordogli  ;  per  te  Alessandro  in  Genova 
distenuto ,  sta  in  forse  de*  suoi  giorni  ;  per  te  gli 
altri  miei  figli  vanno  raminghi ,  proscritti  ,  inono- 
rati ;  per  te  finalmente  quasi  del  tutto  é  a  terra  il 
nostro  palagio  di  Bologna ,  giacché  tanti  mali  fu- 
rono frutto  de*  tuoi  smodati  appetiti,  delle  tue  in- 
sane deliberazioni.  Datti  pace  se  il  puoi.  „  Ginevra 
ebbe  questo  foglio  in  Busseto,  e  da  tale  angoscia  nel 
leggerlo  fu  colpita  che  ne  rimase  uccisa  (i6  Mag- 
gio). Separata  com'era  dalla  comunion  de' cattoli- 
ci ,  non  potè  avere  sepolcro  in  luogo  sacro ,  né  vi 
fu  chi  curasse  d* affidare  la  ricordanza  di  lei  ad  un 
marmo.  Forse  pietoso  era  il  non  farlo;  che  la  me- 
moria di  lei  non  poteva  essere  che  abborrita.  Ma 
non  sono  soltanto  le  iscrizioni  de'  sarcofacri  che  ai 
venturi  narrano  di  quei  che  furono,  né  sono  di  so- 
vento  le  piii  veraci  ;  evvi  la  storia  che  collo  stile 
di  ferro  imprime  a  caratteri  indelebili  ne'  suoi  vo- 
lumi le  azioni  de' viventi;  e  l'iniquo  invano  si  fa 
schermo  di  fastoso  mausoleo,  di  mendaci  elogi,  che 
la  storia  smentisce;  essa  è  che  all'immortalità  con- 
segna i  nomi  dei  giusti  e  dei  grandi ,  benché  non 
s'innalsBi  sovra  le  loro  ceneri  cospicua  la  tomba.  Nelle 
immutabili  sue  pagine  la  nemica  delP  oblio  vergò 
a  note  dì  sangue  il  nome  di  Ginevra  Bentivoglio , 
di  lei  che  nata  a  dominare  sui  cuori  per  là  bellezza 
delle  forme,  per  la  svegliatezza  della  mente,  e  so- 
vra un  generoso  popolo  per  dignità ,  per  la  condi- 
scendenza del  consorte,  parea  che  in  quel  gran  libro 
dovuto  avesse  lasciare  il  proprio  nome  fregiato  dalle 
parole  amore  e  gloria» 

Ai  nemici  de' Bentivoglio,  che  ornai  tutto  riempi- 
vano il  Senato  di  Bologna,  parea  che  verso  Giovanni 
fosse  stato  troppo  mite  il  monarca  francese;  e  sapen- 
dolo  giunto  in  Milano  gì' inviarono  Alberto  Castelli , 
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Bartolommeo  Zambeccarì  senatori  ^  e  Melchiorre  Za- 
netti che  il  supplicassero  a  non  proteggere  in  guisa 
alcuna  quello  che  osava  perturbare  la  quiete  di  Bo- 
logna. Lodovico  accolse  gli  oratori,  ed  ascoltatane  la 
missione  ne  affidò  la  disamina  al  cardinale  di  Roans. 
Questi  non  pur  gli  ambasciatori,  ma  il  Bentivoglio 
ancora  fatto  a  sé  venire ,  loro  fé'  esporre  ciò  che 
chiedevano.  Uno  di  essi  (  e  fu  il  Zambeccarì  )  prese 
a  dire  che  il  Senato  di  Bologna  esortava  Sua  Maestà 
a  non  dare  asilo  »  a  non  voler  difendere  Giovanni 
Bentivoglio  e  i  suoi  figli  che  in  armi  tentato  avea- 
no  dianzi  porre  a  soqquadro  lo  Stato  bolognese; 
chiedeva  ai  Bentivogli  desistessero  dalla  speranza  di 
padroneggiare  quella  città ,  ove  nella  loro  tirannide 
era  corrotta  la  giustizia ,  arbitrario  il  potere ,  ab- 
bruciate le  case,  uccisi  i  cittadini,  contaminate  le 
donzelle.  A  questi  detti  non  si  potendo  tacere  il 
Bentivoglio,  rispose,  che  assai  maravigliava  d'esser 
detto  tiranno;,  sempre  avendo  curato  il  bene  di  Bo- 
logna ,  sempre  nel  governo  di  questa  i  Sedici  sen- 
dogli  stati  compagni  ;  e  che  sebbene  sedesse  capo 
del  reggimento,  come  1'  aveva  eletto  Paolo  II.  ed  i 
suoi  successori  confermato ,  pur  nulla  avea  fatto 
senza  il  consiglio,  senza  l'assentimento  del  Senato. 
Non  essere  possibile  eh'  egli  cercasse  di  rapire  la 
pace  alla  sua  patria,  giacché  quanto  avesse  faticato 
a  conservargliela  e  fra  le  mura  e  al  di  fuori  era  noto 
a  tutta  Italia,  non  che  a' bolognesi.  Aggiunse  altre 
discolpe ,  e  ne  chiamò  testimonio  uiro  degli  stessi 
ambasciatori,  il  Castelli,  già  uno  de'  Sedici  ;  né  que- 
sti Io  smentì.  Le  quali  cose  ascoltate  eh'  ebbe  il 
Roans,  soggiunse  a  nome  del  Re,  che  Giovanni  ed 
Alessandro  essendo  senza  colpa  per  la  spedizione 
tentata  da  Annibale,  da  Ermes  e  da  Anton  Galeazza 
la  maestà  di  Lodovico  dichiarava  che  quelli ,  non 
già  questo,  riteneva  sotto  il  suo  patrocinio.  Faces- 
sero noto  al  Senato  tale  essere  la  mente  di  lui,  né 
temessero  i  bolognesi  di  Giovanni  o  d'  Alessandro , 
bensì  d'Annibale ,  d'  Ermete  e  di  Anton  Galeazzo, 
ch'or  quinci  or  quindi  vagavano  in  altri  stati*-* 
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Cosi  farono  accomiatati  gli  oratori.  Ha  prima  di 
partire  da  Milano  il  Caetelli  visitava  Giovanni ,  e 
proponevagli  (  o  fosse  frode  o  amor  di  parte  )  di 
aprirgli  strada  a  ritornare  in  Bologna.  Il  Bentivo- 
glio  non  gli  dava  risposta. 

Mentre  le  vicende  di  Giovanni  II.  correvano  in 
Lombardia  qaali  vedute  noi  le  abbiamo  »  Giulio 
Papa ,  avvertito  di  nuovo  dai  Quaranta  dello  Stato 
di  Bologna  a  motivo  dei  continui  commovimenti 
cbe  vi  nascevano  per  rimettervi  in  signoria  gì'  ini"- 
mici,  scrisse  al  Senato  ed  agli  Anziani  la  seguente 
lettera  :    . 


^i  diletti  figli  gli  Anziani  e  i  Quaranta  Consiglieri 
della  città  nostra  di  Bologna. 

GIULIO  PAPA  IL 

^  Diletti  figliuoli  salute  ed  apostolica  benedizio- 
ne. Per  lettere  del  venerabile  fratello  Lorenzo  Ve- 
scovo Brugnatense ,  e  del  vostro  oratore  abbiamo 
inteso  che  voi  siete  in  qualche  sospetto  che  i  Ben- 
ti voglio ,  aiutati  dalle  armi  et  auxilii  del  Cristia- 
nissimo Re  di  Francia  non  .si  riducano  in  codesta 
nostra  città  dilettissima,  e  siano  rimessi  nell'  usata 
e  in  più  crudele  tirannide  :  la  quale  cosa  »  benchò 
Toi  scriviate  da  molti  luoghi  esservi  annunziata ,  noi 
nondimeno  non  la  possiamo  credere:  perchè  nessuna 
cagione  abbiamo  data  al  Cristianissimo  Re ,  per  la 
quale  voglia  pervertire  il  beneficio  che  ne  ha  fatto 
A  Santa  Romana  Chiesa  ed  a  noi  in  cacciare  li  detti 
tiranni  Bentivoglio,  e  così  apertamente  ingiuriare 
la  prefata  Santa  Romana  Chiesa»  la  quale  (com'è 
Btato  usanza  delli  Cristianissimi  suoi  progenitori  ) 
sempre  ha  protetta  ed  aiutata.  Ma  purché  voi,  se- 
condo ci  confidiamo,  abbiate  a  usare  l'ufficio  della 
debita  fedeltà ,  e  vi  vogliate  ricordare  da  quanto 
crudel  tirannide  dei  detti  Bentivpglio  siete  liberati. 
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è  consideriate  in  quale  statò  di  ecolesiastica  li] 
siate  per  noi  riposti;  non  temerete  alcana  insidia  o 
minaccia  da  essi  Senti  voglio,  imperocché  voi  siete 
in  una  città  munitissima  e  popolosissima,  e  nella 
quale  avete  presidio  di  soldati:  ed  ancora  il  Gover- 
natore, il  quale  rappresenta  la  persona  nostra,  di 
continuo  invigilando  ai  comodi  vostri  ,  egualmente 
giustizia  amministra.  Noi  nondimeno,  perchè  inten* 
diate  che  abbiamo  gran  cura  dèlie  cose  vostre ,  man* 
diamo  di  presente  al  diletto  figliuolo  Anton  Marim 
Legnani  cinquemila  ducati  d'oro  con  questa  òon<» 
dizione  che  in  tempo  di  necessità,  e  non  altrimen-* 
ti ,  in  condur  fanti  e  negli  altri  rimedi  opportuni 
gli  spenda.  Manderemovi  ancora  da  alti^ove  a  tempo 
tutti  opportuni  presidi.  Ma  nondimeno  in  voi  me* 
desimi  è  collocata  la  sicurezza  vostra ,  perchè ,  se 
sarete  concordi  e  mostrerete  la  solita  grandezza  di 
animo,  ogn'incomodo  da  voi  discaccerete  facilmente. 
Onde  noi  vi  confortiamo  a  star  di  animo  costante  e 
gagliardo.— Dato  in  Roma  presso  san  Pietro,  col  sug- 
gello pescatorio,  il  20  Settembre  j5o7,  anno  quarto 
del  Pontificato  nostro. 

SiGISMONOO, 

t  Lib.  33  N.  5a  Arch.  del  Regg. 

Ricevuta  la  detta  assicurazione  dal  Papa,  e  pia 
volte  denaro  dalla  sua  liberalità  ,  vedendo  pure  il 
Senato  nostro  come  di  nuovo  i  Bentivoglio  assolda- 
vano molta  gente  per  tentare  il  riconquisto  di  Bo- 
logna, spedirono  ambasciatori  ai  veneziani  ed  ai  fio- 
rentini per  aver  licenza  di  poter  far  gente  nei  loro 
Stati:  ed  ottenutala  andarono,  e  raccolsero  in  To- 
scana e  nella  Venezia  molte  compagnie  d'  armigeri. 

Poche  altre  cose  accaddero  in  Bologna  quest'an- 
no.—  A  mezzo  Aprile  si  trovò  morto  in  letto  Tom- 
maso Cespi  Senatore,  e  fu  il  primo  del  reggimento 
nuovo  che  mancasse;  ed  in  suo  posto  venne  messo 
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T<kDiDftM  l^ltroni.  -—  Dopo  la  fovinà  del  palaaa<> 
Beotivoglio,  nel  rimuoverne  le  macerie  per  trasfeN 
xirle  al  Caatello  di  Galliera,  fa  trovato  intatto  un 
l^zao  di  muro ,  dove  uno  scolaro  del  Francia  avea 
dipinta  una  Madonna,  già  nelle  camere  del  Proto«* 
notarlo  Anton  Galeazzo;  e  il  popolo  »  che  non  volle 
andasse  perduta  quella  santa  Immagine»  mutò  il 
furore  di  barbaro  in  venerazione  di  di  voto,  ed  ot« 
tenne  che  una  tal  Vergine  portata  venisse  a  san  Già-* 
«omo ,  dove  fu  murata  nel  pilastro  a  destra  della 
parta  laterale;  ed  ivi  pur  anche  si  venera. 

E  perchè  durante  l' anno  si  suonò  quasi  del  con«« 
tinuo  la  campana  della  Torre  Asinella ,  nei  repli- 
cati trambusti  della  patria  »  così  essa  campana  si 
ruppe,  ed  il  Senato  ne  fece  fondere  un'altra,  per- 
chè il  suono  eccelso  di  quel  sovrano  comignolo  non 
mancasse  ne*  bisogni  della  città.  -—  La  quale  città 
fece  al  Papa  supplicazioni  e  lagnanze,  perchè  il 
Legato  procedeva  troppo  dispoticamente ,  e  si  mo« 
strava^  avido  del  soverchio  di  danaro  e  di  grandezza. 
Il  perchè  Papa  Giulio  lo  chiamò  a  Roma,  essendo 
eerto  della  verità  annunziata  dai  Felsinei,  e  lo  fece 
chiudere  in  Castel  sant'Angelo  col  suo  Auditore  Ma* 
latesti;  mandando  alla  reggenza  di  Bologna,  sempre 
in  una  col  Senato  Lorenzo  Fieschi  Vescovo  di  Mon« 
reale ,  insieme  a  Pietro  Fieschi ,  il  quale  presiede-^ 
rebbe  alla  stima  delle  facoltà  de' Bentivoglio,  colla 
vendita .  delle  quali  si  pagherebbero  i  loro  debiti  ^ 
curando  esattamente  che  ciascheduno  de' creditori 
venisse  in  parte  soddisfatto  ,  con  equa  proporzione 
al  rispettivo  lor  credito* 
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•  Colle  notìzie  di  quest'anno  mettiamo  fine  al  quin** 
to  volume  della  compilazione  »  nel  quale  abbiam 
dato  un  periodo  importantissimo  della  storia  di  Bo« 
legna;  tutta  la  reggenza  cioè  del  Bentivoglio 
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del  Senato  y  sino  alla -sua  caduta  ed  alla  nporte  che 
ne  fu  probabile  con8eguenza.  —  Nel  sesto  volarne 
toccheremo  1*  epoca  notevolissima  di  Leon  X.  e  di 
Clemente  VII.,  nella  quale  vide  Bologna  due  grandi 
avvenimenti  :  Papa  Leone  e  Francesco  I.  raccolti  a 
congressi  di  molta  conseguenza  politica;  e  Clemente 
con  Carlo  V.  nel  tempo  della  solenne  incoronazio* 
ne ,  che  segnò  la  decadenza  delle  repubbliche  e  il 
rassodamento  delle  monarchie  moltiplicate.— > Que- 
ste daremo  ,  ed  altre  cose  non  inutili  nel  venturo 
volume:  intanto  passiamo  (come  le  forze  nostre  cel 
consentano  meglio)  a  chiudere  il  presente. 

Le  cattive  azioni  non  posson  da  tutti  ricever  plau- 
so. Chi  opera  il  male  si  attira  1*  odio  di  molti  :  e 
certamente  il  Marescotti  ed  il  Gozzadini  dovevano 
andare  abbominati  per  aver  distrutto  il  palazzo  dei 
Bentivoglio,  e  forse  ancora  da  coloro  che  Giovanni 
ed  i  suoi  non  amavano.  Difatto  nel  cuor  degli  uo- 
mini ,  cessato  lo  sdegno  ,  entra  la  calma ,  e  talora 
la  compassione  :  e  chi  non  è  malvagio  e  snaturato 
non  può  a  meno  dì  non  provare  questo  sentimento 
d'  umanità  :  imperciocché  il  cattivo  colle  sue  gesta 
riprovevoli  accende  sdegno  negli  animi  bennati  ;  e 
desiderio  di  vederlo  umiliato ,  punito  ;  ma  quando 
è  percosso  dalla  punizione  ed  annientato  dalla  giu- 
stizia ,  coloro  stessi  che  il  detestarono  ne  provano 
pietà ,  considerando  la  miseria  cui  è  ridotto  dopo 
i  giorni  della  gioia,  e  l'infelicità  di  sua  famiglia, 
e  l'angustia  dell'animo  in  tutti ,  e  la  sciagura  che 
gli  è  tocca  dì  perder  persino  la  stima  di  molti  con- 
cittadini »  de' falsi  amici ,  degli  spietati  parenti.— 
Così  accadde  appunto  in  Bologna  sul  principiare 
del  i5o8.  Tutti  coloro  che  amavan  davvero  i  Ben- 
tivoglio ,  piansero  la  loro  caduta  e  la  distruzione 
del  sontuoso  palazzo ,  che  fu  per  loro  come  reggia 
di  Principi  ;  e  non  pochi  ancora  di  quelli  cui  tor- 
navano male  accètti  que*  potenti ,  si  dolsero  poi  che 
le  loro  cose  fossero  poste  a  sacco  ed  a  ruba  dal- 
l'infuriata plebe,  e  peggio  poi  da  chi  di  plebe  non 
nacque;  Il  perchè  generalmente  veniva' odiato  Ercole 
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Mareacotli ,  principale  strumento  della  rovina  del 
gran  palazzo  :  ed  era  si  fiero  qaest'  odio  contro  di 
lui ,  ohe  i  più.  noi  vedevano  sazio  che  coli'  ester-* 
minio  delle  sue  case  ,  colla  cacciata  o  colla  morto 
sua,   e  col  ritorno  de' Beoti  voglio  in  Bologna.  Al 
qual  fine  si  ordiva   tra   noi    una  nuova  macchina- 
zione  a  prò  della  scacciata  famiglia.  Gaspare  Scap- 
pi, Gian  Galeazzo  e  Gian  Francesco  Poeti  con  Ga- 
leazzo Marsili  n'erano  i  principali  motori;  e  si  po« 
sero  in  corrispondenza  coli'  esule  Annibale.  Non  fa 
difficile  allo  Scappi,  giovine  ardimentoso  e  di  gran* 
de  eloquenza  ,  1*  attirar  molti  nella  sua  impresa  e 
radunarli  io  pooo  tempo.  Esso  mostrava  l'insolenza 
e  la  superbia  in  che  il  Marescotti  era  salito,  la  pre- 
minenza che  pretendeva  di  tenere  sulle  cose  de'  bo- 
lognesi ,  la   necessità  di   batterlo   ed   umiliarlo ,  la 
convenimiza  d'un  esempio  a  quanti  pensassero  a  se- 
guirlo. Il  Marsili  cogli  altri   del  partito  applaudi- 
rono alle   parole    dello  Scappi ,  ne   approvarono  il 
consiglio ,  pensarono   ad   incarnare  il  disegno.  Ga- 
spare intanto  passò  a  Mantova,  sotto  colore  di  far 
compra  di  semi  di  lino,  onde  in  Bologna  era  molta 
carestia  ;  e   passatovi  ,  e   ritrovatovi   Annibale  (  ivi 
convenuto  a  bella  posta)   tennero  lungo  colloquio 
sul  ritorno  di  lui  alla  patria,  sulla  brama  d'aver- 
lo, sulla  certezza  (a  parer  loro)  di  venir  egli  ripri- 
stinato in  signoria ,  e  di  restituirsi  ben  presto  alla 
grandezza  consueta.  Anche  parlarono  della  difficoltà 
di  poter  contrastare  a  Papa  Giulio  sostenuto  dalla 
Francia  ;  ma  si  oonchiuse   fra  loro  che   pur  Bolo- 
gna voleva  un  capo,  e  che  mf^lio  un  concittadino 
che  altri. 

Ritornato  a  Bologna  lo  Scappi ,  e  riferito  ai  più. 
fidi  l'accordato,  si  diedero  con  gran  segretezza  a  ra- 
dunar partigiani  e  uomini  pronti  di  braccio  a  qua- 
lunque fatto.  Entrò  pure  della  congiura  Cesare  Bar- 
gellini  novello  Anziano,  il  quale  chiamò  a  sé  Gaspa- 
re Scappi  e  gli  disse,  come  la  notte  di  sant'Antonio 
abbate,  alle  ore  sette,  dovessero  venire  al  palazzo, 
mentre  gli  altri  Anziani  sarebbero  immersi  nei  sonno: 
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egli  90Ì0  veglierebbe ,  egli  terrebbe  in  camera  no- 
mini d'arme  per  lor  soccorso:  veoiflaero,  assalissero 
il  palazzo ,  poca  resistenza  offrir  potrebbero  le  po« 
cbe  guardie.  Annibale  intanto  fosse  alla  porta  di 
san  Mammolo,  facesse  impeto,  entrasse.  Ciò  sarebbe 
il  più.  Messo  piede  in  città  si  griderebbe  sega  sega:? 
questa  voce  troverebbe  eco  dappertutto:  iBenti vo- 
glio ritornerebbero  in  fortuna:  pensassero  poi  gli  av- 
versarli a  ricacciameli. 

Così  l'Anziano  malfido;  e  lo  Scappi  si  partì.—- 
Fu  di  nuovo  a  Mantova,  tutto  con  Annibale  sta- 
bilì.—'Intanto  Ercole  Marescotti  con  Emilio  e  Ber- 
nardino suoi  figli  passarono  a  Roma  per  affari  di 
famiglia,  né  si  davano  pensiero  della  trama  in  Bo- 
logna. Gli  altri  Marescotti  però  n'ebber  sentore*  e 
furono  al  Governatore,  e  gli  esposero  i  lor  sospetti, 
e  dissergli  come  a  casa  i  Pepoli,  gli  Ari  osti,  i  Fe- 
licini  radnnavansi  armati  ;  non  poter  mancare  una 
congiura ,  pensasse  egli  a  far  sicura  Bologna.  Mandò 
genti  il  Governatore  ad  esplorare  le  case  de'  citta- 
dini cospetti:  furono  trovate  senz'armati  e  sena'  ar- 
me. Il  Governatore  pose  in  calma  gl'inquieti  d'ani- 
mo, e  assiourolli  cbe  la  città  non  correva  rischio 
veruno.  E  i  Marescotti  ritornarono  alle  loro  stanze, 
e  si  stettero  calmi  e  riposati. 

Giunta  la  notte  di  sant'Antonio  Io  Scappi  ritor- 
nato da  Mantova  fu  con  quaranta  uomini  ad  un  tal 
Cbecchino  capo*-squadra  all'uffizio  delle  bullette,  e 
trovollo  pronto  all'  impresa.  Mandò  allora  un  messo 
da  avvisare  il  Bargellint  che  stesse  in  ordine  co' suoi; 
ma  di  nuovo  l'Anziano  si  mostrò  malfido  ,  rispon- 
dendo face^ser  pur  eglino,  aver  pensato  non  doversi 
impicciar  della  cosa ,  non  voler  correre  pericolo:  e 
accommiatò  il  messo  dello  Scappi.  Questi  montò  in 
furie  all'udire  la  risposta  dell'Anziano,  e  fu  al- 
lora che  si  accese  più.  che  mai  nel  desiderio  di  sol- 
lecitare e  compier  l' impresa  della  rovina  de'  Mare- 
scotti  e  del  trionfo  d'  Annibale.  E  tutto  pieno  di 
furore  passò  alla  piazza  de' Calderoni ,  e  mandò  ad 
avvisare  Gian  Francesco  Poeti  e  Giovanni  Felicini, 
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eoine  Cesare  Bargellìni  avea  mancato  Si  parola  ;  e 
perciò  pregava  i  due  amici,  che,  a  dispetto  dell' An- 
stano,  venissero  a  lui  colle  proprie  genti.  Pronti  com- 
parvero gli  amici  con  molti  armati ,  e  unitamente 
1>assarono  presso  il  Collegio  di  Spagna,  dov'erano 
e  stalle  de'  Marescotti ,  ed  ivi  divisero  le  genti  in 
tre  parti,  mandandone  una  in  via  Barberia,  dinanzi 
al  palazzo,  una  tenendola  ferma  contro  alle  scude- 
rie, e  la  terza  dirigendola  per  Saragozza,  ad  impe- 
dire l'avanzamento  delle  guardie  della  porta  urba*<»^ 
MI  dì  questo  nome.  Indi  tosto  dieder  1'  assalto  al 
palazzo ,  rompendo  a  colpi  di  scure  le  due  porte 
(  anteriore  e  posteriore  )  del  medesimo.  Svegliati  i 
Marescotti  dal  subito  impeto ,  balzarono  del  letto  , 
oorsefo  alle  finestre,  si  videro  in  mezzo  ai  nemici. 
i  Ahi  sciagura  t  Chi  qua  chi  là  si  danno  alla  fug^ 
per  le  logge,  pe' corridoi,  per  le  camere:  salgono 
al  solaio,  s  arrampican  paurosi  pei  tetti:  alle  vicine 
^  case  ricorrono  e  vi  riparano  alla  meglio ,  tremanti 
i  di  freddo  perchè  quasi  nudi  «  e  nel  cuor  del  verno 
,,  e  della  notte.  Due  soli  servi ,  ostinati  nella  difesa 
|{  d'una  porta,  vi  cadon  sotto,  e  vengono  trucidati 
^  dalle  infuriate  torme  concittadine.  Orrendi  tempi  ! 
I  d'inveleniti  salgon  le  scale  a  furore,  dirompono 

dappertutto  colle  nude  spade,  anelano  al  sangue 
de'  fratelli  ,  se  ne  laverebbero  le  mani ,  potendo» 
Ma  tutta  la  casa  è  deserta.  Ed  ecco  disfogano  la 
rabbia  contra  le  suppellettili  de' Marescotti  :  ne  sac- 
g  ch^giano  il  palazzo,  ne  sciupano  per  onta  le  ador-^ 
nezze,  ne  guastano  ì  sontuosi  arredi.  Scendono  ai  sot<^ 
terranei  i  ^  trecento  corbe  di  vino  versano  alla  ma^ 
lora  :  poscia  alle  stalle  appiccan  fuoco ,  ma  perchè 
l'edifizio  era  tutto  in  vòlta  massiccia,  ne  andaron  le 
masserizie,  si  sparse  il  fumo  per  l'aere  in  larghi  vorti- 
ci, e  nulla  di  più.  In  quel  vandalico  saccheggiamen- 
to  vennero  trovati  dallo  Scappi  e  da' suoi,  tre  pezzi 
di  buona  artiglieria,  che  sopra  de' carretti  fece  porre 
e  condurre  verso  Porta  san  Mammolo ,  della  quale 
con  gran  furore  vennero  in  potestà.  Apertala  ed  usci- 
ti, noa  videro  Annibale  Bentivpglio*  Pieno  lo  Scappi 
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di  meraviglia  mandò  un  messo  al  Conte  Guido  Rair* 
goni  ;  volesse  passare  ad  Annibale»  lo  facesse  avvi«* 
tato  che  la  Porta  era  presa.  Il  Rangoni  (  eh'  era  fer«« 
mo  al  Lino  con  dodici  cavalli)  fa  meravigliato  assai, 

J perchè  Annibale  non  era  nemmeno  con  lui.  Pure, 
eoe  dire  allo  Scappi,  tenesse  vive  sue  genti,  susci- 
tasse il  popolo ,  tutto  sarebbe  fatto  tra  breve ,  se^ 
condo  suo  desiderio,  I  congiurati  (ch'erano  un  cen- 
tosettanta  )  volendo  ingrossar  di  numero ,  presero  a 
gridare  popolo  y  popolo;  ma  ninno  si  mosse. 

Il  Governatore  intesa  novella  del  notturno  solle- 
vamento, radunò  il  Senato,  e  spedì  tre  de'Quaranta 
a  Porta  san  Mammolo  per  ragionar  collo  Scappi  ed 
intenderne  la  mente.  Disse  Gasparo,  al  Conte  Ercole 
Bentivoglio,  al  Conte  Ovidio  Bargellini  e  ad  Inoo- 
cenzo  Ringhieri ,  aver  ciò  fatto  per  bene  della  pa<* 
tria,  poiché  sapeva  che  i  Marescotti  (e  spezialmente 
Ercole  che  trovavasi  a  Roma)  istigavano  il  Papa  a 
tenere  umiliata  Bologna  :  esser  eglino  cagione  dei 
turbamenti  della  città,  ne  pagassero  adunque  il  fio 
almen  negli  averi. 

Ritornarono  i  Senatori  al  palazzo  colla  risposta 
dell'audace,  il  quale  intanto  mandò  a  chiamare  in 
aiuto  Ugo  e  Giacomo  de' Conti  Pepoli,con  Basotto 
Fantuzzi,  sperando  cbe  col  lor  favore  dovesse  il  po- 
polo pigliar  le  armi ,  e  cacciar  di  Bologna  il  Gover- 
natore, e  rimettere  i  Bentivoglio  nell'antico  seggio. 
Ebbe  a  sé  il  Conte  Ugo  con  cento  uomini  ;  Giacomo 
formò  un  altro  pensiero.  —  Intanto  il  Governatore 
mandò  una  buona  compagnia  di  soldati  contro  i  tu- 
multuanti: giunti  al  Collegio  di  Montalto  si  posero 
in  ordine  di  battaglia  ;  quelli  dello  Scappi  fecero 
altrettanto,  e  drizzaron  le  artiglierie  contro  de' sol- 
dati. Questi  fuggiron  per  isgomento;  e  intanto  Gia- 
como Pepoli  con  cento  armati  prese  la  bocca  delle 
Clavature  in  piazza  contro  al  Palàgio,  Lorenzo  Ariosti 
si  pose  in  capo  della  piazzetta  dagli  Stelloni ,  i  Mal- 
vezzi all'  angolo  dell'  orologio.  Tutti  erano  armati 
e  colle  loro  squadre  ;  tutti  pronti  ad  ofiesa.  Ed  a 
qual  fine?  Dello  Scappi  si  sapeva»  degli  altri  no. 


BOLOGNESI  559 

La  còsa  era  dubbia ,  se  si  fossero  appostati  per  ri- 
condurre la  quiete  ;  se  a  vantaggio  o  contro  alla 
Chiesa;  se  pel  bene  verace  della  città  o  per  ambi- 
2Ìon  propria ,  o  per  ispirito  d*  interesse.  Il  fatto  è 
che  il  loro  armarsi  in  frotte  fece  armar  altri  parti- 
tamente:  sicché  in  breve  Bologna  fu  piena  di  scom- 
piglio ,  di  paura ,  di  dubbie  voci  e  di  false. 

A  tali  novità  poco  grate ,  il  Governatore  stava  in 
angustie  ,  e  pensava  che  far  dovesse ,  e  prendeva 
consiglio  dal  Cardinale  Vescovo  della  città,  che  per- 
suase il  Governatore  a  tentare  ad  ogni  costo  d'aver 
la  Porta,  prima  che  la  notte  arrivasse,  e  col  favor 
dell'ombra  sua  desse  adito  a  mali  maggiori.  Il  Reg- 
gitore bolognese  chiamò  a  sé  per  ootal  fine  Alessio 
Órsi ,  Melchior  Manzuoli ,  Innocenzo  Ringbieri  ed 
Ovidio  Bargeliini,  tutti  Senatori,  imponendo  ad  essi 
di  recarsi  allo  Scappi  ed  a'  suoi  faziosi ,  accordando 
loro  ciò  ch'ei  volessero  purché  dessero  al  reggi- 
mento la  Porta  di  san  Mammolo. 

Passarono  i  Senatori  allo  Scappi ,  e  intender  gli 
fecero  il  desiderio  del  Governatore  e  del  Senato.  E 
Gaspare  rispose  che  avrebbe  consegnata  la  Porta 
quando  si  fossero  osservati  verso  di  lui  i  seguenti 
patti:  Che  Alfonso  Griffoni,  uomo  del  suo  partito, 
il  quale  stava  in  carcere,  fosse  posto  in  libertà;  che 
il  palazzo  Marescotti  fosse  raso  dalle  fondamenta  ; 
che  tutti  di  tale  famiglia  venissero  confinati  a  noo 
miglia  lungi  da  Bologna;  che  i  Giudei  fossero  sac- 
cheggiati e  cacciati  dalla  città  e  dal  territorio  ;  che 
quattro  del  novero  de'  Quaranta  venissero  privi  dei 
niaeatrati ,  applicando  i  loro  beni  alla  Camera ,  con 
che  si  erigerebbero  quattro  Monti  di  pietà ,  senza 
usura,  uno  per  ogni  quartiere  della  città,  affine  di 
prestar  denaro  alle  povere  genti  ;  che  niun  cittadino 
bolognese  venisse  per  lo  avanti  citato  a  Roma  di- 
nanzi al  Papa,  come  spesso  si  faceva;  che  il  Conte 
Alessandro  Pepoli ,  che  doveva  passare  in  sul  Te- 
vere,  non  uscisse  di  Bologna;  che  fosse  giustiziato 
un  tal  Virgilio,  soldato  del  Duca  d'Urbino,  perché 
aveva  ucciso  i  due  scappeschi  Giovanni  e  Iacopo 
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da  Stiatioo  ;  che  fosse  dato  a  lui  ed  a'  suoi  un*  ido^ 
nea  sigurtà  che  mai  io  nian  tempo  non  sì  ragione- 
rebbe del  presente  fatto,  e  ehe  a  nessan  di  loro 
venisse  usato  il  minimo  torto  in  modo  veruno ,  a 
tutti  perdonando  che  si  fossero  trovati  in  arme  per 
la  rovina  del  palazzo  Marescotti,  ed  alla  presa  della 
Porta  di  san  Mammolo. 

Scritti  i  patti  y  Gasparo  tenne  in  ostaggio  Ales- 
sio Orsi  ed  Ovidio  Bargellini,  mandando  gli  altri  coi 
Capitoli  al  Governatore:  e  parendogli  che  tardassero 
alcun  poco  a  portargli  la  risposta,  pigliò  una  soelta 
compagnia  de'suoi ,  e  gridando  Chiesa  Chiesa^  Popolo 
Popolo,  Libertà  Libertà j  cercava  sollevare  i  cittadini 
a  prendere  le  armi ,  e  corsero  sino  alia  casa  Marsìgli; 
ma  senza  nian  profitto.  Il  che  veduto  da  Gasparo, 
mandò  alcuni  de'suoi  a  pregare  Lorenzo  Ariosti  che 
volesse  co'  suoi  compagni  prendere  il  pubblico  Pa- 
lazzo ,  assicurando  il  popolo  che  coli'  aiuto  di  lui 
sarebbesi  occupata  la  reggenza ,  cacciato  il  Gover-^ 
uatore,  mutate  le  cose  della  patria.  Ma  FAriosti  gli 
rispose  d'  esser  venuto  per  difendere  le  ragioni  della 
Chiesa,  e  per  tagliare  a  pezzi  lui  ed  i  suoi.  Il  si- 
mile pensava  il  Malvezzi,  talché  lo  Scappi  n'ebbe 
a  scoppiar  di  dispetto.  Ritirossi  egli  alla  Porta;  ed 
il  Governatore  che  temeva  di  grande  sconvolgimen- 
to ,  finse  d'  accettare  i  Capitoli  e  quanto  volevano 
ì  congiurati  :  e  cominciò  dal  porre  libero  Alfonso 
Griffoni ,  che  corse  armato  di  spada  agli  amici  suoi , 
esortandoli  non  fidassero  nel  Governatore,  uè  in  chi 
lo  potesse  somigliare. 

Intanto  avvicinandosi  la  sera,  il  Governatore  de- 
siderosissimo d'aver  la  Porta,  prima  che  la  notte  ca«* 
lasse,  mandò  di  nuovo  gli  ambasciatori  con  cinque 
Tribuni  della  plebe  a  trattare  l'accordo:  ma  ritro- 
varono che  Gaspare  stava  saldo  nella  pretensione 
dei  Capitoli,  onde  con  istanze  lo  pregarono  che  con 
esso  loro  andasse  al  Governatore,  che  infallibilmente 
avrebbe  luogo  l' accordo.  Accettò  Gaspare  il  parti- 
to ;  e  tenuti  alla  Porta  alcuni  dei  messaggieri  per 
ostaggi,  passò  con  altri  alla  presenza  del  Governatore 
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e  del  Senato,  e  convenne  col  Governatore  che  que- 
sti gli  desse  sicurtà  di  dieci  mila  ducati ,  a  nome 
della  Camera  Apostolica  ,  che  mai  in  verun  tempo 
non  si  sarebbero  risentiti  verso  di  lui  né  verso  al- 
cuno dei  congiurati  pel  fatto  occorso  ;  né  il  Papa 
né  altri  se  ne  risentirebbe.  Intanto  ricevette  a  mal- 
levadori i  ricchi  concittadini,  Giovanni  Campeggi, 
Virgilio  Ghisilieri ,  Anton  Maria  Legnani ,  Allerto 
Carbonesi,  Giacomo  dalKArmi  e  Girolamo  Lodovi- 
8Ì:  e  di  tutto  si  fece  pubblico  istrumento  per  mano 
di  Giulio  Bottrigari  notaio. 

Conchiuso  l'accordo  e  data  sicurtà,  Gaspero  Scappi 
insieme  con  quattro  dei  Quaranta,  con  cinque  Gon- 
falonieri del  popolo,  con  tutti  i  Collegi  delle  arti 
e  con  molti  soldati  a  piedi  ed  a  cavallo  uscì  del 
Palazzo  colle  bandiere  della  Chiesa  e  del  Papa  spie- 
gate ,  e  gridando  Chiesa  Chiesa ,  Popolo  Popolo , 
giunsero  alla  Porta  di  san  Mammolo ,  e  inalberate 
le  bandiere  sopra  il  torrione  di  essa  Porta,  Gaspare 
la  consegnò  ai  cinque  Gonfalonieri  e  ai  quattro  del 
Senato;  e  d'indi  partendosi  colla  compagnia,  passò 
al  palazzo  de'  Marescotti ,  e  cominciò  a  gettarlo  a 
terra,  dove  correndo  la  plebe  a  gran  numero  per  sac- 
cheggiare, rubare,  guastare,  accadde  che  nel  tram- 
busto settanta  circa  della  moltitudine  restassero  mi- 
bramente  uccisi  sotto  le  rovine  di  quell'  edilìzio  ; 
i  quali  disseppelliti,  quando  il  vandalismo  fu  ces- 
sato ,  ebbero  sepoltura  nella  vicina  Chiesa  di  san 
Martino  della  Croce  de' Santi,  rimpetto  alla  Chiesa 
di  san  Paolo. 

Il  secondo  giorno  della  rovina  corsero  al  luogo  i 
Gonfalonieri  del  popolo  coli' armi  alla  mano,  e  co- 
mandarono, sotto  pena  della  vita,  che  ninno  ardisse 
piti  molestare  quell' edilìzio:  ma  lo  Scappi,  ch'era 
presente  e  che  aveva  ne' suoi  Capitoli  quella  rovi- 
na ,  volendo  vedere  1*  ultimo  fine  del  palazzo  Ma- 
rescotti, non  curando  il  comando  dei  Gonfalonieri , 
con  maggior  ardire  di  prima  prosegui  co'  suoi  la 
distruzione  dell'  edifizio  ;  e  quando  1'  ebbe  veduto 
convertito  in  un  masso  informe  di  macerie,  esultante 
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di  folle  gioia  rivolto  a' suoi  esclamò:  ^  Ora  si  ranti 
Ercole  Marescottì  d'  avere  spianato  il  palazzo  dei 
Bentìvoglio ,  eh'  io  mi  vanterò  d'  avere  spianato  il 
suo.  „  —  Vanto  barbarico  !  —  I  Gpnfidonieri  che  co- 
nobbero la  condizione  risolata  e  terribile  dello  Scap- 
pi ,  si  partirono  lasciando  libero  sfogo  al  suo  cieco 
furore.  E  Virgilio  soldato  del  Duca  d'Urbino  (se- 
condo i  Capitoli)  fu  decapitato  e  seppellito  a  san  Mi- 
chele in  Bosco.  Ciò  fatto  lo  Scappi  passò  alle  case 
de'  Pepoli  ed  ivi  si  fortificò  colla  sua  compagnia. 

Nel  tempo  che  questo  scempio  accadeva,  tutti  i 
meschini  della  famiglia  Marescotti ,  si  eran  raccolti 
nel  Palazzo  pubblico  sotto  la  salvaguardia  del  Go- 
vernatore. Ivi  uomini,  donne  e  fanciulli  piangevano 
la  distruzione  delle  proprie  case ,  e  la  sciagura  del- 
l'intera  famiglia:  ivi  gemevano  senza  tetto  e  senza 
danaro  Galeazzo  IL,  D.  Giambattista,  Alvisio ,  Achil- 
le, Ciro,  Pier  Francesco  e  Giammaria  con  molte  don- 
ne» quali  sorelle,  quali  mogli,  quali  cognate.  Il  Go- 
vernatore tutti  consolava  come  sapeva  meglio  ;  ma 
conoscendo  che  non  potevano  star  sicuri  in  Bologna, 
dove  più  nulla  non  possedevano  ,  li  fece  accompa- 
gnare a  Toscanella  nel  territorio  d'Imola,  dove  forse 
Q  possessioni  od  amici  o  congiunti  avranno  avuto. 
E  perchè  sicuri  vi  passassero,  li  volle  scortati  da 
buona  compagnia  di  milizia ,  di  nottetempo  e  con 
tutta  la  quiete  che  possibile  fosse. 

Il  popolo  armato  e  salito  in  ardimento  ,  è  gran 
flagello  per  la  città.  Pareva  omai  alle  turbe  che  Bo- 
logna fosse  loro  schiava ,  e  che  ne  potessero  fare  a 
loro  voglia,  come  avevano  già  fatto  dei  due  palazzi 
Ben  ti  voglio  e  Marescotti.  Egual  rovina  minacciavano 
alle  case  d'Anton  Maria  Legnani  e  di  Alberto  Car- 
bonesi,  ricchissimi  ed  odiatissimi  Senatori,  aderenti 
e  devoti  alla  Chiesa ,  anzi ,  il  primo ,.  depositario 
delle  somme  che  Papa  Giulio  avea  spedito  a  Bolo- 
gna pei  bisogni  maggiori  della  città.  Alle  case  di 
questi  due  accorae  adunque  molto  popolo  con  sac- 
chi, pali,  picconi,  ed  altri  strumenti  per  rovinare  e 
rubare  a  man  bassa:  ma  i  due  Senatori,  fatti  avvisati 
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4el  pericolo ,  armarono  i  loro  servi ,  si  posero  alle 
difese ,  e  stettero  pronti  a  respingere  ad  ogni  costo 
la  forza  colla  forza.  II  Conte  Ugo  Pepoli,  avvisato 
pur  esso  del  fatto ,  corse  colla  sua  Compagnia ,  ed 
impedì  che  non  si  nocesse  ad  alcuno» 

Intanto  il  Reggimento ,  per  evitare  i  minacciati 
disordini ,  bandi,  sotto  pene  gravissime,  che  depo- 
nessero i  cittadini  le  armi  in  termine  di  quattro  ore/ 
11  popolo  obbedì  (fosse  fatto  sazio  o  stracco  pel  male 
operato);  ma  non  ubbidì  lo  Scappi  colla  sua  Com- 
pagnia, perchè  non  fidavan  nelle  promesse  fatte  dal 
Governatore,  o  mostravan  di  non  fidarsene  per  du- 
rare armati  nella  lor  ribellione  funestissima.  Anzi , 
sapendo  che  da  Toscanella,  a  petizione  del  Gover- 
natore ,  giunta  era  di  notte  una  compagnia  di  sei'^ 
cento  soldati,  e  temendone  danno  e  vergogna,  cam- 
minarono armati  tutta  la  notte  per  la  città^  facendo 
buona  guardia ,  e  stando  pronti  a  qualunque  più 
aspra  e  grave  difesa. 

Il  Governatore,  molto  affannato  per  tali  cose,  vo- 
lendo pur  provvedervi,  proferì  ai  congiurati  le  róc- 
che di  san  Giovanni  in  Persiceto  e  di  Castel  Franco 
provvedute  di  tutto  il  necessario,  e  con  promessa  di 
dar  loro  per  tre  mesi  il  salario  di  quattro  scudi  per 
ciascheduno.  Lo  Scappi  ed  i  compagni,  che  duravan 
fermi  a  non  fidarsi  del  Governatore,  sprezzarono  le 
offerte  di  lui:  ed  anzi  una  notte  per  maggiormente 
intimorirlo,  passati  in  Porta  Ravegnana,  con  travi 
e  pietre  murarono  la  porta  di  un  Giudeo  che  ivi 
abitava,  acciocché  non  potesse  uscire:  poscia  arram- 
picandosi alla  terrazza  inferiore  dell'  Asinella ,  en- 
traron  nella  torre ,  e  dati  alcuni  tocchi  colla  cam- 
pana,  scesf^ro  tosto,  e  ripararono,  come  al  solito,' 
nel  palazzo  de'Pepoli.— La  mattina  seguente,  avvi- 
sato di  ciò  il  Governatore  ed  il  Senato,  non  sapendo 
a  che  mirassero  i  movimenti  de' congiurati,  stavano 
pieni  dì  timore  e  di  sospetto:  e  intanto  posero  guar- 
die alla  torre,  e  chiusero  le  due  porte  che  vi  met- 
tono, sia  dalla  strada,  sia  dallo  sbocco  della  terraz- 
za,  affine  di  dare  all' Asinella  maggior  sicurezza.-^ 
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1^  Gaspare  Scappi ,  il  quale  conobbe  come  queéto 
giuoco  non  poteva  terminar  bene,  deliberò  di  pren-* 
der  savio  partito;  e  fece  come  tutti  fanno  cui  non 
soccorre  favor  di  plebe:  partì  di  Bologna,  rinunciò 
all'impresa,  s'accontentò  d'aver  menato  remore  per 
quindici  dì. 

Dov'era  ito  lo  Scappi^  Su  quel  di  Venezia.— In 
chi  trovava  suo  scampo?  Nei  Bentivoglio.— Triste 
condizione  cercar  soccorso  dagli  esuli. -^  E  che  benis 
ebbe  fatto  alla  città  sua?  Nessuno.  —  Che  male? 
Molti:  distruzioni,  incendi,  rapine.  Peggio  ancora. 
Esacerbò  l'animo  e  le  genti  del  Governatore;  pro- 
cacciò, dall'altrui  sdegno,  grave  danno  a'suoi  com- 
plici.—  Persecuzioni  e  morti  sarebbero  frutto  della 
sua  caparbietà.  —  Ed  ecco  difatto  i  bei  frutti  del* 
r  ostinato  partito  Bentivplesco.  —  11  Senato  ed  il 
Governatore  posero  in  Bologna  doppia  guardia,  ciò 
reca  doppio  stipendio. —  La  notte  si  tennero  accesi 
dei  lumi  per  tutta  la  città  ;  ed  ecco  aumento  di 
spesa. — L'oste  del  Lino  venne  appiccato  all'arin- 
ghiera  del  Palazzo  del  Podestà ,  perchè  alloggiò  di 
nottetempo  il  Conte. Guido  Rangoni  Bentivolesco ; 
questa  fu  vita  consumata  senza  prò.  —  La  confes- 
sione dell'  oste  indusse  la  reggenza  a  raddoppiare 
vigilanza  e  soldati,  timori  e  difese;  di  qui  angustie 
importune.  —  Anche  Filippo  Corticelli,  d'anni  78, 
fu  appeso  ad  un'antenna  sopra  l'aringhiera  del  Pa- 
lazzo del  Podestà,  perchè  mandò  danari  ad  un  suo 
figliuolo,  ch'era  coi  Bentivoglio  in  esiglio.  Ed  Ercole 
dalla  Quaderna ,  e  Francesco  Manzoli  da  Panigale, 
con  due  servi  furono  tratti  al  patibolo ,  perchè  ospi- 
tarono il  Conte  Rangoni  quando  giunse  all'Osteria 
del  Lino  coi  cavalli  dei  Bentivoglio:  e  le  loro  robe 
vennero  confiscate  dalla  camera.-* Andò  ancora  fru- 
stata .una  donna  perchè  disse  lodi  dei  Bentivoglio, 
antichi  suoi  benefattori.  —  £  Giacomo  Babbuino  fa 
appeso  per  la  ^Q^à  imperciocché  antepose  il  governo 
di  Giovanni  ia^quiallo,  della  Chiesa.  E  cento  altri  Ben- 
tivple^clù.  sdontaron  V  affetto  loro  all'  esigliato  con 
durp  carcere^  con  istenti,  con  morte. 
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Contemporaneamente  a  queste  cose,  avevano  Ino- 
go  in  Bologna  lieti  e  funesti  fatti  per  altre  cagioni. 
Ed  anzi  tutto  diremo ,  che  nel  Febbraio  fu  recata 
a  compimento  la  fusione  della  statua  di  Papa  Giu^ 
lioy  fatta  dall'immenso  Buonarotti  per  mille  ducati 
di  mercede ,  e  che  si  vide  messa  sopra  la  maggior 
porta  della  Basilica  di  san  Petronio,  dove  stanno  di 
presente  tre  minori  statue,  facendone  allora  il  po- 
polo allegrezze  e  fuochi  di  gioia  con  ispontanea  esul- 
tanza* Cosi  non  avesse  in  seguito  mutato  consiglio, 
che  quella  effigie  starebbe  ancora  ammirata  I  —  Ed 
aggiungeremo  (venendo  a  mali  avvenimenti)  alcune 
indegne  cose  del  Governatore  contro  di  persone  sa- 
cre. Mandò  costui,  appena  partito  dalla  città  il  te- 
merario Scappi,  una  compagnia  di  milizia  a  pren- 
dere quai  prigionieri  tutti  i  Frati  dell'Annunziata, 
e  dell'  Osservanza  ,  e  pretendeva  che  avessero  dato 
alloggio  a  dei  cavalli  dei  Bentivoglio,  ciò  che  non 
era.  E  perchè  uno  di  quelli  dell'Annunziata  prese 
a  difendere  con  forti  parole  la  causa  comune,  e  mo- 
strò l'indegno  procedere  del  Governatore,  questi  lo 
confinò  per  dispetto  a  venti  miglia  lontano  dalla 
città.  E  all'altro  convenne  ubbidire. 

Ed  ai  Frati  Servi  di  Maria  toccò  grave  danno  per 
dispotismo  dell'  irato  e  sospettoso  Governatore.  Un 
ladro  involava  diversi  oggetti  nella  Chiesa  di  essi 
Frati.  Fu  preso  e  distenuto  in  Convento.  Il  Bargello 
corse  coi  birri  ed  entrò  in  Chiesa;  un  robusto  e  co- 
raggioso Monaco  gli  disse  non  dover  entrare  la  fa- 
miglia a  quel  modo  in  luogo  sacro;  l'altro  fece  ìm- 
peto per  entrare  nel  Convento  ;  si  abbaruffano ,  ed 
il  Claustrale  di  buona  lena  prende  1'  armato  alla 
lunga  barba,  e  gli  dà  una  scossa  tale  che  il  rover- 
scia ,  e  per  la  Ciiiesa  sei  trae  dietro  ,  e  vuol  cac- 
ciarlo :  tutti  i  birri  investono  il  Frate ,  e  il  dibat- 
timento si  fa  più  aspro  che  mai.  Alcuni  soldati,  di 
quelli  venuti  da  Roma  in  soccorso  della  città,  sotto 
la  condotta  di  Giampaolo  Baglione  e  di  Gherardo 
Rangoni,  avevano  stanza  ne' Chiostri  del  Convento: 
corrono  al  tumulto  ^  investono  i  birri ,  li  pongono 
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in  fuga  ;  e  riman  prigione  il  malmenato  Bargello, 
Data  la  denunzia  al  Governatore,  questi  impone  ari 
Serviti  di  cedere  il  ladro  alla  sbirraglia;  e  fa  fatto. 
Impone  pure  di  lasciar  libero  il  Bargello;  ed  obbe-« 
discono.  Fa  impiccare  il  ladro,  e  chiama  i  capi  del 
Convento  a  rendergli  ragione  dell'  avvenuto.  Essi 
▼anno  in  otto  al  Governatore:  tutti  sacerdoti,  tutti 
sicuri  di  lor  ragione  e  di  loro  innocenza.  Il  crede- 
reste? L'invelenito  magistrato  fece  dare  a  tutti  al- 
cuni tratti  di  corda;  il  che  levò  a  sdegno  la  città, 
e  poco  mancò  non  tumultuasse  armata  mano  centra 
l'audace  forestiero.  E  tanto  più  che  frai  percossi  non 
era  il  lottatore  centra  il  Bargello,  e  ce  ne  avevano 
due  che  menavano  vita  di  penitenza,  e  digiunava- 
no, e  portavano  il  cilicio,  come  fu  trovato  dai  ma- 
nigoldi che  dieder  loro  la  tortura.— •!  Monaci  mar-* 
toriati  furono  i  seguenti:  il  P.  Maestro  Francesco  da 
Bologna,  Priore;  il  P.  M,  Pietro  da  Cesena,  Provin- 
ciale; il  P.  M.  Filippo  da  Faenza,  Reggente;  il  P.  M. 
Angelo  da  Arezzo,  Decano  dello  Studio;  il  P.  M.  Ni- 
cola da  Alessandria,  Tabulano;  il  P.  Filippo  da  Bo- 
logna; il  P.  Fabiano  da  Arezzo;  e  il  P.  Maria  da  Bo- 
logna.—  Tristi  tempi,  più  disfrenati  degli  odierni! 
Questi  danni  alla  patria  dalla  trista  condizion  no- 
stra avvenivano:  altri  ne  accadevano  ai  cittadini  bo- 
lognesi fuori  della  loro  città.— -Virgilio  Ghisilieri  ed 
Anton  Maria  Legna  ni  senatori,  furono  spediti  a  Roma 
per  avvisare  Sua  Santità  di  quanto  in  Bologna  era 
accaduto.  Il  Papa  sdegnossi  dei  tumulti  e  delle  fol- 
lie avvenute,  e  soprammodo  che  i  cittadini  princi- 
pali  per  dignità  e  per  ricchezze  vi  avessero  presa 
parte:  onde  chiamato  a  sé  il  nobile  Francesco  Fan- 
tuzzi ,  che  trova  vasi  in  Roma  ad  iscolparsi  di  ac- 
cuse dategli ,  gì'  impose  che  invitasse  al  Vaticano 
molti  suoi  concittadini  perchè  sé  stessi  giustifica»* 
sero.  Ubbidirono  Ugo  Pepoli,  Basotto  Fantuzzi,  Lo* 
renzo  Ariosti,  Galeazzo  Marsigli,  Nicolò  Bargellini, 
Giovanni  Poeti,  Giovanni  Felicini  e  Matteo  Gozza- 
dini,  i  quali  probabilmente  non  ebbero  ragioni  che 
valessero  per  loro  discolpa:  talché  furono  distenutì 
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ifi  Castel  sant'Angela.  II  perchè  Francesco  Fantuz« 
21,  spaventato  della  cosa,  per  essere  stato  egli  che 
fece  invito  ai  concittadini ,  temendo  grave  sciagura 
fuggi  a  Lucca  con  Cari' Antonio  suo  figlio;  d'onde 
a  Veneasia  ed  a  Milano  tragittò,  dov'era  Giovanni 
Benti voglio ,  ornai  vecchio  ed  affralito  d'assai. 

Il  qual  Bentivoglio ,  citato  alla  corte  di  Lodo- 
vico XII.  per  mostrare  con  valide  ragioni  come  non 
avesse  avuto  parte  negli  ultimi  commovimenti  di 
Bologna ,  trovandosi  oppresso  gravemente  dal  peso 
di  diuturna  calamità ,  impetrò  di  rimanersi  in  Mi- 
lano,  ed  ottenne  che  il  figliuolo  Alessandro  andasse 
alla  corte  di  Lodovico  per  far  valere  le  comuni  dis- 
colpe. Nel  tempo  stesso  venne  a  sapere  come  Re 
Lodovico  avesse  comandato  al  Ciamonte  che  soccor- 
resse con  tutte  le  genti  di  arme  alle  cose  di  Bolo- 
gna ,  né  permettesse  che  i  Bentivoglio  fossero  pìii 
ricettati  in  parte  alcuna  del  ducato  di  Milano.  Que- 
sto sdegno  del  potentissimo  Re;  il  pensiero  d'aver 
perduta  la  moglie  e  la  patria,  d'esser  lontano  da 
tutti  i  suoi  figli»  ancor  dal  diletto  Alessandro,  dal 
migliore  che  s'avesse;  il  trovarsi  solo,  come  un  pel- 
legrino nel  deserto ,  in  tanto  colmo  d'  avversità , 
cosi  gli  accrebbero  le  angosce ,  che  sosteneva  già 
da  due  anni  ,  che  in  breve  tempo  si  senti  al  con- 
fine della  vita.  Supplicò  allora  caldamente  il  cle- 
mentissimo  Iddio  a  concedere  perdono  a'  suoi  falli , 
esortò  un  pietoso  sacerdote  ad  implorarglielo  ancora 
dal  Pontefice,  e  chiese  a  calde  lagrime  di  confortarsi 
coli 'eucaristico  cibo.  Intanto  il  morbo  l'opprimeva, 
un  impeto  dì  catarro  gì' impediva  la  respirazione  , 
languiva,  agonizzava  pochi  istanti,  ed  usciva  della 
vita  tempestosa,  toccando  allora  dell'età  sua  i  ses- 
santacinque anni  (i3  Febbraio),  Fu  seppellito  presso 
Milano  nella  Chiesa  di  san  Maurizio ,  detta  il  Mo- 
nistero  Maggiore,  con  pompa  di  esequie,  ma  senza 
la  lagrima  d'un  congiunto,  d'  un  amico!  Ed  ora  si 
sta  dimenticato,  senza  nemmeno  una  parola,  un  sas- 
so, uno  stemma  che  lo  ricordi,  dicendo  alle  genti: 
Qui  dorme  chi  molta  gente  dominò  :  fu  lieto  e  misero. 
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dittatore  ed  esule:  prùoò  che  sia  la  s^ita:  e  sòl  mo^ 
rendo  nel  Signore  ne  vide  la  piena  caducità» 

Molte  poesie  latine  ed  italiane  furono  pubblicato 
appena  si  ebbe  notizia  della  morte  di  Giovanni.  Al'* 
cuni  carmi  lo  compiangono ,  altri  lo  difeodono,  noa 
pochi  r accusano  o  Io  detestano.  Qui  recheremo  un 
tetrastico  del  Casio,  e  degJi  sciolti  d'Anton  Fran- 
cesco Rinieri. 

Ecco  lo  scritto  del  Casio: 

Del  Bentivoglio  Gioyan  serbo  l'ossa 
Con  la  memoria  degli  eccelsi  fatti; 
La  calva  Dea ,  che  non  osserva  patti  » 
Esule  il  pose  in  questa  ornata  fossa. 

Ed  ecco  gli  sciolti  del  Rinieri  : 

Non  ti  maravigliare ,  o  Bentivoglio , 

D'animo  invitto  e  d'onorato  ardire 

Che  quella  gloria  tua  y  già  un  tempo  illustre , 

Fondata  nel  governo  ,  e  negli  onori 

Della  tua  patria ,  e  nell'  impero  antico 

Di  popoli ,  e  ne'  molti  e  chiari  figli  y 

E  ne'  palagi  splendidi  e  reali , 

Sia  cosi  tosto  dileguata  e  spenta 

Come  sparisce  nebbia  innanzi  a  vento. 

Né  ciò  t' arrechi  duol  ne'  campi  elisi , 

Perciocché  tu  sai  ben  quanto  sia  pieno 

Il  giuoco  della  sorte  di  periglio  ; 

Quant'  ella  avvolga  gli  uomini  e  gli  eroi 

Colla  sua  ruota  instabile  e  leggiera  ^ 

Gom'ella  abbatta  i  più  superbi  monti, 

E  sopra  l'onde  ancor  gonfiate  imperi. 

Tu  puoi  veder  tanti  tiranni  e  regi 

Cacciati  fuor  di  seggio  y  e  posti  al  basso , 

L' armi  rotte  ,  e  i  trionfi  minati 

De'  Troiani  ,  de'  Greci  e  de'  Romani. 

Te  nondimeno  d'animo  dolente 

Consoli  questo  almen  ,  che  la  tua  gloria 

Stata  non  é  da  peso  umile  oppressa , 

Ma  dall'ira  del  Giel ,  dal  terren  Giove. 

E  ciò  fu  sol  perchè  i  superbi  capi 

Fossero  dal  gran  Giulio  a  terra  posti  y 

Giulio  di  cui  s'allegra  Italia  tutta, 

£  di  cui  trema  ogni  barbaro  cuore , 

Tal  e' ha  U  fama  Sua  ripieno  il  mondo. 
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Né  Ghinderemo  le  notizie  sai  Benti voglio,  senza 
riportare  oiò  che  dissero  gli  storici  della  sua  persa- 
Hfl.  Fu  GloTannì  di  statura  mediocre,  assai  ben  fot- 
mato,  di  ocehi  azzurri,  di  naso  piuttosto  schiacciato 
che  no ,  di  faccia  alquanto  lunghetta.  Si  radeva  tutta 
la  barba  secondo  l'usanza  di  que' tempi,  e  portava 
jn  lunga  scazzerà  i  capelli ,  che  quando  fu  giovine 
erano  biondi  e  distesi.  Fu  egli  nel  parlare  uri  pò* bal- 
buziente ;  di  natura  piacevole  e  cortese  ;  di  poche 
lèttere ,  ma  di  buon  ingegno  e  di  moltissima  mò*^ 
moria.  -^  Diverse  immagini  si  conoscevano  di  lui  ; 
alcune  sono  perdute  o  Fuori  d' Italia.  La  statua  vo- 
tiva ftella  Madonna  di  Oalliera  fu  spezzata  ;  il  ri- 
tratto ad  olio  eseguito  dal  Beltraffio ,  stette  alcud 
tempo  nella  quadreria  Hércolani,  poi  andò  a  Monaco 
fra  parecchie  dipinture  colà  trasportate,  ove  forse 
farà  adorna  una  di  quelle  sale  straniere  che  s'  ab- 
belliscono per  l'arte  sola  degl'italiani.  Un  altro  ri- 
tratto fece  il  Costa  a  Giovanni,  ed  io  1*  ho  veduto 
nella  Galleria  de'  Pitti  in  Firenze  :  il  Bardi  lo  ha 
pubblicato ,  notandone  l' autore  ed  ignorandone  il 
personaggio;  ma  chiunque  vede  la  Cappella  famosa 
in  san  Giacomo  di  Bologna ,  ivi  ritrova  due  altro 
immagini  del  Bentivoglio,  che  sono  simili  in  tutto 
a  quella  che  iri  Pitti  si  conserva. 

Ma  procediamo  ad  altre  cose,  e  dorma  il  sonno  di 
pace  Giovanni  Bentivoglio.— Ritornò  da  Róma  Vir- 
gilio Ghisilieri,  già  ambasciatore  al  Papa  (2S  Marzo): 
e  restò  alla  corte  di  Giulio,  fra  gli  altri  bolognési, 
Antonio  da  Sala,  il  quale  venne  creato  cavaliere  il 
giorno  di  Pasqua,  e  poco  dopo  morì.  Gaspare  Scappi 
nipote  suo  non  ne  pianse,  perchè  nella  sua  ostina- 
zione ,  non  mai  vedeva  di  buon  occhio  chi  tenne 
per  Papa  Giulio ,  e  chi  da  lui  fu  protetto.  — '  Ri- 
tornò pure  da  Roma  il  Conte  Alessandro  Pepoli  ; 
ed  altri  dei  nobili  distinti  che  stettero  a  corte  à-A 
Papa   od   in  Castello   sant'  Angelo.  —  E  perchè  ia 

J'uesto  castello  era  morto  il  Cardinal  Ferrerie,  che 
LI  Legato  di  Bologna,  Giulio  Pontefice  mandò  sul 
Reno,  in  vece  di  lui  e  del  provvisorio  Govetnatoré, 
Annal.  Boi.  T.  V.  ^^ 
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il  Cardinale  Francesco  Alidosi  da  Imola  »  che  fu  in- 
trodotto con  ìstraordinari  onori,  cai  male  ricambiò. 
Difatto,  a  cui  aveva  in  fondato  sospetto  di  troppa 
affezione  Bentivolesca,  dava  carcere  e  morte.  Come 
avvenne  ai  Senatori  Alberto  Castelli,  Innocenzo  Rin- 
ghieri,  Sallustio  Guidetti  e  Matteo  Magnani,  i  qaali 
fece  strangolare,  ed  esporre  in  piazza  ad  esempio  pub* 
blico  ;  poscia  ai  parenti  ne  consegnò  i  cadaveri  pec 
la  sepoltura.  Ed  altri  carcerò,  altri  uccise,  talché  i 
cittadini  si  posero  in  estremo  sgomento,  il  quale  fa 
accresciuto  da  un  assalto  di  pestilenza  mortifera, 
'  E  i  Maresootti,  per  decreto  di  Roma,  ritornarono 
alla  patria,  venendo  loro  assegnata  ad  abitazione  la 
casa  degli  Scappi,  in  sulla  piazzetta  ora  del  Netta* 
no;  intanto  che  (imposta  una  tassa  a  molti  ricchi 
Bentivoleschi  )  coi  lor  denari  fu  ricostruito  il  pa- 
lazzo de' Marescotti ,  con  quella  facciata  presso  a 
poco  che  ancor  di  presente  si  vede.—  E  perchè  frat- 
tanto si  scoperse  una  congiura ,  diretta  dal  Conte 
Alessandro  Pepoli,  egli  fuggì,  e  molti  di  sua  con- 
grega furon  presi ,  come  pur  molti  che  già  tenner 
parte  per  lo  Scappi  ;  talché  di  doppia  causa  si  venne 
in  breve  a  scrutinio.  Molti  dell'  uno  e  delT  altro 
trattato  fuggirono  ;  ma  il  capitano  Lodovico  dalla 
Mirandola  ne  pigliò  gran  numero ,  ed  a  Bologna  li 
condusse.  Un  Nicolò  da  Bazzane  confessò  ogni  cosa 
della  congiura  dei  Pepoli:  cinquemila  villani  s'ave- 
vano a  raccogliere,  e  di  notte  (19 Luglio)  dovevano 
assalir  la  Porta  della  Mascarella,  mentre  i  Pepoli  usci- 
rebbero per  la  città  con  tutti  della  fazione  ed  apri- 
rebbero la  Porta;  assalirebbero  il  Palazzo  pubblico 
e  quanti  vi  stavano  pel  Papa;  rimetterebbero  in  città 
i  Bentivoleschi  ;  una  repubblica  mjsta  verrebbe  di 
nuovo  istituita.— 1  complici  del  Pepoli  e  gli  antichi 
dello  Scappi  pagaron  col  capo  la  loro  caparbietà  ed 
insolenza;  la  città  ne  fremette;  dappertutto  {a  pau- 
ra ;  la  peste  l' accrebbe  a  più  doppi.  —  Sciagurati 
tempi  I 

Intanto  giunsero  novelle  che  l'Arciprete  di  Ni- 
cea^  colui  che  aveva  disegnato  il  nuovo  Cartello  di 
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Galliera,  era  stato  fatto  VescoTo  dal  Papa;  un  chi-- 
rografo  di  Giulio  confermò  la  notizia;  il  Legato  Ali* 
dosi  consacrò  il  candidato  nella  Basilica  di  san  Petro- 
nio.—E  Giacomo  Pepoli  morì,  e  fu  seppellito  in  san 
Domenico  con  grande  onore.— -Con  queste  cose  vario 
dì  poca  giòia  si  pervenne  alla  fine  omai  dell'  anna-*- 
ta;  nel  qual  tempo,  essendo  terminata  la  fabbrica 
del  Castello  e  d'  un  Fortino  a  Gallìera,  Papa  Giulio 
vi  mandò  a  primo  Castellano  Federigo  Fregoso  Arci- 
vescovo di  Salerno.  Indi  spedì  a  noi  il  nipote  suo, 
Francesco  Maria  della  Rovere  Duca  d'Urbino,  che 
ricevette  dal  Legato  il  bastone  e  le  altre  insegne  di 
Capitano  Generale  della  Chiesa;  poi  ritornossi  a  Ro- 
ma,  seco  guidando  il  Legato  male  accetto  ai  Felsi- 
nei, in  cui  vece  (con  titolo  di  Governatore)  restò 
Angelo  Vescovo  di  Tivo^li.  Ma  prima  di  partire  il 
Dalla  Rovere  privò  del  grado  senatorio  Rinaldo  Ario- 
8ti  ed  Eliseo  Cattani  e  mise  in  loro  posto  Pompeo 
Bianchini  e  Filippo  Guastavillani. 
-  E  chiuderemo  il  volume  e  1'  anno ,  recando  la 
copia  di  un  nuovo  bando  pubblicato  in  Bologna , 
e  d'un  altro  in  Mantova  contro  degli  esuli  Benti- 
voglio;  quello  dal  Reggimento,  cui  volle  essere  se- 
gretario Bartolommeo  Zambeccari  ;  questo  dal  Mar- 
chese Francesco,  pel  quale  dettoUo  il  suo  cancellier 
Tolomeo. 

^  Per  abolire  giustaimente  (così  il  Governatore  bo- 
lognese) e  sterminare  la  nefanda- memoria  della  scel- 
lerata tirannide  Bentivolesca,  che  per  anni  sessanta 
ba ,  con  ogni  esempio  di  crudeltà  e  rapacità,  oppressai 
e  vessata  la  eittà  di  Bologna ,  e  per  invitare  altri 
all'estirpazione  della  mala  semente  che  non  sa  pro- 
durre se  non  perniciosi  frutti;  si  è  per  consiglio  del 
Reggimento  di  essa  città  di  Bologna  statuito  ed  ordi- 
nato che  in  più  città  d' Italia  sia  depositata  certa 
quantità  d'oro  da  spendere  e  pagare,  come  qui  ap-^ 
presso  si  dichiarerà.— ^E  cioè  che  a  qualunque  perso- 
na d'ogni  condizione,  che  possa  o  voglia  (sia  di  costì ^ 
o  tramontano,  o  transinarino,  o  italiano)  la  quale 
dia  preso  uno  de' quattro  figliuoli  della  detestabil'e 
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naemoria  di  Giovanni  Bentivoglio,  i  nomi  de' quali 
sono:  Annibale,  Anton  Galeazzo  già  ProtonotariOg 
Alessandro  ed  Ermes  »  allora  ed  in  qp^I  tempo  gli 
siano  pagati  e  sborsati  quattro  mila  ducati  d'  oro 
ip  oro.  Ed  oltre  il  prenomato  pagamento,  a  qua* 
lufique  lì  priverà  di  vita  saranno  p^g^ti  ducati  due- 
mila d'  oro  in  oro ,  e  gli  sarà  concessa  facoltà  di 
estrarre  uno  dal  bando,  etìam  di  ribellipne  alla  città 
di  Polpgna,  purci^è  non  sia  uno  dei  quattro  fratelli 
SDinno^iinati  ;  e  se  quello  che  facesse  tal  fatto  fosse 
bandito  e  ribella,  in  quell'istante  sarà  rimesso,  e 
potr^  restituirsi  in  patria,  come  se  mai  noa  fosse 
stato  bandito ,  e  guadagnerà  la  taglia  antidetta.  E 
ad  effetto  che  nessuno  possa  dubitare  di  conseguire 
j)  pagamento  della  taglia,  si  pubblica  e  dichiara  che 
in  Rqma  saranno  depositati  i  denari  ,  che  saranno 
pagati  immediatamente  sortito  T  effetti  in  uno  od 
jn  tutti  i  suddetti  fratelli  Bentivoglio.  £  perchè  po- 
trà accadere  che  alcuno  che  facesse  il  fatto ,  non 
potesse  né  volesse  andare  a  Roma  per  ricevere  il  de- 
naro; si  fa  intendere  e  sapere  che  venendo  o  man- 
dando a  Bologna  ad  uno  degli  Otto  della  guerra, 
ivi  troveranno  depositata  la  somma  del  denaro.  Ed 
anche  si  rimetterà  in  Siena,  Fiorenza,  Lucca,  Ge- 
nova ed  altrove,  dove  4ddimanderanno. —  E  perchè 
la  mala  semente  di  Giovanni  aveva  più  figliuoli  e 
nipoti  di  stupro,  d'incesto  e  d'adulterio,  si  fa  ban- 
dire ,  e  pubblicare ,  e  notificare   che   alli  predetti 
figliuoli  maschi  bastardi,  etiam  che  fossero  legitti- 
mati ,  s' impone  e  mette  taglia  di  ducati  quattro- 
cento per  ciascheduno  di  loro  che  fosse  dato  vivo, 
e  ducati  dugento  se  fosse  consegnato  morto  ;  salvo 
ed  eccetto  che  in  questo  numero  e  in  questa  gene- 
ralità non  si  comprendano  i  putti  ohe  fossero  d'età 
minore  d' anni  quindici  compiti ,  contro  dei  quali 
non  ci  è  parso  di  dover  imporre  taglia  alcuna;  ma 
bensì  il  bando  e  la  ribellione;  alla  quale  non  s'in- 
tende per  questo  esser  derogati  ed  esclusi.  ,9 

Pubblicato  fu  questo  Proclama  nel  giorno  terzo  di 
Ottobre  j5o8  dali'aringhiera  di  ferra  dell' abitazione 
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de*  signori  Anziani  del  Comune  di  Bologna  ;  e  nel 
giorno  seguente  venne  reiterato  da  Cristoforo  bau* 
ditore  e  cursore  pubblico  del  detto  Comune. 
E  il  bando  del  Marchese  di  Mantova  cosi  parla: 
^  Francesco  Marchese  di  Mantova  ec,  della  Sacra 
Romana  Chiesa  Luogotenente  Generale  ec.  Per  la  ri«* 
Terehza  che  abbiamo ,  come  devoto  cristiano  alla 
Santa  Sede  Apostolica ,  e  come  buon  servitore  alla 
Beatitudine  del  Signor  Nostro»  siamo  astretti  a  non 
avere  in  grazia  quelli  che  sono  in  disgrazia  di  Sua 
Santità,  massimamente  Bentivoglio  e  segnaci  ,  ribelli 
di  Roma:  e  per  meglio  dimostrare  quest'animo  no-^ 
atro  9  oltre  il  bando  pubblicato  contro  di  loro  nei 
mesi  passati ,  per  tutto  il  dominio  a  noi  soggetto  : 
per  virtii  della  presente  diamo  possanza  e  libertà 
alla  prefata  Santità  di  Nostro  Signore  e  del  Reve- 
rendissimo Monsignor  Legato  di  Bologna ,  di  poter 
perseguitare  per  li  soldati  di  sua  Beatitudine  i  Ben<« 
tivoglio  ed  i  seguaci»  e  sopra  tutto  pel  marchionato 
e  distretto  nostro  di  Mantova  ;  e  quelli  pigliati  e 
legati  condursi  e  farsi  condurre  dove  loro  parrà , 
aenz*  alcuna  contraddizione.  Comandando  a  tutti  i 
Podestà»  i  Vicari»  i  Capitani»  i  Guardiani  de'  porti» 
dei  ponti  e  de' passi  nostri»  che»  per  quanta  stima 
fanno  della  nostra  grazia  »  non  abbiano  ardire  di 
opporsi  a  questa  nostra  volontà  ;  anzi  ad  essi  soldati 
della  Chiesa  provvedano  vittovaglia  coi  loro  denari. 

Di  Gonzaga  9  Ottobre  i5o8. 

Ma  si  finiscano  le  narrazioni  di  tante  nostre  mi-- 
serie  :  ad  altre  gesta  »  ad  altre  vicissitudini  d'  ogni 
fortuna  aspetto  in  altro  volume  ì  pazienti  miei  leg- 
gitori. 


FINE  DEL  VOLUME  QUINTO. 
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1467.  ...•••..;...  pag. 
Esordio  alia  grandexxa  di  Giovanni  II. 
BentivogUo.'^  Costui  assiste  a  Pier  de'Me^ 
dici,  primo  cittadino  di  Fiorenza,  in  peri* 
colo  per  fatto  (P  una  lega  de*  suoi  compa-' 
triotti  avversari.'^  t  congiurati  sono  posti  a 
confine:  ottengono  a  capitan  generale  Bar^ 
tolommeo  Coleone  ,  famoso  guerriero.  —  Il 
Medici  unisce  aderenti,  ed  è  sostenuto  dal 
Duca  di  Milano.  •—  //  Bentivoglio  si  mo^ 
stra  lieto  di  ciò ,  ed  accoglie  con  festa  i 
Medici."^ Fazioni  militari  delle  schiere  av* 
verse  »  nel  bolognese ,  nelP  imolese  e  nel 
faentino,  •—  Fatto  d^  armi  alla  Mezzolara, 
sul  nostro:  molta  strage,  ed  esito  indeci'* 
so:  il  Bentivoglio  tenta  indarno  di  pren^* 
dervì  parte.  "^  li  Coleone  ammala  alla  Mo* 
lineila,  ed  è  portato  ad  Argenta:  ristabi* 
lito  in  salute,  passa  in  vai  di  Lamone  : 
mette  a  sacco  alcuni  luoghi;  ma  il  verno 
sospende  le  ostilità.'^  Il  Papa  vuole  per  sé 
Bologna:  il  Senato  gli  manda  oratori  affin» 
che  non  muti  lo  stato  delle  cose  nostre: 
vaghe  risposte  del  Pontefice^  •-<«  Muoiono 
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diversi  Riformatori  delio  Sialo  felsineo.  — 
Ai  Rettori  dell'  Università  'è  conceduta  aU 
cuna  rimunerazione,  per  le  molte  curelitro 
verso  la  pubblica  istruzione  e  civiltà. 

1408 pBg. 

I  Veneziani  minacéiano  la  lega  contro 
de'Medici,  t  Turchi  cristianità. — Si  pensa 
ad  UrSi  Crociata:  si  stailUìce  pace  fra  tutti 
T popoli  fedeli  f  con  benedizioni  di  Paolo  li. 
Papa.  —  Il  Coleone  passa  in  Lombardia.^ 
Giambattista  Savelli  romano  viene  Gover- 
natore di  Bologna.  —  Casimiro  di  Polonia 
e  Matteo  d'  Ungheria  stretti  in  pace  :  di- 
visione degli  Stati  posti  da  loro  a  contrit- 
sto. —  Trasferimento  di  Monache  da  uno  in 
altro  Convento  in  Bologna.  —  Muoiono  di- 
versi illustri  bolognesi:  muore  la  Duchessa 
Bianca,  madre  di  Galeazzo  Sforza,  e  ve- 
dova del  Duca  Francesco^  e  muore  Astorre 
Manfredi. 

1408 „ 

Federigo  III.  di  Lamagna  va  a  Roma  ad 
Isciogliere  un  voto  sacro:  nel  ritorno  si  fer- 
ma a  Ferrara^  Giovanni  Bentivoglio  passa 
ad  ossequiarlo^  l'Imperatore  gli  concede  rari 
privilegi;  così  a  Francesco  Vizani.— Muoio- 
no nel  verno  diversi  egregi  bolognesi;  un 
Castelli ,  un  Ercolani ,  il  cavaliere  Lodo- 
vico Bentivoglio,  e  Paolo  Volta. —  //  Ca- 
pitano Alessandro  da  Cotignola  entra  al  ser- 
mgìo  della  Chiesa. 

■470 „ 

Scorre  un  verno  rigidissimo:  si  fanno  prov- 
vedimenti apro  de' poveri:  sono  sgombre  in 
Bologna  molte  strade,  e  molte  rese  più  rette 
e  più  ampie  :  Giovanni  Bentivoglio  fa  sel- 
ciare a  dovere  le  strade  della  città.  —  // 
Duca  Sforza  fa  regali  in  carnevale  al  Se- 
nato nostro:  questo  lo  ricambia  largamen- 
te.—Fondesi  un  bel  carmone  in  Bologna.— 
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Il  terremoto  romna  il  Castello  di  Casio. '^ 
.Alessandro  Sforza  sfinito  il  capitanato  per 
la  Chiesa ,  passa  a  Bologna  a  visitar  la 
figliuola  Ginevra  y  e  si  trattiene  in  feste  coi 
Bentivoglio .  —  Cento  colla  Pieve  in  lite  : 
risse  e  morti:  alla  fine  paée  e  perdono ^  -^ 
Negroponte  è  tolta  dai  Turchi  ai  Venezia* 
ni:  cristianità  ne  va  intimorita ,  l^ Italia  in 
pericolo.  —  Alleanza  nuova  degli  Stati  au* 
sonici  per  la  difesa  della  Penisola.  -—  Ar* 
meggeria  pomposa  nella  piazza  maggiora 
di  Bologna:  descrizione  del  torneo,  delle 
divise  9  dei  motti ^  delle  avventure  9  del  pre* 
mio ,  della  festa  pubblica  inusitata.  — - 1 
poeti  cantano  siffatta  solennità;  il  popola 
è  di  Giovanni.  -—  //  Governatore  Savelli  ri* 
toma  a  Roma;  facciano  i  Bolognesi  a  lor 
senno. 

1471 •    •     •    Pfg-     *9 

Lega  dei  Principi  d^  Italia  contro  il  Tur* 
co. —  Passeggiata  di  Giovanni  Bentivoglio, 
Colla  sua  corte  y  a  Milano.  —  È  fatto  co* 
pitano  degli  Sforza  con  grande  provvisio^ 
ne.  —  Feste  in  Bologna  per  tale  avveni'* 
mento.  —  Francesco  Gonzaga  Cardinale  di 
santa  Maria  Nuova  viene  Legato  novello 
a  Bologna. '^  Girolamo  Griffoni ^  ritornando 
da  una  visita  al  Duca  Borso  da  Èste^  p&r 
comando  di  Nicolò  Estense  è  ferito  a  mor* 
te:  il  suo  cadavere  viene  recato  a  Bologna 
e  seppellito  in  san  Francesco."^  Muore  H 
cospicuo  Duca  Borso.-^Quist ioni  fra  Ercole 
fratello  delV estinto y  e  Nicolò  figliuolo. ^^11 
primo  la  vince,  ed  è  fatto  Duca. -^  Muore 
il  Papa  Pio  IL:  gli  succede  Sisto  /K.— 
Brevi  cenni  intorno  a  questo  Pontefice./'^ 
I  signorotti  d*  Italia  fanno  ossequio  per 
ambasciatori  al  nuovo  Vicario  di  Cristo.*^ 
Tre  torneamenti  in  Bologna,  non  però  ma- 
gnifici  come  quello  dell^ anno  antecedente.'^ 
Annui.  Boi.  T.  V.  73 
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I  Frati  di  san  Giacomo  alzano  e  compiono 
il  loro  campanile.'^  Parentele  strette  fral 
Bolognini,  i  Lodovisi  ed  i  Bianchetti  ^  cO" 
spicue  case  della  città  nostra. --^  Giovanni 
Èentivoglio  ed  il  Senato  guardano  i  loro 
confini  dalla  parte  del  Panaro ,  per  man- 
tenere illesi  i  termini  della  Provincia.^^  È 
minaccia  di  guerra  fra  i  nostri  e  V  Estense 
ostinato  a  dilatare  indebitamente  suo  Sto/^ 
to.^^Si  abbellisce  il  chiostro  dei  RR.PP. 
domenicani. 

1472. pag.     35 

È  ricevuto  in  Bologna  il  famoso  Cardi" 
nal  Bessarione:  passa  a  Ravenna  e  vi  muo' 
re.  —  Nozze  del  Duca  Ercole  di  Ferrara  : 
si  dispone  una  pace  coi  nostri  Reggenti. — 
Rivalità  funeste  in  amore  tra  Cesare  Cac^ 
cianemici  ed  Antonio  del  Lino:  muoiono 
entrambi:  il  Bentivoglio  vuol  distruggere  i 
malfidi  Caccianeimci  :  ne  fa  scempio  nello^ 
persone  e  negli  averi:  molti  di  loro  stirpe 
manda  a  confine:  comincia  il  suo  assoluf^ 
tismo^  funesto  poi  a  lui  stesso. -^  Nasce  a 
Giovanni  Bentivoglio  il  figliuolo  Anton  Ga^ 
leazzo.  —  Passa  per  Bologna  la  Regina 
delle  Russie.'^  Bernardo  Sassuni  novello  se* 
natore  ed  Alberto  Cattaneo  sono  fatti  cu-' 
calieri  dal  Bentivoglio.  -—  L' abate  di  No^ 
nantola  conferma  ai  Pepoli  il  feudo  della 
Galeazza;  poi  quello  di  Valbona. 

1475 ^38 

Nozze  di  Lucrezia  Malavolta  con  Rober- 
to.Sanseverino,  e  di  Costanza  del  fu  Sante 
Bentivoglio  con  Antonio  Maria  Pico  dalla 
Mirandola.''^  Giovanni  Bentivoglio  ottiene 
privilegio  dal  Papa  di  crear  Dottori  e  No- 
iai^  e  di  legittimare  figliuoli  spurii.  -*-  An- 
ton Galeazzo  tenuto  a  cresima  dal  Cardinal 
Riario  di  san  Sisto.'-' I  Grassi  ed  i  Malvezzi 
i^engon  crescendo  in  istima  e  in  dignità.'^ 
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Morte  di  Giamhattìsta  cmatler  Manzòli^ 
edificatore  del  Monastero  del  Corpus^Do^ 
mini.  •—  Esortazioni  di  Sisto  IV.  ai  bolo^ 
gnesì  perchè  si  riducano  a  pace  con  Ercole 
Estense  ^  pel  fatto  della  Bastia  in  sulla 
sponda  del  Panaro  y  a  sanV  Ambrogio.  f  • 

1474 pag.    4^ 

Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano  s'inter- 
pone  fra  T  Estense  Duca  ed  i  felsinei  per 
trarli  a  concordia.  — -  Morte  del  Cardinal 
Riario.  —  Giovanni  Bentìvoglio  ottiene  dal 
Papa ,  pel  figliuol  suo  Annibale ,  la  con^ 
cessione  di  due  voti  nei  consigli,  e  di  suo* 
cessione  al  padre  nel  primato  di  Bologna.^^ 
Passa  per  Felsina  il  Re  di  Danimarca  ^  e 
fa  addottorare  nell*  Università  due  gentil^ 
uomini  di  sua  corte  :  siede  frai  dotti  bol<^ 
gnesi  in  umile  scanno  presso  il  Gonfalonier 
di  Giustizia  Galeazzo  Marescotti,  e  va  col  ^  ; 

Senato  e  col  Bentivoglio  alla  tomba  di  san 
Domenico ,  avanti  la  quale  crea  cavaliere 
aurato  Annibale,  primogenito  del  Sentivo* 
glio.^^  Fame  e  piogge  s  utili  provvedimenti 
del  Senato  e  del  suo  capo. —  Si  spegne  af 
fatto  la  quistione  frai  bolognesi  ed  Ercole 
Estense  :  si  scrivono  i  patti  della  concor^ 
dia.  —  Lega  fra  Bologna,  Milano,  Vene* 
zia  e  Firenze,  che  temevano  di  Roma  e  di 
Napoli:  corrispondenza  fra  il  Duca  Sforza 
ed  i  bolognesi  Riformatori  dello  Stato. 

1478 ^    Si 

Parentela  frai  nostri  P epoli  ed  i  Rangofii 
di  Modena.'^ Giovanni  Bentivoglio  va  con 
nobile  compagnia  a  Pesaro  ed  assiste  alle 
nozze  dello  stretto  suo  parente  Costanzo  con 
Cammilla  nipote  del  Re  di  Napoli.  —  PaS'» 
saggio  per  Bologna  della  studiosa  Regina 
di  Danimarca.  —  Si  principia  il  Convento 
dell'Annunziata  fuor  di  Porta  san  Màmmo^ 
lo.'^Giovanni  Lupari  va  a  Genova  Podestà, 
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e  Gasparo  Grassi  a  Firenze.  -^  Lattantkt 
Bargellini  sposa  una  figlia  spuria  di  Gio^ 
vanni  BentiQogUo. — Giostra  solenne  per  la 
fèsta  di  san  Petronio.  —  //  Vicelegato  fa 
dono  di  beni  a  Giovanni  Bentiooglio  ed  a 
Virgilio  Maii^ezzip  principali  frai  bolognesi» 

1176. pag.     54 

.  Decreto  di  Sisto  IV.  che  il  giubileo  <;e- 
nisse  celebrato  di  venticinque  in  venticin^ 
que  anni.  — -  Pericoli  corsi  dalP  Europa  e 
da  una  parte  d*  Italia  per  fatto  degV  Isla^ 
miti.  -^  Muore  il  Vescovo  di  Bologna ,  Ca^*. 
landrinop  e  gli  succede  Francesco  C^nzaga  . 
da  Mantova.  —  Lo  Sforza  di  Milano  è  as* 
sassinato  da  una  turba  di  congiurati  y  tre 
d^  quali  (ed  i  capi)  muoiono  y  sicché  Gian 
Galeazzo  figliuolo  di  8  anni  gli  succede  neU 
la  dignità  di  Duca  e  Signore.  —  Giovanni 
Bentivoglio  assiste  al  giovinetto  Sforza. 

1477^ »    57 

Caterina  Sforza  pa^sSa  a  nozze  con  Giro^ 

lamo  RìariOy  che  fu  poi  signore  d*  Imola. -^^ 
Giovanni  Bentivoglio  festeggia  il  passaggio 
della  sposa  per  Bologna.  -^  //  nostro  6io- 
vanni  assiste  Galeotto  Manfredi  a  ricupe* 
rare  lai  signoria  di  Faenza,  a  lui  usurpata 
da  Carlo  suo  fratello.  -—  Diversi  uomini  in* 
signi  muoiono  in  quesf  anno ,  frai  quali  Cola 
d'Ascoli^  già  segretario  de*  Bentivoglio y  ed 
Alessandro  Tartagni  famoso  Giureconsulto* 

1478- „    6f 

Congiura  dei  Pazzi  contro  dei  Medici: 
morte  di  Giuliano  y  pericolo  di  Lorenzo  il 
Magnifico^  aiutato  dal  nostro  Bentivoglio y 
cV  era  ornai  difesa  e  sostegno  di  tutti  i 
Signori  in  pericolo.  — -  //  Senato  bolognese 
assolda  milizie y  e  prende  a  capitani  tre  cit* 
tadini.  -—  //  Pontefice  manda  seicento  ca* 
valieriy  che  sono  alloggiati  fuor  di  Bolo* 
gna:  la  Duchessa  dU. Milano  pur  essa  ne 


S8t 

mandò  j  e  furono  bene  accolti  dai  felsinei.-^ 
'  Lagnanze  di  Sisto  IV. ,  che  ha  ben  d*  onde 
fendersi  della  impudenza  bolognese. — La 
signoria  di  Firenze  piglia  a*  suoi  stipendi 
Giovanni  Sentivo glio.r^Bolla  del  Papa  con* 
tro  Bologna,  cui  concede  quindici  giorni  a 
decidere  per  la  sommissione  o  per  la  guer- 
ra»'-^  Credesi  che  i  bolognesi  osservassero  la 
Bolla. '^I  Fiorentini  sono  minacciati  dal 
Papa  e  dal  Re  di  Napoli.^^  Trattati  di  spo» 
salizio  fra  il  giovinetto  Annibale  Sentivo- 
glio  e  Lucrezia  figlia  .d'Ercole  da  Este.  — « 
Ercole  Malvezzi  muore  in  campo  pei  Ver  « 
neziaruy  contro  de'  Turchi*  -«-  Muoiono  due 
Riformatori,  in  patria»  —  Come  si  erigesse^ 
e  perchè ,  V  antica  Chiesa,  della  Madonna 
di  Galliera.  —  Istituto  dell'  Opera  de'  Ver* 
gognosi.  *^  Giovanni  Bentivoglio  fa  erigere 
il  famoso  portico  y  tuttora  esistente  ^  difian^ 
co  alla  Chiesa  di  san  Giacomo.  -—  JXieolò 
dall'Arca  lavora  stupende  cose  in  Bologna. 

1479. pag.    7$ 

Si  trattano  gli  sponsali  di  Bianca  Ben^ 
tivoglio  con  Nicolò  Rangoni  da  Modena  , 
che  diviene  capitano  de' bolognesi.'^  Il  Papa 
vuol  muover  guerra  ai  fiorentini^  e  forma  prò* 
getto  di  far  passare  pel  nostro  sue  milizie^*^ 
I  bolognesi  temporeggiano  ad  accoglierle , 
e  si  attirano ^  lo  sdegno  di  Sisto. '^  Bornio 
de'  Bianchi  Riformatore  j  ed  il  famoso  giù* 
reconsulto  Andrea  Barbazzi  muoiono.  "^  I 
contadini  centesi  uccidono  il  loro  règgen- 
te j  e  ne  pagano  il  fio  colla  testa. "^  Il  Ben*^ 
tivoglio  cavalca  con  nobile  comitiva  alla 
corte  di  Milano,  ed  entra  in  molta  grazia 
del  giovine  Duca,  dello  zio  Lodovico  il 
Moro  e  della  vedova  Bona,  madre  di  Gian 
Galeazzo.-^  Molti  donif  e  fin  di  terre  e  di 
castella,  sono  fatti  da  loro  al  nostro  Ben* 
tivoglio. 
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1480.     .....:......    pag.    76 

È  pace  universale  per  le  Province  d'Ita* 
Ha:  non  più  scomunica  a  Firenze  ^  non  pia 
discordia  fra  il  Tevere  e  il  picciol  Reno.  — - 
Giovanni  Bentivoglio  trattiene  il  popolo  con 
nuovi  giuochi  applauditi.  —  Passaggio  rei'^ 
'  terato  per  Bologna  del  Vescovo  di  Parma.^^ 
Otranto  cade  in  mano  dei  Turchi. •^Andrea 
Grati  va  Podestà  di  Firenze  y  poi  ritorna  in 
patria  ed  è  fatto  Riformatore.  —  Muore  in 
Bologna  lo  spettabile  Nicolò  Pasiy  ed  in 
Forti  Pino  Ordelaffi. 

1481 «     78 

Muore  Virgilio  Malvezzi  y  uno  dei  Sedi" 
ci;  gli  succede  il  fratello  Pirro^  ^'^  Muore 
il  Gran  Turco  Maometto  II.  y  e  se  ne  fanno 
sincere  fèste  per  tutta  cristianità.  —  Muore 
in  Bologna  V  eretico  Giorgio  da  Monferra^ 
to.-^  Alcuni  budriesi  infidi  a  Bologna  sono 
appesi  per  la  gola.  — -  Due  matrimoni  conr 
chiude  Giovanni  Bentivoglio:  quello  d^Eleo* 
nora  sua  figlioletta  con  Gilberto  Pio  Signor 
di  Carpi y  e  quello  della  figlia  Francesca  con 
Galeotto  Manfredi  Signore  di  Faenza.  — « 
Francesca  va  al  marito y  che  n'era  in  età: 
non  così  Eleonora:  v*  andò  pure  Bianca  9 
già  promessa  al  Rangoni  di  Modena.  — 
È  mutata  la  Chiesa  di  santa  Cecilia  :  è 
aperta  più  ampia  la  Cappella  Bentivoglio 
in  san  Giacomo. 

1482 ,)    80 

Cristoforo  Grati  è  fatto  Cavaliere  e  Po^ 
desta  di  Firenze.'^ Strana  giostra  e  ridicola 
in  Bologna.-^  Altra  giostra  cavalleresca  co* 
mune.'^Giovanni  Bentivoglio  è  addetto  alla 
real  Casa  d'Aragona ,  con  mille  privilegi^ 
denari  y  onori  e  regali.  — •  Muore  Scipione 
Gozzadiniy  uno  dei  Sedici. —  Magnanimità 
d'un  ambasciatore  veneziano.  "^  Guerra  f rat 
Veneti  e  il  Duca  d' Este,  cui  sono  alleati 
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(fra  tanti  altri)  i  bolognesi.  "^  Scorrerie  ^ 
danni  recati  da  questi  ^  e  pene  in  che  cad" 
dero.'^ Prodigi  di  valore  e  di  temerità  del* 
Puna  e  delP  altra  òste,  —  Prima  i  Veneti^ 
poi  vincono  i  Ferraresi  :  V  aria .  insalubre 
uccide  molti  di  quelli  che  il  ferro  ostile  ri» 
sparmiò.-^Le  genti  della  lega  ferrarese  in» 
vadono  Romagna.^-^I  Veneziani  migliora» 
no  di  condizione  ogni  dì.  —  Fra  il  Papa, 
e  il  ferrarese  Signore  si  stabilisce  pace  ,  e 
si  segnano  Capitoli.  —  Anton  Galeazzo  ò 
fatto  Protonotario  Apostolico:  il  padre  suo 
è  nominato  Capitano  di  Chiesa,  —  Muoio-» 
no  diversi  del  Senato,  ed  è  fatto  Riforma» 
tore  Cristoforo  Grati ,  già  Pretore  di  Fi» 
renze* 

1483 *    pag.    87 

Alfonso  di  Calabria,  capitano  e  collegato 
del  Papa,  passa  festeggiato  per  Bologna  ^ 
fi  si  reca  a  Ferrara  per  muovere  alP  attac»  * 
co  dei  Veneti,  cui  non  è  giunto  per  anche 
P estremo,  giorno,»^  Lega  santa  fermata  in 
Cremona  :  il  Signor  di  Mantova  vi  presie» 
de  ;  mille  progetti  si  fanno  per  la  disper» 
sione  dei  Veneti, — //  capitano  Bentivoglio 
inferma  a  Brescia  e  ripara  a  Bologna.'»^ 
Muore  il  Cardinal  Gonzaga  Legato  e  Ve* 
scovo  di  Bologna,  —  Giovanni  prende  pos» 
sessione  di  Cento  e  della  Pieve,  feudi  del» 
P  Episcopio,  —  Penuria  d'  ogni  commesti» 
bile  nel  ferrarese^  il  Bentivoglio  vi  soccorre 
provvidamente  :  penuria  pure  in  Bologna, 
ei  vi  soccorre  generosamente,  —  È  la  deli- 
zia di  tutti;  il  munifico  proteggitore  delle 
arti,  —  //  Francia,  il  Costa  ed  i  coevi  imi» 
tutori  dipingono  il  palazzo  di  Giovanni,  con 
lusso  e  magnificenza  degna  d'un  re.^-^Re» 
stauri  al  palazzo  del  Podestà:  botteghe  tol» 
te;  fontana  aperta  in  piazza, poi  disfatta,^» 
Morte  del  famoso  medico  e  filosofo  Nicolò 
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JViP0  juniore^^'^Qiovanm  Bentivoglio  riior^  ^ 
na  in  concordia  la  compagnia  de*  notai.  "-^ 
Giuliano  dalla  Rovere  viene  Vescovo  a  B(h 
logna:  un  di  sarà  Papa. 

i48t pag.    9* 

Giovanni  Bentivoglio  prende  Bagnuolo  e 

Longone  pel  Duca  di  Milano. —  Pace  gè* 
nerale. '^Caduta  della  torre  de* Banchi  pres» 
so  il  Foro  de*  Mercanti  ^  e  strani  casi  che 
ne  conseguirono. ^-^Demolizione  o  sbassa* 
mento  di  varie  torri  in  Bologna.  —  Morte  di 
due  Riformatori  e  di  due  Podestà.'^- È  puh* 
hlicata  la  pace  italiana.-^  Muore  Sisto  IV» 
Pontefice:  sue  notizie.'^  Viene  eietto  Papa 
Innocenzo  Vili»: pochi  cenni  di  lui. — Fé- 
ste  in  Bologna  per  tale  elezione. —  Gilber*' 
to  Pio  da  Carpi  j  genero  del  Bentivoglio-, 
è  fatto  capitano  della  cavalleria  della  cU* 
tà. — Muore  Federigo  Duca  di  Mantova.'-^ 
Muore  Gasparo  Grassi,  eh* era  Podestà  a 
Perugia. 

148» w    97 

Ampliamento  e  restauro  al  nostro  palaz" 
zo  del  Podestà:  sua  storia,  e  sue  viceré^ 
de.  — -  Lodovico  Sampieri  Gonfaloniere  isti* 
tuisce  nuovo  modo  d*  elezione  de*  maestra* 
ti.  —  Francesco  Aldrovandi  bolognese,  pre* 
tor  di  Perugia,  è  fatto  cavaliere  aurato. — 
Si  giostra  un  palio  in  Bologne^  per  ispesa 
del  Rettore  degli  scolari.-^  Ascanio  Sforza 
Cardinale  viene  eletto  Legato  di  Bologna, 
e  Vicelegato  Prospero  Caffarelli  Vescovo  di 
Ascoli.'^  Pestilenza  e  morti  in  Bologna."** 
Luogo  Pio  per  gli  Orfani, —  Passaggio  per 
Bologna  di  Jacopo  Trivulzio  capitano  del 
Duca  di  Milano. "--Giovanni  Bentivoglio  va 
a  Loreto  ad  isciogUere  un  voto:  descrizione 
del  viaggio,  e  degli  onori  da  lui  ricevuti  e 
dalla  sua  comitiva."*A  Roma  è  accolto  beni* 
gnamente  dal  Papa^  ed  ottiene  brevi  di  lode 
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t  prùtMhné  per  ìè  é  pel  Sédiel  del  Hig^ 
gimehto  felsineo.  -•  Capitoli  di  reciproca 
convenzione  fra  il  Pontefice  ed  i  boiogno^ 
«i.*—  Violante  Benttoogtio  è  stabilita  sposa 
di  Pandolfo  Malatesti  Signore  di  Rimini.  ^>m 
Móki  iHustri  bolognesi  muoiono  in  qnes^aim 
noy  frai  quali  Giambattista  Bianchétti  JU* 
formatore;  Gozzadino  Gozzadini  puit  essa 
Bif ormatore;  Achille  Marescotti  (di  Gélea»^- 
noj  Vescovo  di  Cervia;  ed  U  veneranda  Lo* 
éovico  Morbidi. 
1480*    •    ^    • pag«  109 

Amhasciaiore  del  Re  di  Spagna  in  Bò* 
ìogna.^'^  Carlo  GraH  fatto  cavaliere  aura^ 
fo.— -  Tentativi  d* Innocenzo  VILI,  per  rùn* 
nodàre  la  Lega  Sacra. —  I  Golonnesi  e  gli 
OrsiM  rinnovellano  turbolenze  in  sul  Teve* 
re.^^Giovanni  Bentivoglio^  capitano  sì  dei 
Papa  A  dello  Sforza,  si  trova  a  mal  punto 
ridòtto:  non  sa  cui  servire,  e  cui  farsi  ìni^ 
mico.'^^Per  sua  ventura  una  pace  lo  trae 
d^ impaccio.*^ Il  Sanseverino,  capitano  deU 
le  genti  Sforzesche y  non  ottiene  ciò  che  gli 
sé  deve;  è  minacciato  da  Gian  Galeazzo  é 
dai  bolognesi;  ripara  nel  veneziano  ed  è 
salvo.  «—  Due  figliuole  di  Giovanni  BentU» 
voglio  vanno  a  màtito.  — «  Danni  incolti  al 
Gonfaloniere  ed  agli  Anziani  per  averpu^ 
nàte  di  capestro  persone  sacre.'-^  Muore  un 
Riformatore:  rompe  il  Renò  a  Buonooth» 
vento  e  dirocca  una  torre  di  Giovanni  Ben^ 
tivoglio.  ^^.Bartolommeo  Felicini  è  ereato 
cavaliere.'^  Massimiliano^^  figlio  di  Lodo^ 
vico  dlLamagna,  è  dichiarato  Re  de'  Ra* 
mani.  •■'/'•'  •*' '    -' 

1487 .    *     .    .     .    .    .    ,^  iia 

Disposizione  per  ricevere  Lucrezia-  da 
Este-f  che  viene  moglie  ad  Annibale  II. 
Behtivoglio:  beneficente  d^  ornato  alla  cit- 
tà :  inviti  alla  festa  nuziaie:  doni  'ricevuti 

Annoi.  Boi.  T.  V.  74 
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Jal'BerUiQOgUo:  puffeìbui  della  ipaso  per 
Ferrara  /  addobbi  nella  piazza.  Bentvoate^ 
sea:  arri w  degli  spoÉi  can  gran  comitiva 
di  parenti  e  di  nobili:  incontro  di  gentiU 
uomini  alla  comitiva:  descrizione  delta  4:0^ 
§mlàaia:   archi  di  pompa  quasi   trionfale 
lungo  le  strade  :  nopèlli  incontri  festivi  dap^ 
peréuUo:  convito  splendido  e  sua  descrizio* 
ne:  musica:  nuovi  doni  di  Principi  e  ric^ 
eìd:  danza  notturna:  ripòso.  Al  domani  p^ 
*   site  di  Chiese ,  cavalcate  j  solennità  »  coit^ 
vìtif  giuochi  di  armìgeri  f  presenti  JautiS'* 
simi  di  zucchero  j  giostra  j  e  termine  delle 
festCé  *^  Nozze  stabilite  di  Alessandro  sé^ 
condogenito  di  Giovanni  Bentivoglio.-^An* 
rubate  è  fatto  condottiero  di  cento  fanti  dei 
fiorentini  9  e  va  àlV  espugnazione  di  Sarza» 
na.  -^  Viene  di  nuovo  a  Bologna  il  Duca 
di  Ferrara.  *—  Diverse  chiese  per  la  città 
nostra  sono  restaurate  od  abbeUitc^r^  Ade^ 
tenti  ed  amorevoli  dei  Bentivoglio ,  che  ne 
Cercano  la  parentela.  •—  Muore  alla  batta* 
glia  dell'Adige  Roberto  Sanseverino ,  oom* 
battendo  contro  i  Tedeschi.  —  Entrata  so^ 
teline  del  Dalla  Rovere  Vescovo  di  Bologna. 
1488.    •...;*......    pag.  lag 

Gran  neve.  -*  Conviti  in  casa  Bentivo'» 
glif^.*^-^  Giovanni  cavalca  a  Padova  con  di* 
voto  seguito  d'amici:  /visita  Venezia,  e  ne 
vien  fatto  ^tt odino  da  quel  Senato:  ritorna 
alla  patria,-^  Diversi  bolognesi  vanno  Pro» 
tori  per  V  Italia.  ««-  Passaggio  per  Felsina 
della  Regina  di  Dacia.  — •  Morte  del  Conte 
Girolamo  Riario  Sforza,  signore  d*  Imola  e 
di  Forti:  opere  di  valore  e  di  fermezza. della 
Vjsdova  sua  9  la  famosa  Caterina,  -r-  Il  Ben» 
tìvogtio  presta  aiuto  alla  donna  forte ,  e 
salva  la  vita  a  Simon  Fiorini;  poi  .mette 
in  seggio  ^protegge  Ottaviano  Riario  figlio 
dell\  evinto.  -*  Faenza  vede  spettacolo  di 
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iamgùe.  Fnmcésca  Béntìvoglìo  uccide  UHèì^ 
rito  Galeotto  Manfredi:  grai^i  tunudtirpetf 
fùesto  fatto:  Astorgio  Manfredi  vien  éU^ 
ekkuuto  suoce$sore  del  padre^  — -  Gioffmùd 
Bentivoglio  si  reca  al  Lamone  per  soceor^ 
vere  ai,  bisogni  della  feroce  sua  figlia:  corra 
graivissimi  pericoli:  ne  scampa  a  faticaci  aU^  ^ 
tri  vi  muore  trucidato  dal  popolo.^^I  fio» 
rentifU  prendon  parte  negli  sconvolgimenti 
di  FaeasM.  -^  Il  Bentivoglio  ^  fatto  libero^ 
si 'reca  ad  abboccamento  con  Lorenzo  dei 
Mèdici  f  uCafaggiolo;  poi  ritorna  a  Bolo* 
gna^  dov*  è  ricevuto  colla  massima  gioia j  a 
con  incontro  festii^o*  -^  Bingraziàmento  dei 
Sedici  al  Duca  di  Milano,  che  avea  fatto 
htmn.  ufficio  per  la  liberazione  di  Giovane 
hi:  risposte  del  Duca*-^  Giovanni  a  Parma 
«iene  a  colloquio  con  diversi  potenti,  ed  U 
Bentivoglio  è  fatto  govemator  generale  det^ 
le  genti 'del  Duca  milanese:  Annibale  ot* 
tiene  condotta  di  trecento,  cavalli» '-^Con^ 
giura  di  Giovanni  Malvezzi  contro  il  Beni- 
éìvùgiio  :  gravi  danni  e  morti  violente  che  ^ 
incolsero  ai  faziosL  •—  Storia  di  -  essa  con^  * 
giura:  morte  del  Malvezzi,  esigi  io  de' suoi 
parenti,  e  di  tutti  i  Malvezzeschif  cui.vet^ 
gono  confiscati. i  beni  ed  assegnati  i  com^ 
fifu^^^  Proibizione  della  maschera»^"^  I  SU 
gnorotti  d*  Italia  si  congratulano  con  Gio^ 
vàffni  ,^Épezialmente  i  fiorentini  ed  ilDuàu 
di  Milano*  -^  Prove  fatte  dal  Bìsntivogtìa 
p&r  Conoscere  l*  amor  del  popolo:  rad^op* 
piamènto  di  guardie  a  sicurezza,  di  Giovane 
ni:  codazzo  d*  amici  j  di  servi,  di  popola' per 
onorarlo  e  difenderlo:  artiglierie  in^  cusa\ 
precakzioni  dappertutto*^^  Feste  solenne  di 
ringraziamento  ^a  Dia^  per  la  salute  dizGio* 
vanni  *-^  Pitttira  votiva  in  san  Giacomo , 
e  che  tappresentasse:  descrizione  della  fa'* 
mosa  cappella  gentilizia,  dei  Bentivoglio.'^ 
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Bottéghe  ffUte  sotto  la  torre  degli  Arinek 
ii.'^^ Capitolo  tenuto  dai  Frati  de' Servi.*^ 
Morte  d'un  Riformatore;  nomina  dell' An* 
miano  Gian  Francesco  Aldrovandi  a  Sena^ 
fere  delia  patria. 
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Annibale  Bentivoglio  va  alle  sponséMm 
di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano. '^^  Via* 
lante  Bentivoglio  passa  al  talamo  del  Mot^ 
latesti^  ed  ha  seco  la  madre  Ginevra^  e  ^ran 
comitiva  d'amici  e  di  damigelle."^  JDa  Ri" 
mini  passan  tutti  a  Loreto. — //  nuovo  Rei* 
tore  del  pubblico  Studio  fa  giostrare  unpa^ 
Ho  cremisi  in  piazza.  -—  Un  ainbasciatora 
del  Signor  de'  Turchi  passa  per  Bologna  , 
e  va  a  Roma:  è  condottò  a  veder  le  indià^ 
strie  nostre,  e  si  parte  molto  contento  dei 
bolognesi. ''•^Annibale  Bentivoglio  è  creato 
GonfaUmier  di  Giustizia.  -—  Antonio  Mi^ 
gnaiU  è  fatto  Cavaliere  AutiUo.  ^^^  Tmnpo* 
ridi  j  fulmini  e  morti. 
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Giovarmi  Bentivoglio  adoma  di  beile  fab* 
briche  la  città ,  e  spezialmente  del  Foro  dei 
Mercanti.*^ Descrizione  del  bello  edifisio, 
•e  sua  storia  civile  ed  architettonica  fino 
ai  presenti  ^mi:  oggetti  d'arti  che  vi  so* 
no.^^  Feste  nuziali  del  Marchese  di  Manto* 
va,*cm  intervengono  alcuni  Bentivoglio**^ 
Prima  pietra  posta  nel  fondamento,  della 
torre  di  Giovanni  11.*^  Annibale^  suo  fi^ 
gliOf  va  con  nobile  comitiva  alla  Santé^ 
Casa  di  Loreto.  —  Nozze  frai  Gozzadini  ed 
i  PiOi**^  Francesco  Pedoci,  ricor^rmato 
Rettore  deW  Università^  fa  correre  una  già* 
'stra:-**Pandolfo  Màlatestij  genero  del  Ben^ 
tìmoglio'j  viene  a  Bologna  ^  e  vi  è  molto  fe^ 
steggiato.  *^  Giovanni ,  finita  la  torre  in 
città  y  pensa  ad  acquistare  o  ad  abbelUra 
ville  in  campagna.^ Enumerazione  de' suoi 
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4M0ghi  di  deUìda.'^  Famosa  giostra  Bentl- 
voltsca  detta  Sapiettsa  e  della  Fortuna:  c(h 
me  ai^esse  origine ,  e  come  finisse.  —  Sua 
pi^na  descrizione. "^Nascita  del  figliuolo 
primogenito  /P Annibale  JSentivoglio.  — >.  Un 
Magnmù  bolognese  è  ereato  Podestà  dì  Fi- 
rensse» 
JL401*    .*••«••. pag.  189 

Annibale  Bentivoglio  ca  alle  nozze  del 
Duca  di  Bari.  ^Alfonso  ^figliuolo  del  Duca 
di  Ferriera,  sposa  la  sorella  del  Signore  di 
Milano:  tre  BentivOglio  assistono  a  quelle 
feste  nuziali.  '—  Ercole  Duca  Estense  ospit 
tato  dal  BerUivoglio  a  Castel  Poledrano.  — 
Larghezze  di  Giovanni  in  tempo  di  care^ 
stie.  —  Restauro  magnifico  al  cenotafio  del 
Re  Enzio  in  san  Domenico:  diverse  epi^ 
|^i«/E  im  accumulate.  *—  Muoiono  alcuni  Rir 
formatorié  *—  Si  scopre  a  Casio  una  vena  di 
ferro.r^  Anton  Galea^zjo  BentivogUo  ò  fatto 
Areidiétcóno  della  catt,edrale  di  Bologna.  *^ 
Diiferse  morti  d*  uomini  cospicui;  e  dièsen* 
stoni  fra  dignitarii^  sedate  dal  Reggimento» 
i40a* .    ^  194 

Morte  del  Riformatore  Bartolqmmeo  Cor 
stelli,.r^  Presa  di  Granata^  dopo  una  lunga 
don^inazione.  def  Mori  in  Ispagna. "^  Sco^ 
porta  del  Nu^vo  Mondo^ —  Muore  uccìso 
Raimondo  ÀTalatesti  di  Rimini;  e  muore  fra 
rimorsi  Lorenzo  de*  Medici  ^  detto  il  Mar 
gnifico.  —  È  spento  poi  Galeotto  Malatesti 
con  un  figliuolo.'^  Mancò y  tranquillo  e  re* 
Ugioso^  Papa. Innocenzo  Vili. ^  cui  succo-' 
dette  il  Borgia  Alessandro  F/.-^  La  morte 
dell*  uno  ,  e  V  elezione  dell*  altro  presagi-^ 
scono  guai  a  mqlti  italiani  signorotti,  «--r 
Dapprima  Alessandro  conferma  i  prii^ilegi 
ai  Bentivoglio."-^  Passaggio  di  potenti  e  di 
ambasciatori  che  vanno  a  Roma  ad  inchi' 
nar»  il  nuovo  Papa.  ^^  Morte  di  parecchi 
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Riformatòri  e  Bolognesi  -  cospicui. '^^  Sciita 
gure  e  morti  d*  alcuni  Màtoezzi  in  èsigUo^'^ 
Matrimonio  d*  Alessandro  Béntìvoglio  con 
Ippolita  Sforza  da  MHano. 
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AbbeUimenti  notevoli  In  vari  edifisU  di 
Bologna.  —  Gran  temporale  :  fulmine  4^he 
guasta  la  torre  Asinelli:  spavento  ^  poi  mor- 
te d*un  Bianchini.^^  Annibale  Bentivoglié  « 
passa  al  soldo  de* fiorentini.^^  Lega  fra  ti 
Papuy  i  Veneziani^  il  Duca  di  Milano  e 
quello  di  Borii  eh*  era  Lodovico  il  Moro. ^^ 
Costui  prende  a* suoi  servigi,  come  capitano 
generale,  Giovanni  Bentivoglio  ,  e  gli  man* 
da  sontuoso  vessillo  della  sua  nuova  dign^ 
tà*  —  Carlo  Grati  è  suo  luogotenente.  —  Ca- 
valcata  pomposa  per  Bologna. "^  Destrieri 
e  gualdrappe  donate  dal  Reggimento  nostro 
ai  Bentivoglio.  —  Poeta  Poeti  fatto  cava*. 
Uere.'^^  Trattenimenti  magnifici  agli  oratori 
ed  inviati  del  Moro.  — ^  Sonetto  iP Andrea 
de'  Magnani,  pubblicato  in  essa  eifcostarih 
za.'^  Ambasci4Uore  del  Rìs  di  Spagna  che 
passa  per  Bologna."^ Baldacchino  di  ricco- 
broccato  9  per  la  Madonna  di  san  Luca.-^^^^ 
Adunanza  politica  di  Principi  ih  Ferrame 
«rf  a  qual  fine  .--^  Danni  che'  reca  il  Moro 
eUP  Italia  tutta,  che  addiviene  pe'foreftiett 
conquistatori  contrastato  pòrno  di  discor^ 
dia.-^  Morte  di  Eleonora  d'Aragona ,  Du* 
ìchessa  di  Ferrara:  condoglianza  de*Bènti* 
voglio  col  Duca  vedovato:--^ Duelli  in  So* 
iogna.  ^^  Varie  cose  buone' e  cattive  nelle 
usanze  mercantili.^  Tre  fuorusciti  e  masnOf* 
dierì  tratti  a  morte.  —  Passa  éR  vita  Vlm^ 
peratore  Federigo ,  e  gli  succede  il  figliuolo 
Massimiliano.  '  ' 

1401 :;....„  aio 

Giovanni  Bentivoglio  '  compie  V  idrauli^ 
ca  opera  del  Canal  Natile  dà  Cortieetta  a 
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Bùl&g9Uii  con  gtan  vanfaggh  pél  trm$poHù 
delle  merci,  e  lo  lega  con  quel  di  Rena,, 
tanto  utile  agli  opifizi  della  ctUà.^r»Èhe* 
nedetto  il  nuovo  Porto  Natile  alle  Lamme, 
ed  il  Bucintoro  di  Giovanni  Bentivoglio, 
che  va  su  questo  a  fare  passeggiata  pel 
mi^po  Canale.  -—  Carlo  Vili*  di  Francia 
vuol  discendere  in  Italia:  Pietro  e  gli  al* 
tri  fratelli  de'  MetHci  non  vorrebbero;  ma 
muoion  loro  due  alleati  ad  un  tempo,  il  Re 
di  Napoli  e  il  giovine  Duca  di  Milano  : 
perciò  i  Medici  temevan  molto.-^  Giovanni 
Sforma  Signor  di  Pesaro  sposa  Lucrezia  Bor* 
già  :  doni  fatti  agli  sposi  da  vari  Signori, 
^  dai  npstro  fientiv.ogtìo.r^  Laura,  figliuola 
di  questo,  va  dorma  a  Giovanni  Gonzaga.'^ 
Il  Re  di  Fnmcia  cJuede.  il  passaggio  per 
Bologna;  il  BentivogUo  consulta  il  Papa 
intorno  a  ciò;  questi  risponde  gì'  impedii 
scano  il  passo.  *—  Intanto  si  afforzano  tutte 
U  rócche  della  Provincia:  ma  troppe  genti 
ha  il  Re  francese;  onde  i  nostri  gli  accon* 
sentono  il  passaggio.  •—  L^ Arcivescovo  di 
Milano  è  a  Bologna  per  mantener  fermo  il 
SemHo  (in  nome  di  Lodovico  il  Moro)  a 
dare  ospitalità  al  Re  Carlos  —  Questi  in" 
tanto  cala  in  Italia  per  Pontremoli  e  per 
la  Lunigiana:  è  incontrato  da  Pier  de*  Me* 
dici ,  che  vorrebbe  conciliarsene  V  animo  : 
Carlo  V  atterrisce  di  minacce  :  Pietro  gli 
Qvr^  pfir  paura,  s^i  fortezze  contrastanti  : 
fugge  sgomentato  a  ritirarsi  nella  città  sua: 
i  cittadini  disapprovano  sua  viltà:  Pietro 
fugga  di  Firenze  per  Porta  a  san  Gallo.-^^ 
I  Fiorentini  son  cacciati  di  Pisa."^ Pietro, 
e  gli  altri  Medici  riparano  a  Bologna:  Gio* 
vanrù  BentivogUo  li  rimprovera  di  debolez' 
za:  essi  ritiransi  in  Lombardia  ed  a  Vene* 
zia^,'rr- Provoidenze  del  BentivogUo  a  sa- 
Iute  della  patria.-^  In  questa  circostanza 


GhvamU  fu  neutrale,  e  saltò  la  Prat^nplà 
da  qualunque  danno.  —  Ecco  Carlo  in  Fi' 
renze:  coraggio  di  Pier  Capponi:  partenza 
del  Re  per  Siena,  per  lo  Stato  Pontificio, 
pel  Reame  di  Napoli."^  Muore  Marco  Pio 
Signore  di  Carpi:  gli  succede  Gilberto,  ge^ 
nero  del  Bentivoglio.'^  Passaggio  per  Bo- 
logna della  Marchesana  di  Mantova  ^  ano* 
rata  da  Giovanni  II. '•^Divèrsi  bolognesi  di- 
stinti muoiono  fra  noi,  e  cosi  vari  forestie^ 
ri ,  frai  quali  il  Vescovo  di  Ferrara ,  ed  il 
famoso  scultore  Nicolò  dalPArca  o  da  Pu- 
glia, che  abheUi  con  tanto  magistero  la  je» 
poltura  di  san  Domenico  Guzmano. 
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Carlo  Vili,  trova  contrasti  ad  entrar  nel 
reame  di  Napoli  :  li  vince ,  e  doma  la  re» 
gione.  —  Lega  del  Moro  coi  primi  potenti 
del  Mondo:  questi  si  adunano  al  Taro  per  ' 
battere  Carlo  Vili,  che  lasciava  le  Sicilie 
tumultuanti."-^ BiUtaglia  di  Foronuovo:  sot- 
te indecisa:  ogni  conquista  di  Carlo  tornata 
vana. '^Privilegi  imperiali  ottenuti  da  Gio- 
vanni Bentivoglio.  -—  Monete  bentivoleseha 
coniate  dal  Francia.  -—  Aggrandimento  di 
Ferrara.  — ^  La  vedova  di  Galeotto  Mam^ 
fredi  va  moglie  al  Conte  Guido  Torrelti.  «— 
Pietro  dei  Medici  passa  per  Bologna  ^  e  va 
a  Milano ,  cercando  iP  Muto  Lodovico  il 
Moro,  già  fatto  Duca. 
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Alberto  e  Gilberto  da  Carpi  riconciliati 
da  Annibale  Bentivoglio.-^  Giovanni  II.  al 
soldo  della  lega  nimica  di  Carlo  Vili.  -^ 
Capitoli  d^  assoldamento  del  BentivogUo.  — 
Corrispondenza  tra  Venezia  e  Bologna  sul 
fatto  della  Lega. — Esortazione  di  Alessan- 
dro VI.  ai  Bolognesi  perchè  soccorressero 
Pier  de'  Medici.  -»  La  famiglia  fiorentina 
già  SI  potente,  cerca  per  ogni  dove  sostegni 
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e  éUfesé^  ^-^  Carlo  di  Francia  scri^^e  ai  bo^ 
lognesi  perche  non  aiutino  t  Medici. —  // 
Bentivoglio  temporeggia  per  non  avere  ini' 
mico  nessun  potente.  —  Lodovico  il  Moro, 
che  già  schiuse  la  via  d^  Italia  al  Re  Caf» 
lo ,  ora  v^  attira  Massimiliano  Imperatore, 
per  opporle  al  monarca  francese. -^  Abbel* 
limenti  diversi  fatt'  alla  città  nostra.  -^ // 
Cardinal  Carati,  Legato  Apostolico ,  hat^ 
tezza  e  cresima  fanciulli  della  famiglia  Ben* 
tivoglìo*  «—  Pioggie  ed  inondazioni  :  penu^ 
ria  di  grani:  provvidenze  pubbliche.'^  Morte 
del  Re  di  Napoli.  —  La  fabbrica  dell* Arte 
degli  Stracciaiuoli  è  compita:  un  Bolognini 
rabbellisce  san  Giovanni  iti  Monte  9  ed  un 
altro  fabbrica  magnifica  libreria  nel  Con^ 
venta  di  san  Domemco. 
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Origine  dello  Spedale  di  san  Lorenzo  dei 
Guarini.^  Muore  Beatrice  d'Este  Duchessa 
di  Milano.  -^  Morte  di  Fra  Girolemo  Al^ 
berti  letterato,  scrittore  di  cose  italiche  e  di 
storie  bolognesi.^^  Molti  palazzi  si  erìgono 
nella  nostra  città.-^  Il  Senato  amplia  stra^ 
de  e  ne  rettifica  molte.^^  Palazzo,  Casino 
ed  Orto  della  Viola,  di  signoria  bentivole^ 
sca.  — ^  Descrizione  e  storia  particolare^  dei 
luogo  delizioso. ^Ippolito  Cardinal  da  Este 
battezza  Sforza  Bentivoglio,  nato  dal  mite 
Alessandro. 
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La  guerra  pisana ,  contro  i  fiorentini,  av* 
valora.'^I  bolognesi,  per  istigazione  del 
Duca  Lodovico  Sforza,  strìngono  lega  coi 
fiorentini,  a  malgrado  dei  Veneziam  soste* 
nitori  dei  Medici.  ^—  Morte  improvvisa  di 
Carlo  Ville  :  gli  succede  Lodovico  XII.  a 
Luigi  ohe  dir  si  voglia,  il  quale  avvisa  deU 
la  cosa  Giovanni  Bentivoglio}"^ Lo  Sforza 
è  in  pericolo:  il  Signore -di  Bologna  lo  aiuta 
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£  uominL  —  Vicende  dei  piagnoni  e  degli 
arrabbiati  in  Firenze:  catastrofi  orrende:  sup^ 
plizio  del  fervido  Savonarola.^^  Vittoria  dei 
Polacchi  sui  Turchi* — Diverse  morti  d*  in' 
signi  bolognesi.  —  Pellegrinaggio  d^ Anton 
Galeazzo  Bentivoglio  a  Gerusalemme. 
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Luigi  XII.  intende  alla  possessione  del 
Ducato  di  Milano:  lo  Sforza  ò  abbando^ 
nato  da  Massimiliano  Imperatore:  i  Vene" 
ziani  pure  non  lo  proteggono  ^  anzi  lo  in- 
sultano: i  Fiorentini  badano  a  schermirsi 
dai  Medici:  Papa  Alessandro  è  in  lega  con 
Lodovico  XII.:  il  Re  di  Napoli  non  ha  mez- 
zi per  aiutarlo  :  dunque  cadrà  e  cadde.  — 
Giovanni  Bentivoglio,  che  si  doleva  d*ogni 
caduta  di  signorotti ,  sgomentossi  a  quella 
dello  Sf orza. -r- Lettera  di  Luigi  XII.  sde* 
guato  contro  al  Bentivoglio.^^  Placato  con 
denaro  muta  linguaggio  e  chirografi. —  Vie» 
ne  Legato  a  Bologna  un  Borgia  nipote  del 
Papa.'^Il Duca  Valentino  comincia  a  sten» 
der  la  cupidigia  sul  paese  di  Bologna  :  è 
nìisitato  per  politica  dai  Bentivoglio  »  e  vuol 
esserne  ospite.  —  Disputa  fra  il  Legato  ed 
il  Gonfalonier  di  Giustizia. 
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Lodovico  XII.  ritornato  è  in  Francia:  lo 
Sforza  è  di  nuovo  in  Milano,  di  dove  il 
pericolo  e  la  forza  V  avevan  cacciato.  — 
Tentativi,  del  J^IorQ  per  riavere  tutta  Lom^ 
bardia  e  parte  del  Piemonte:  è  tradito  dar 
gli  Svif^s^ri  del  suo  esercito;  fatto  prigio^ 
ne,  tradotto  a  Venezia ,.  poi  in  Francia 
dove  morì.  Così  sconta  cara  la  mania  di 
chiamar  stranieri  it^  Italia*  —  //  Bentivo^ 
gliOj  soccorritore  dello  Sforza,  è  in  peri^ 
colo:  con  molto  denaro  si  salva  dall*  ira  di 
Luigi,  anzi  ne  ottiene  protezione  eon  lui 
attp  .  ufficiale  di  <  umanissime  espressioni^  r^ 
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//  Ducato  di  Milano  è  in  balia  di  Lodo»* 
vico  XII,  il  quale  lo  ha  tolto  agli  Sforza, 
stringendone  uno  a  farsi  monaco ,  e  diste^ 
nendo  in  carcere  gli  altri. -^  Il  Borgia, 
Duca  di  Valentino,  vuol  Bologna  e  Pai* 
ta  Emilia,  nonché  le  Marche.  ^^  A  tal  fine 
rinunzia  alla  porpora  cardinalìzia  e  indossa 
ìa  ducale:  tenta  e  compie  imprese  guerre'^ 
sche,  e  sperimenta  il  coraggio  e  la  fermez* 
isa  della  celebre  Caterina  Sforza, —  Il  Ma* 
latesti  fugge  da  Rimini  per  paura  del  Var 
ìentino ,  e  ripara  a  Bologna.  —  Indarno 
tenta  il  Borgia  d^  espugnare  Faenza:  pensa 
ritirarsi  ai  quartieri  d*  inverno ,  in  Castel 
Bolognese:  contrasta  coi  nostri  per  averlo:  , 
non  P  ottiene  dapprima,  e  pi  si  annida  in* 
tomo  con  sue  milizie  baldanzose. —  Bolo» 
gnu  muta  di  Legato:  accoglie  di  passag* 
gio  la  donna  del  già  Duca  di  Milano:  ri* 
ceve  altri  fuggiaschi ,  e  presagisce  vicin 
mutamento  di  cose. -^  Processioni ,  tempo-* 
Tali,  morti,  e  diverse  cose  in  Bologna,  fra 
te  quali  avvenne  che  Gilberto  Pio,  genero 
-del  Bentivoglio  e  capitano  dei  bolognesi 
trapassasse  ;  a  cui  viene  sostituito  lo  zio 
Cesare  Rangoni, 

Uomini  illustri  bolognesi  mancati  nel  cor- 
so dèi  secolo  decimoquinto  ^  prima  i  Car^ 
dinali  ed  i  Vescovi;  poi  i  dotti  in  lègge , 
in  medicina,  in  filosofia,  in  sacre  scienze^ 
e  in  altri  studiì  d^  ogni  guisa;  quindi  s  let* 
ierati  in  tutti  i  generi  di  argomenti ,  ed  i 
poèti  felsinei  o  della  intera  Provincia;  finale 
mente  gli  artisti  d*  ogni  maniera ,  sino  a 
Marco  Zoppo  maestro  del  Francia -^  dalla 
pagina  %1ì  a  tutta  la  408  • 
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//  Duca  di  Valentino  vuole  Castel  Bo* 
lognese  e  tutte  le  città  di  Romagna,  — « 
Sforzi  ripetuti  di  Cesare  per  avere  Faenza: 
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provB  di  ^oalùre  dei  cittadini:  alla  fine  è 
presa  la  percossa  città,  e  ne  cade  prigio^ 
ne  il  Manfredi,  lo  sciagurato  Signore,  che 
tratto  a  Roma  muore  di  capestro  ed  ha  se- 
poterò  nel  Tevere»  —  // .  Sentivo glio  ,  dal- 
V  altrui  sciagura ,  presagisce  male  per  sé» 
Già  il  Valentino  è  Duca  della  Romagna  9 
già  pensa  voler  Rologna:  indarno  ai  no^ 
stri  promette  quiete  Lodovico  Re.  ^  Gli  am- 
béisciatori  bolognesi  vengono  fatti  prìgiom 
a  Castel  san  Pietro. —  Il  popolo  di  Felsina 
monta  in  furore  per  tanta  indegnità,  si  me^ 
te  in  armi  per  contrastare  ali*  indegno  Ce* 
eare.-^I  marescotti  distenuti  nel  pubblico 
Palazzo.'-^  Difese  recate  alla  patria  da 
Giovanni  IL  e  dal  Senato,  -—  Si  viene  a 
trattato  di  pace ,  alla  condizione  che  Co» 
stel  Bolognese  tocchi  al  Borgia,  e  sia  ap» 
peliate  Villa  Cesarina. —  Il  Capitano  Orsi'- 
ni,  che  trattò  la  pace  fra  Bologna  e  il 
Duca  della  Romagna,  tratta  un  matrimo* 
nio  fra  una  sua  nipote  ed  Ermete  Bentivo^ 
glio* '^  Alcuni  Marescotti  scrivono  al  Vo/^ 
tentino,  invitandolo  al  conquisto  di  Bolo^ 
gna,  e  fanno  congiura  insieme  ad  altri 
nobili:  adunanza  del  Senato;  accuse  con^ 
irò  ai  Marescotti;  Ermes  Bentivoglio  corre 
ad  ucciderli  come  agnelli  nelV  ovile;  altri 
dei  Marescotti  fuggono;  il  vecchio  Galeaz* 
zOi  cui  è  spenta  ornai  tutta  la  famiglia, 
geme,  e  declina  verso  il  sepolcro.'-^  Altre 
stragi  fa  Ermete  dei  Marescottiani  ;  ne  spo- 
glia  le  case  «T  armi  e  d^  arredi,  incontra  lo 
sdegno  d* Emilia,  vedova  d* Agamennone  Mar 
rescotti.^^  Il  Valentino  scorre  e  malmena  la 
Toscana  con  varia  fortuna.  ^^  Laiigi  duodC" 
cimo  percuote  la  ,bassa ,  Italia  con  ottimo 
successo. -^  Passano  per  la  Provincia  0  sul 
confin  nostro  molti  soldati  d' ogni  arma,  e 
d*  ogni  conquistatore. —  Lucrezia  Borgia  è 


promessa  moglie  ad  Alfonso  da  Este,  e  reca 
in  dote  gran  denaro ,  e  Cento  e  la  Pieve  y 
tolti  al  Vescovo  di  Bologna,  — -  Alessandro 
Sentiooglio  è  creato  Gonfalonier  di  Giù* 
stixia.  —  Erezione  del  monte  del  sale ,  ed 
a  guai  fine.  *—  Terremoti  a  Modena  ed  a 
Bologna:  tempeste  e  fulmini  tra  noi. 
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Giovanni  ed  i  figli  suoi  ricevono  Lucrezia 
Borgia  e  P  accompagnano  allo  sposo  in  Fer- 
rara. '^  Bernardino  Gozzadini  in  discordia 
coi  Bentivoglio:  vicende  varie  di  lui.'^Quat- 
Èro  città  ragguardevoli  vengono  per  tradii' 
mento  in  potere  del  Valentino. — Giovanni 
BentivogUo  temè  per  sèyC  cerca  la  prote* 
zione  del  Re  di  Francia:  inutile  diman* 
da/ -^Allora  si  pone  regolarmente  in  armU-^ 
Il  Valentino  vuole  Bologna ^  per  farla  cu" 
pitale  del  suo  dominio  di  Romagna:  il  Re 
francese  vorrebbe  persuadere  i  bolognesi  a 
cederla:  minacce  del  Duca^  ferme  risposte 
degli  ambasciatori  nostri.  —  Tutti  del  Se* 
nato  sono  pronti  alle  difese:  comandamenti 
del  Papa  che  i  BentivogUo  vadano  a  lui  ad 
{scusarsi:  dimande  di  danaro  che  fa  il  Va- 
lentino  :  risolute  risposte  d*  ogni  ordine  e 
magistrato  nostro:  partenza-  degli  oratori 
pontifici  malcontenti  dei  felsinei.  —  Adu^ 
nanza  jlei  militi  e  del  popolo  in  quattro 
chiese  principali  della  città;  aringo  in  esse 
di  quattro  famosi  oratori.  —  /  cittadini  of" 
fron  denaro  per  la  guerra  e  convertono  in 
Bastia  san  Michele  in  Bosco.  —  La  sorte 
del  Valentino  volge  in  basso  per  fatto  dei 
suoi  capitani.--' Lega  in  favore  del  Benti-» 
voglio  9  e  centra  il  Borgia:  alcune  sue  squa^ 
dre  sono  rotte  e  ferite:  egli  tratta  di  pace^ 
escludendo  però  il  BentivogUo  ;  col  quale 
poi  viene  a  patti  particolari,  per  mezzo 
d*  un  suo  nunzio  Spinello  per  una  parte  e 
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d'Anton  Galeazzo  BentivogUo  per  V  altrar 
le  trattative  procedono  con  assai  lentezza, 
ma  procedono.  ^^  Dopo  ben  quaranta  giorni 
di  negoziato  il  patto  viene  fermato,  con  aS" 
sai  gravi  condizioni  per  Giovanni»'^  Le  con» 
menzioni  sono  recate  a  Bologna,  e  da  Giovane 
ni  ratificate.-^Molte  soldatesche  ^del  Borgia 
sono  licenziate,  e  vanno  a  Milano,  ~^  Molte 
persone  distinte  muoiono  in  Bologna.-^  Scai* 
vi  e  pietre  epigrafiche  a  Castel  san  Giorgio. 
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Urbino  e  Camerino  piegan  di  nuovo  al 
Duca  Borgia."-^  Come  costui  struggesse  con 
basse  arti  diversi  capitani  e  signorotti,*^  Vi* 
cende  di  Cesare  riepilogate  dal  Segretario 
fiorentino.^-^Conquisto  di  nuove  terre.^^Per^ 
viene  a  Bologna  la  sanzione  pontificia  del 
trattato  fra  il  BentivogUo  ed  il  Borgia,  •— 
L*  avvenimento  fausto  è  solennizzato  in  Bo* 
logna.  —  Gli  Svizzeri  levano  Bellinzond  a 
Lodovico  di  Francia:  indarno  lo  soccorron 
£  armati  i  Bolognesi  :  cede  loro ,  per  sé  e 
pe^  successori,  la  perduta  città.  ^^  Francesi 
e  Spagnuoli  si  disputano  il  Reame  di  Na^ 
poli:  disfida  famosa  di  Barletta.'^  1  francesi 
perdono  ogni  conquisto;  e  in  breve  le  due 
Sicilie  sono  spagnuoli  possedimenti.  —  Muo* 
re  Papa  Alessandro  VI,:  il  Valentino  corre 
pericolo  della  vita:  col  Papa  ha  perduto 
tutto:  in  breve  sarà  prigione  ed  umiliato,'-^ 
Orsini,  Sforza,  Malatesti  e  Vitelleschi  adu- 
nati presso  il  BentivogUo  a  far  lega  e  rac* 
colta  di  milizie  per  ricuperare  V  usurpato  da 
Cesare;  e  molti  vi  riescano,  —  Pio  III,  è 
fatto  Papa  e  non  siede  in  trono  che  ventiset-^ 
te  giorni,-^  È  fatto  Pontefice  ^animoso  Giù» 
Ho  II.:  suo  carattere;  suoi  pensieri.^ Il  Var 
lentino  è  prigione  in  Castel  sant'Angelo,  — 
Giulio  si  accinge  ad  espugnare  le  fortezze 
di  Romagna  che  tenevano  pel  Borgia,'^ 
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Lettera  del  Papa  ai  Reggitori  di  Bologna 
per  avere  artiglierie^  e  le  ebbe.-^  Viene  a 
noi  un  nuovo  Vescovo ,  ed  è  accolto  e  fe^ 
steggiato  da  tutti.^^  I  Bentivoglio  ritorna^ 
no  (disusata  baldanza  col  migliorare  di  for^ 
tana,  -^  Ermete  di  Giovanni  IL  uccide  Sci'' 
pione  di  Galeazzo  Marescotti;  dolore  del 
vecchio  decrepito;  visita  che  questi  fa  a 
Giovanni  ed  a  Ginevra;  accoglienze  ricevur  ' 
te;  convito  con  loro;  ritorno  a  casa  sua^ 
festeggiato  assai  da  tutto  il  popolo:  sua 
morte  per  veleno.-^  Bando  a  tutti  della  far 
miglia  Marescotti,  e  confiscandone  di  beni.^^ 
Ritratto  del  gran  Galeazzo;  sua  indole;  sua 
virtù;  suo  sepolcro*  —  Nevij  incendi,  care^ 
stia  nella  città  nostra,  -^  Morte  di  Mino 
Rossi  Gonfalonier  di  Giustizia.  —  Giacomo 
Lini  entra  in  sua  pece  frai  Sedici. 
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Giovanni  Lomellini  da  Genova  Legato  di 
Bologna.  —  /  tesori  del  Valentino  che  da 
Roma  si  menavano  a  Ferrara  ^  sono  fermati 
e  dis tenuti  in  Bologna:  descrizione  minuta 
dei  medesimi.'^  Erano  cose  pontificie ,  furo^ 
ho  a  Roma  restituite.  —  Pietro  de^  Medici 
muore  nella  presa  di  Gaeta  :  muore  in  suo 
letto  il  Duca  Ercole  di  Ferrara;  e  cade 
spento  il  Valentino  combattendo  pel  Re  di 
fsfavarra  contro  quello  (T Aragona.  —  Fa/- 
ndrùy  tempeste,  carestie,  spaventi  in  Bolo^ 
gna:  i  Bentivoglio  si  sciolgono  di  famiglia 
e  vanno  a.  diverse  abitazioni.'^Ermete  sposa 
la  fidanzata  sua  Giacoma  Orsini.  —  Muore 
Francesca  Bentivoglio,  colei  che  spense  il 
marito  Galeotto  Manfredi.  —  Giovanni  Fé-- 
licini,  genero  di  Giovanni  Bentivoglio  ^  paS' 
sa  di  vita. —  Gran  terremoto  in  Bologna. 
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Infierisce  il  terremoto  in  Bologna,  e  ap" 
porta  rovine.  —  Nevi,  venti ,  inondazioni 
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e  mali  insetti  raddoppiano  lo  squallore.-^ 
La  torre  del  BentivogUo ,  e  dii^erse  altre 
perìclìtanti  della  città  furono  mozze  o  spia* 
nate. —  Divote  processioni  per  placar  V  ira 
di  Dio.  ^Pellegrinaggio  a  Gallizia  iP Antan 
Galeazzo  Bentivoglio.  —  Mala  mercede  a 
Luca  Gaurico  che  predisse  prossimi  danni 
ai  Bentivoglio  ed  alla  città.^^  Annibale  Beik* 
tivoglio  passa  al  soldo  de' fiorentini  contro 
de' Pisani. '^  La  più  aspra  carestia  afflig^ 
gè  Bologna:  providenze  pubbliche  in  que^ 
sta  circostanza:  origine  del  Conservatoria 
di  santa  Marta.  — •  Istituzione  stabile  dèi 
Monte  di  Pietà:  storia  di  esso  Monte^  e 
sanzione  datagli  da  Giulio  II.  *-«  Muore  il 
Conte  Guido  Pepoli  ed  U  famoso  Filippo 
BeroaUi.'^  Moltissimi  vengono  a  mancare 
pel  mal  mazzucco.  «—  Cessa  la  carestia  ^  ces* 
sa  la  pestilenza;  i  raccolti  ultimi  sono  pin» 
guìy  e  si  presagisce  abbondanza  futura.  — « 
Pro\^idenza  del  Legato  a  benefizio  pubbli^ 
co.  — -  Un  corriere  fiorentino  è  assassinato  / 
i  malfattori  sono  tratti  al  patibolo.  — •  jRi/i* 
graziamenti  a  Dio  y  fatti  dal  Bentivoglio 
per  essere  scampato  a  tanti  mali  che  il  mi^ 
nacciavano  :  fa  murare  nelV  odierna  forma 
la  Chiesa  di  santa  Cecilia ,  e  la  fa  dipin* 
gere  dal  famoso  Francia  e  da' suoi  scolari. -^ 
Descrizione  di  tutti  i  dipinti  in  santa  Ceci* 
Ua^  e  pregi  comuni  a  tutte  le  cose  di  quel 
maestro  e  di  quegli  allievi. 
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Giulio  II.  pensa  a  ricuperare  a  Santa 
Chiesa  tutte  le  terre  che  i  Signorotti  go\?ep- 
navanOy  e  fra  queste  Bologna  e  Perugia. 
Ottiene  molto  nelle  Romagne;  non  leva  Pe» 
ragia  allo  scaltro  Buglione  j  pensa  togliere 
Bologna  al  Senato  dei  Sedici  ed  a  Giovan* 
ni  11.-^ I  fuorusciti  bolognesi p  ricoverati  in 
Roma  e  nemici  del  Bentivoglio,  istigavano 
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ii  P4ipa  aS^  impresa  di  BologfM^  e  gU  di* 
fingevano  a  neri  colori  lo  stato  deUa  cit» 
tà."^  Carlo  Grati  viene  eletto  Senator  di 
Roma. — ,Alle  irritazioni  de*  fuorusciti  felsi^ 
nei,  aggiunge  le  proprie ,  e  specialmente 
alcune  insidie  alla  libertà,  che  minacciogli 
il ,  BentivogUo  ,  quand*  esso  Giulio  era  Ve* 
scovo  di  Bologna.  -—  Jl  Papa  cerca  aiuto 
da  Lodoi^ico  di  Francia ,  che  gli  promette 
assistenza  :  egli  stesso  V  avea  promessa  a 
Giovanni:  era  un  bizzarro  e  mal  politico.'^ 
Ùol  Bentiw)glio  poteva  scherzare;  con  Giu^s 
liojiOf  —  Questi  non  soffre  dimora;  agisce 
da  sèj  e  tosto:  comincia  dal  citare  a  Roma 
il  Bentivoglio:  questi  è  perplesso;  Ginevra 
lo  sconsiglia  ad  ubbidire;  mandano  invece 
un  oratore:  il  Papa  se  ne  sdegna.^  La  Fran* 
eia  gV  indugia  il  soccorso:  Venezia  vorreb^ 
he  la  guerra  sopra  di  sé  :  Giulio  non  vuo* 
le}  è  guerriero  che  non  trema^^^ Raccoglie 
genti jf  vi  unisce  quelle  del  Buglioni  di  Pe-. 
^agiaj  e  schiere  mantovane:  si  prepara  a 
battaglie»''^  Il  Re  di  Francia,  meravigliato 
da  tanto  ardire  sollecito,  si  scioglie  dalla^ 
promessa  di  protezione  a  Giovanni,  e  mau'*^ 
da  genti  al  Pontefice,  che  muovono  dal  Mi*. 
lanese,  e  corrono  aW  impresa  di  Bologna. -^ 
Antonio  Dal  Monte,  ambasciator  pontificio^ 
è  fra  noi,  e  manifesta  le  intenzicuU  assolute 
di. Papa  Giulio.  ^-^  Rispondono  con  delibo* 
rato  animo  i  Bolognesi:  il  nunzio  passa  ad 
Imola.  —  Tutte  le  magistrature  si  dispon^^ 
gono  a  guerra  di  difesa,  e  mandano  araldi 
al  Pontefice \^erso  sant'Arcangelo»-^  Intan*, 
to  è  ucciso  dai  Bentivoglio  e  dagli  (unici  lora^ 
Bernardino  Gozzadini  padre  di  Giovanni  ac« 
cettissimo  al  Papa,^^  Ecco  motivo  di  gran* 
d' ira  in  Giulio  II.  :  gli  ambasciatori  bolo* 
gnesi  cadon  prigioni:  i  Bentivoglio  sono  in 
grave  pericolo, —  Uoste  pontificia  cominci^ 
Jnnal.  Boi.  T.V.  76 
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ad  infestare  il  Boìógnésé.^^  Il  Mdrcheie  dt 
Mantova  avvisa  il  Bentif>oglio  à  guardarsi 
dall' irritar  Giulio:  il  Bentivoglio  non  prè- 
sta intera  fede  nel  Marchese^  è  vorrebbe 
cozzare  col  Papa.'^S}  crede  abbandonato 
dai  protettori j  ma  non  da  loro  oppresso.  — 
JS*  solo^  durerà  póco.^^  Un  Commissario  pon* 
tificìo  reca  una  Bolla  contro  dei  Sentivo^ 
glio:  risolvessero.'^  Il  popolo  grida  sega  e 

fuerra  ;  ma  il  popolo  è  volubile  spesso.  — 
l  Senato  niàndd  Capitoli  aspri  ài  Papa  ^ 
che  in  Porli  li  legge  e  li  lacera;  poi  ban- 
disce  uria  scomunica  contro  i  Berititoglio  e 
la  città.'^  E  muove  da  Porli ^  e  pdSsa  per 
aspre  vie  ad  Inìolà.  —  /  bològneàì  d'iman^ 
dàn  proroga  àlF  interdetto:  il  Papà  non  là 
concede:  accorda  a*  Suoi  cortigiani  i  Bene- 
fizi ecclesiàstici  cKé  per  V  interdetto  vàcd^ 
vano.'-^  Il  Chauìnòni  con  molto  esèrcito  vie*^ 
ne  a  Castel  Franco  à  niinacòiar  Bologna  dd 
occidente i  mentre  it  Papa  da  oriente  pur  là 
mihaccia.'^Préride  il  Chaumont  Castel  Frati" 
co  e  lo  taglieggia^  mentre  i  Pontifici  pren- 
dono  Fràssiriètà  e  Mónte  Calderaro.  — ^  Si 
cóstruiècóhó  bastióni  déritro  là  città.  —  Gió^ 
vanni  dà  il  domandò  supremo  marziale  àt 
figliuola  Annibale  i  e  si  dispone  àlP  ultima 
sforzo,'-^  Castel  sari  Pietra •  Budriò  e  Vàri* 
gnaha  sono  degli  Ecclesiastici t  Giovanni  è 
stretto  dà  ógni  parte:  non  ha  più  salute.'^ 
Ottiene  dal  Chauniónt  una,  icortà  per  ripli^ 
rare  iii  Lombardia:  ireniàcinqùé  dèlld  fa" 
jniglià  ésòòno  toH  ìùi:  rimane  pèrÒ  Girièi>rà 
sua  dònna:  — Nomi  dì  éfUdhii'  uscirono }  è 
luoghi  in  che  ripararono.'^ Nàrraziòfié  di 
guarito  opero  il  Éerifivoglià  iri  vantaggiò  di 
Bologna'^  ad  incrementa  delle  Sciefize^  dille 
Lettere  e  delle  AriiJ  è  di  quSinió  póiSeSèsse 
quivi  ed  altrove.'^  Ambascieria  al  Pontefi^ 
ie,  che  nd/t  voglia  introdurrà  i  francesi  in 
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MplQgna.  «^  Essi  francesi  nfengono  in  molti 
ad  assediarla  :  difesa  dei  felsinei  :  Costan- 
.  tino  da  Caprara  artigliere  fa  strage  dei  ne* 
mici  per  tutta  una  natte. — ^È  levato  P  inr 
^terdetto. — //  Gonfaloniere  di  Giustizia  vuol 
aprire  la  città  ai  nemici:  corre  pericolo  deU 
la  vita.  -—  Petronio  dalla  Sega  fa  traboccar 
il  Canal  di  Reno  nella  valle  di  Ravone*  sui 
J'raricesi.'^  pericolo  corso  da  questi:  patti, 
paure  ^pericoli 9  salute  da  ultimo  della  vita 
e  delT  onore.  —  Mutazione  del  Senato  dei 
Venti  e  di  cinque  soprannumerari.  — «  Di 
questi  fatti  gode  Giulio  Papa,  clte  annun* 
zìa  vicina  la  sua  entrata,  in  Bologna.  "^  Il 
popolo,  amante  di  novità  ^  desidera  ornai 
l*  ingresso  di  Giulio.  —  Ginevra  vuol  aspet' 
tar]Lo  per  commuoverlo:  egU  lo  sa  e  le  i/n- 
pone  di  partire.'^La  fiera  donna  se  ne  pa.— 
^Quantunque  corra  cattiva  stagione ,  pure  ,i 
bolognesi  fanno  adorna  e  bella  la  citfà  pe^r 
accogliere  Giulio  Papa,  — Entrata  solenne 
di  questo:  processione,  festività.  —  ponete 
gettate  al  popolo.  —  Giulio  alletta  ia  molti'^ 
tudìne  con  varie  larghezze:  rinnuova  gli  Ànr 
ziani:  nomina  eli  astanti  allo  Studio  pub* 
plico  ed  i  Rettori.'^ Stabilisce  un  Senato  di 
.Quaranta f  col  nome  di  Riformatori. -^  I)i* 
struzione  delle  armi  Éentivolescfi^.^-^Jl\fut€h 
jsione  dei  Gonfalonieri  o  fribuni  dejjla  p^le^ 
be:  nomine  dei  Massari  delle  Arti. — Bandp 
.solenne  ai  Éentivoslio.  •—  J^icostruzione  de^» 
cretata  '  della  fortezza  di  GaUiera.  -—  Nota 
dei  Comuni  cjie  fecero  doni  al  Papa  in  Bo* 
loena.^'Ordinazioni  sacre  del  conquistatore 
Giulio. — .Crea  Cardinali:  molti  ne  /ut  seco: 
quali  titoli  avessero  e  ^qve  alloggiassero.'-^ 
JOiminuzione  di  prèzzo  a  diversi  oggettij 
specialmente  commestibili*  — •  Signorotti  ed 
flmbasciatàri  che  vengono  ad  inchinarsi  a 
Papa  Giulio.'^Capalcate  del  Papa,  e  visite 
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a  luoghi  saeri.  -^  Accoglienze  a  molte  per- 
'  sone  d'ogni  classe  ed  ufficio.-^  Celebra  so* 
'  tenne  messa  al  Natale:  assiste  alPestraziO' 

ne  dei  nuovi  magistrati. 
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//  Papa  fa  cavaliere  aurato  Cristoforo  An^ 
gelelli. —  Fa  rimettere  la  fondamenta  della 
Fortezza  a  Porta  di  Galliera:  vi  pone  quìnr, 
di  la  prima  pietra,  e  varie  medaglie  a  me- 
moria della  cosa.  —  Pensa  Papa  Giulio  di 
eternare  il  suo  conquisto  col  porre  una  sua 
statua  in  Bologna. — La  commette  a  Miche' 
langelo  Bonarrotti,  che  la  formò  in  bronzo 
stupendamente.^Supplicazioni  del  Bentivo* 
glio  al  Papa,  che  non  gli  dà  ascolto.-^  Ca- 
valcate di  Giulio  per  la  città  e  pei  dintor- 
ni.^-^  Vuole  partir  di  Bologna:  U  Senato  gli 
fa  complimento  ossequioso  per  mezzo  d*un 
oratore. -^^  Giulio  riconferma  Bologna  negli 
antichi  diritti. —  Messa  cantata  nella  Cap^ 
pella  del  Palazzo. —  Esortazione  del  Papa 
ai  Bolognesi j  ringraziamenti  loro;  benedi' 
zioni  paterne  ;  partenza  da  noi. —  Entra  il 
nuovo  Legato;  sì  fanno  fuochi  di  gioia;  aC' 
cade  un  incendio;  si  spaventano  i  cittadi^ 
ni. —  Congiura  di  vari  Bentivoleschi  per  ri* 
mettere  in  patria  Giovanni  IL;  persecuzioni 
e  morti:  sospetti  nei  reggenti:  rinnovazioni 
di  bandi  contro  i  BentivogUo  ^  confinati  oU 
tre  a  cento  miglia. --^  Alcuni  ubbidiscono  j 
alcuni  no. '•^  Insulti  ad  una  immagine  vo* 
tiva  di  Giovanni  IL — È  fatto  vuoto  d'ap' 
mi  il  palazzo  di  Giovanni  ;  sono  vendute  sue 
robe;  sono  dannati  alle  forche  alcuni  suoi 
amici.  —  Giovanni  scrive  preghiere  ai  reg* 
genti  felsinei,  perchè  gli  salvino  le  so^tan* 
ze ,  e  paghino  alcuni  suoi  debiti;  i  magi^ 
strati  rispondono  irate  parole:  egli  replica 
supplicazioni,  e  si  umilia;  gli  vien  risposto 
con  rabbiosi  modi.^^  Il  Senato  fa  bruciare 
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I  Jilrì  dei  dazi  istituiti  dal  Bentlvoglìo.  — 
Pestilenza:  provvisioni  pubbliche, —  Nuovi 
tentativi  dei  Bentivoglio  per  ricuperare  Bo* 
logna;  lusinghe  del  Re  di  Francia i  commo* 
vimenti  d'Annibale  e  de*  suoi  amici;  nìuna 
corrispondenza  nel  popolo. '^P aure  nei  mae* 
strati  e  nel  Vescovo}  ambascierie  al  Papa; 
conforti  di  Giulio*  ^^  Le  schiere  della  città 
sono  in  armi,  e  caccian  lungi  i  fuotuscìti,^^ 
Le  possessioni  Bentivolesche  sono  occupate 
da  altrui,  —  Bandi,  confiscazìoni ,  persecu» 
zioni.  •—  Giovanni  Bentivoglio  è  in  carcere 
a  Milano:  vien  trovato  innocente  delle  aU 
trui  macchinazioni:  dopo  alcun  tempo  esce 
di  carcere.  —  Intanto  in  Bologna,  per  fatto 
di  due  nobili  e  di  molti  altri  viene  atterrato 
il  palazzo  magnifico  del  detto  Giovanni: 
'  danni  immensi,  morti,  pericoli,  rovina  che 
durò  un  mese, "^Storia  degli  avanzi  della 
gran  mole ,  e  delle  fabbriche  suscitate  nel 
luogo  del  guasto,  —  Feste  de*  milanesi  per  / 
la  liberazione  di  Giovanni  Bentivoglio.  -— 
Alla  novella  della  rovina  del  sontuoso  pa* 
lazzo  Giovanni  in  Milano  stramazza  tra^ 
mortito,  Ginevra  sua  moglie  soccombe  in 
Bussetto,  —  Oratori  bolognesi  appiè  di  Lo* 
'dovico  di  Francia,  pregandolo  a  sterminare 
e  Bentivoglio  e  Bentivoleschi,  —  Abbocca* 
mento  strano  fra  uno  di  tali  oratori  e  Gto* 
vanni  II, — Lettera  ammonitoria  del  Papa 
ai  Quaranta  del  Reggimento  felsineo.  —  I 
nostri  cercano  aiuto  perchè  temono  dei  Ben* 
tivoglio  e  decloro  aderenti.--^  Morti  e  disgra* 
zie  senza  umana  colpa.'^IÌ  Legato  parte  da 
Bologna  col  suo  Auditore:  è  chiuso  in  Castel 
sant'Angelo.-"^  Viene  Governatore  al picciol 
Reno  un  Fieschi  Vescovo  di  Monreale. 
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Odio   di  molti  contro  di  Ercole  Mare*^ 
scotti,  motore  della  distruzione  del  palazzo 


6tt6 


Bentìvoglio:  congiura  afawrde^U  esuB^  e  • 

contro  ae^Gozzadini^  dei  Marescoìtì  e  del 

reggimento  in  dignità.  —  Gaspare  Scappi 

capo  della  congiura ^  4iscor$q  ai  compagni; 

raggiri  è  maccninàzi'dni  per  ir^rodune  An* 

nibàie  Pentivoglio  (tjl  J^ologna.'^y'ff^illapte 

animo  di  Cesare  Èargellini.  —  Vqcì  ,  fi  SP' 

spetti  di  tale  congiura.  Scoppio  dell^  mer 

desima  :  incendio  al  pa^as^o  Marescoiti  : 

paure ^  pericoli. — Sacck,eggiamento:  rapina 

d*  armi:  presa  della  Porta  di  san  MammCh 

lo.  ^- Annibale  non  è' pronto  aljl^  assalto, 

anzi  non  è  giuntò  nella  Provincia.  —  Pro* 

gressi  inutili  dello  Scappi»  — Peripezie  di 

costui:  che  impone  patti  al  Senafo;  scdnnr 

piglio,  paura,  voci  false  fi  d^^i^- — J^  S^' 

nato  discende  a  patti  per  riavere  la  Porjta 

di  san  Mammolo  ;  ,h  fatto  rogito,  colla  me' 

glio  dello  Scappi. —  La  Pòrta  viene  al  Se* 

nato  restituita. ''^  Atterraménto  totale  del 

palazzo  Marescotti:  indarno' ìSi  qppongono 

alla  rovina  i  Gonfalonieri  dql  popolOé'^  Le 

case  dei  P epoli  convertite  iri'  fortezza:  ten* 

fativi  inutili  di  commette/^  altri  guasti:  paz' 

zie  d^  ogni  guisa  dello  Scappi  è  della  sua 

jnasnada:  loro  partenza  i.nfirie  da  Bologna, 

dopo  esser  fatti  stanchi  ma  rìon  sazi  di  ribal' 

derie.'^  Molti  correi  dello  Scappi  sono  presi 

e  giustiziati.  —  Il  riQvello  Governatore^in' 

vèisce  contro  genti  d' ogni  ordine  è  d^  ogni 

vesta:  si  attira  Podio  di  rnòlti.'^  'Tristo  av* 

venìmento  pei  Frati  Serviti.  —  tììversi  bo- 

Iqgnesi  distenuti  in  RomfL  ^ua^i  ostaggi: 

fuga  d^  alcuni;  morte  d"  altri. '^  Le  mille 

sciagure  e  la  vecchiaia  traggono  al  sepoU 

ero  il  celebrato  Giovarini  It.  Bentivoglio.^ 

Qualità  morali   di   lui  ;   ritratto  fisico.  — 

Cento  poeti  cantano  cori  diverso  animo  la 

morte  deW  infelice  signore. -^  Ritorno  tda 

Roma  d^  alcuni  ambasciatori  bolognesi,'^ 
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Muoiono  in  patria  alcuni  nostri  cospicui: 
muore  in  Castel  sant*  Angelo  il  Ferrerio  già 
Legato  nostro  :  a  noi  vien  Legato  un  Ali' 
dosi  da  Imola. '^ Pestilenza  mortifera.^ Ri* 
tornano  in  patria  i  Marescotti,  —  Fuga  di 
l^d  Pepoli  ..capO'CQngiuratore  :  persecuzioni 
e  morti  a*  suoi  amici. ^-^  Fortino  a  Porta. di 
Galliera.  «*  Il  palazzo  Marescotti  è  rifatto 
à  spese  dei  loro  nemici  e  di  molto  popolo 
tassato  dai  reggenti  della  cosa  pubblica.'-^ 
Il  Duca  d^  Urbino  è  fatto  Capitano  Geme" 
rale  di  Santa  Chiesa:  parte  da  Bologna  col 
Legato  Alidosi  f  e  restavi  Governatore  il  Ve' 
scovo  di  Tivoli. -^  Novelli  bandi  del  Senato 
e  del  Marchese  di  Mantova  contro  i  Ben' 
tivoglio,  e  tutti  i  loro  congiunti  9  tranne  i 
Bambini,  e  i  garzonetti  minori  degli  anni 
qmndicL 
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